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-  Gli  dritti  cbè  ho  racoolti  ìri  queéto  vdlunie,  trat^^ 
tano  dìirersi  soggetti,  luroao  pubblicati  in  tempi  ed- 
ili occasioni  diYetsissìméi.  Il  lettofìB  si  troverà  quindi; 
costretto,  ove  ne  abbia  la  voglia  e  la  pazienza,  a 
percorrere  un  libro  iii  bui  varia  continuamente,  uoli- 
solo  il  soggetto,  ma^^ancha-il  modo*  <ii  tratteirlb. 
Notìdimeuo,  è  diventi^  oggi  così  generale  1 -uso  di' 
raccogliere  insième  scritti  '  letterari  ^  già  pubbH-> 
cati  nelle  Riviste  e  nd  giornaiU,  che  io  ho  credato 
di-  poterlo  imitàSre,  senza  rimprovero.  Molti  che  non 
reggono  fàcilmente  alla  lettura  continuata  di  uno  o' 
piìi  volumi  sulloi  stesso  soggetto,  s'inducono  a  lég* 
gere  piti  volentieri,  quando  il  discorso  muta  argo-- 
mento,  e  priocede  facile  e  senza  sussi^ùo. 

E  da  un'  altro  latò^  quésti  scritti  versano  quaia 
generalmente  sulla  stcH^ìa  antica  o  moderna  d^I-^ 
talia,  te  sono  per  modo  riuniti,  ohe  non  vi  manca 
poi  del  tutto  un  qualche  scopo  comune.  Il  vo- 
lume resta,  tuttavia,  quello  èhe  dice  il  suo  titolo, 
pna  BacàóHa  di  saggia  i  quali  sono  tra  loro  diì- 
vem,  e  alcuni  '  di  essi .  forótìo  composti  da  me  in  età 
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giovanissima-  Io  li  ho  quasi  tutti  riveduti  e  corretti; 
ma  ho  sempre  lasciato  intatta  la  forma  generale, 
e  Tintendimento  primo  con  cui  furono  scritti  :  altri- 
menti avrei  dovuto  comporre  un  nuovo  libro. 

Il  lettore,  osservando  nell'indice  la  data  che  porta 
ciascuno  di  questi  scritti,  non  si  maraviglierà,  leg- 
gendoli, se  col  tempo  le  mie  idee  letterarie  o  filo- 
sofiche si  sono  in  qjaal^hfe^pàritfe  ÌEtotite,  Pure  questo 
mutamento  non  fu  mai  tale  da  alterare  il  mio  punto 
di  partenza,  o  il  mio  punto..di  mira,  in  alcun  tempo, 
in  alcuno  de' miei  lavori.  Io  confidai  sempre  nelle 
forze  immortali  del  pensiero,  e  negli  alti  destini  del- 
l' uomo  ;  non  mi  abbandonai  al  materialismo ,  né  a 
quel  dubbio  che  tutto  vuol  negare  ;  ma  sostenni  pur 
sempre  T  indipendenza  dell'umana  ragione,  la  piena 
libertà  di  coscienza ,  e  fin  dai  primi  anni  della  scuola 
ebbija  fortuna  fi'e^^^e  educato. a,  desiderare  la  li- 
bwt?t  politiieàji  ed  p-sperar-^  nelirunità  della  patria.  Se 
flta<  iqij^^tì  Hmitii,  qualpheiyQltft  ho  modifiicato  le  mie 
iiàee  ^.  noti  Jbo  $leui;i$^  ragione •  di  nascondere  o  atte- 
nere, mi,  fattp  eh©)  è.  inevitabile  nella, vita  umana :^ 
è.  lek.AytolnzioiìQ  inatuiiale  dd  nostro  pensiero.  E  se 
Ufta.  volta  i  fautori, d'id0e  liberali  nella  scienza;  non: 
ei^uiOi  da  tutti, t)en  Y^4utì,(f>ggi  nono. meno  neces- 
sapió.  .Qtriflgersi  intorno ' alla  vecchia  bandiera,  e  te- 
i^fìf^i;  ffsdèle  ad.^e^a^  Prìt0Si,<ohe  il  pensiero  nazionale 
éi  liberi ;in; Italici  (tei  nfl^ilile  pregiudizi,  dai  mille  sofi- 
smi.j  idaMe  mille  .^uparatizioni  volgari  qhe  lo  iiicep-^. 
pao^iQ  ;0 .  1q  :fanno.  trascorrere,  <5Ì  è  >isogpo  di  un  lunga 
lavoro,  in  cui  ognuaoi può, aygre.  la. ^ua  parte  di  mo- 
desta» operaia,  itiig.  causa  1^  ijobile  abbastanza,  per  ri- 
alzare ©r^fibilitare  il'uffiqio.ÀeJlo  s^arittbre,  in  questi 
tempi,  che  isoìao  .^ncórft  ìpev  * npi  tepidi  di.  proya. 
-f.'E  t}ui.p<«(jrei.far/p\mtQ,  :,?e.  «on  njb'ipaportasse  di  ri- 
i^p^nìdere04  ^}cu£($  acK^use^iWQ^se.sp^ialniante  contro 
uilo  (Ji4umtL  scritrti^' -rr-  Qu,a^4o  to\tEovatQvami(3i  ^ia^ 
tltóri  iftbbfjstapgjsiv'  ^m.^^ùm^h  iswzft.rfitie^ftzei  i  m^ 
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errori,  mi  son  setnpre  coriretto.  Ma'  ililayarodB 
me  pubblicato  sul  Pqsitièi^mo^  nel  jPo^t^wnttòj/di 
Milano!^  faa  •  suscitoto  una  sifugolare  polemi<^  che 
-mi  obMiga  ad  una  risposta*  Pochi  de'  imei  scrii:|i 
-ebbero  uà  così  :  gc&xk  nomerò  di  lettori;  ma  esso 
«bbe  pure  la  sventuafa  d'essere  attaccato  da  destra 
^dasini^ra.  Ad  aloani  parré  che  avessi  détto  troppo, 
ad  altri  troppo  poco.  Alcuni  credetterovehe  Tcàèssi 
B^are  ogni  filosofia,  e  mi  a^ecusarèno  di  iscetticiàmo, 
Ai  materialismo,  panteismo...  con  qtiel  che  segue. 
Altri,  inyecé,  mi  dicono  che  resio  poco  meno  che 
un  seg^uace  dalle  vecchie  scuole  e  della  scdastioa .  Nel 
breve  giro  di  pochi  giórni,  ebbi-  molte  opposte  ao- 
euse.  Un  mio  collega  ed  amiooy  nni  diss^e:  come  hai 
potuto  commettere  un  cos^  grossolano  »rorel  Tu 
dunq'ite  ignori,  che  la  esistenza  d'un  Dio  persoitale 
e  la  immortalità  deU'animà  sono  oggi  verità  {co- 
vate con  una  dimosti!azione<rigor<:^a  quanto  le  più 
chiare  proposizioni  di  gèométna*.  E;  poi  venne  un 
seconxio  che,  incosmneiaiido  lo»  stesso  disborso^  pon 
le  medesime  paròle^  còndildeva  eòi  dirmi j:  Mser 
dimostrato  che  resistenza  di  Dio  eda  un  pregdudi^o 
^el  volgo^  e  che  oggi  era  cosa  :  ((Mara,  '  provata  e 
manifesta,  ohe  il  pensiero  è  una. modificazione  della 
.materiav  e  che  la  nostra  anima  è  come  quella  del 
cane;  Un  aliro  Egualmente  imii  disse,  ohe! l'anima  èra 
>  benisl  immortale  ;  <  non  ;  però  la  lilia,  né  la  sua,  '-  jé 
quella  d'alcuno  in  <  ipartioolarei;  :  ma  l'aninsa  di  tutti 
noi,^^  che  è  una  isola  coi)  qiuiélk  del  mondoted  jè 
r  Assoluto.  Jo  aon  sono  qui.iteb^to  di  rìspon»- 
dere  a  questi  4sritici*  Nel  mioiscrirttb'  volevo  dichia- 
.  rare  un  laito,  e  questo  fatto,  come  il  lettpue  vedrà 
.facilmente,  era  confenssiQito  appunto  da  tali  aecnsei 

Ma  ciò  ohe  è  più  singolare.,   ntioveiiDssèrvazidùi 

mi  velano  ora  di  Franqiai^  dai  segtaàci  vsteési    del 

;iOomte^  cioè  da  coloro  i  che.  si;i  danno  :  come  ix  veoìije 

soU  rappresentanti  del  Positivismo .  Nel  faasèeolo:  d^  set- 
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tembre^  dd  ottobre.  6?7,  te*  nuova  Rivista^  francése  che 
^intitola  :  Zw  Ifhihsophiè  pQsiUve,  pubblica  un 
articolò  molto  severo  contro  :  di  me ,  nel  quale,  se  le 
|®Tole  tesai  più  benevole  oop  cui  conclude,  addolci- 
scono uo  poco  l'amara  bevanda  che  mi  viene  ammini- 
strata, esse  $ono  pur  tali,  che  decìsamenie  vengono  a 
mettermi:  fuori  del  <;èrchto  dèi  séguiaéi  .  del  Comte^ 
€  Nous  avons  critiquó  jusqu*à  prósent  le  tràvàal  de 
<M.  Yillari;  mais  il  noiufò  iest  impossible  de  terminar 
.<  aotre  òourte  analyse.  sans  rendre  justice  à  Tauteur, 
f<''san8  ajouter  qu'il  a  dit  d'exoellèntes  choses-  Sàccl- 
i<>1;iqué  des  causéslfinalss  etdusystéme  mótaphysique 
-<;  est  fine  M  originale.-  Si.MéVillàri nest  pa&  des  nó^ 
\t  tres'y  on  peut  dire  que  par  sesiendaiiees,  il. un'est 
X  ! J)às  noire  adVersaire  \  et  ses  efforts.  ne  peuveiit 
<  .qu'étr^  utilesi'^ouE  préparer  le  .terrain  dsaopi  un 
-<.pjaysioti  les  idées  positivista' n^existeatqiue  comma 
\iL'  detì  rares  exceptioiisv»'^ chiaro^  dunque,  che  io  non 
iho  contentato  l  seguaci  del  Genite^  i  mentre  per -avere, 
iinpartesabatoo,' combattuto'  in  lopo»  fiavore,  sóìbug)  fie- 
ramente accusato  datt'àltì-or lato.  Risponderò  dunque 
alla  inuoyai  11^  positiva,  tanfo  piti  che,  così 
facendov  :  darò  implicita  risposta  anche  ad  altri.  L'ac- 
cusa che  imi  Ifanno,  severa  ed  esplicita,  è  questa: --t- 
'ló  ho  ppesola  parte  pél  tutta;  ho  creduto  di  èisporre 
il Positìvismo Riesponendone  solo  àicune  idee,  ormai  da 
'tutti  accettate  e  .divenute  popolari  ;  ho  voluto  ridurlo 
iàdi  uh  '  metodo^  mentre:  esso  :  è/^qna  :  vera  e  propria  fi- 
losofia jioicosì  ho)  créduto  poàtivisti  molti  che  invece 
-conibattòho  'il-Gomtè'p  i  suoi  seguaci.  . 
-  :  Piiemetft)  che^  nel  criticare  un  lavoro:,  non 
bisogna:  tpretdndcare' dallo  fecrittore  più  ohe  egli  non 
ha>ipromìé8So>di  fare>;  e  ^vezigo  isubito ^all'argomentò. 
IMì  duole  ^ehe vrqxcteròr^  cose  già  dette  nel •  mio  arti- 
Icòlo  ddL  ^PoVàwnieà^  il  quale  ora  riproduico  senzaiaJir 
cren  /  niatamento  ;  ;  i  ma  è  pur  lùscessarió  riassumere 
4a<^qÌQÌ8tio]i^«>:i  '"/..•  •  l'-i'.'J!:"-  '  •  •••,-  •         •-  •'.  .••...••• 
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.  In  lireyi  tèrmini^  ecco  il  ragionaménto  che  io  {&r 
c^voi  k  filosofia  e   quasi   tutte  le  scienze  hanno 
avtito  !neUa   Idro  orìgine   uh  indirizzo    sistematico 
ed  arbitrario;  A  poco  a  poco  questo  carattere  è  an^ 
dato  cessando.  La  matéiniatiQa  ha  trovato  subitola 
^sjaa  /vìB.he  scienze  naturali  t}ontinaarono,  per  molto 
temp<^^  (alar  parte  della   fiJlosofia' ed  a  seguirne 
4!indiriz0a  ed  il  metodo..  Galileo,  col  metodo  speii- 
rnlental^l,  riuscì!  a. far  della  fisica; una^ vera  e  propria 
scienza,  e  dopo  di  lui  la  fisiologia,  la  chimica,  qìiaé. 
-tutte  le:scieiize  che  studiano  la  natura,  abbandonando 
Ifantiisa  ^strada,  seguirono  la  nuova,  e  non  fecero  piti 
pat^delk  jfilosófiapropriamente  detta.M^         scienze 
morali  questo  non  era  possibile,  poiché  il  metodo  spe- 
rimentale bon  si  poteva^  applicare  ad  e^se;    quipidi 
.  còntinnsi^ono  tutte^  piìH  ó  meno,  a  far  parte  della  filo- 
49ofia^    e   dipèsero   diaUfi   metafilsica   che,   cercando 
^l^ìOdriginip^  e  la  natura  intwa  dei  primi    veri,  fu  la 

base:  su  cjoi  quella  enciclopedia  filosofix^a  poggiava. 

La  metafiidGài  restò  divisa  fra  varie  scuole,  che  se- 
Mguirono  *  Elisemi  diverài  e. spesso  fra  lojro  opposti^  À 

misum  ohe  il  sistèma  mutava,  mutava  naturalmente 

il  modo  di  conijepire  tutte  le  Scienze  che  ne  derivar 
^vajpt^  :  là  politica,  il  diritto,.  :là  storia,  la  morale  furono 

trattate  da  OondiUac,  ddi  JBentham,  da  Rousseau  in  un 
'  modo  èssénziéltìitìntei  diverso  da  quello  con   cui  le 

trattò  Hegel;  percjhò  questi,  trovato  un  nuovo  si- 
.  sterna^  rifeoe-jda  capo  1^  enciclopedia  filosofica,   con 

divèrso  punto. di  partèfifcza  e  di  mira. 
.  »  A.  pQfiQ^  .a   poOo. s'è.  apparecchiata,  ed.  oggi, «^ è 

qiaasi  compiuta  ^  wm  fdvolmiùm  ancora'  nelle  scienze 
.morali 'a  filo^ofiahe.v  In  :.Oih&  mòdo  ?  Seguendo  una 
i  via  isim^jg^^ quella  laccata  da  UalUeo.  %M  aveva 

detto:  Ift^^fcagnijsidQepssoJuta  delle  cose  ciò  per  ora 

in}.poasibil^  ;  '  ^a  Qol  !  po^iama  con  sicurezza  com- 
<  pr^Miera  i! ,  lepomiem!  e  f  le  loro  l^gi .  Co£(a  sia  la  for^a 
.  non  jsiappiiai}U)r  e  iim^  :  tim  s^tpremo ,   ina  possiamo 
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conoscere  la  legge  con  cui  cadono  i  gravi,  eèc; 
perchè  nel  cercate  la  legge,  noi  possiamo  riscontrarla 
e  riprovarla  con  T  esperienza.  Se  dunque  rìntima 
natura  deir  anima,  del  pensiero,  di  Dio  ci  è  ancora 
ignota,  0  almeno  non  tutti  i  filoìsofi  sono  fra  di 
loro  d'accordo  su  questi  argomenti;  è  egli  davvero 
indispensabile  far  dipendere  da  ciò  tutto  lo  sci- 
bile filosofico  ?  Se  il  pensiero,  se  tutto  Tuomo  in- 
tellettuale e  morale  esiste  e  si  manifesta  nel  mondo; 
studiamo  i  fenomeni  '  morali,  la  loro  storia/ le 
loro  l^gi,  anche  senza  occuparci  p»  ora  di  a- 
vere  Y  assoluta  conoscenza  delFanima ,  della  ra- 
gione, ecc.  Studiamo  prima  i  fatti  morali  e  le  loro 
leggi,  studiamoli  nell'uomo,  neUa  storia  e  arrive- 
remo  fin  dove  potremo;  ma  avremo  almeno  delle 
'  cognizioni  certe  nelle  quali  tutti  saranno  d'accòrdo. 
Molte  scienze  morali  avevano  da  piti  tempo  cer- 
cato di  prendere  questo  indirizzo,  che  oggi  final- 
mente esse  seguono  •  11  Comte  e  i  Positivisti  furono 
quelli  che  più  di  tutti  lavorarono  a  determinarlo  e 
promuoverlo  ;  ed  esso  ha  già  creato  delle  nuove 
scienze,  ha  rianimato  le  ricerche  fìlosofichcj  ha 
scoperto  nuove  verità,  ha  fatto  fare  grandissimi 
progressi.  Questo  indirizzo,  questo  metodo  pren- 
^  dotto  nome  dal  Comte,  e  costituiscono,  secondo  me,  la 

patte    permanente    e  duratura  del  Positivismo;  la 
parte  anzi  che  ha  già  trionfato. 

Di  6iò,  quasi  esclulivamente,  io  mi  occupavo  n^  mìo 
scritto,  e  mi  pareva  di  aver  Cfhiaramente  espilerò  il  mio 
concetto,  dicendo:  «  Per  questaragbne,  io  non  intendo 
«  parlare  delle  opinioni  ìd'  alcun  filosofo  in  particolare, 
€  mdi  piuttosto  delV  indirizzò  generale  che  ha^  preso 
€  la  filosofia  positiva.  >  Notavo  pure  che  molti 
oggi  seguono  questo  indirl^io,  sen«a  volere  perciò 
accettare  tutte  quante  le  ìdeedd  Comte  kJÈìej  secondo 
il  mio  avviso:  «  si  lasciò  andare  a  molte  esa^gefra- 
<>  zìoni  e  stranezze,  le  qu^i  com|»romisero  il  sue- 
€  cesso  che  avrebbe  altrimenti  ottenuto.  » 
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Ora  fino  a  che  io  espongo  Porigine  ed  il  metodo 
del  Positivismo,  tra  me  e  grillastri  scrittori  della  i?*- 
vistaTLOTL  corre  gran  divario;  il  nòstro  ragionamento, 
meno  alcune  espressioni  su  cui  non  debbo  ora  fer- 
marmi, procede  di  pari  passo.  Ma  appena  F espo- 
sizione del  metodo  è  cessata,  la  via  si  biforca  e 
noi  ci  separiamo. 

Io  infatti  continuavo,  dicendo  :  Ne  segue  da 
tutto  questo,  che  T  uomo  non  penserà  più  ai  primi 
véri?  Non  chiederà  a  se  stesso  :  Che  cosa  è  la  mia 
anima,  è  essa  immortale,  vi  è  un  Dio  ?  E  rispondevo 
di  no,  L' uomo  continuerà  sempre  a  farsi  queste  do- 
mande, anche  quando  non  vi  può  dare  una  rispo- 
sta scientificamente  sicura.  La  fede,  la  immagina- 
zione, la  speculazione  sistematica  oltrepassano  con- 
tinuamente i  confini'  della  rigorosa  dimostrazione 
scientifica .  Questo  è  im  fatto  che  ha  luogo  intomo 
a  noi,  ed  anche  il  filosofo  positivo  deve  ammetterio  e 
meditarlo.  Quindi  la  metafisica  continuerà  ancora, 
ed  avrà  ancora  un  nobile  ufficio  da  compiere  ;  ma  un 
numero  sempre  maggiore  di  scienze  morali  acquiste- 
ranno una  propria  personalità,  indipendente  dai  sistemi 
metafisici  ;  perchè  s' è  trovato  il  modo  di  studiare  e 
conoscere,  fra  i  dovuti  confini,  T  uomo  e  il  mondo 
morale,  senza  dovere  assolutamente  premettere  la 
soluzione  di  certi  primi  problemi,  quando  nel  fatto 
questa  soluzione  non  F abbiamo  trovata.  E  nel 
tempo  stesso,  questo  nuovo  indirizzo  filosofico,  senza 
distruggere  la  metafisica,  F  obbliga  pure  a  mutare 
strada.  Oggi  non  è  più  possibile  cavarsi  dalla  propria 
testa  Forigine  del  linguaggio,  o  érearsi  a  priori  una 
Cosmologia,  per  comedo  del  proprio  sistema,  quando 
Ve  già  una  scienza  positiva  del  linguaggio,  e  quando 
la  conoscenza  delle  leggi  della  storia  e  della  natura 
ha  fatto  tanto  cammino.  Così  mentre  varie  scienze 
filosofiche  progrediscono,  separandosi  dalla  meta£- 
sica,  finiranno  pure  col  modificarla  grandemente. 
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Ed  è  questo. il  punto,  dove  comiucia  il  dissen^o^pro- 
fondo  tra  me  e  i  discepoli  del  Comte  ;  perchè,  essi  ed 
il  loro  maestro .  continuano   per .  una   ^trada  assai 

.diversa.  Per  essi  la  metafisica  è  morta,  ne  più  né 
menQ  che  l' alchimia  ;  ed  il  positivisipo  non  solo 
l^a  s^aato  i  confini,  tra  i  quali  è  possibile  ora 
una  certezza  scientifica,  ma  questi  sono  i  con- 
fini assolutr  della  ragione.  Al  di  là  vi  è.non:SoJq  l'i- 
gnoto, ma  il  nulla  per  la  ragione;    i    fatti    e    le 

'  leggi  costituiscond  Tassoluto;  tutto    ciò  che  non 

.  è  un  fatto,  né  si  ;  pué  concepire  sotto  forma  di 
legge  .materiale,  non  è.,  né  può  essere  una  verità.  — 

.  >  II,  ne  s'agit  pas  de  nous  dire  qu'  au-dessus  des  lois 

>  matérielleSy  il  .y.a  encore  des  puissances,  et  que 
...>  la  science  ne  peut  pas  tout.epcpliquer;  car  nous 

>  ne  voulons  pas  connaitre  ces  puissances ,  si 
,.»  méme  elles  existenty  et  nous  ne  voulons  pas 

»  eapliquer  ce  que  la  science  ne^peut  et  ne  pourra 

>  expliquer  ».  (1)..  L'ammettere  che  altri  se  ii'pc- 
j:Cupi,  senza  dichiararlo  fuori  della  scienza  e  della  ra- 
^,gione,  è  un  volere  ;  rinnegare  il  Positivismo. 

Ma  i  discucii  (Jel  Comte  non  s'arrestano  ancora. 
La  conceptipnrlimite  che  essi  hanno  trovata,  è  il 
punto  di  partenza,  la  hase  della  loro  filosofia.  La  ra- 
gione e  la  scienza  son  tutte  fra  questi  limiti,  né 
ciò  basta:  fra  questi  limiti  essi  hanno  riordinato 
tutto  lo  scibile,  trovato  un  niiovo,  anzi  il  solo  modo 
di  concepire  l'universo,  una  nuova  filosofia,  un  altro 
.sistema,  anzi  t7  sistema. 

Quafldo  Galileo  troviò  .il  me;toda  sperimentale,^  egli 
ci  dice  che  si  pose  subito  a  oerqare  le  piccole 
verità  certe j  ^.bbafndonandp  Igi  ricerca  dei  primi  veri. 
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(1)   Vedi  il   medestino  fasciéolo    dell«  'Revùe,  pag.-  170.  É  un  artfòolo 

.fl^riito  dal  sig.    Qr\    Wyroubòff  che,   insieme  .ooirillust^e   Lìttré,  dirig« 

quel  periodico,^  e  sembra  avere  scrìtto  la  critica  del  mìo  opuscolo,  la  quale 

è  firmata  appunto  G.  W.  Io  perciò  ^piglio  qiii  da- lui  Stesso  respósizione 

del  pQsitiiri«mò,  •      i.   ,  .       -    .  •        *    .  ,     » 
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JS  jia:rì^t^  una  s^e  di.  gr^pdi:  scoperte,  u^a  trar 

sfbrmazione   di  tutte;  le  .  scieQ;s6  naturali  ;  msk  Bon 

una-  fisica .  galileiaua.  fQuiOsta  ainzi  fu  d'allora  jbpoi 

ijpfìpos^ibile,  .e.no^>oi  fn  piti  che  la  fisica,  la  qual^ 

no];!  ha  pid'  un  sìsteipa;  ina  è  un  insieme  di  I^gi 

e  di  fatti  che  vanno  :  orai  giorno  crescendo.  QuaQdo 

il  Cosate  riconobbe  la  l^ge  che  determina  lo  syolr 

gimento  progressivo   delle   scienze,  potè   giudicare 

lo  stato  in  cui  erano  le  discipline  filosofiche^  ed  in^ir 

care  il  metpdo  per,  farle  progredire  più  sic,ui;'amentQ, 

Con  esso  scopyi  alcune  verità,  che  sono. oggi ^. dir 

venute  popolari,^  ^  dettero  subito  molto. credito  al  sup 

metodo .  che  fu  non  §olo  accettato^  ma  vpnne  anche 

perfezipnato.  Égli: tuttavia  nop  rincaso  contento  a 

piò,  e.voU^?  andafe:  oltre.    Se,  le  .gcienze  naturpiti^ 

pgli  disse,   hanno   trovato  la  loro   via,   ed  io  hp 

trovata  quella  46lle  scif^e  morsdi;.  allora,  è.  nota 

la  aorma  :  universale  del  sapere*  .Dimenticando  che 

niupa'  di  queste,  sQÌen;5e  era  perfetta, .  O;  nioltp  menp 

.quelle  jche   egli  .  cominciaYia .  appepa    ad    JAiziare;^ 

.percori^:  tutto  lo  scibile  e  ,lo  riordinò,  a  sup  modpj 

cy^dette^aver.  itoy^io il jf unto  donde, ^ij^otem  tìfCtio 

fdòòrafciare ^  e  .andò,  tanto  ipltre. da  voi»  P^flp^ 

fonare-,  wna  jaupva  religioncì^  IJ  qUre  ohe.  jegli  è  cadutp 

igi^oupe.  aberrazioni  troppo  visibili ype^r?  poterle  ne^ 

gare,  ci^deve  esser  permesso,  quando  sappiiWio  che^p 

studio,  eccessivo  \e,  la  sventura:  ^cpnsumiS^onp  If^  silfi  ' 

.spligite,;  e  che.'  la  sua  ragione  pier  qualche  tewpb.ya^ 

.oillò..  (pli  stessi  sfioi  .seguaci  ed  ajDP^mii^atpri  j^onoico-'- 

eretti'  pdii;  volte  ad  un  lavoro \  di  epuraziojne.  I^la  esa 

mettpno  la  maggiore  im[portai)^tnel  nupyq.s^stensqa^ 

ohe  vogliono  pprtere  a  cpn^pijnento  ejejnd^  popolaglie,- 

.Non  è  cqrto.  ìin -. nuovo . si^t^a .a, .pi^ipri, , wna nuov^. 

creazione  .^neita^sica .  phe^. ,  firop§ganp  ;  pa^,.  4opp  ay er 

..trovata  un.  metodo  edffajl.cupe  yerità,,  predoQp,  di  ^ 

vere  scoperta  anche  la  vera  filosofia,  perchè  a  loro 

sembra  di  aver   trovato    quasi  tutte,  le  leggi,  fpn- 
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damentali  dello  scibile,  che  m  esse  tutto  lo  sci- 
l)ilesiaracchiuso,e  cheesse  siano  il  vero  assoluto.  — 
^  Puisqiie  notre  absolu  n'est  àutre  chose  qtìe  le  réel, 
^  et  que  nous  avons    vu  plus  haut  que  le  réel  ne 

<  pouvait  étre  vrai,  qu'  à  la  eondìtion  de  pouvoh'  se 
«  traduire  sous  forme  de  loi  ;  il  devient  évident  que 
€  là  loi  peut  seule  avoir  le  privilège  d'exprimer  une 

<  Vérité  absolue.Tout  ce  qui  ne  peut  étre  rigoureuse- 
€  ment  prévu  et  par  conséquent  démontré,  constitue 
€  un  élément  rélatif,  une  probàbilité,  Ainsi  s'étabMt 
€  un  paralléiisme  exàct,    entre  la  philosophie  dont 

<  j' expose  les  principes  fondamentaux,  et  les  autres 
*  philosophies,  (1)  »  Non  ci  vuoi  molto  a  capire, 
che  questa  maniera  di  filosoferé,  negando  perfino  re- 
sistènza' possibile  delle  verità  di  cui  la  metafisica  si 
occtìpa,'  ricade  inevitabilmente  nel  materialismo,  e 
finisce  col  perdere  ogni  originalità. 

Egli  è  certo  però  che,  mentre  il  metodo  positivo 
ed  alcune  verità  fondamentali  esposte  dal  Comte, 
sòiìo  ora  generalmente ' accettate  e  riconosciute;  la 
nuova  filosofia  che,  con  tanto  zelo,  grillustri  scrit- 
iori  della  Rivista  vanno  esponendé  e  propagando, 
titaàne  il  monopolio  di  pochissimi.  Essi,  a  torto  o 
a  ragione,  sono  nel  lóro  proprio  paiese  considerati 
come  una  nuova  Chiesa,  come  i  sostenitori  d^un  al- 
tro sistema,  nel  senso  Volgare  della  parola.  Ed  era, 
per  quéste  ragióni,  che  io  dicevo  di  volermi  occupar 
solo  del  nuovo  indirizzo  che  il  Positivismo  ha  dato 
;agU  studi  filosofici,  e  lo  consideravo  come  un-  me- 
todo e  non  come  un  sistema.  Ai  miei  occhi  i  sostè- 
liitóri  del  sistema  ricadono  in  quella  (sconfinata  ambi- 
zione di  tutto  sapere  e  tutto  provare,  che  barino 
cò^\  fieramente  condannata  nella  métafiéiica.  E^si  ìxmxio 
voluto-  tro{)po  spesso,  oltrepassare  i  lìmiti  da  lofo 
medesiibi  segnati  ;  ina  allora  non  ci  resta  ohe  la  meta- 
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ti)  Come  sopra,  pag.    176. 


flm^a»  la  quale  essi  diceyaao  .^  (ììcqiìo  scompiapsa  per, 
sempre  dal .  moxido.  Cos*l  è  ben  vero,  che  io  ho  espor- 
sto  una  parte  sola  deHa  dottrina  del  Comte»  perobèi 
è  la  sola  che  io  eredo  vera^  la  sola  che  io  vedevo  ge^. 
neralnoiente  accettata^  Quando  poi  si  tratta,  nou  90I0.. 
di  d^e  al  metodo  un  valore  aconfinato,  ma  qniasì. 
di  elevare  il  metodo  a  sistema;;  allora,  in  nome  «dei. 
principii  stessi  dei  Positivismo,  io  mi  arresto*  ' , 
Ed  ora  passo  fogao^monte  «opra  due  altre,  accuse, 
di  minore  importawz^^  perchè  derivano^  piixchoaliro^ 
da  un  maliAtesov  Io  sono  accusalp  d'aver  detio^ 
che  da  G^ileo  a  Comte  la  seienga  no|i  ha  fatto, 
altro  <;saaimino  nella  via  del  po^tividmo.  <  Entre^ 
«.Galileo  et  M'^  Comte  viefìoeut  se  piacer   devxi 

<  hommes,  qui  ont  fait  ce  qtte  Galilée  a  fait  pour; 

<  la  physique  etiM^  Comte  pour  Thìsteire  ;.  ces  detUFr 

<  hoinmes  sont  Layoì^er  et  Bichat.  »  Mi  sembra  perà 
d'aver  detto,  invece,  che  dopo  Galileo  tutte  le  scien;^; 
fisiche  e  naturali  cercarono:  di  seguire  la  via  indicata 
da  lui,  (she  molte  di  esse  si  trasformarono,  e  porr 
t^avo  in  esempio  la  fisiologia.  Kofi  ho  voluto. fare  la^ 
storia .  di  questo  progresso,  perchè  non  era  il  mift 
scopo*  Gli  scrittori  ^Ua  Rivinta  non  sanno  peildo4 
narmelov  perchè  n^lo  Ktplgimeaiiio  geiaerale  dello 
scibile,  (ciascuna  scien3a  ha  H  suo  proprio  posto,  ;  e 
quindi  ;  forma,  una  parte  essenziale  del  loro  sistemai 
Il  Cpmte^  a  questo  proposito^  ha  :  veramei^te  vi^es^ 
in.  luce  delle  granai  :  verità»  Io  per^ .  npn  ;  vojevo  fare 
nel  PoliiecnicQ,  una  esposizione:  di .  tutte  le  m^  idee$ 
perchè:  avrei  dovuto,  $cìriyere  un  volisme  fihe,  :del 
resto,  era  stato  già  seritto  \a$$di  bene  d$il.Littré:  e 
dal.]Wiill>   •  ••.•"•  •>■  -f    .•.,.•,!••    •'.'••^    '  '.''■» 

Vengo  analmente  s^d  un'altra  ;  accusa,  ;  che=  mi,  è 
stata  mos^  ■.  anehe  dairamioo  professor .  .Fiocen+ 
tino.  É  'parso  cher  :Btel'  determinarlo  le  relazioiji 
che  p?i9sano  i^a  l'uomo,  la,  società, e  la  storia;. mei 
Bostei^ere  .  il  vaBteggipj  gu?tn^lisgimo   che^  laj  ^mo^r 
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logia  può  dare  alJa  storia  e  ricévere  da  èssa,  io  tó 
spingessi  tanto  oltre  d«  confondere  Ftìna  cosa  con 
l'altra.  'Ora  ilComte  ha  sempre  meditato  mólto  lastoria, 
e  trascurato  un  pò*  troppo  la  psicologia;  quindi  i  suoi 
seguaói,  nel  vedermi  tanto  insist^ò  su  questa,  hanno- 
detto  che  io,  seguendo  il  Vico;,  riduóevo  la  società 
sii  uh  aggregato  materiale  d'individui,  e  disconosceva 
che  la  società  e  la  storia  hanno  leggi  e  carattere  ^ 
proprio.  Il  Fiorentino  dall'altro  lato,   amico  della 
sciènza  ohe  egfegiatnente  professa ,   teme  che   iù 
voglia  studiare  l'uomo  solo  nella  storia,  e  faccia-  cos^ 
scomparire  l'importanza  della  psicologia,  colifonderi- 
dola  con  quella.  E  se  ciò  fosse,  égli  avrebbe  pie- 
namente ragione.  Ma  io  non  so  come,  dicendo  eh* 
la  psicologia  e  la  storia  si  aiutano  a  vicenda,   possa' 
indursene,   che   voglia  confondere  l' una  cosa  con 
F  altra.  Quando  io  dico:  togliete  ad  un  popolo  ogni 
iinmaginazione,  e  l'arte  scomparisce  ;  studiate  la  sua 
arte,  e  vi  aprirete  la  via  a  meglio  studiare  e  co- 
noscere la  sua  immaginazione,  e  così  viceversa;  ne' 
segue  da  ciò  che  l'arte  e  l'immaginazione  sieno  una 
sola  e  medesima  cosa?  Confondo  io,  in  questo  modo, 
la  immaginazione  e  la   vita  individuale  cori  quella 
dW  popolo,  e  con  ciò  che  è  il  prodotto  della  sua 
attività?    La    differenza   è   del    resto  -troppo    eie- 
multare,  è  stata   troppe  volte  e  da  troppi  notata, 
perchè  vi  si  sia  bisogno  d'insistervi  sopra.  E  molto 
meno,  mi  fermerò  a  difendere  il  Vico  da  questa  ac- 
cusa che,  a  torto,  anche  a  lui  lancia  la  Rivisfat. 
ì    Ed  ora  concludo,  con  un'ultima  osservazione  agli 
egregi  scrittori  della  Rivista.  E  possibile  che  in  tutto 
ciò  io  m'inganni,  e  che,  per  mia  ignoranza,  non  sap- 
pia  dare  al  Positivismo  l' importanza  che  merita. 
Resta  però  vero,  che  ho  esposte  e  sostenute  alcune 
delle  sue  verità  più  generalmente  accette  o  più  popo- 
lari/ come  essi  dicono,  e  ne  ho  sostenuto  il  metodo, 
senza,  però  sperare  che  ad  im  tratto  si  possa  con 
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esso,  e  molto  meno  che  si  sia  già  ricostituito  e  il- 
luminato tutto  lo  scibile.  Ebbene,  se  da  quelle  po- 
che verità  che  io  ho  esposte,  tutte  le  altre  debbono 
inevitabilmente  derivare;  allora  non  si  sdegnino  con- 
tro di  me,  se  lavoro  a  sostenere  in  Italia  una  parte 
sola  dell*  opera  loro.  La  forza  della  logica  è  irre- 
stibile,  e  quelle  che  essi  credono  inevitabili  conse- 
guenze delle  premesse,  se  tali  sono  veramente,  se- 
guiranno. Ma  non  s'illudano  nel  credere,  che  Fumana 
ragione  si  sia  già  acquetata  nei  limiti  che  essi 
le  hanno  segnati,  e  che  la  cultura  del  secolo  XIX 
sia  per  far  subito  tacere  certe  domande  insistenti,  che 
passano  i  confini  <  dei  fatti  e  delle  leggi  materiali  » 
di  questo  mondo  presente.  Si  ricordino  di  vivere  in 
un  paese  che  da  tanto  tempo  proclama  d'essere  alla 
testa  della  civiltà  moderna,  e  che  in  esso  non  i  cattolici 
solamente,  ma  i  clericali  si  contano  a  milioni.  Pen- 
sino che  anche  questi  sono  fatti,  e,  purtroppo,  furono 
per  noi  fatti  materiali,  che  si  tradussero  in  tante 
scariche  del  fucile  Chassepot  contro  giovani  generosi 
che,  sebbene  illusi,  credevano  pure  di  combattere 
per  la  patria  loro. 

Noi  siamo  non  solo  lontani  dalla  meta  che  si 
sono  prefissa  i  discepoli  del  Comte;  ma  lontani 
ancora  dal  giimgere  a  quel  punto  in  cui  il  separarci 
e  combatterci  diviene  inevitabile.  Non  ci  combat- 
tiamo, dunque,  quando  si  tratta  del  trionfo  di  quella 
parte  di  vero  nella  quale  siamo  concordi.  Anche 
pel  trionfo  di  essa  solamente,  i  nemici  non  sono  po- 
chi. Questo  sarebbe  un  discorso  senza  modestia,  se 
volessi  applicarlo  a  me  solamente  ;  ma  oggi  sono 
pur  molti  in  Europa  coloro  che,  pronti  ad  accet- 
tare alcune  verità  fondamentali  del  Positivismo, 
preferiscono  respingerlo  tutto,  quando  uomini  auto- 
revoli ed  illustri,  come  gli  scrittori  della  Rivista, 
continuassero  a  dir  loro:  o  tutto  o  nulla. 
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Oggi  si  fe  tua  gran  pàrlàire  della  filosofia  positiva, 
e  delle  sae  applicazioni  alle  scienze  naturali ,  alle  sciènze 
morali  e  storiche.  Se  Toi  gettate  uno  sguardo  a  quei 
giornali  che  parlank)  di  nuovi  libri  o  di  nuove  discuà* 
sioni  scientifiche,  troverete  che  la  questione  è  conti"- 
nuamente  dibattuta.  Vi  sono  filosofi  che  assalgono  e 
illoisofi  che  sostébgono  là  nuova  dottrina,  ed  è  notevole 
che,  da .  qualche  tempò^  i  più  illustri  scrittori  sono  en-*- 
trati  in  questa  disputa.  In  Inghilterra  è  il  sig.  J.  S. 
Mill  che^  insieme  con  molti  altri,  sostiene  la  discussione. 
In  Francia,  dovè  la  filosofia  positiva  ebbe  in  questo 
gecolo  il  suo  principio,  sono  entrati  a  combattere  in 
fkvore  di  essa,  non  solo  i  cultori  delle  scienze  morali, 
come  Littró,  Retìan,  Taine,  Vacherot  ed  altri  ;  ma 
ancora  alcuni  dei  più  illustri  cultori  di  scienze  natu^ 
rali,  come  Berthelot  ed  il  grande  fisiologo  Bernard. 
Se  da  un  altro  lato  guardiamo  alla  Germania,  la  fi- 
losofia positiva  trovò  molti  ostacoli  a  penetrarvi,  per- 
chè era  quasi  merce  straniera,  che  veniva  di  Francia, 
e  la  Germania  diffida  moltissimo  del  genio  filosofico 
francese.  Pure  oggi  questi  ostacoli  sono  superati,  e  la 
filosofia  positiva  tedesca,  se  ancora  non  ha  un  capo- 
scuola^ ha  però  un  numero  infinito  d*  illustri  seguaci. 
Le  opere  del  Corate,  del  Mill  vengono  tradotte,  com- 
mentate, combattute  e  difese.  La  disputa  è  nel  suo  più 
vivo  ardore,  la  filosofia  positiva  ha  ottenuto  delle  grandi 


vittorie.  Non  cito  dei  nomi,  parchft  si  tratta  d'una  mol- 
titudine di  giovani  scrittori.  Il  Bùchner  scrisse  un  libro 
intitolato  Scienza  e   Natura ,    nel  quale  enumerava, 
alcuni  anni  sono,  i  principali  ira  di  essi. 

Come  è  nata  questa  filosofia,  che  cosa  essa  vuole? 
Io  non  intendo  farne  ora  la  storia,  perchè  sarebbe  sog-^ 
getto  di  troppo  lungo  lavoro  ;  ma  voglio  piuttosto  de- 
terminarne il  carattere,  la  natura.  Dirò  solo  che  le 
prime  orfgìn?  ftl  ^^^ésta  flR^fefi:àr'**  ^'slono^'li^vare  ia 
molti  grandi  scrittori  antioW,  italiani  e  stranieri  ;  ma 
il  francese  Com^^|fU(prijpa(^xa,^rJl6i4Ìl  jrK)me,  ad  esporla 
chiaramente  in  molte  opere,  lormanàone  quasi  un  corpo 
di  dottrine.  Se  non  che,  egli  si  lasciò  andare  a  molte 
esagerazioni  e  stranezze,  le  quali  compromisero  il  sue- 
cesso  che  avrebbe  altrimenti  ottenuto.  Venne  dopo  di 
li^^pl  Mill^  ch^  iQol  .s^ipr,  ioarpjy^bile.^^cjijpi^j,  di^stin^e^  le 
vepit^,idagli  errori  .del;  Camte,- ;e.  c9fn,r;^fttori.tfl  dql' ^ua 
PQme.détt^.  iiA  gr!a^is^p,ci^4itQ  ;al^i^  "P9,?Jt 

tiv^.jn  l^gbiller]j;'a<^  ^o^e  sj/diìf^se  pcipji^,  cljiein,  F^ 

eia.;  Ma  ei^sa,  in  ^verità,,  sLQn/.J^\-i',/)5eyek-^4'^?  upmo 
s^ol^a^  fu  piutto,s|L9  utì,  porta^to  4e^  Xenjip^^.  .ef ^erò  si.  vid^ 
GW^emporaneanjieiite . g:erDaqg!lÌ2^i)e . 4?t .  jtiitti,  i  lati.^  P'^jj^ 
questa  ^agiqn^ev  io  noa;intendp  p^rlajje..^ 4-^11/),,  opinio;Ba 
di  alcun .  filosofo  m  partifxd^Q;  ma  pi|i^t1<Qsto  deU'i]ridi4 
ri^za  ,gpiaeralo  cb^  ha  preso  la  filosofa  positiva.  .  >/^ 
^:  Coinè  p  per<?hè  è  nata,  che  cpi^a  essa  ivuole?  ,  j  \.\ 
.,  NVila  storia  del  gen,ere  \ia^afio,  3Ì>.yef)(je  ^moìte.  volte 
sqguirp  quello  .che  spgue  aucpra^  .nella,  vitft.  degli  \xo^ 
ipipi  in  particolare.  Qua^ndo,  p^jrluugq  tfJ^pP.iCij  siamo 
Qccupati.  di  4ueationi  astr^tte^,^  :P4®<?e  ri^ .  J\^\ ,un  vivp,  un. 
ardente  bisogno,  di  poesia,  d'^rt^,;  e.  '^a.^iaijLpiupyo  poeiijia 
0;  r9maiizo  ci  capita  fra  le  m^qi,,  q^ifsi .  aivpriapao  il 
libro  eoa  la  lettura..  E  quando,  §ia^..jptaA9hi.deU^ 
turq!  di  {molti,  poemi,  noi  ^desiàeiriamp  inve/je  tornare, , ai 
filosofi.;  Questa  azione  e  reiaziope  coRtijiu^;,  sì  .psserva 
anche  in  tutta  la  storia.  Dopo  il  wateriaji^ipo  :del  XVII| 
secalo,  venna  il  panteismo  germatiico,  che  dominò  l'Eu- 
ropa nei  primi  anni  di  questo  ^ecolp..  Ma,  quando  Jo 
spirito  umano  ebbe  traversata  una  serie  infinita  di  si- 
stemi, che  si  succedevano,  distruggendosi  a  vicenda; 
allora,  cominciò  a  stancarsi,  e  fece  a  sp  stesso  viua  do- 


mmdsiy  che  ]K)0!;pctt6V^M^slM*6^4en^  gravissime    aoQr 

:;'  Tutte  le  sciwffef  codk  ao«imjÌ£|vaai  :|t  4Jre,    dopo^Qr 

jsaetodp  coi  qual^  poterot/Qi  ooit  m^ggiot'e  o  minc^re  ra.^^ 
fàdìtàj  ma. pare  epa  certezza,  ^cop^tinu^i^ente'  progvetr 
4ireu  Ogni  volita  ^hci  la.£sioa'0:Ja)cbi»Q(K;a  {trovano  u^ 
nuovo  fatto,  soi9pi?oiu>  unjanvboya.Jieggey  la  Qcieoza  s'è 
arricclìita.  per  sempre  di  i^uesti  .nuovi  trovati.  Né  sulle 
A^ritàr  che  una  voltft.soao  accettatale ^sanzionajl;e  dal\a 
scienza^  oadoiio  ipt^^i4i^pute.  Chi  venisse  a  coiiibatterl4> 
non  sarebbe  ascoltato»  $arehbe  iQYeed'deorisp*  Tutto  ic^ 
iè  precisametite  il  i^ntrario:  di  'Quello  cbè,  segue .  nelìa 
filosofia.  Lo  spettarlo  a\cui  esea-.iofc^far  as$ister0>  ^^ 
«tempi  di  Socrate  iiaJSno.a  HO},  èdifirttiB^nipre  loWsso. 
l^oi  vediamo  utia  specie  di  geoeraaione'  spontanea,  ^^ 
'distruzione  coiljtinua.  di  sistemi,  una  eealc^mbe  continua 
jehe  -ha  luogo. di  secolo  in  secolo, , senza  poter  sapere  a 
^uale  divinità  questo  j^bntinuo  olopausto  venga  off^t^^. 
£  si  noti  bene  :  quéste^  accuse  .  wntro  la  filosofia  non 
son,  fatta  ara  per  la  prini4:Vtìlta,rró,solo  dai  filosofi  ptj- 
Aiti;vi.  Enunanuele  sKant  è  at$itQ  ceiftamente  il  più .  granile 
rinnovatore  della  filosc^a  moder^a^  aveindo  iniziato,  quella 
^ande  scuola  germanica,,  che.tìpotò  la  siia  ultima  foll- 
inola con  Hegel  ;  ma  che  derivò  tutta  dalla  Critica  deli» 
Ragion  Pura^  Or  bebé,  egli' cominciò  appunta  la  sua 
idform^  con  la  mediesima  osservazione^  —  La  Metafisica, 
egli  disse  chiaro^  non^è  una  scienza;  essa  non  ha  saputo 
fere  alcun  progresso  reale,  e  ci  offre  uno  .  spettacolo 
.così  miserando^  che  se. non  riesce  a  mutare  strada, 
deve  rassegnarsi  ad  essere  cancellata  dal  novero  delle 
scienze.  Semhra!  «he  sia  nn'arena,  in  cui  -si  faccia  sp- 
lamento  prova  d'acume,  in  contese  senza  scopo  ;.  Uli 
campo  nel  quale  à  htéssan  òombattente  riuscì  mai  4i 
guadagnare  un  solo  pollice  di  terreno,  o  almeno  nessuna 
vittoria  fu  coronata  da  permanente  successo  —  (l). 
Ma  il  Kant  poi  creava  un  nuovo  sistema,  che  era  a  sua 
volta  combattuto  dagli  altri  filosofi,  e  così  veniva  a  ri- 
confermare in  se  stesso,  la   verità   della  sua   osserva- 

CI)  Prefazione  alia  seconda  edizione  della  Critica  della  Ragion  Pura. 
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^ne.  Non  è  giÀ  che  in  lui,  ed  in  tutti  i  grandi 
filosofi,  non  si  trovino  molte  verità,  grandissime  idee; 
non  è  già  che  la  loro  lettura  non  sollevi  e  nobiliti  lo 
spirito  umano.  Ma  la  Metafisica,  dicono  i  filosofi  posi-* 
tivi,  è  una  scienza  essenzialmente,  sistematica,  essa 
yuol  abbracciare  l'Assoluto,  spiegare  l'universo  con 
certe  sue  formolo,  con  certi  principj ,  che  crede  sem« 
pre  d'aver  saputo  trovare,  ed  invece  non  trova  mai. 
Un  sistema  generale  è  lo  scopo  di  tutti  i  suoi  sforzi , 
quasi  la  sua  essenza,  ed  esso  appunto  viene  sempre 
distrutto.  Così  la  scienza  à  continuamente  disfatta, 
senza  esser  finora  riuscita  ad  accertare  indisputabil- 
mente una  sola  di  quelle  grandi  verità,  di  quei  primi 
principj,  di  cui  va  in  cerca  da  tanti  secoli.  Gli  uni  vi 
ammettono  e  gli  altri  vi'  negano  resistenza  di  un  Dio 
personale  ;  gli  uni  ammettono  e  gli  altri  negano  al- 
l'uomo un'anima  immortale  ;  alcuni  ci  dicono  che  tutto 
nel  mondo  è  spirito,  altri  che  tutto  à  materia.  Se  il 
sì€rtema  di  Kant  è  vero,  tutta  la  filosofia  di  Condillac 
ò  un  monte  di  proposizioni  assurde  ;  se  il  sistema  di 
Rosmini  è  vero,  quello  di  Hegel  è  assurdo,  e  viceversa. 
Voi  infatti  vedete,  che  i  filosofi  delle  varie  scuole  non 
m  comba,ttono  sopra  verità  accessorie:  essi  negano  gli 
uni  agli  altri  sino  il  nome  di  filosofi,  perchè  la  loro 
divergenza  versa  sopra  la  natura  e  l'essenza  stessa  delle 
loro  dottrine  più  generali  e  fondamentali. 

Di  certo  questo  è  un  fatto  assai  deplorabile.  Noi  pò- 
«ti^mmo  forse  rassegnarci,  quando  si  trattasse  di  una 
sola  fra  le  tante  discipline  che  occupano  lo  spirito  uma- 
no; ma  la  filosofia  è  in  una  cosi  stretta  relazione  con 
ognuna  delle  scienze  morali,  che  essale  sottopone  tutte 
alle  suo  medesime  vicende.  Quando  in  Francia  dominava 
il  sensismo,  noi  avemmo  il  contratto  sociale  del  Ros- 
seau,  e  le  dottrine  giuridiche  del  Bentham.  Il  Con- 
dillac scrisse  allora  un  corso  generale  di  studj  infor- 
mato tutto  ai  medesimi  principj  ;  in  tutta  la  storia 
egli  non  vedeva  altro  che  interessi  e  sensazioni,  men- 
tre il  Bossuet  non  ci  aveva  veduto  che  la  Provvidenza. 
Vennero  poi  le  dottrine  egheliane  a  darci  una  nuova 
scienza  del  diritto,  della  storia,  del  bello,  ecc.  La  fi- 
losofia infatti  abbraccia  tutta  la  vita  intelettiva  e  mo- 
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rale  delFiioiiiO)  e  perfi^  ad  essai  si  rannodano  tutte  le 
scienze,  che  sotto  questo  aspetto  riguardano  Tuomo  e 
la  società.  Quindi  è,  cbe  la  domanda  rivolla  ora  alla 
Metafisica  dai  filosofi  positi'vì,  acquista  <  uno  '  8ti*aordi« 
nario  valore^  Si  tratta  di  sapere^  se  noi  potr^no  una 
volta  dar  base  ferma  e  sicura  a  tutte'  le  sciènze  morali, 
0  se  dovremo  invece  rassegnarci  a  vederle  tutte  sottoposte 
a  questa  eterna  vicenda,  senza  poter  mai  dire  :  ecoo 
finalmente  trovata  una  verità  indisputabile.  Né  queste 
sono  ingiuste  esagerazioni  oonrtra  i  filosofi.  Ognuno 
di.  noi  conosce,  dbe  quando  si  domanda:  che  cosa  è 
il  bene»  il  beiloy  il  giusto,  idee  di  cui  !&  Metafisica 
s'occupa  a  lungo,  e  che  son  pure  i.  fondamenti  della 
morale,  dell'estetica,  del  dirrtto;  allora  sulnto  gli  spi** 
ritualisti,,  i  materialisti,  i  panteisti,  i  filosofi  di  tutte 
le  scuole  hanno  pronte  altrettante  risposte,  che  sono 
fra  loro  in  una  irreconciliabile  contraddizione. 

^Ebbène  il  monda  si  è  finalmente! stancato  di  questa 
perenne  contraddizione.  Alcuni  sostengono  addirittura, 
ohe  la  M^afisica  non  è,  né  pud  essere  una  scienza,  e 
che  bisogna  perciò  decidersi  ad  abbandonarla  per  sem* 
pre,  come  quella  che  non  produce  altro  che  uno  sciupio 
iireparàbile  di  forze  intelettuali,  e  un  gran  disordine 
Delle  menti.  — ^  Keine  Métaphisik  mehr.  —  Non 
]liù  Metafisica,  —  èiun.  grido  che  percorre  oggi  da 
un  capo  all'altro  la  dotta,  e  ui^.- volta  si  poteva  dire 
aB:che,  metafisica  Germania.  Questo  è  ivi  il  titolo  di 
molte  opere  recenti,  è  il  mottO'  di  varie,  non  dirò  an- 
cora scuole^  ma  associazioni  di  eruditi  tedeschi,  i  quaU 
si  sono  rassegnati  a  porre  la  Metafisica  insieme  con 
l'Astrologia  e  l'Alchimia,  dandole  un  eterno  addio.  Vi 
sono  però  altri,  meno  focili  a  contentatasi  o  meno  de-v 
eisi  o  forse  anche  più  cauti,  i  quali  dicono  invece:  Non* 
fflamo  noi  che  possiamo,  cancellare  dalla  storia  il  no-* 
me  d'una  scienza  die  ha  OccujpatOy  per  si  lungo 
tempo,  la  meditazione  distanti  illustri  pensatori.  Le 
scienze  nascono  'dai  bisogni  naturali  dello  spinto  uma- 
no, e  finché  l'uomo  non  muta  natura,  e  questi  bisogni 
sussistono,  esse-  non  saranno  cancellate  dalla  storia* 
L'Astrologia  «  l'Alchimia  non  sono  scomparse,  ma 
hanno   datò   luogo  ali*  Astronomia  ed  alla  Chimica  ; 


v^diartuy  piuttosto' sei  sìa  possibìk»  di  «oafvare  anche  la  Mé^ 
tafisioa^  insieme:^  co^itisttit>e  le  scienae  morali^  dalla  lori» 
ìmèertezza^  <KOntentandoci  «di  podte  verità,  ma  provate ,' 
Iftsoiando  da  tm  lato,  le  ipotesi  inutiU^,  e  le  sconfinate' 
ambizioni.  ^  A  questa*  ricerca^  s^è  rivolto  oggi  un' 
nutnero  assai  grande  di  ^  senatori  ;  ed  io  mi'  propongo 
di  esporre  breveibente'  le >lar0i  conclusioni,  perchè  il  sog-» 
getto  merita  davvero  tptta.  quanta  la  nostra  attenziune.' 
'Se  noi  vogliauKo  accingerci  a  porre  tutte,  le  scienze 
morali  sopra  una  base  più*  salida,  tale  che  ci  renda- 
possibile  il  distinguere  ciò  die  veramente  sappiamo  dà 
ciò  che  ignoriamo,  e  ci  assicuri  un  •  progresso  lento  8Ì> 
ma  continuo;  bisogna  innanzi  tutto  vedere,  se  mai  ci 
sono  altre  scienze;  che .  furoiio  uba  volta  nelle  condii 
zióni  incui  ^  òggi  la  filosqfia,  e  poi  trovarono  la  via 
d*uscirne,  ed  in  che  modo.*  Ora^  oline  le  scienze  mo« 
rali  e  filosofiche,  noi  abbiamo  le  scienze  matemaiiche< 
ole  scienze  naturali.  E;  quanto  alle  matematiche,  da 
loro  orìgine  ci  è  quasi  ignota.  Noi  non  conosciamo  i 
tentativi  che  si  fecero  dallo  spirito  umano  prima  di  ar-» 
rivare  ad  astrarre  i  numeri  dalle  quantità,  le  linee  e. 
le  superficie  <Jai  corpi.  €hi  fu  il  primo  che,  vedendo  un, 
oggetto  di  forma  :triang<)lare)>  ne  cavò  il  triangolo  mar 
temàtico  e  cominciò  a  stiidiame  le  proprietà;  chi>  da 
una  superficie  reale  caVò  la  superficie,  la  linea  e.  il 
punto  matematico,  noi  lo  ignorianio.  Sin  dsù.  suoi  pm* 
missimi  giorni  la  matematica  ci  apparisce  già  formata^, 
col  suo  carattere  scientifico,  e^  come  Minerva  dalla  testa- 
di  Oiove,  essa  nacque,  armata  di  tutto  punto.  11  suo 
metodo,  quando  anfch'esia  ^  kion  ricorre  all'esperienza, 
che  piti  propriamente  apj^artiene  ^ad  altre  sciènze,;  come, 
vedremo,  bv  fonda  sulla  evidènza  assoluta,  sul  principio^ 
dì  «contraddizione,  e  'ci  |hiò  ^èssere'  di  assai  poco  susr*» 
stdio  delle  sòìonzé  filosofiche,  dove  la  ^vidienza  asso^ 
luta  è  così  po<(a  chiela  disputa'  ihon  cessa  mai;  .Noi 
non  abbiamo  .bisògiio  d>fllciUQfi(^  dimòstraziome .  per  cne^ 
dere  ch^  èm  ^eìdiue  fan  quattro,  che»  il  tutto,  è  mag*^' 
giore  della  p^rte  ;  ^ma  il  péusiero  noa  sii  pesa,  i  nò.aL 
misura,  no^  '  si  può  espri  mèf e  >  •con  dfre;-  e  però  tutti .  ì 
tentativi  fattii  per  applicare:  il  metoflò  matematico  aliai 
filosofia,  Husciroiko  sempre^  raiii.ill  metodo  dipendeias^i 


\ 


pètète  applitiài^^'ì  tìamteH'iEj  le  fòrihói^  pàssièitì 

^rcuótó  utìiaiio;  ò'allé'  IcTeé;'  àlIè  ispiràzioiir  dfer'tìò^ 
«tirò  'tìrtellelto,'  ^oisircfrèbbe  ' tm'àssolmà:  i^orat^  dfeff* 
itàttim  lirrtahà  e  dtìla^  tìàftri;k  tì^'pèìisierp:  ;Sé  'i^^  lai^ 
Ràbici' da  liti' Mó  tó  iùa*eitiatiché  pure,  là:  c\ì\'"pr\rdà 
<5ri^ihé  ci  è'igtìbtkrfe'ft  cui'tnetbdH  hòn  'di  ptiò  eSSeW 
a^alchiri  gt^tiae'susfàtàio'iief-^pitr^étrdui  problemi^ 'déìlisf 
iSlosofla;'  aHÒ^à  ^troviamo-  ùnà'éeH?  rff  s^ieilale;'  Ìsl' i^ì 
étotìa*  priiiiitìVà  di'  è'  facxfaV  ed'efeé'  èi' '  datifao  luogo  ^a 
ftirè'  *  mólte  -  è'  iriolte  '  cdiisTderaizfibiiì .  Noi*  ci  avvi  ci  ri/àmd 
flli'àFmfer^te  ài  Wdftié'déllà^'tìù9*lió^e  '         '  ;•   •* 

-Le  gcieiizè  sonò  certàtìeafe^'jrrisftlMW  dJ'queiràltP 
l^à,per  cdi  lo 'spiritò  délFtuonlò,  cbriiettìplaridò/il  Vem; 
^rca  di  raggiungerlo.  Ora  questo  spirito  umano'  mata 
«ón^tiniiàineiite.  I  pfrinii  aH^atórì  'della '\tèrfa*cont^hi- 
piarbho  li  rifiohdè  e  là  natura" assai  dìvét^dijien+é  da  quél 
die  facciamo  noi' ora'.  La  mente  di  colorò  che  segniVànd 
tocora'la -vita  ^bihadé,  b  vivevano  "nelle  àbi1à2rioni^là^ 
aistrl,  crearono  le  prime'  industrie,  '  e  fecero-  i -ténfa^ 
tiVi'dellie  prime  scienze,'  non  era' tìertb  iiellé  còtìdiiibli! 
medèsitaie,  in  cui  si  trova  la'hostrài  dop^b' tanti  secoli 
^  i:ànt0'gétierài|oni.  Anclìè 'iiejlkinostra  vita  iridivid'uàlèi 
itobiamo  dfVèrfe'e  età,  iii"  ^i  ^  ^^^  li  ostro  Cor  pò; 

ma  iJ  noatrb'spii*ftb  si  Hrova  in  cbntìisiioni  divèrl^é:  H 
predominio  dhé  esercita  su  di  nói  laj^  fantasia  heìhpt 
pritna  giovinezza,  rioiiS,(5fuellp  cértài^erité  :clie  esisà 
putò  avere  tìell^  'età  'ta'aiitrà,  'qù'arldò  irti^ebé  ì^  ,pàs^ 
ifibrii'  è  ritebtàginazfone  Cèdono"  ir  luogo*  allariftès^iòtìe: 
'[  Mólti  filosofi  bssemrdfai)',  chele  'oi*e  dipHa'  rrosti^èi 
4ila  '  ihànhò  Urta"  gt-anàe  i^^làzlbiié  bop  '  i'  secoli  della  iimà^ 
tìità'r  ^  fe  il'nòstro  Vico';  dftiiqsttò',/  che  Ve  un'M^ 
^fétìziai'  una  giòVaneiiia  eà  nnà/ età  matura  ^ànche  frel 
Mfctido,  èomVgll-^iceVà^'ddlb  harfpHi'J  ■^-^'ée  tutto  éi8 
é  Vei^o',  SI  ^ovre'bbé'  WsconttàT^e  lo'  «teiso  '  aiieoi'a  riellk 
storia*  delle  sdèriie,  le  q\iàli,'^'0ssèhdb  ^  il  rfsultàtÒ  'ffellé 
TMfe  attività'  e i  dèlie'  diverse  ^ facoltà^  déjlo'  spirito  ti^ 
toìano,  '  ddbbbào'' sègtìilre'Ié'  sue 'tóedésitné  iViciénaé:  Ò 
in' <iiiestb'piii^ó;^'?cliè  i  •nùòSrì/filòsbttrì^òèitivi^  eiitVaflo 
A'^a^foiiarè;  tòn^uhà ''osi^èrvàzioifè'  iftie  'appaHierie'''àl 
€o4ité;-e'òhd  -ha^'i^r^tìidisgitna  t)àri:è^^  ffi'Vei-o:  -^  Ttrtftó 


8: 

h.  scienza  essi  dipono,  piissano  gisaev9imeni^  p^  jl^e 

S^ripdiy  nei  quali , pigliano  t^e  £pr,me  diverse^  cormpaa«^ 
entia^.  tre  st^i  in  cui  si  trov^  Ìo  spicito  umaupia 
^liiei,  periodi.  Quando  l'uomo  ^quista  uso  di  ragioQa^. 
npn  appena  osserva  un  fenomeno,  iie  cerea  ed  induca, 
!(a^  causa. .  Nei  primordi  dql.  genere  umano,  egli  non 
If^  metodo  né  disciplina  scientifica^,  è, pieno  dì  super- 
^z^ioni,;  epperó  ricorre  ftd  un,  Dip  immaginario  per 
Ojgui.  fenomeno.  Apollo  po/rta  1^  ,luce^.  Giove  manda  il 
fulmine,,  e  cosi  via  discon[;endo).  In  questo  stato  dì  co86^ 
le  scienze  veramente  appora  .  noq  esistopo  ;  questo  à 
ìi  tempo  in  cui  si  creano  invece. le.  mitologie.  Ma  isa^ 
cerdoti  sono  allora  i  soli  scienziati,  e  filosofi,  onde  le 
spijBnze  ancora  sono, nel  loro  jurimo ^stato  o  periodo,  c1ì$ 
\  teologico,  .  .    .  ^ 

.. ,  A  popò  a  poco  \q  cose  mutano ,  lo  spirito  umaqo  si 
trasforma,. e  l'uomo  npn  si .  contenta  più  di  trovare  la 
ip^egazione  d'pgni  fenomeno  in  una  divinità  fatta  ad  ìn^ 
magi  np  sua.  Ci  vuole  qualcl^  cosa,  di  naeno  sensibile  e 
materiale;  si  ricorre,  per  ogni  fenomeno,  ad  un'astrjiH 
zione,,  e. poi  qi  cerca  una  causa  unica  phe  spieghi  l'unii 
Verso.  La  scuola  eleatica,  ionica,  di  Pitagora,  ecc.,  (^ 
mosiraijo  iprimordj  di  questo  quovo  statp  delle  scienze., 
Uno, osserva  che  l'animale  vivpnte  sviluppa  calore,  e 
morto  si  raffredda,  che  due  legni  strofinati  producono 
calore;  e  invece  d'immaginare,  una  divinità  del  calore^ 
deU^  lupe,  0  del  fuoco,  immagina  uno  spirito  calidQ  s> 
]^\Q  spirita  frigido^  e  dice  che  il  caldo  è  il  principio 
vitale  deU'ani,maie,  \]essen2.a  del  legno.  ÌBgli  dà  ancorai 
ìfx^,  altro  passo,  e  annunzia  finalmente  di  avere  scopierto 
fi^e  il  caldo  $  i]  principio  4^1  mon^p»  e  allora  compie  U 
8U0  .sistema  col  quale,  impiega  l!uni verso.  Ma  a  lui  subita 
t'oppone  UQ  altro,  che  dice:  il  principio  del  mondo  esser^ 
jnyece^  la  lupp,^  Taria^  l'armonia  dei  numeri,  o  l'unii^. 
9  1^  spstapza^  o  l'idea,  o  ji'assoluto,  e  così  andate  di-^ 
scorrendo.  Trovata  la  parola  è  trovato  il  sistema,  e  la 
spirito  umano  si  dà  libera  carriera  in  questa  nuova  a** 
rpna  nella  qualp,  non  vincolato  dai  fatti  né  dalla  espe^ 
jrienza,  esso  compoqe  e  scompone  a  suo  arbitrio  runi«» 
yersp,  dà  prova  di  tutta  la  sua  abilità,  di  tutta  la  sua 
flptti^lÌQz;sa|  destrezza  ed  elasticità.  Questo  secondo  pe^ 


ripdo  che  travei^saoro;  le  scienze^  e  .^e  è  il  tempo  dei>' 
siatemi,  vemied^.Comte  qhJiMBftta  n^eiafisico^  da  altii 
positivisti,  inv^cey  fu  detta  scolastico^  perchè  ebbe  il  .suo. 
jSb^colo  d'oro  i^el  zn^dio  evo, 'Quando  appunto  dominava  la 
Scolastica.  .  «  . 

..Allora  la  filosofa  e  le  scictDze  itatur^li  erano  nelle  mér 
desime  condizioai  ^  formavamo  come  una  sola  scienza.' 
Ij^atti,  mentre  da.  un  lato  si  discuteva  tra  Nom,inHli, 
ÈfOaXx  e, Concettuali ,  per  capere  se  gli  enti  sono  puri? 
nofni,  o  enti  reali,  p.un  che  dell'uno  dell'altro,  che  cosa 
seguiva  nelle  scijenze  naturali,  (parte  integrante  di.qu^llat 
fi|oi^ofia?  Si  cercava  l'intima  , natura  delle  cose,  s'imma* 
ginava  una  ^^rza  é5$^n;7a, negli  astri,  nell'acqua,  uellay 
terra,  nelle  piante,  ecc.  Q^e^Xx  spiriti  o  essenze  in  calmai, 
ìi^.farore,  in  dolore  o  in  rìso,  eraaola  cagione  dei  feno^, 
Q^eni  naturali.  Si  davano  a >que$jLe. metafisiche  astrazioni 
tutte  le  passioni  u  mane,  coipe  già  s'eraao  date  alle.  più. 
antiche  divinità;  e  una  essenza  di  tutte  le  essenze  era  il 
Principio  vitale  d^l  mondo*  In  questo  modo  i  sistemi  si. 
moltiplicavano  airinfinito,  ^  le  scienze  maturali,  quando. 
uiMì  erano  parti  indivisibili  d^lla  filosofia,  erano  sdente* 
occulte  e  ne  costituivano  un'appendice  inseparabile,  coma 
l'Astrologia,  l'Alchimia ,  ec^^  Qu^le  spettacolo  dupqu^ 
ci  pres.en lavano  allora  le  scic^e  naturali  ?  Quello  ap* 
punto,  che  ci  presenta  oggi  la  filosofia.  Una  s^rie  di  SÌ7 
Stemi,  che  si  distrug^eyano  a  vicenda,  senza. ch^  fosse- 
ppssibile  ne^un  vero  e,  ri^afle  progresso.  Ora  noi  ci;Si-9.ma 
usatiaAon  veder  passare  molti  anni,  senza  che  la  fi8ti,caf, 
la  chimica,  tutte  te  scienze  naturali  ci  .annun'^inp^  qualn 
c}ie, grande  scoperta,  qiialche  < nuova  conquistn.  ;  Quiali 
donp  le  conquiste  del  ntedio  evp,  in  .quella  cl^  es^, 
(Riamava  allora  filosofìa,  naturale,  qual'è  il ,  risultata^ 
di  tanti. studj,  di  tanto  affaticarsi  d'ingegni,  incolti  dei» 
quali  furono  pure  sonami?  Ncm  si  può.  .dare  alcuna  rì^ 
8|>osta^  pprchè  le  scienze  naturali  erano^allor^, ^pi^ -che 
altro ,;  ima  nobile  palestra  deljl'  umano  ing)egno ,  .in ,  cui; 
esso  addestrava  le.  sue  fqrze,,  cpn)j^  fa  oggi,  nella. fih)'* 
sc^a,  senza  accertar  ma^i  alcun  resultato j Si. è^ detta mjll^ 
volte,  che  il  medio,  evo  non  progrediva  perche. er^. schiavo 
deirautorità,  perdhè  non. praticava  To^servazi^ne  e  jnp^: 
ooapsceva  l'induzione.  Ma  l'autorità  di  Arii^Qt€;l/e  fu  ^b*. 
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bàttuta;  rossem^iioTìé'  era  nàta  coM^iAo,  e  gli  AlòM* 
miàti  passarono,  là  vita  oss©!^va!idò;rMidttÈÌ6toe  aneh^essa 
nasce  colla  nostra  ragionerà  gU^^séokstici  non  fecero, 
altrb  che'  indurrei  e^  dedurre»  continuainentte,  còn^  una' 
straordinaria  finezza ,  senza  mai  poter  nulla  accertate/ 
Quahdo  lo  stesso  •  Bacone^  che  tanto  raccomandava' l4o- 
dttzione  e  l'osservazione,  che  tanto  disprezzava  i  Greci  e 
i  Romani  ed  ógni   autorità,  osservava  scihtiUare  una' 
fiamma,  egli  diceva  : —  lo  spiritò  igneo  '  A  rallegra;  -i-  e^ 
con  queste  panole  ricadeva  nelfó  scolastica  che  combat-^ ^ 
téVai  .Marsilio  Ficino  era  filosofo  è  medico;  egli  osser- 
vava, induceva,  deducèva;  e  trovava  «empre  che  le  terze' 
es:éeitze 'evB.no  cagione  di  tutto.  Su  dì  èsse  compose  un- 
sisfèma  compKcato;  ingegnoso,  di  cui  oggi-  non  soprav- 
vive piti  tìulla.  Era  sempre  la  medesima  storia.  Telesiò 
e  Campanella'  trovavano  il  prfncipio  d«l  nfpndo  nel  freddo 
e  nel  caldo;  'Ficinò  nelle^ter«eessenze;'Giordano  Bruno 
nella  sostanza  unica;'mà  restavano  tutti  nella  stessa  in- 
certezza. 'Epf)ure  Bruno   fu  bruciato   vivo,   perchè  era 
stato  troppo  audace  nemico  dell'autorità.  Telesio  e  Cam- 
panella per  la  medissima  ragione  isoppo^tarono  dure  per^ 
seduzioni.  Essi  osservavano^  inducèncLno  e  deducevano ^ 
Sènza  che  le  sòienze  naturali,  di  cui  tanto  s'occupavano, 
potessero  progredire.  Segno  evidente  che  mancava  an* 
cora  qualche  altra  còsa;  A  lèggere  i  lóro  Scritti,  si  di-; 
itebbe  quasi  che  la  mente  umana  aveva  ancora  bisogno 
di  provare;  addestrare,  sviluppare  le  proprie  forze;  e' 
però  ^i  dilettava  nella'  costruzione  di  questi  castelli  in 
ari^,  alcuni  deli  quali  erano  piìrfe  ardite  creazioiiì. 
•  Uh  bel  giorno  il  rtièndo  fu  stancò.  La  poedià  e  Farte, 
dhe  tanto  avevano  fatto  per  educare  lo  spirito  umano,* 
decadevano  rapidamente  in  Italia.  Là  Filosofia  s^inari*^ 
diia,  là  fecondità  sistemàtica  sembrava  cessata  ad  un 
trattò!  Da  ogrii  lato  si  gridai:  fatti  accertati,  esperienza 
i^icurà'.  'Questo  diceva  Bacone^  questo  dicevano  tutti  in 
Europa,; è'TtoollJ'tentàtivi  si  facevano  non  senza  successo; 
mala  Via' maestra  ndn  era  ancora-  sicuramente  trovata. 
Allora  'Venne  'Gàltiéo  e,^seci  è'permesèo  il  paragone  un 
pò" ^ropp'ò'  volgare,  egli  j^rese  il  caribo*  delle  scienze  na*;» 
furili,  lo  pìosè  Stille  rotàie,  e dq  'spinse'  ad  una  corsa  a 
grande  Véflòcità/^nélla q;uàlfeanéd^non  si'S(mo  arrestate, 
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e  fdM^  3i^tr  s'arresteraiino  mai  pitti  GalHeo  ccmdoflseiai 
oott^i^énto  ona  delle  più  vaste  mdusioni  nella  sto*» 
ria  dèlio  spirito  umaifo^  E  se  vogliamo  Bénrirci  dellin-»* 
gQaggio  dei  pooftìvisti,  con  lui*  le  seìenze  naturali  escono- 
per  sempre  dal  perìodo  metafisica  >  led  entrano  fin^- 
mefite  nel  terto  «d'uitimO'  periodo.  lehe  è  il  positivo. 

Importa  moltissimo  yeder^  in 'che:  modo,  per  quali  via 
questo  passaggio  si  è  eseguito,  per  decidere  poiv  se  nelle 
seienise  morali  è  possibile  una  uguale  trasformazioDei 
Cosa  dunqQo  Galileo  aggiunse  al  processo,  al  metodo> 
seguito  dagli  atiticbi?  €erto  dò  che  il  Galileo  aggi  uose) 
portò  una  tmì  vasta  e  radit^e  riforma  che  a  «fatica  s'ia^' 
tende  <;omeru>o«io  abbia  osato  taiìioevi  sia 'riuscito;  ed' è 
pure  cosa  tanto  sempUoe,  cSie  riesce  più  difficile  persua**-* 
der^i  come  vi  abbia  pensato  cosi' tardi.  Veramente' 
laddove  Galileo  ebbe  un  coraggio  scientifico  inarrivabile,* 
fin  nel  dire  per  la  prima  volta:  *~  La  ricerca  delle( 
essenze,  io  l'ho  per  implosa  poco*  meno  che  impossi-^* 
bile.  Quando  voi  mi  dite  che  la  nuvola  è  vapore,  che 
il  vapore*  è  acqua,  che  l'acqua  ò  sostanza  o  forza,  o 
materia,  voi  arrivate  sempre  ad  un  ignoto  che  non  po«* 
tote-  spiegare,  e  Vessenza^  alla  £iie  ;  del  *  vostro  ragiona^ 
mentoi  resta  oscura  come  prima.  Dunque  bisogna  ab^ 
bandonare  la  ricerca  delle,  essenecj  e  preferire  una  soiail 
e  piccola  verità  certfi,  a  mille  grandi  verità  iacerte, 
ipotetiche.  -^  Con  queste  i  semplici  parole,  avendo  avat<$ 
il  coraggio  di  ri&iuiziafe  alle  ricerobe  che  per  tanti  s^ 
coli  avevano  occupato  tatto  •  il  genere  umano,  tutte  le 
pia  grandi  intelijgenze,  egli  chiudeva'  per  isiempre  ili 
medio  evo,  e  cominciava  un  secolo  di  rìoercbsi  e  di  fattii. 
Questa  ^perd  era  la  parte  negativa  della  sua  riforma^- 
L'essenza  del  moùdoedelle  cose»' ci  resti' pure  ignota; 
ma/  se'  dobbi^uoao  (intentarci  solo  di  poche  iverilà  c^rte^^ 
OMae  trovarle,  come  abcertarle?  L'autoritA  di  Aristcytete 
era!  caduta,  ^^ome  abbiani  detto^  :  :ros8ervaiione  e  Vix^ 
baione'  erano  già  cominctate';  ma  ruoimo  osservando^ 
izfduceva;  e  'apip^nai  ol^ie-  èra  ci9i^  salito  dal-  particolare 
al  'generale,'  afferratala  prima;  idea^sali  va' cubito  ^dèd-t 
L'una  ^IFaltra,'  ccdl'aiutòdeHa  logica;  iedah  bafiadi  se 
stees^^  e  'delia  propria:ipibagìnazi<«Ke ,  's^allòntane/va  ^etÈt* 
pFé'piùidiial  mondo  >realttUGaiyfioiitfme  disse  v  osservate 


1» 

i.  feDoiD6iii  e  determinatali y  iodueete  poi  ,oaiitaiii6ii1ìe« 
non  per  oercame  l'essenza,  ma  la  cagione  o  la  Jkgge, 
e  quando  credete  d'averla  trovata»  arrestatevi.  Prioia 
di  dare  un  altro  passo,  e  andare  ad  un'altra  l^gge» 
riscontrate  ooUai  natura  quella  che  avete  trovata;  pro^ 
vale  e  riprovate^  in  una  parola,  sperimentate.  Voi  ve* 
dete  oscillare  la  lampada,  e  supponete,  induoei|do,.che 
le  oscillazioni  sieno  isocrone,  avvengano  tutte  in.  un 
medesimo  tempo?  Ebbene,  non  cavate  da  ciò  nessuna 
conseguenza;  ma  invece  riscontrate,  interrogate  tanna- 
tura, perchè  essa  vi  risponderà,  se  saprete  interrogarla* 
Voi  non  solo,  potete  rifare  la  vostra  osservazione,  ogni 
volta  che  vedete  oscillare  un'altra  lampada;  ma  potete 
costruire  un  pendolo,  di  mille  forme  diverse,  farlo  ^ 
scillare  in  mille  direzioni,  con  una  forza  sempre  diversa. 
Be  la  legge  che  voi  avete  trovata  è  vera,  le  oscillazioni 
saranno  sempire  isocrone,  ed  allora  solamente  potrete 
dire  d'aver  trovato  una  verità;  perchè  la  vostra  idea 
non  è  restata  nella  vostra  mente,  ma  voi  l'avete  riscon«» 
trata  col  mondo  esterno,  e  avete  obbligato  la  natura  a 
confermarla.  La  legge  è  accertata,  e  ninno  potrà  piàt 
metterla  in  dubbio^  perchè  siete  sempre  nel  caso  di  r>» 
Scontrarla,  e  di  obbligar  nuovamente  la  natura  a  par-* 
lare  in  vostro  favore.  —  Io  presi  il  pendolo,  dice  Gflt- 
lileo,  per  la  estremità  del  filo^  lo  presi  per  lo  mezzo,  lo 
agitai  in  mille  direzioni,  ora  forte,  ora  piano,  e  le  ù»- 
scillazioni  erano  sempre  uguali.  —  E  adesso  tirate  pure, 
le  conseguenze  che  logicamente  derivano  dalla  vostra 
legge.  Dopo  avere  indotto,  deducete  pure  se  vi  talenta^ 
ma,  fatta  la  prima  deduzione^  riscontrate  di  nuovo;  ncm 
supponete  d'aver  trovato  una  seconda  verità,  se  la  nan 
tura  non  vi  ha  di  nuovo  risposto.  Voi  fate  scorrer» 
una  palla  sopra  un  piano  inclinato,  trovate  che  la  ve^^ 
locità  va  sempre  eresoendo^  e  inducete  che  essa  cresca 
in  ragion  diretta  dei  quadrati  delle  distanze.  Allora  sp»-^ 
rimentate,  misurando  la  velocità  e  mutando  più  e  pij^ 
volte  l'angolo  d'inclinazione  del  piano;  la  legge  si  Ve* 
rìfica  sempre,  èssa  dunque  è  accertata.  Ed  ecco  la  vo* 
stra:  mente  dà  un  altro  passo  e  dice  :  Se  la  palla  scorre 
sul  piano  inclinato  con  questa  legge,  i  gravi  debbono 
cadere  colla  medesima  legge.  Una  volta  che  uno  sco^ 
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4aJBt]oò  fosse  stato  in  possesso  dèlia  prinm  legf^e^  egli 
liòD  solo  he -arrebbe  tirato  questa  oonsegu^za^  ma  miUe^ 
cromila  altre,  e  f4>rse  avrebbe  già  form^ito  un  naorò 
sistema  deU'onivierso.  €be  cote  fece  Galileo,  «quando 
gli-  venne  la  seconda  idea,  che*  i  gtavì,  cioè,  cadono 
colla  stessa  legge?  Egli  dette  un  altro ^asso,  ma  non 
per  andare  ad  un'altra  idea;  per  salire,  invece,  sid 
campanile  inclinato  di  Pisa.  Di  là,  con  un  orologio  in 
fnano,  fece  cadere  i  gravi,  misurò  la  loro  Velocità,  e 
la  natura  gli  rispose  nuovamente,  die  la  legge  era  ai>> 
certata. 

Noi-  sappiamo  die  si  aadd  ancora  più  oltre,  e  si  giunse 
a  sapere  che  tutti  i  corpi  si  attraggono  in  ragion  di- 
retta delle  masse^  e  in  ragione  inversa  dei  quadrati 
delle  disianze.  Questa  fu  la  legge  dell'attrazione  uni» 
versale  scoperta  dal  Newton.  Gon  essa,  abbiamo  potutd 
misurare  le  orbite  die  percorrono  i  pianeti,  possiamo 
prevedere  m(M  anni  prima,  il  giorno,  l'ora,  il  momento 
ih  cui  un  astro,  una  cometa  passeranno  pel  nostro  mo^ 
ridiano'.  Quando  il  giorno  arriva,  l'astronomo  pone  in 
ordine  il  teloscopio,  guarda  il  cronometro,  ed  appéna 
esso  segna  l'ora,  il  minuto  primo,  e  secondo,  s'accosta 
alla  lènte;  e  vede  passare  la.  stella.  Quella  stella  che 
{lassa  gli  dice  di  nuovo,  che  la  le^e  è  accertata,  è 
vera.  Ma  om  che  finalmente  siamo  giunti  a  conoscere 
la  legge  dell'attrazione  universale,  che  c(»a  sappiamo 
veramente?  Dei  fatti  e  deUe  relazioni  che  passano  fra 
questi  &ttti.  Sappialo  che  vi  sono  dei  gravi,  e  che  quo^ 
sti  gravi  si  attraggono  in  un  certo  modo.  Ma  che  cosa 
sono  i  gravi,  die  cosa  è  l'attrazione?  Queste  che  ^rano 
le  due  sole  cose  intorno  a*  cui  il  medio  evo  si  affitti- 
^isava^  restano  ignote  a  noi,  come  a  San  Tcmimaso  ed 
agli  scolastici,  a  Socrate  ed  a  Platone.  Il  conoscere 
Vessenia  dei  corpi  e  delle  forze  si  può  ritenere  anche 
oggi  che  sia,  come  disse  Oalileo,  impresa  poco  meiio 
die  impossibile.  Fatti,  adunque,  e  leggio  o  relazioni  die 
passano  tra  questi  fatti  ^  ecco  ciò  che  possiamo  sapere 
nelle  scienze  naturali  ;  tutto  il  resto  rimane  in  profonda 
oscurità.  — ^  Chi  si  abbandona  alla  ricerca  delle  cause 
prime,  disse  Newton,  dimostra  con  ciò  solo  di  non  es* 
sere  uno  scienziato. 


f^Quantoiè  difrérea  .ima  tale  sapieùa  da  quella  dei!?&4 
lo(b&!.  Dopa  Oaiìieo  an&uttiv  le  sdanBé  nartarali  è  jatifi» 
losafla,  '  ohe  r  epaoò  Étate  cosi  /  luogamefite  u&itar  si  ^dei-* 
téra'iqn  ad£é,  vlBepacaifedosi  fli^  sempi».  /riilèsofi  aoe»? 
earòno  di  matesialìsmo  iBalilea-  e  i'  suol  ae^uafci^  /Voi 
andate^  essi  (^ooTano^  dietrd.alla  hihteria,.'  ai  fatti;,  tra**- 
benrate  i  primr^  ^verr  àa.'ct»  gldf  altri  dtpendojbay  quei 
veri  seiìza  ir  quali  Don  èipossitiilè  alcaaa  ecienusa.-  Ma 
i  cultori  deUa  hatiuva  Piisposèra  : -^  Noi  non  3appìaiìao 
eoaa  sia  rattrafeioée  imiTersale;  ma  yìdifisegniamo  sulM 
carta  il  movimento  degli  astri,  e  vi  prediciamo  il  punto 
detk)  jspazìo,  ii^  oùi  ai  tre^veraano  ^  ^ui  ad  un  seoólo. 
Ifbi  non  ss^piamo  cosa  sia  là  iuoe;  ma*  abbiamo  <xeate 
la  Scienza  'delia  *hice,  la  quale  col  t^seopìo  avvicina 
gli;  astri  per^niigriaia  di!  miglia,  ci  fa-  vedere  i^onti  e 
le  valli  'della  luna,  e  col  mioroseopio  v'ha  scopei^  t&n' 
(Universa^  che  a  voi  sambbe  ret^tato  eteraamente  ignoto. 
E  volete  voi -ostinarvi  invano,  oppure  disperarvi,  se 'non 
potete  sapere  cosa  sia-.i-esB^nsa  del  fluidi)  elettrico,  quando 
noi  possiamo  cestringerlo  in  un  filo  m^llico,  ^arlo 
correre  in  tuttele  diresioni 'che  vogliajoio,  e^trasportwe 
«mi'  esso'  i  vòstri  pensieri  al  di  là  delPOceanò?  Voi  cercate 
ancora  iiivanb  L'essenià  deL vapore,  mentrenoi  ne  abbiatoo 
in  tutti  i  modi'  colcolàto la  forza;  abUatho  creato  la  stradft 
ferrata  ed  il  battello  ad  elice;  abbiamo  trasformata  e 
rinnovata  l'industria.  ~- 1  filosofi  vollero  ostinarsi  ileU& 
lol^o  via,  e  i  Cultóri  delle  scienze  naturali  Seguipo>no  il 
cammino  indicato  da  Galileo.  L'Alchimia,  L'Astrologia, 
tatto  le  scienze  occulte  .scomparvero,  e  comindò  un  vero 
e  rapido  >progres6a.  L'uomo  che  s'era  cosi  lungamente 
educato  e  disciplinaio  i  colla  scolastica,  eoll'arte,  òoUa 
letteratura  ;  '  non  appena  si  vide  nella  possibilità  di  u- 
scire  da  questo  lavorò  tutto  subbiettivo  e. ideale,  si  volse 
alla  realtà  con  irrefrenabile  ardore,  e  invece  d'andare 
di  sistema  in  Sistina,  passò  di  conquista  in  conquieta, 
(%DÌ  giorno'  strappando  alia  natura  un .  nuovo  segreto. 
Ma  ciò  che  più  di  tutto  importa  osservare  si  è^  che 
quando  alcuna  delle  sciedze  naturali  s'è  ostinata  a  se- 
guire l'antica  strada  dei  sistemi,  essa  non  ha  potuto  mai 
4iscire  dalle  dispute,  né  mai  ha  potuto  fare  alcun  pro- 
gresso stabile  e  sicuro,  finché  non  s'è  persuasa  di  se^ 


•^      -^' 


alle  rìo^rchQ  ì^pò^ibili»  rj^pp,  è  mplto  ;  tempori  che  ,la 
^ìs)olqgi^.f;i  q3tin$^¥^;  a^eoF^t  iìiifivntì  9ÌiU  rìcerjca.  del 

«N questo  mJ£|te^Ì9$<^  i^ti^jsì . permearono  lìuvauo  le  tovz& 
4eU^  più  b^e  jintpUigeo^e.,  IJnQ  .^jc^va:  l'e^^^/z^^  deU^ 
yita  è  la I f or^y .  r^Ur^  diceva:  .è  un  certo  prijtQipio  vi-^ 
iaf^y  e  non  mancò,  chi  .di^e  :  Ves$enza  della  vita  èl'i^^a. 
.,  Così  .a¥e^][jc^fiLdijìa.mÌ8mq,  ilf  vitalismo,  il  panteismo^ 
^laainqii:  an.qor^.l*  ÈU^Qgìa,.  0  ip  ^Itri  teirmini,  e$sa 
Inastava  se^oapr^^  nel,  sua  .stato  s^olastico^  senza  sapere 
né  potere,  ept^JC^re^  niella  via  positiva,  .Oggi  la  Fisioiqgia 
}^3L  .dalo^  un  gran.pa^soj  la  sua  ultiipa  trasfpramionci^ 
s^.  non  èi  pap;ipiut%  è  pure  (XKminci^tà  sotto  i  nostri  9Cr 
chiv,Ma  phe,,mo/ìo,tuttp/ciò,si  ya  compiendo?  Noi  lar 
soe^^emq.  parlare  il'iili^trie  professore  Bernard,  uno, di  co*^ 
Iqfo  appunto^oh^  pi0.thdj^no  contribuito  e  contribuiscono 
^j^u^stq  prpgre;$fto  d^la  Fisiologia.  Ec^  in  qual  modo 
llgli,,  presso  a- poco,  discorre:  — Non.  si  tratta  oggidì 
sapf^re.cpsa  sia  la  vi^a;.noi  ngn  lo  sappiamo  e  forse  non 
pgtr.^mo  m^^qperlo,  .Di. tutte  le  definizioni  della,  yi^a, 
1^  spia  che  ppi^  accettarsi.'  senza*  proteste,  è  iquesta.: 
J^  vita  è  il  cqntrarÌQjdeila' morte.  Tuttp  ^ciò  che  la  sci^^nza 
^^ò  tentare^  si: rri^u<^e  a.ponoscerejia  condizioni  che  àp^ 
terminano.  TaUività  vit^.  Ma  la  coupscen^a  del  -prìp* 
pipio  vitale,  coinè  d^^  .natura  intiin^  4i  tutte  le|:CÒ3Q9 
in.generale>  ^mbra.  volerci  restare .  eternamente  ignoj(a. 
Quando  lo  scolastico  vedeva  l'azione  d'un  veleno  estin-^ 
,gu^re  i^me^jLiat^^ent^  l^ivita  di  >un  jSlnialal^,^  egli  per^ 
3C*ya,i|i  che  mo^o  ìo^pirOg  venefióq  divorava  Tp  spir- 
r/ito  vitale^  q  npn  giungeva  ad  alcuna  «cppclusipnè.  Noi 
cerchiamo  invece  come  il  veleno  agisce  sul  sangpe, 
.co;ine,  il  sangjLbe  .^1-, nprvi,  ecc.;  quale  può  essere  il 
contra-velenx).. .  X*^  generazione  d'una  malattia  era  pel 
ipedio  ^vo,  l'evoluzione  ,d'un'«rfea  fehrilis^  l'oppio  fa- 
qqva  addormentare,  perchè  aveva  la  virtil  dormitiva. 
Tutto  cid  è  sfcomparsp,  la  fisiologia  ha  rinunziato  a  co^- 
noscere  il  perchè  delle  ,cose^  e  cercai  invece  il  come. 
Noi  sappiamo  che  una  data  quantità  d'idrogeno,  com- 
binata con  una  data  quantità  d'ossigeno  produce  l'acqua, 
.et^uindi  possiamo  produr  l'acqua  quando  vogliamo;  ma 
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ebe  cosa  sia  Vidtògenòy  o'  Tossìgeno  ;  'per(;hè  ci  TOgHft 
qtidlà  data  quantità  a  produrre  '  raeqtia>  e  infine  cHe 
cosa  sia  l'acqua  noi  non  Io  sappiamo.  In  verità,  così 
Conclude  il  Bernard,  la  conoscenza  a^^olùta  del  più  dem^ 
plice  fenomeno  dell'universo^  richiederebbe  la  conoscenza 
assoluta  di  tutto  l'universo,  di  éui  ogni  fenomeno  è 
come  un'irradiazione,  che  vietle  a  far  parte  della  sua 
generale  armonia.  Quindi  non  v'è  scienza  possibile> 
senza  rinunziare,  perora  almeno^  alla  ricercaMei  prfmi 
principj,  ed  ai  sistemi:  la  sdenza  non  può  lièdeve 
essere  sistematica.  -^  Quale  infatti  è  il  sistema  della  fi* 
sica,  della  chimica,  delle  matematiche?  Noi  non  abbiamo 
che  fatti  e  leggi  piti  o  meno  generali.  La  scienza  si 
arresta  sempre  là  dove  non  può  più'  rincontrare  o  pro^ 
vare;  e  il  sistema  comincia,  là  dove  la  scienza  finisce. 
Una  delle  scoperte  più  importanti  della  fisica  ai  nostri 
giorni,  è  stata  il  trovare  come  il  moto  si  trasformi  in  un 
equivalente  di  calore  e  viceversa:  tanto  moto  pnò  produrre 
il  nostro  corpo,  quanto  è  il  calore  che  esso  produce,  e  non 
adopera  in  altri  usi;  tanto  moto  produce  la  macchina 
a  vapore,  quanto  è  il  calore  che  può  produrre  e  trasfor-r 
mare.  Uno  scolastico,  trovata  appena  la  trasformazione 
di  un  fluido  o  una  forza  in  un'altra^  sarebbe  andato  subito 
alla  trasformazione  di  tutti  i  fluidi  in  un  solo,  da  esso 
al  principio  vitale,  e  quindi  alla  cognizione  generale 
dell'universo,  al  sistema.  La  fisica  invece  s^arresta  a 
ciò  solo  che  ha  conosciuto  e  provato;  tutto  il  resto  è 
fuori  della  scienza^  che  cerca  solamente  i  fatti  e  le  loro 
relazioni,  o  leggi.  Quando  da  una  legge  particolace 
può  passare  ad  una  più  generale,  dalla  caduta  dei 
gravi  all'attrazione  universale,  questo  è  il  solo  sistema 
cui  possa  aspirare. 

Ed  ora  se  ci  volgiamo  alla  filosofia,  che  cosa  osser- 
viamo? Invece  dei  fatti  e  delle  le^i  accertate,  invece 
del  progresso  lento  e  continuo,  noi  abbiamo  ancora  la 
eterna  battaglia  dei  sistemi,  che  si  distruggono  a  vicenda. 
Là  filosofia,  in  una  parola,  è  sempre  nel  suo  periodo 
metafisico  e  scolastico.  Essa  cerca  ancora  i  primi  veri, 
i  primi  principj,  l'essenza  delle  cose,  e  non  riesce  mai 
a  trovarli;  perchè  si  ostina  in  un'impresa  impossibile. 
Essa  vuol  sapere  qual  è  l'intima  natura  di  Dio^  déll'a- 


ttima^  del  peasierb,  deiruBiverso,  cose  tutte>  che  ci  sono 
6  forse  ci  saranno  sempre  ignote.  La  nostra  ragione 
A  perde  smarrita,  impotente  in  presenza  di  tali  qne-- 
stioni,  e  l'anima  trova  rifugio  solamente  nella  fede.  Ma 
il  metafisico  vaol  dare  assolutamente  una  risposta;  egli 
quindi  fantastica  sistemi  ingegnosi,  i  quali  non  ci  danno 
altro  che  frasi,  che  ben  presto  verranno  combattute  e 
distrutte  da  altre  frasi;  sistemi  che  ci  provano  assai 
spesso  l'ingegno  delFautore,  ma  sono  ben  lontani  dal 
raggiungere  lo  scopo  a  cui  mirano. 

Un^osservazione  importante  però  è  questa,  che  ci  sono 
alcune  partì  della  filosofia,  le  quali  acquistarono  pure 
una  certezza  scientifica  ;  la  logica,  per  esempio,  è  uscita 
da  ogni  dubbio.  Le  leggi  del  raziocinio  sono  iudubitabil'^ 
mente  trovate;,  nessuno  lo  nega.  In  ciò  tutti  i  "  sistemi 
vanno  d'accordo,  se  ne  eccettuiamo  quello,  di  Hegel, 
perchè  egli,  sotto  il  titolo^  di  logica,  trattò  anche  que-^ 
stioni  di  metafisica,  e  rientrò  quindi  nelle  dispute,  le 
quali  ritornano  in  campo,  ogni  volta  che  si  vuol  di* 
ficutere  il  valore  obiettivo  e  Torigine  di  quelle  leggi.  Eb- 
bene,  in  che  modo  la  logica  ha  fatto  questo  progresso) 
Essa  ha  osservato  dei  fatti  e  ne  ha  cercato  le  leggi  ; 
ha  voluto  sapere  come  la  ragione  umana  discorre  ;  non 
s'è  occupata  di  sapere  che  cosa  è  la  ragione.  Non  è 
questo  un  grande  ammaestramento  ai  metafisici?  Osser* 
vate  la  psicologia,  quando  studia,  esamina,  osserva  le 
facoltà,  le  passioni  umane  ;  ebbene,  anche  qui  le  dispute 
cominciano  a  cessare,  v'è  qualche  chiarezza  e  certezza.- 
Ma  tutto  ciò  dura  fino  a  quando  non  si  studiano  che 
fotti  e  leggi  ;  appena  vi  sollevate  un  poco,  e  volete  ri- 
salire alle  prime  ragioni,  voi  vi  avvicinate  alla  meta- 
fisica, e  subito  incomincia  la  tumultuosa  battaglia;  non 
v'è  piti  tregua,  né  pace.  Di  che  cosa  si  tratta  allora?  Un 
filosofo  dice  :  Venie  crea  resistente,  e  quosto  è  il  punto 
di  partenza  per  creare  un  sistema.  Un  altro  filosofo 
dice:  V ente  possibile ,  e  di  qui  si  pone  in  viaggio  per 
un  secondo  sistema.  E  così  VAssoluto^  Videa,  la  na* 
tura,  la  sostanza  sono  altrettante  parole,  che  danno 
origine  ad  altrettanti  sistemi.  Ma  qua.1  è  il  metodo,  con 
cui  trovate  e  provate  le  vostre  asserzioni?  Ecco  la 
domanda  che  oggi  ha  messo  lo   scompiglio  nel  campo 
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4fìU^  metafisica.  Qaalche  positivista  ha  detto:  la  metafisica 
ióifiae  iè  uaa  poesia  come  un'altra;  -^e  di  ciò  alcuni 
filosofi,  si  sono  molto  scandalezzati.  In  Germania  però  si  è. 
andato  anche  più  oltre,  ed  alcuni  dicono  chiaramente  ch^. 
è  venuto  il  tempo  di  finirlia  colla  metafisica;  che  non  sì 
può  più  dare  il  nome  di  scienza  ad  un  ammasso  di  vuote 
parole,  o  dì  asserzioni  ingegnose,  nessuna  delle  quali 
pu^  essere  dimostrata;  ^  che  bisogna  metterla  insieme 
cpf^  Tastrologia  e  l'alchimia,  Goethe  aveva  già  detto: 
la  metafisica  è  una  scienza  la  quale  insegna  le  cose  che 
tutti  sanno,  0  le  cose  che  ninno  saprà  mai.  Molti  sem- 
ì^v^no  essere  oggi  del  suq  avviso. 

Noi  però  non  vogliamo  tener  dietro   a  tutte  le  opi- 
nioiìi  personali,  ed  a  tutte  le  esagerazioni.  Facciamoci 
pjiuttosto  a  considerare  qual'  è  la  riforma,  che  seriamente 
la  filosofia  positiva  vuol  portare  negli  studj  filosofici.  Vi 
sofio,  è  vero,  alcuni  i  quali  dopo  aver  detto  che  la  scienza, 
per  ora,  non  può  conoscere  altro  che   fatti  e  relazioni 
di  questi  fatti,    ovvero  leggi;  dicono  che  tutto  il  resto 
è  illusione,  che  le  idee  astratte  sono  sogni,  ecc.  Ma  essi 
Ricadono  allora,  per  un  altro  verso,  in  quella  metafisica 
scolastica  che  vogliono  combattere.  Noi   non  possiamo 
ijiiegar  l'esistenza  di  certe  idee,  solamente  perchè  ora  ci  d 
ifnpossibile  averne  una  cognizione  assoluta.  La  quistione 
grave  invece  è  questa:  per  accertarci    scientificamente 
d^Ue  verità,  noi  abbiamo  sinora  due  soli  metodi,  il  me-- 
todo  matematico  ed  il  metodo  sperimentale  ;  e  la  meta- 
fisica   non   può   adoperare   né  l'uno,  né   l'altro.  Non 
può  adoperare  il  matematico,    che  si  fonda    sulla  evi- 
denza assoluta,  perchè  le  verità  metafisiche  sono  sog-* 
getto  a  continua  disputa.  Ognuno  vi  consente  che  due  e 
due  fanno  quattro,  che  la  linea  retta  è  più  breve  della 
curva,  che  il  tutto  è  maggior  della  patte;  ma  tutti  di- 
sputano sull'ente  e  sull'esistente,  sull'idea  e    sull'asso- 
luto. E  come  volete  voi  adoperare  il  metodo  sperimentale? 
In  che  modo  e  dove  volete  voi  riscontrare,  se  la  vostra 
definizione  dell'Assoluto,  di  Dio,  dell'Infinito,  ecc.  è  vera 
0  falsa;  qual  è  l'esperienza  che  farete,  quando  vi  sarà 
messa    in    dubbio    dai   sistemi   che    si    oppongono    al 
vostro?  Né  vale  il  dire  che  ci  sono  verità  ammesse  da 
tutti    i  sistemi;    perchè  il  primo   e  più    indispensabile 
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merito  di  uq  sistema  sta  peirayere  ubiià  orgatiica,  e  la 
divergenze  éé  filosofi  cadotiQ  appalto  suUe  verità ^qdar 
làentaU,  da  dui  tutte  le  altre  dipendono.  Così  dunque 
seno^bra^  che  a  doi  non'  r4istìno  che  dUe  vie.  0  dire  che  la 
filosofia,  per  eua  natura,  /lott  potrà  mai  uscire  dai  si^temi^ 
e  quindi'  mai  accertare  scientificamente  le  verità  che  pre<- 
tende  aver  ti^ovate;  ed  allora  bisogna  che  si  rassegni 
a  vedérsi  abbs^donfitta  dallo  spiHto  pf)sitivo  e  scienti^ 
fico  dei  nostri  tempi,  e  ij^oìrra  il  peritolo  d^essere  posta^ 
insième  cóU'abtroh^gia  e  coU'dl(^mia,  fra  i  vecchi  ed 
incitili  arnìesi.  O  pure,  tentando  una  rivoluzione  simile 
a  quella  latta  da  Galileo  Aelle  scien^te  Maturali,  vedere 
éè  è  possibile .  trovare  un  metodo,  che  accerti  indi$pii^ 
{abilmente,  ae  non  tutte,  una  pafte  almeno  delle  verità 
fibsòftche. 

.  Il  positivismo  ha.  tentato  questa  rivoluzione,  la  quale 
è  stata  <  da  eisso  piuttosto  diffusa,  migliorata,  applicata 
che  creata;  giacché  si  potrebbe  dimostrare,  che  i  gwr 
mi  della  riforma  sono  antichissimi.  Comunque  sia  di  ciò, 
!  au0vi  filosofi  si  trovano  tutti  e  sempre  d'accordo,  ap*- 
punto  là  dove  si  tratta  del  nuovo  indirizzo  e  del  nuovo 
metodo  di  fildsofare  che  hstn'  prèso.  Questo  nuovo  me- 
todo s'è  visto,  ad  tm  tratto,  da  molti  contemporanea- 
m^te  seguito^  in  diverse  sòienze,  e  sempre  con  ugual 
«uccesso.  Noi  non  dobbiamo  quindi  occuparci  ora  delle 
òfiere  del  Comte  o  del  Mill,  né  di  quelle  del  Taine,  del 
lettre  o  di  '.  altri  ;  dobbiantio  iiivece  studiare  il  cammino 
òhe  la  scienza  ha  preso  geùeralmente,  piuttosto  seguendo 
il  suo  naturale  sviluppo,  ohe  obbedendo  all'impulso  indi- 
viduale d'alcuno  scrittore.  Esponiamo  dunque  questo  me- 
todo, e  vediamo  che  risultati  esso  ha  dati  o  è  capace  di 
dare. 

La  filosofia,  mira  innanzi  tutto,  alla  conoscenza  del- 
l'uomo. Essa  trova  in  Aoi  delle  facoltà,  delle  idee,  una 
ragione  che  obbedisce  a  córte  leggi,  e  fa  di  tutto  ciò 
uno  studio.  Se  non  che,  usata  a  cercare  la  essenza 
e  la  prima  ed  etei'na  ragione  di  tutto^  ha  una  grande 
tendenza  a  mettere  Tuomo  come  fuòri  dello  spazio  e 
del  tempo.  Cid  die  noi  vediamo  nel  mondo,  sono  società^ 
popoli,  individui  che  si  trasformano,  mutano  ogni  giorno.. 
Ma  la  'filosofia  ha  creduto  éhe,  trascuraiid^P  questo  studi^ 


éeì  oontìgei^te  e  del  mutabile,  si  possa  rìascire  meglio  a 
tx>È()Scere  l'uomo;  e  s'è  grandemente  ingannala.  Come  vo- 
lete conoscere  la  natura  di  guf^sto  essere,  che  muta  conti'i- 
imamente,  senza  nulla  sapere  delle  leggi  che  regolano  que» 
8te  sue  inevitabili  mutazioni?  Voi  volete  aver  l'assoluta 
conoscenza,  trovare  r essenza  dell'uomo,  e  non  pensate 
a  studiarlo  prima  nelle  condizioni,  in  cui  solamente  lo  po^ 
lete  osservare.  Ma  andiamo  oltre.  Voi  trovate  nell'uomo 
un'idea  del  bene,  del  bello,  del  vero,  e  volete  conoscerne 
la  natura,  l'essenza,  l'origine  prima  ed  il  valore.  Giòvi 
condanna  ad  un  lavoro  subbiettivo,  e  quello  che  voi  dite 
sulla  natura   del  bene   e  del  bello,  non  lo   cavate  che 
-d^la  vostra  ragione.  Ma  essa  può  ingannarsi,  tanto  più 
che  i  vostri  avversarj  negano  a  voi  persino  il  nome  di 
filosofo.  Come  fate,  dunque,  a  provare  la  natura  del  bene; 
del  bello  e  del  vero;  come  fate  a  provare  che  cosa  è  il  jwen- 
siero,  la  ragione,  l'anima  umana  ;  a  vedere,  in  una  parola, 
se  tuttto  ciò  che  trovate  nella  vostra  coscienza  e  nella 
vostra  ragione  ha  fuori  di    voi    un    valore  obbiettivo, 
reale;  non  è  insomma  una  illusione  della  vostra  mente? 
Qui  è  il  punto   fatale  alla   filosofia,  qui  è  dove  tutti  i 
sistemi  fanno  naufragio.  Chi  meglio  di  Kant  ha    esa* 
minato  la  nostra  ragione  ?  Ma  quale  è  stata  la  conclu^ 
sione  del  suo  sistema?  Bgli  ha  francamente  dichiarato, 
che  la  ragione  è  impotente  a  provare  il  valore  obbiet- 
tivo  delle  sue  idee.  Può  ben  dire  d'avere    un'idea  del 
tempo,  dello   spazio,  del  bello,    ecc.  ;  ma^  hanno   esse 
valore  al  di  fuori  di  noi?  Ecco  ciò,  a  cui  non  si  può 
dare,   secondo  lui,  alcuna    risposta.    Certo,  che  se  noi 
avessimo  la  conoscenza   assoluta*  dei  primi  veri,    come 
stranamente   pretendono  i  metafisici,  tutte  le  altre  co- 
gnizioni dovrebbero  per  conseguenza  logica  derivarne. 
Ma  il  tentativo  d'arrivarci  è  stato  fatto  e  rifatto  troppe 
volle,    senza  alcun    successo.  A  che  prò'    ricominciare 
da  capo  ora  che  il  mondo  è  stanco,  e  v'ha  perduto  o- 
gni  fede,  ora  che  lalstessa  fecondità  di  creare  altri  si- 
stemi  sembra  estinguersi?  La  questione  dunque  si  ri- 
duce a  questo  :  possiamo  noi  trovare  un  modo  per  pas- 
sare   dal  me  al  fuori  di  me,    riscontrando,   provando 
le  idee  che  troviamo  in  noi^  e  ciò  che  di  esse  abbiamo 
pensato,  e  vogliamo  persuadere  agli  altri?  Se  la  cosa 
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è  impossibile,  sirassegfii  pure  la  filosefia  ad  essere  ^b** 
bandonata  dallo  spirito  scientifico  dei  nostri  tempi.  Eb- 
bene, queste  idee  che  l'uomo  trova  in  se  stesso,  que- 
sto pensiero,  questa  ragione,  qtiesta  coscienza,  cbe  ì% 
filosofia  studia>  sono  esse  astrazioni  immobili,  o  sono 
esse  qualche .  cosa  di  concreto,  di  reale  e  di  vivente  nel 
mondo  ? 

Importa  prendere  qualche  es^npio  per  spiegarsi  più 
diiaramente.  Io  suppongo  che  voi  facciate  delle  ricer-* 
che  sull'idea  del  bello.  Leggete  gli  eterni  volutni  che 
v'hanno  scritto  sopra  i  filosofi,  e  siete  spaventato  della 
loro  contraddizione  ;  cominciate  a  pensare  da  voi,  e  non 
trovate  un  metodo  sicuro  per  sapere,  se  ciò  che  pen** 
saie  di  nuovo  sia  vero  o  falso.  Sarà  possibile  che  ab- 
biate indovinato  voi,  quando  Aristotile  e  Platone,  Lo* 
cke  ed  Hegel  noa  si  poteron  metter  d'accordo?  Prina^ 
d'abbandonare  l'impresa  per  disperata,  fate  però  una 
osservazione.  Questa  idea^  che  trovate  in  voi,  trovasi 
generalmente  in  quasi  tutti  gli  uomini.  Ebbene^  ecco 
un  popolo,  una  società;  .supponete  un  momento,  per  a- 
strazipne,  che  in  questo  popolo  .manchi  assolutamente 
l'idea  del  bello,  e  che  voi  abbiate  la  facoltà,  il  potere  di 
infondergliela.  Che  cosa  ne  seguirebbe  allora?  La  immar 
ginazione  di  questo  popolo,  appena  esso  iia:  poi utQ  conr 
templare  l'idea  del  beUo,  si  pone  in  unasabita  attività; 
incomincia  l'architettura,  la  scultura,  la  pittura^  la  mu<- 
sàca  e  la  poesia,  in  una  parola,  nasce,  ^rge  quello  che 
alcuni  chiamano  il  mondo  dell'arte.  E  questo  è  un  mondo 
sensibile,  reale,  che  voi  potete  osservare,  studiare,  esa- 
fumare,  classificare,  coinè  fate  di  tutte  le  opere  della 
natura.  Che  cosà  sono  questi,  lavori  :  d'airte  ?  Essi  nar 
scono  appunto  dalVidea  del  bello,  che,  ponendo  iu  moto 
le  facòhà  dal  nostro  spirito,  si  riveste  d'uq^i  forma  sea* 
fiibile;  e  abbiamo  così  la  statua,  il  quadi^d,  la  canzone» 
ecc.  Supponete,  infatti,;'  nuovamente^  cbe  quf'^ta  iidea 
scomparisca,  o  s'offuschi,  e  poi  risplendadi  nuovo  .in* 
aanzi  allo  spirito  di  questo;  popolo.  Ebbene  l'arte  se* 
guirà  le  sue  medesime  viceude,  :  perchè,  infine  .^ssa  noa 
é  altro  che  là  manifestazione  sensibile  a^piipto  di  quer 
Aa,  idea  del  belio»  intorno,  alla  cui  essenza  vi  siete  così 
hmgameate  affaticato  iavano,  Yoì  entrate  nel  Yaticaao 


e  vi  trovate  còme  in  mezza  ad  una  città,  ad  uo  po«» 
polo  di  statue  greche.  Non  sono  esse  qisalche  cosà  ohe 
potete  vedere,  toccare,  sentire  ?  Voi  pcrtete  ordinarle, 
distribuirle  per  età,  per  ordine  di  merito,  per  autore^ 
ecc.  Infine  dei  conti,  come  l'attrazione  universale,  il  cà*^ 
lore,  la  luce,  producono  dei  fenomeni  naturali,  così  Ti-^ 
dea  del  bello  produce  dei  fenomeni  sociali,  che  potete 
^Qalmente  studiare.  E  se  v'é  stato  possibile  fondare 
nna  sciekiza  delle  forze,  della  luce,  del  calore,  senza  sa*^ 
pere  che  cosa  sono;  anzi  solo  dal  moménto,  in  cui  &• 
avete  rinunziato  a  conoscere  la  loro  essenza;  non  vi 
sarà  egli  possibile  fondare  una  scienza  del  beilo,  ri** 
nUnziando  per  ora  a  conoscerne  Vessenzaf  Forse  que-» 
sta  scienza  non  potrà  d'un  tratto  estinguere  tutto  il 
voélro  nobile  desiderio  di  verità  ;  ma  essa  può  farvi 
tepore  quali  sono  le  condizioni  in  cui  l'arte  fiorisce  o 
decade,  quali  sono  ì  mezzi  per  ^pro^iuoverla,  quali  sona 
le;  (Condizioni  e  le  qualità  che  si  richiedono  nell'artistav 
quali  le  conseguenze  che  porta  sullo  spirito  umano,  e 
sulta  società  il  fiorire  dell'arte,  eòe.  Queste  conoscenze, 
è  vero,  sono  meno  ambiziose  di  tutte  quelle  che  potre* 
ste  desiderare  sulla  natura  della  idea  del  bello,  come 
le  conoscenze  e  le  scoperte  deirottica  sono  assai  meno 
ambiziose  di  quelle  che  voleva  trovare  la  scolastica,^ 
quando  cercava  l'essenza  della  luce.  In  ogni  maniera, 
però,  le  une  sono  possibili,  dimostrabili  coi  fatti,  perchè 
avete  sempre  la  storia  dell'arte,  sa  cui  riscontrare  e  in 
qualche  modo  provare  le  vostre  teorie  ;  le  altre  restano 
sempre  incerte,  se  non  sono  impossibili. 
'  Prendete  un  altro  esempio,  l'idea  del  giusto.  Uno 
-vi  dice  che  il  giu^o  è  l'utile  bene  inteso,  e  un  altro 
soggiunge  che  è  un'idea  etèrna,  indipendente  e  spessa 
tn  contraddizione  coU'utile,  una  manifestazione  dell'as*^ 
soluta,  ecc.  E  su  questa  punto  i  filosofi  non  si  polia* 
fmo  mai  metter  pienamente  d'accoi^do.  Pure  questa  i-» 
dea  del  jgiusto  noi  rabbiq.mo,  e  l'hanno  tutti  i  popoli; 
accettiamola  dutique  come  un  fat^to^  e  studiamola,  come 
ei  studiano  le  forze  della  natura;  Se  questa  idea  inan^ 
ca^e  ad  UH: popolo,  cosa  ne  seguirebbe?.  Una  società 
isenza  legge  e  ^nza  regola,  sottoposta  all'arbitrio .  B 
sé  poi  potesse,  a  un  tratto,  penetrare  nel  cuore  e  ^eUa 


mente  di  questo  popolo  f  Sabitò  avreste  leggi,  statnti, 
istituzioni,  codicli,  norma  e  regola  alle  azioni  timaney 
«ecc.  Tali  sono  1  fenomeni  sociali,  che  derivano  da 
questo  nuovo  agente,  che  chiamasi  giusto,  e  da  éui 
nasce  il  diritto,  come  i  fenomeni  ottici  derivano 
dalla  luce.  Non  potete  voi  osservare,  studiare,  classi^ 
iBcare  le  varie  legislazioni,  le  loro  età,  il  loro  sor- 
gere o  decadere;  e  così  imparare  assai  meglio  a  co- 
nóscere la  natura  del  diritto,  le  sue  leggi,  le  sue  &^ 
"verse  form^?  Oggi,  infatti,  esisto  già  una  scienza  dèi 
diritto,  senza  che  i  filosofi  siansi  potuti  metter  d'ac- 
cordo sulla  definizione  da  dare  al  diritto.  Con  questa 
scienza  s'è  potuto  assai  migliorare  la  legislazione  di  tutti 
i  popoli  civili,  cosa  che  non  fecero  e  non  avrebbero  po- 
tuto far  mai  gli  scolastici,  con  tutte  le  loro  discussiond 
sull'idea  etema  del  giusto,  e  le  sue  relazioni  con  l'idèa 
di  Dio.  ' 

Procediamo  ad  un  altro  esempio,  cliè  in  tutte  le 
scienze  sociali  noi  possiamo  ripetere  la  medesima  ossér* 
vazione.  Leggete  gli  antichi  sdttori  polìtici,  e  di  chfe 
cosa  si  occupano?  Essi  vanno  alla  ricerca  deirottim^ 
governo,"  il  che  vuol  dire  un  governo  impossibille,  Wn 
governo  che  non  è  mai  esistito,  né  potrà  mai  esistei^. 
L'ottimo  governo  suppone  un  popolo  di  uomini  ottim*^ 
e  questi  non  ci  sono,  e  probabilnKdnte  non  d  saranno 
mài  sulla  terra.  Noi  vediamo  per  iutto  ambizioni,  jj^e- 
losìe,  interessi  lottare  colle  passioni  più  nobili,  e  al>- 
biamo  bisogno  di  trovare  un  governo  per  queMi  uò- 
mini, che  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  kogo  mutano  e 
sono  diversi.  A  che  fine  adunque  cercare  l'ottimo  go-^ 
gemo,  questo  governo  immutabile,  astratto,  metafisica, 
che  non  si  pud  applicare  a  nessun  popolo?  Il  politico 
moderno,  perciò,  senza  punto  negiare  il  cammiEO  della 
società  verso  iln  perfezioDatnento  ideale^  che'  è  più  fàh- 
cilè  presentire,  che  definire,  abbandona  la  ricérca 
dell'ottimo  governo,  «  indaga  invece  quale  ft  il  governo 
migliore  per  una  società  data.  Se  v*è  un  problema  che 
ambisce  risolviere,  è  certameitlfe  qhesto:  trovara  p^ 
una  società  determinata,  le  istìtuzioni,  che^'  meglio;  ne 
agevolano  il  progresso:  Se  questo  nuovo  iiidi«iKzo  è 
^to  meno  speculativo/ fu  però  assai  più  utikt  ai  gè- 
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n^^e  umano,  ed  ha  potuto  impedire  molti  dolori  e  molti 
disastri.  Dove,  infatti,  ò  più  quella  serie  di  congiura 
impossibili^  ch.0  avevano  luogo  nel  medio  evo^  quando 
ogni  uomo  generoso  credeva,  che  si  potesse  attuare 
un  governo  sognato  in  un'ora  di .  esaltata  immagina* 
zione?  Noi  sappiamo,  che  l'uomo  più  grande  di  cui  ci 
parlino  le  nostre  storie,  voleva,  al  suo  tempo,  restau- 
r^re  Tanticor  impero  romano,  ed  a  questo  fine  chia* 
jDS^va  armi  ed  armati  contro  Firenze  sua  patria.  Oggi 
neppure  il  volgo  si  lascerebbe  illudere  da  sogni  come 
.quelli,  che  dominarono  cosi  a  lungo  la  mente  di  Dante 
Alighieri.  Noi.  siamo  tutti  convinti,  che  le  leggi  della 
società  sono  inviolabili  quanto  quelle  della  natura,  e  che 
invece  di  contrastarle  a  capriccio,  dobbiamo  conoscerle, 
.per  guidarle  e  servircene,  come  ci  serviamo  delle  leggi  e 
degli  agenti  naturali .  Solo  in  questo  modo  le  nuove  leggi 
e  le  nuove  istituzioni  possono  profittare. 

È  inutile  aggiungere  molti  esempj,  perchè  si  po^ 
trebberò  moltiplicare. all'infinito.  Esaminando  tutto  l'uo- 
mo, non  però  come  un'astrazione;  ma  quale  egli  ci  si 
presenta  veramente,  colle  sue  facoltà,  le  sue  passioni,  i 
suoi  mutamenti,  d'età  in  età,  d'anno  in  anno,  troveremo 
che  la  sua  vita  ha  un  continuo  riscontro  nelia  vita  sociale 
.e  nella  stoiria  del  genere  umano.  Ogni  nuova  idea,  ogni 
facoltà  che  osserviamo  nell'uomo,  dà  luogo  inevitabilmente 
a  una  nuova  serie  di  fatti  sociali.  Il  Cristianesimo  è  una 
riforma  religiosa,  che  ha  luogo  nella  coscienza  indivi- 
duale ;  ebbene  esso  non  ha  forse  mutato  la  società  e  la 
storia  moderna?  La  filosofia  del  secolo  XVIII  è  una 
Jiuova  dottrina;  ebbene  non  la  trovate  vo:  subito  lavorare 
alla  costituzione  americana»  non  la  trovate  fra  le  ca- 
gioni prime  della  rivoluzione  francese?  Noi  possiamo 
perciò  continuare  questo  studio  sino  all'infinito.  Pren- 
dete le  idee  più  astratte,  più  metafisiche,  o  le  più  con- 
crete, coiyie  meglio  vi  aggrada,  —  l'idea  di  Dio,  per 
(esempio.  Qui  non  parliamo  di  ciò  che  possono  dirci  la  fede 
0  la  rivelazione;  la  fede  può  credere  ciò  che  la  ragione 
^ancora  non  intende,  ma  noi  ci  occupiaoio  ora  solo  della 
ragione^  É  un  fattoi  che  il  dessiderio  più  ardente  della 
'metafisica  è  stato  quello  dì  provare  indisputabilmente 
4'esiitenza  di  Dio,  e  farne   conoscere  la   natura.    Eb- 


tene,  senza  essere  tacciati  d^empietà^  noi  poesiamo  dira 
^e  essa  non  ha  raggianto  il  suo  scopo.  Qaaiido  io  dico, 
-die  i  tre  angoli  d'un  triangolo  sono  eguali  a  duerettì, 
ho  un  modo  sicuro  per  chiuder  la  boMa  a  chi  mi  yo^ 
lesse  contraddire.  Ma  S.  Tommaso  e  Leibofitz  e  Bossuet 
e  tanti  altri  parlarono,  senza  riuscir  mai  a  far  tacere 
gH  scettici  o  i  materialisti;  ed  oggi  stesso  la  battaglia 
fra  panteisti,  materialisti,  spiritualisti,  ferve  più  viva  ch^ 
mai.  É  inutile  dunque  illudersi  :  la  metafisica  è  impo^ 
tente  a  raggiungere  scientificamente  il  suo  scopo,  essa  non 
può  e  non  potrà  mai  far  cessare  le  dispute  sulle  qui* 
stìoni  più  importanti  e  vitali  alla  sua  e&nstenza.  Ohe 
<soa&  fa  il  filosofo,  quando  vuole  scrivere  un  trattato 
sulla  natura  e  sulla  esitenza  di  Dio?  Egli  si-  rinchiude 
in  se  stesso^  cerca  una  cagione  al  mondo,  cerca  nella 
sua  estasi  contemplare  l'Assoluto,  esamina  come  sorge  in 
lai  questa  idea,  come  risplende  e  come  s'offiisca  nella 
sua  coscienza.  Ma  è  egli  sicuro  die,  in  questo  stato,  le  sue 
idee  preconcette  non  alterano  il  valore  delle  soe  os* 
servazioni?  Può  egli  provare  la  verità  assoluta,  obbièt'- 
tiva  di  ciò  che  ha  luogo  nel  suo  spirito?  Ebbene,  sé  la 
fede  ci  fa  credere  in  un  Dio,  e  la  ragione  è  impotente 
a  spiegarne  la  natura;  non  ci  ostiniamo  invano  a  var*- 
care  i  confini  naturali  del  nostro  intelletto.  Se  ques>ta 
idea  si  trova  realmente  in  noi,  essa  deve  portar  le  sue 
consegusnze  inevitabili  nella  società,  deve  produrre  dei 
fatti  visibili,  reali  come  i  fenonemi  della  natura.  Questi 
fatti  ci  sono  e  si  chiamano  religioni,  queste  religioni  sono 
nella  storia  infinite  per  numero,  e  per  forme  diverse. 
Voi  potete  studiarle,  conoscerle,  vedere  i  monumenti, 
i  riti,  i  precetti  e  l^infinito  numero  di  otrlti^  iche  esse  pro- 
ducono. Che  cosa  imparate  con  questo  studio?  Vd  non 
avrete  l'assoluta  e  pi^ia  ccmoscenza  di  Dio,  cosa  a  leai 
avete  per  ora  rinunziato;  ma  potete  .^|i^rmentóre  e pro«> 
vare  storicamente,  come  l'idea  di  Dio  è  nata,  non  già 
in  voi  ma  neWuomo  ;  come  risplende,  come  s'offusca 
e  che  conseguenze  porta  nella  civiltà  dei  popoli  questa 
vicenda  e  mtinua.  Dai  riti'  più  rozzi  del  selvaggio,  voi 
arrivate  alle  splendide  imms^ni,  alla  eterna  seresìià 
degli  Dei  di  Grrecia,  i  quali  vedete  più  tardi  spamparire, 
rovesciati  sui  loro  altari  da  un  sentimento  nuovo,  die 
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«orge  nella  coseienca  ofistiàna  ;  e  questo  nuoro  senti»' 
mento  mata  la  società^  la  storia,  le  lettere  e  le  sdenze. 
Tutto  ciò  non  à  forse,  ano  studio  pratico,  positivo,  prova** 
bile  e  provato  ddi  tnodoin  cui  l'idea  di  Dio^  il  sentimento 
religioso  nascono  è  si  sviluppano  nel  genera  amano?  Eb- 
bene^ la  scienza  delle  religioni  o  sia  la  mitologia  oomr 
parata,  già  esiste,  ed  è  stata  una  sorgente  infinita  di  loce 
per  la  storia  della  civiltà,  e  per  la  conoscenza  dell'uomo, 
infatti,  solo  quando  abbiamo  potuto  comprendere  e  spie^ 
gare  la  mitdogia  greca,  e  abbiamo  potuto  capire  a 
quali  Divinità  sacrificavano  Omero  e  Platone;  solo  al- 
lora la  storia  e  l'uomo  greco  furono  da  noi  compresi, 
e  ci  apparvero  sotto  nuova  luce.  Aache  i  riti  superati» 
sdosi  del  selvaggio  ci  rivelano  i  segreti  della  sua  oo* 
sdenza;  e  così  impariamo  a  conoscere  di  lui,  più  che 
egli  medesimo  non  può  sapere  di  se  stesso.  Non  è 
questa  forse  una  conoscènza  pratica,  positiva,  ma  pure 
progressiva  del  cuore  umano?  Questo  studio  visibile  del 
mondo  ideale,  che  diventa  reale^  non  rende  piti  viva  e 
{ÀiK  salda  la  nostlrà  fede? 

Io  cito  un  ultimo  esempio.  Chiunque  ha  letto  libri  di 
dlosofia  conosce,  che  una  dèlie  quistioni  intorno  a  cui 
{>iti  si  travagliarono  i  filosofi,  fu  l'orìgine  umana  o  di* 
vina  del  linggàggio.  Chi  sostenne  una  opinione^  chi 
l'altra;  e  si  scrìssero  dei  volumi,  senza  poter  venire  ad 
alcuna  conclusione  sicura.  Alcuni  si  perderono  intorno  sdla 
ricerea  del  linguaggio  prìmitivo,  e  non  avendo  altro  mezzo, 
credevano  di  suggerire  un  metodo  sperimentale,  pro- 
ponendo di  chiudere  un  bambino  in  una  stanza,  cibane 
dolo,  senza  mai  dargli  udire  la  voce  umana,  per  vedere 
chelinguaggio  avrebbe  naturalmente  parlato.  Cioè  adire, 
ai  voleva  porlo  nella  condizione  più  contraria  alla  natura^ 
per  sapere  ciò  che  naturalmente  avrebbe  fatto.  Tali  proble^ 
mi  tuttavia  aveanounagrandeimportanza,  perchè  l'orìgine 
e  lo svolgim^ito  dellinguaggio,  si  collegano  assai  stretr 
temente  colla  storìà  dello  spinto  umano^  coirorìgine  delle 
nostre  idee.  Ogni  nuova  parola  è  Timmagine  sensibile 
di  un  nuovo  affetto^  di  un  nuovo  pensiero  ;  ogni  nuova 
lingua  è  lo  specchio  in  cui  si  rìflette  una  nuova  civiltà* 
I  filosofi  perciè  si>  afiSsitticarono  molto,  ma  sì  affattiea** 
rono  invano. 
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Strano  a  dirsi  l>  Le' lingue TÌvono  iatorao  a  noi;  esae 
nascono,  fiomconb,  invecckiaDO.  e  muoioua^  direi  quasi» 
sotto  i  nostri  occhi;  al  pari  degli  esseri  Tivenii.  É  chiaro, 
eome  la  litoe  del  sole^  che  se  vogliamo  conoscere  la  storiA 
dei  linguaggi  e  la  loro  natura»  dobbiamo  fare  coma 
facciamo^  quando  «eolla  botanica  ola  zoologia  Togliamo 
conoscere  la  storia^eile  piante  e  degli  animali  ^  Sospetadere, 
cioè,  ogni  discussione,  oziosa  per  ora,  intorno  all^ntima 
essenza  della  pianta,  dell'animale  e  del  linguaggio;  stu- 
diarli, ordinarli,  classificarli,  ricereare  Te  feggi  delle 
loro  modificazioni  nei  climi  e  nei  tempi  diversi.  £fo» 
bene,  oggi  è  nata  una  scienza  del  linguaggio^  ed  il 
suo  metodo  sì  avvicina  così  fattamente  al  metodo  spe* 
rimentale,  die  l'illustre  filologo  Max  Miillerha  voluto 
sostenere  con  molte  ragioni,  doversi  mettere  anche  la 
K^ienza  del  linguaggio  fra  le  scienze  nàturalii.  Noi  non 
siamo  tenuti  ad  ammettere  la  sua  opifiione;  possiamo 
anzi  ritenere,  come  riteniamo,  che  il  linguaggio  essendo 
una  manifestazione  dello  spirito  umano^  come  conferma 
lo  stesso  Miiller,  la  scienza  che  se  ne  occupa,  deve,  per  ciò 
solo,  andare  fra  quelle  che  studiano  la  natura  morale 
e  intellettiva  dell'uomo. .  Pure  l'opinione  di  quel  dotto 
filologo,  eie  ragioni  che  adduce,  provano  chiaramente 
quale  sia  il  metodo  dalla  scienza  adottato.  Infatti,  la  fis- 
iologia e  la  linguistica  hanno  oggi  studiato,  classificato, 
ordinato  i  linguaggi,  per  età,  per  famiglie,  quasi  direì^ 
per  generi  e.  specie,  come  si  fa  delle  piante  o  degli  a«- 
nìmàli:  si  oónòscono  le  leggi  dd  loro  nascere,  sorgere, 
alterarsi,  corrompersi  e  morire.  Ma  quando  il  filologo 
ha  una  sua  idea,  o  immagina  una  nuova  teorìa,  la 
scienza  non  l'accetta,  se  egli  non  l'ha  prima  dimostrata, 
prox>aia,  risocmtrandola  e  sperimentandola  sui  linguag^ 
gi.  I  suoni  pKl  rozzi  e  inarticolati  del  selvaggio,  i  diar 
letti  più  disprezzati,  sono  così  divenuti  monumento  pire* 
S5Ì0S0  al  costante  affaticarsi  del  filologo,  che  cerca  rir 
trovane  tdtti  glianelU,  che  éostitui  scono  la  catetia  d^le 
rórie  famiglie  di  linguaggi,  E  se  oggi  noi  possiàm(5, 
ecm  tanta  sicurezza,  determinare  il  cammino  e  lo  svol- 
gersi delle  lingue  dei  primi  popoli  Ariani,  accompa*- 
gnandoli  di  passo  in  passo  sino  a  noi;  se  conosdamo 
eome  i  dialetti  ìsK>rgano   a  dignità   di  lin^gua  <  letterata^ 
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e  come  si  ooFrompano  o  decadano  di  nuovo  ;  se  possiatno 
accompagnare  il  Caffro,  o  Flndiano  dell^ America,  negli 
sforzi  che  fa  per  esprìmere  le  sue  idee,  ancora  annelh* 
biate  dalla  sua  barbarie;  non  ci  siamo  forse  (in  poco 
pìil  di  mezzo  secolo)  avvicinati  a  risolvere  il  problema 
dell'origine  del  linguaggio,  assai  più  che  non  fecero  i 
filosofi  da  Socrate  infino  ad  Hegel  ?  Non  abbiamo  fatto 
cammino  nella  conoscenza  dell'uomo? 

Tiriamo  liei  somma  di  tutto  quello  che  abbiamo  detto, 
e  ne  risulta  chiaramente  una  conseguenza.  Che  il  po- 
sitivismo, cioè,  sé  poniamo  da  un  lato  tutte  le  forme 
particolari  che  assume,  e  ci  fermiamo  al  suo  carattere 
generale;  si  riduce  all'applicazione  del  metodo  storico 
alle  scienze  morali^  dando  ad  esso  l'importanza  mede- 
sima, che  ha  il  metodo  sperimentale  nelle  scienze  uar 
turali.  Il  positivismo  è  quindi  un  nuovo  metodo,  non 
già  un  nuovo  sistema.  A  noi  sarebbe  facile  provare,  che 
i  primissimi  germi  se  ne  trovano  nella  scienza  nuova 
di  Vico,  ed  in  altri  scrittori  italiani;  ma  non  è  questo 
il  luogo  per  una  tale  discussione.  Ci  basti  notare  che 
questo  metodo,  assai  chiaramente  esposto  dal  Comte,  si 
è  introdotto,  per  forza  delle  cose, .  contemporaneamente  in 
molte  scienze,  rinnovandole  affatto,  e  si  trovò  accet- 
tato da  molti,  che  neppure  avevano  letto  le  opere  del 
Comte. 

Di  che  cosa  dunque  si  tratta  oggi?  Possiamo  noi  dire 
che  tutti  quanti  i  problemi  della  filosofia^  possano  fin 
d'ora  esser  risoluti  col  metodo  storico?  Non  già!  Si 
tratta  invece  di  determinare  chiaramente  due  cose.  I  si<* 
stemi  della  metafisica  non  raggiunsero  la  certezza  scien* 
tifica,  che  essa  cercava.  Galileo  le  tolse,  col  metodo 
sperimentale,  una  vasta  provincia,  e  il  metodo  storico 
viene  ora  a  togliergliene  una  ancora  piti  vasta,  facendo 
passare  dal  periodo  scolastico  al  perìodo  positivo,  una 
nuova  serie*  di  scienze,  che  facevano  parte  essenziale 
della  filosofia.  Lo  studio  dello  spìrito  umano  ha  trovato 
finalmente  una  via  pratica^  sicura,  positiva.  Entrando 
per  questa  via,  dobbiamo  rinunziare  ai  sistemi,  alle  co- 
noscenze assolute,  alle  prime  ragioni,  che  per  ora  sono 
troppo  lontane  da  noi:  non  possiamo  conoscere  che  fatti 
e  leggi  di  ^sti  fatti  ;  ma  fatti  e  leggi  dello  spirito  u<» 
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mano  e  del  pensiero.    Abbiaino  da  una  iparté .. l'uomo 
colle  sue  facoltà,  colle  sue  idee,  eolie  sue  passioni  ;  e 
da  un  altro  lato  la  società  e. la  sua  storia,,  le  quali  non 
sono  altro  che  il  riflesso,  impersonale  e  indipendente  dalla 
volontà  «individuale,  di  questo  medesimo  uomo.  In  essa 
troviamo  le  stesse  idee  e  aspirazioni,  le  passioni   me- 
desime divenute  fatti  sociali.  Il  nostro . spirito,  dunque, 
si  rivolga  pure  sopra  se  stesso>  perchè  questo  sarà  sem-* 
pre  un  grande  privilegio  della  nostra  natura,  e  cerchi 
ai    conoscere  e  studiare   l'uomo .  Ma  quando  è  venuto 
ad  una  qualche  conclusione  sulla  natura  iimana,  a'aiv 
resti;  non  s'abbandoni  alla  speculazione,  guidato  dalla 
sola;  logica,  che  lo  porterebbe  d'idea  in  idea  sino  al» 
rinflnito,  seoza  sapergli  dire  se  s'avvicina  o  s'allontana 
dalla  realtà;  Si  rammenti,  che  l'uomo  è  nella  storia,  e 
che  però  in  essa  ^li  pud  riscontrare  e  provare  la  ve^ 
Tità  delle  sue  induzioni  sull'uomo.  Se  avete  rinunziato 
a  conoscere  le  essenze,  e  volete  esaminare  la  relazione 
che  passa  fra  la  nostra  riflessione^    rimmaginazi(me  e 
la  fede,  che  sono  pure  tre  facoltà  reali  nel  nostro  spi* 
rito,  e  quindi  tre  fatti  di  cui  potete  studiare  h  leggi; 
osservate,  inducete,  e  speculate  pure  se  v'aggrada  ;  ma 
Ticordatevi  che  dall'immaginazione,    dalla  fede  e  dalla 
ragione  derivano  l'arte,  la  religione  e  la  scienza.  Ve* 
dete,  dunque,  se  le  vostre  osservazioni  suU'uomo  ti^ovaso 
corrispondenza  nella  storia.  Voi  avete  dei  popoli,  o  alr 
fiieho  dei  periodi  nella    storia  dei  popoli,  in  cui.  l'arte 
è  quasi  a£Esttto  decaduta;  degli  altri,  in  cui  lo  scetticismo 
consuma  e  quasi  distrugge  k  fede  religioto,  che  poi  a 
uh  iratio  risorge;  .tutto  ciò  vi*  apre  ìk  via  a  riscontrare 
qusUe  che  voi  avete  credute  leggi!  dello  spijilo  umano. 
Fino  a  che  nella  storiainon  avete  cercato  che  fatti,  e 
dallo  spirito  umano  non  avete  potuto  eavare  .altro  che 
speculazioni,  non  mai  riscontrale  coi  fatti;  aveste  da  un 
Iato  puro  empirismo,  e  dall'altro  una  fllosofia  scolastica. 
Ma  da  che  Vico  trovò^  che  le  leggi  del   mondo   delle 
nazioni  sono  le  leggi  stesse  dello  spirito  umano^  il  quale 
ha  creato  questo  mondo  sociale;  voi  potete  avere  da  un 
lato  là    scienza  storica,  e  da  un   altro   lato  la  sci^iza 
provata  e  dimostrata  delFuomo.  Perchè,  se  la  storia  vi 
dà  come  il  mondo    esterno,  sul  quale  sperimentarer  ed 


accertare  leanduaiooi  ddQa  vostra  psicologìa;  qaesta,  a 
sua  voha,  diviene  una  fiaccola  die  illumina  la  storia^ 
Le  leggi  dbirtina,  sa  aooo  vanre;  debbono  riscontraci 
nell'altra  e  viceversa.  -  * 

Qual'è  la  ragione,  per  cai  leggete  con  tanta  airidità 
la  storia)  Perchè,  come  già  osservammo,  tra  le  ore 
della  nostra  vita  e  le  epòche  del  genere  nmano,  pasda 
una  grande  relazione,  e  tutta  la  storia  universale  non 
è  troppa  a  comprendere  l'uomo^,  Per  qual  ragione,  a 
diciotto  anni,  avete  letta  con  tanto  ardore  la  storia  della 
cavallerìa  e  delie  crociate?  Voi,  giovane  sconosciuto,  vi 
siete  potuto  sentire  simile  a  Goffredo  ed  a  Pietro  TE-r 
remita,  e  ih  quelle  strane  avventurOi  avete  trovato  di** 
pinte  le  vostre  passioni.  E  che  cosa  à  mai  questo  genio 
dello  storico,  che  fa  rivivere  innanzi  a  noi  le  generazioni 
passate,  e  parlandoci  dei  Greci  e  dei  Romani,  coni** 
muove  sì  potentemente  le  nostre  passioni  1  Non  è  fórse 
la  facoltà  di  trovare  e  sentire  la  segreta  relazione,  che 
passa  fra  uoi  e  la  storia  d'un  passato  di  cui  siamo  figli  ? 

Lo  storico  trova  nel  nostro  spirito  .  la  spiegazione 
delle  grandi  rivoluzioni  dell'umanità;  e  questo  è  per 
noi  sorgente  d'un  grande  diletto,  perchè  scopriamo  in 
noi  stessi  nascosta  un'infinita  ricchezza,  di  cui  siamo 
*  per  la  prima  volta  resi  consapevoli.  Noi  percorriamo 
tutta  la  storia  universale,  ed  in  ogni  epoca,  in  ogni 
società,  in  ogni  grande  uomo,  troviamo  qualdie  cosa 
che  ci  appartiene,  qualche  cosa  che  è  come  proprìelA 
del  nostro  spirito,  che  è  come  noi  medesimi.  Cà  av**- 
vediamo  cosi,  che  in  noi  è  come  una  sintesi,  un  com^ 
pendio  dell'umanità  sotto  una  forma  determinata^  Infatti^ 
a  voi  non  è  possibile  di  comprendere  voi  stesso,  se  non 
comprendete  ancora  la  civiltà  del  vostro  paese,  nella  quale 
siete  nato,  ed  in  cui  il  vostro  spirito  s'è  formato.  E  come  votr 
reste  comprendere  l'Italia,  senza  comprendere  ancora  la 
cultura  dei  popoli  che  la  circondano^  lacultura dell'Europa! 
E  potete  comprenderla,  senza  la  storia  del  passato  ì  Pen*- 
sate  un  solo  istante:  se  non  ci  fosse  stato  un  impero 
e  una  giurisprudenza  romana,  nella  quale  fu  la  vostra 
giovinezza  educata,  avreste  forse  le  medesime  idee  pò* 
litiche  e  giuridiche,  che  avete  oggi?  E  se  non  vi  fosse 
stata  la  società  greca,  se  non  vi  fosse  giunta  mai  no* 


tizia  d'un  Omero,  d'aa  Fidia,  di .  ijaei  monum^iti  e  di 
quelle  opere,  di  cui  sin  dall'infanzia  fu  quasi  nudrito 
li  vostro  spirito,  avreste  le  medesime  idee  sull'arte  e 
la  letteratura,  clie  avete  oggi}  Il  geologo  pvò  leggere 
nei  varj  strati  della  terra  ohe  calpesta,  la  storia  delle 
rivoluzioni  naturali^  cui  andò  soggetto  il  nostro  pianeta; 
il  .filologo  ritrova  neUe  parole  che  ha  involontariamente 
pronunziate,  la  storia  delle  rivoluzioni,  che  il  lingttaggie 
ha  subite  nei  secoli  traseorsì  ;  ed  iL  filosofo  Jion  pud 
dire  di  conoscere  Tuomo,  se  non  sa  ritnywe  in  esso 
la  storia  delle  passato  generazioni,  ognuna  delle  «piali 
ha  lasciato  in  lui  la  sua  eredità.  Qoal'ò  la  ragiono 
per  cui  con  tanto  ardore  si  studiano  i  dialetti,  i  canti 
del  popolo  e  del  selvaggio,  le  mitologie  più  grossolaBof 
Perchè  mai  Favanzo.  di  una  civiltà  sconoscàuta  muove 
quasi  tutti  i  dotti  d'Europa. a  far  nuove  ricerche?  «-^ 
Le  abitazioni  lacustri,  per  esempio,  o  i  monumenti 
deUa  primitiva  America.  —  £  £()rse  questa  una  vana 
curiosità?  Non  già;  ma  egli  è  che. in  ogni  parte  della 
storia  v^è  come  una  parto  di  ncu  stessi  ;  e  una  nuova 
scoperto  storica  si  può,  in  certo  modo,  dire  che  sia 
una  nuova  scoperta  nello  spìrito  umano*  É  la  canzone 
del  popolo,  e  il  canto  del  selvaggio  ci  permettono  di 
stodiare  l'uomo,  quando  egli  ancora  non  ò  in  grado 
di  studiare  se  stesso. 

Concludendo,  dunque,  la  filosofia  positiva  rinunzia, 
per  ora,  alla  conoscenza  assoluto  dell'uomo  ;  anzi  a  tutto 
le  conoscenze  assolute,  senza  p^ò  negare  l'esistenza  di 
dò  che  ignora.  Essa  studia  solo  fatti  e  leggi  sociali 
e  morali,  riscontrando  pazientomente  le  induzioni  della 
psicologia  colla  storia,  e  ritrovando  nelle  leggi  storiche  le 
leggi  dello  spirito  umano.  Così  non  si  ostina  a  studiare  un 
uomo  astratto,  fuori  dello  spazio  e  del  tompo,  com- 
posto solo  di  pure  categorie,  e  di  vuoto  forme  ;  ma  un 
uomo  vivente  e  reale,,  mutabile  per  mille  guise,  agitoto 
da  mille  passioni*  limitoto  per  ogni  dove,  e  pure  pieno 
di  aspirazioni  all'infinito.  Ma  qui  gli  oppositori  (della 
filosofia  positiva  osservano  giustamente  :  dopo  tutto  ciò^ 
avete  voi  forse  raggiunto  il  fine  che  s'wa .  proposto,  la 
metofisica?  Voi  rinunziato  ai  primi  veri,  e  sono  quelli 
appunto  di  cui  andava  in  cerca  la  metafisica,  perchè  ne 
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CDstìtaiscoDO  Tessenea.  Dita  piuttosto^  che  noli  ci  deve  più 
essere  una  tale  scienza,  poneva  coU'astrologia  ;  ma  non 
Tenite  a  dirci,  che  il  vostro  metodo  risolve  i  problemi  restati 
insolubili  colla  filosofia.  Al  che  i  positivisti  rifondono: 
Bùi .  non  vi  diamo  un  nuovo  sistema ,  ma  un  nuòvo 
meiodo,  il  quale  viene,  nella  filosofia,  a  fare^  né  più  nò 
meno,  di  quello  che  fece  il  metodo  sperimentale  nelle 
scienze  naturali.  Divide  i  problemi  solubili  da  quelli  che 
per  ora  restano  insolubili,  e  s'occupa  solo  dei  primi.  Il 
fisico  del  medio  evo  voleva  sapere  cosa  erano  la  forza, 
la  luce^  il  calore;  il  fisico  moderno  ha  creato  la  mec- 
canica. Tattica,  la  scienza  del  calore,  rinunziando  a  sar* 
pere  che  cosa  sono  quegli  enti  naturali.  Se  il  filosofo 
positivo  troverà  la  scienza  dell^uomo  e  d^e  sue  idee, 
senza  conoscerne  la  natura;  egli  avrà  certamente  por^ 
tata  a  compimento  una  uguale  rivoluzione  nelle  scienze 
morali.  Avevano  forse  la  metafisica  e  la  scolastica  ot^ 
tenuto  un  qualche  successo,  nella  soluzione  dei  pro«- 
blemi  che.il  positivismo  abbandona?  Ma  vi  è  ancora  di 
più.  Mentre  voi,  meditando  eternamente  sull'essenza 
della  forza,  non  avete  dato  un  passo;  la  meccanica, 
che  ogni  giorno  progredisce,  ve  ne  scuopre  le  leggi;  e 
se  un  giorno  arrivasse  a  trovarle  tutte,,  non  sarebbe  già 
assai  vicina  a  conoscere  la  sua  essenza?  Cosa  'altro  può 
esser  mai  questa,  se  non  la  sintesi  di  tutte  quelle  leggi? 
E  cosa  altro  può  esser  mai  la  conoscenza  assoluta  del 
peimiero,  se  non  quella  che  riunisce  in  uno  la  conoscenza 
di  tutte  le  sue  leggi  ?  Ma  per  riunirle,  bisogna  prima  ri- 
trovarle. Noi,  dunque,  abbiamo  da  un  lato,  un  metodo 
che,  ostinandosi  a  raggiungere,  d'un  tratto,  una  meta 
impossibile,  non  può  avanzare  d'un  passo;  e  dall'altro 
Iato  uno  die,  rinunziando  a  raggiunger  quella  meta,  ci 
si  avvicina  pure  ogni  giorno  di  più. 

Ma  i  metafisici  non  per  questo  si  arrendono.  Anzi, 
tutti  pieni  di  sdegno,  dicono  :  voi  dunque  negate  le  prime 
idee,  voi  negate  la  scienza,  di  cui  s^occuparono  Aristo- 
tile e  Platone,  per  voi  non  ci  sono  che  fatti  e  leggi. 
Siete  dunque  dei  materialisti,  o  degli  scettici  divorati 
dal  dublwo.  —  Nulla  di  ciò,  rispondono  i  positivisti. 
Noi  siamo  degli  uomini,  che  abbiamo  rinunziato  all'im- 
possibile, e  riconosciamo  i  limiti  della  ragione,  unico 
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mèz^a  pfer  farla  progredii^e.  -t-  Ed  invero,  ^a  ciie  gioVn 
sollevate  q^uéste  vectóhie  accuse,  adoperate  invano  contro 
tutti  i' progressi  che  fece  la  sciensia?  Queste  sono  di- 
venute artni  irrugginite  é'^ipuntkè,  che  non  feriscono 
altri,  che  coloro  «tessi  i  quali  le  adoperano;  Il  rogo  non 
estinse  la  dottrina  di  Giordano  Brtìno,  Tinquisizione 
non  fé*  tacere  Galileo,  e  queste  frasi  paurose  sono  state 
troppo  adoperate,  '  per  aver  più  alcun  valóre.  Il  positi- 
vismo è  un'  metodo,  che  vuol  condurci  à  studiare  i  fatti, 
sj,  trovarle  te  relazioni  che  passano  fra  il  nostro  spirito 
eia  società:  timanà;  esse  ci  fa  vedere  còme  le  nostre 
idee  scuola  Vitàccia  realtà -dei  fatti  storici:  si  può  e- 
gli,  in  buona  fede,  sostenere  che  sia  una'  còsa  sola  col 
materialismo?  Vi  sono,  è  vero,  dei  positivisti  che  so- 
gliono negare  resistenza  delle  idee,  come  altrii  ve  ne 
sòiio  pu'riB,  'che  Vogliono  spiegairné  l'essenza;  ma'eàsi 
vai^òanò  allora  i 'confini  della  scienza,-  la  quale  si  limita 
a  dire  chie  noi^  per  ora,  tìóxì  ne  conosciamo  Tintima  na- 
tura; e  quindi  ed^i  ricadono,  i>'èr  un  altro  verso,  nella 
metafisica  •  ohé^  vogliono  combattere . 

Tuttavìa,  stt  questa  grave  quistione,  biisogna  aggitin- 

Sere  un'ùltiSia  paróla.  Il  tóetodo  storico  non  pretende 
i  portare  là  luce  s^ttritii  problemi  della  metafisica, 
e'tobitò  'ìneìio  'poHditlà  a  uri  tratta),  cottie  il  metodo 
sperimentale  iron  pretese  né  pretende  rispondere  a  tutte 
le' 'domande  della  scolastica.  Eppure  lo  spirito  umano 
ripete  a  sè^  stesso  Quelle  Jifefitidé.  Oggi  vi=  sono  seen- 
ziàti  òhe  àériyonò  libri  ingegnosi  iiitorno  al  sistema  del- 
l'universo, sàia  pluràUià'dei  mundio  ecc;  Questi  libri 
non  cesseranno  inai,'  né  sono  inutili;  perchè  anche  le 
ipòtesi  hanno  la  loro  grande  ittiportailza,  eservonoi  non 
fos^  altro;  a  riunire  teinporianéamentiB  i  fatti  già  cono-* 
sci Uti.  Ma  la  Vera  scienza  finisce  là  dove  èssi  comin- 
ciano. E  così  non  è  sperabile,  die  Tuomo  cessi  di  chie- 
dere a  "Sé  stésfiov  anche  dopo  i  progrèssi  del  'positivismo;: 
che  coàa'è  lo  spaziò ,  còsa  è  l'infinito^  cosa  è/Diò^è 
immòrtiale  la  mia  anima,  che  sarà  dì  me  nell^altra  vita  ? 
A  queste  domande  la  scienza  non  pttò*  rispondere  ;  ma 
pdre  esse  tormentano  il  nostl^  spirito.  Vi  è  al  di  fuori 
o,  se  volete,  al  disopra  della  realtà,  uh  ideale  che  ci 
ondeggia  confusamente  dinanzi,  senza  mai  abbandonarci, 
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è  <?<3i?ftQ  la  yilft  ()!a^a  lipstra»  vi^,  <?  ci  fey  semj^^  sp^p^pe 
di  vapc^e  i.  U^hi  d^|la  ^Q8|tra  patiira*  Noi  ^on  dpV 

bi^pipnegwlp»  ?^  .dÌujM:two«;.  ohe  «k4«  gJi  SPÌP<i  ^Q^n 
gajpi  noO|  ^Q  ritroy^,nqfleya  ^qro?oiwie^2a;  i»^  €iWo.pp^ 
pjt^  YeiTfl^rifiepte  f^^r  japl^  4}  <UieU$t  iSf<?W8ft,  qhe.  ao?- 
ce^t^  ppva^do;,  e  {i^^recli^f^^  s^P?^  V^^ji  ^reiEi^r^. 
La^  pofi^ia,.  la  i»u^}fia,  la<  i?aeAaft?iqa  e  la,  fede  cpriroQ^ 
dietro  a  qjaeRto  ì^e9^^  ^f^  qqi  ^<^n  possQPO,  qoi^  vqgJipRO 
Q  ppu  debbonq  aHpnt^Rar^i^  SQl[>t)we  sjwp  ieSft^fi^'  s^, 
corj^ergli  dieitrq,  i??<ip?9^  njiqii  ;  yaggimig^lo,  a  8j?atiirlp  più 
chye.  ft4  inteipi^eriQ.  ]^,4  è:  p^r  que^t^  ragione,  di^e  *ì  non 
qtri  giioyni  ^.s|^  più  vt^t^.  rijp^Bjto^  ^e  la  wet?^§^siqa 
è  un..f4tra^  i)[^wjwai  di  artó, 

Mfv  BWPra^  l?i,m^tf^si?ft  day^i  wswgnaF«.a(i^e^^^ 
p^r  qj*ajchff  tejia^  al?VandJwata,ftqiMWÌ  4im  nwiliat^-. 
NiqRq,  infa^tti.,  yqol  pj^  s^Btirpq  pwlftr^;  n^^BR  fiwetei»» 
pr^yale  ii^  Purropa,.  e  l'appa^i^iioijft  d'i%  H^qvoi.^ìsteiB^. 
x^T':^bbe.acpom  <50ft  df^^e^aft^j^,  qqasicftrqi,  con  cj^ 
gusto.  Essa  pare  colpita, .  i'iwpwiTVifi!^  si«pilijlA>  S^tto 
il  jm^.  dfilla  di|ad§n2ia.  gener;^  cb^  !«  ciff«094ft.  4  Poi 
n^ftftO^,  il  tempa  di  oprreir^  4^etro  ^.  iji^Fe  ^emkP^m,^ 
p€i5.%€)qqoyv9MtRW;;  Ip^spiyitq  fijQsoficQ  Q!e§iftirfli<*^  ed 
§  ;teces.sairio.  ajyici  nwpyq  e  u^pl^p)[i,ci  ricercj\^  ch^.  aA  un 
tratto  si  spao  ra§^  pQf^bilir  ijp^  t^iite  H^m^^f  w\\^  quali 
i?i  r^cpolgaqo  pit|  SH^^l^di^^li  pilori.  A,  ci;e»ff«  Ufi^ 
b](Ogia  ei  la^  mitploi^ia  cpfftpftrot^i  8,\  pQkmfi:  m^  xnìnosie 
ìi^egi^q^  ap9ci|latiy(^  di  quello,  cjjq  fai  ««iQe)En%^q.s^  oo-^ 
struire  i  siistemi  di  Hegel  e  di  S^^elli^g*  ]S[oi,  .qu^ip^i^. 
Siam  l^ontapì  da|  yotei?  mett^r^  iq  ^i|9credirt9)  Jf^  apirito 
filo^ofiqo  a^pecylàt^w»  U  qHftl©  Wi?i4  iiPLdÌ3p^s^.liM|li«  intutte 
le  rice^q][i6  che  l'uomo  ]ntrapreq4^i.  Dopo  ayeiro.  rico^on- 
scinti.^  c}ie  la  meiMtfisica  noi^  è  una  scie^^,  ne}^  stretto 
rigore  de^a  paf'ola;  dopo  ^.yer  visto  cofne  ii^  spq  do^ 
in^nio  vi^ne  ap^  ogni  giorno  ristretto  dalla,  sqienz^^;  di-r 
ciamQ  c^e  le  rest^  pure  un  vajSito  dq^^ipip^  il,  qual^  co*^ 
npippja,  i^dove  la,  ^ien^a.,  fipisce,  e  ift  esso  v'è  sjampre 
un  nobilq  ufficio  da,  coinpiere,  stìino^andq  la.  sete-  di  vero» 
e  sp^eyapdq  1q  spirito  u^^q  s(.  des^d^rj  più  npbili  di 
lui.  JJgsa,  ^iJpswp  perciA  m  perjwi^e  mpnuBp^eij^tq  delle 
pifìl,a).tq  faipottài  d^UJqoaiq,,  e.djQl}a.  sua  maggÌQre  impq-r 


tooM^èi<)t9ft  stebHQ  pfilastra  dflUrhmailDi  ifigfignOL  EStim^ 
Q6i|p>^4a)  Misi  iiiUiQ».  i(j^tj(Q(DÌ^^  ààtrattev  spcanato  a'Baggiuks 
g^r^^  linai  metAi  ìnaniVabile^.  powtntk  Itfntà  jiÈt  àrdoM 
d!Ìndafim..e  d^60^ .  d'ifiduisìonì  Jiellè  rìoerohe  posithift, 
ea9ìU0^.  n^imiti&Qbe.  hx  queste  rio^rchey  l^asMiare  daH  paiM 
tic(di^re.:Ql.g9Bl9Ye^^  la  ]b4ii2i<liie.  difi  quasi  diiBiia  te 
leggi.  daHli»/  »M^J^^  e  proiwndi)-  le  didUostna,  xiehied» 
Km«t0'  (|ppj»lit(3i  dii'  quel,  genào  :  divinatoare^  :  die  Tlacite  e  lar 
il^o&^i  fìi^tìm^  iadd^slramv.  £1  lai  storiai!  oi  fa  Tsdese^ 
<^e  ogni  igtm^a  rìvalutipne  stietBtìfieaijè  preeeduts  sèioh- 
pre  da),  «m  gtì^TìàB  tì^mmmiù  filasc^ò^  fiel  qjiale  1» 
spirito  umano  quasi  affina  ed  esercita  le  proprie  forze; 
per  poterle  poi  con  più  sicura  certezza  adoperare,  e  con 
maggiore  slancio  far  nuove  conquiste  sulla  natura.  La 
scolastica  precede  Galileo,  Bacone  precede  Newton,  Spi- 
noza «e  Cartesio  precedono  Leibnitz  matematico  e  filo- 
sofo, Kant  ed  Hegel  precedono  tutto  il  rinnovamento 
delle  scienze  sociali,  storiche,  e  antropologiche,  di  cui 
abbiamo  parlato,  e  che  formano  Foccupazione  principale 
del  nostro  secolo.  E  se  oggi  la  metafisica  sembra  inari- 
dita e  scomparsa,  bisogna  pur  notare,  che  tutte  le  scienze 
hanno  preso  un  carattere  più  filosofico;  e  mentre  da  o- 
gni  lato  la  stringono,  e  ogni  giorno  le  tolgono  una 
nuova  provincia,  pure  apparecchiano  nuovi  materiali  alle 
sue  future  speculazioni.  Se,  in  fatti,  essa  mira  all'unità 
dello  scibile,  deve  pure,  nella  incertezza  de'  suoi  sistemi, 
modificarsi,  ora  che  il  materiale  scientifico  s'accresce,  e 
il  suo  regno  s'impiccolisce.  Che  se  non  può,  o  non  sa 
progredire  nella  certezza  del  metodo  scientifico;  essa  i 
pure  un  risultato  dello  spirito  umano,  e  deve,  con  que- 
sto, al  pari  dell'arte,  dei  costumi,  della  società,  mutarsi 
e  trasformarsi.  Impotente  a  darci  una  vera  ed  esatta 
conoscenza  dell'uomo,  lo  nobilita  e  lo  educa  alle  aspi- 
razioni delle  grandi  idee;  e  la  serie  de'  suoi  sistemi 
diviene,  in  mano  dello  storico,  valido  strumento  a  scru- 
tare le  forze  e  la  natura  dell'umano  intelletto,  al  pari 
delle  religioni^  delle  lìngue,  di  tutta  la  cultura.  I  filo- 
sofi, dunque,  e  specialmente  i  filosofi  italiani  non  do- 
vrebbero spaventarsi  dei  grandi  progressi,  che  haii  fatto 
il  metodo  storico  e  la  filosofia  positiva.  La  metafisica 
non  sarà  distrutta  ;  ma  verrà  certamente  ricacciata  nei 


se 

Haoi  jiatimll  confini.  Inrdcev  dunque^  di  perdem  u  sea* 
gMare  yàne  accasa  di  matenalìsmo,  o  di  scettidstno  ;  essi 
dovrebbero  in  Maochiav^li?  in  Vico  e  in  tanti  altri  I- 
taliani  riconoscere  i  primi  gerkni  dì  questo  nuoto  é  i* 
nevitabile  progresso/  che  ci  porta  al  vero  e  non*  al  ma- 
terialismo o  al  dubbio.  Dovrebbero  ricordarsi,  che  se  il- 
cammino  verso  la  verità^  non  si  potè^  una  volta,  arre- 
stare colla  tortura  e  col  rogo,  non  s'arresta  oggi  con 
frasi  equivoche  o  minacciose;  dovrebbero  ricordarsi  che 
ogni  sincera  ricérca  del  vero,  giova  del  'pari  a  tutte  le 
Sidienze^  e  soddisfa  al  più  sacro  dovere  dell'uomo. 
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M  CIVILTÀ  LATINA  E  LA  ClViLTA  GERMANICA  (t) 


In.  tutta  la  stona  del  genere  umano»  una  sola  naziona 
può  Ytoitare  le^sucoessìone  di  quattro  civiltà  diverse.  La 
Qriacia;  risorge,  appena  ora»  da;  ukia.  secolare  oppressione  i 
i  popoli  deU'OrieUite  sembrano,  averi  dimenticato  affiifto 
la  loro  passatila.  glrandeiiEa;  i  la  cultura  ;  delle;  nasiolii 
ài^  lOggi  .fioriscono  in  Éuropa^j  :è  di  <  orìgine,  moderna. 
li'ItaJiia»  .invece^  floreate  al  tempo  degli  Etruschi^,  sa^e 
0on.  Roma  a  maggiore  altezza  ;  cèduta,  Irinasoe  n^l  medio 
evo,  qoUa  Chiesa  ed  i!  Comuni;  , vinta  e  conculcata,  Ja 
vediamo  oggi^dopk). tre  i^écolietmezzo,  torgere  anovelfi 
destini.  Ed  è  fiiopra  tutto  notevole,  che  ih  tanta  varietà 
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(1)  Onesto  scrìtto,  .chQ.:nel.  186^  ebb«  due  edtzioiii,  «ra  preoeé«to'd«!«« 
Y Avvertenza  che  segue:  .       ,     i'    ; 

—  Io  sento  il  bisc^no'di  raccomandare  queste  poche  pagine  all'indiU-] 
gensa  del  lettore.  Sonò  rapidi  appunti  di  alcune  idee,  fugacemente  ^ett^tv 
sulla  éart«|„  che  potrebbero  formare  sotggé(to;di  più  lungp  l^ttoro;  màaoffo 
ora  lontanissime  da  ogni  pretensione.  Le  pubblico  solamente,  perchè  mi 
p8i^  die  abbiano' T)ual<3ie  illazióne  ai  nostri  tempi.  — >!      .  , 

Queste  parole  dimostrano  chiaro,-  che  si  tratta  di  uno  scritto  d'occasioti^ 
ipesia  ^ù  in  fretta',  nei  .pribcipj  della.  Apstra.riyolusione.  In  esso  esposi 
alcune  idee,  alla  cui  verità  io  presto  sempre  intera  ifede,  sebbene  espresse 
in  una  fò^èiifi  che- può' sembrare  qualche  vòlta' si^tflnatica^  ied  esagei^ta]. 
Io  ho>c^ato'da'>piti;ioeghi;  di  porreggerlo:;-^ ma  j Ir  .lavoro^  awrebbe  hàw^ 
gnq di, essere  tutto  J^ifi^ito,  sopja  unfi  ,base.as$^i.più  ^larga,  Esso  r^sta  percid 
sempre  un  abbozzo,  ,c1ie  non  parrebbe  .sistemàtico,'  quando  avessi  occasiona 
di  da'i^i  un  i^iù  lar^  »»òl^imento.  '  ' "  .   i.    li  ;   •    ,u  j-:  i  .    i 
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di  fortuna,  abbia -sempre  mantenuta  inalterabile  la  stessa 
indole  nazionale.  Intorno  a  questa,  ci  proponiamo  di  fare 
brevi  considerazioni,  notando  ancora  alcuni  rapporti,  che 
la  sua  storia  ebbe  con  la  storia  della  civiltà  in  generale. 

II 

Da  pochi  anni  abbi^oio  coipinpiato  a  studiare  con 
metodo  scientifico,  e'^còhèscefe*  ronza  pregiudizi  o  esa- 
gerazioni, la  storia  deirOcMnte.  Noi  troviamo  in  esso 
dei  popoli,  i  quali  appena  coinparisconp  nella  storia, 
senibi^aiì^  ^dimi  ^rfiiiiktì  '  &  àytpré^i  ideali  éjfettàéào^ù- 
blime  della  natura  che  li  circonda.  Si  ridesta  nel  loro 
animo  un  sentimento  confuso  e  profondo  che  li  domina, 
e  che  si  muta  in  sentimento  religioso,  il  quale  dà  ori- 
gine più  tardi  a  società  teocratiche.  Quando  incomin- 
ciano a  decadere  le  società  orientali,  vediamo  sorgere 
la  Grecia  e  Roma,  che  sembrano  aver  fra  di  loro  una 
garante  semiglvanea;  ma  >ch<d^t*6,  oséervafte  4éì  vidimo, 
filprwe&tain<itdc»i  'Uim  fìBpntbiia  i^te'^^ptìa,  ^e^tVe^^l 
Jm:  (kP&A^i^Be^  ^pi^a  dalia  om^a  ii^^earteiesia^  tk^^div 
miBaaiMsarainell^Drìwte,'  i^t^èfm^foiM6^éiéit»é  ìÀ)^»)tré 
ad  '8uo:  peiàfliera^  iia  ^uai  n\itók^  è;  uii  Èàd^o  pOé^co; 
che  rosta  iaMamirikale  b^a.«t<y(mi4ellò  imritò  -uihaii^.  Eséa 
apre  aliuondòs  è'|iercotve  )laIpriiQiia  votta  tette  qMÌilfctèì'lè 
vièd0l^peMi«»t>i.^LVAeUe  è  Inebetito;;  in  mi  vi^e  e  <di 
ekì  .vive  il  pd^lo'gitedo,  ef  p6M$ssd  lo-i^ii^o'ubhaibòiitFOtà 
flifiedmeo^e  ictDta  àa  6Qa>rnfinitalibertà.  iidlGrreda  è  il  i^é^nd 
éèil'orte  e  delia  Bèieiizk,'ohe  noi  tutti  !^bbiam<3Ì  ai^t^i»d 
da  essa,  da  cui  le  appresero  anche  i  Romani.  Ma  Roma 
le  considera  piuttosto  «come  ntt  smezzo  ,  chB  oointe  un 
fine;  mira  allo  Stato  più.  che  all'individuo^,,  alj'aìzìpne 
pijìi  ch^:^  penìsieito,  al  cittadino  ipiù  (&e  al  poeta  o^- 
kmfo.  Il  Romano  non  dew  preocu-pforai  troppo  di  dar 
ifbeto  corso  alle  forze  p}h  iflve  del  Suo  '  intelletto  ;.  ma 
QgU  deve  rivolgerle  aid.  incarnaife  in  se  stesso  l'idea. di 
Rowia;  dei/^  es«^re  come  i!  jg-ettnie  vivente  d'titia  ^pubbttca 
e  4'un,  iqaper0,:,  1^9.  O-rècia  ragiona  a  Imago  siurindòl^ 
ddila  «dciotà  uBQanay  sidl'titmio,  <i&uir<M)]giiie> dei  diritta; 
Roma  s'adopera  a  creare  una  sotìeià  ed  un  diritto. 
Omero,  Fidia,  Platone,  Àristat^d  wm>ii  resultato d^k 
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il  resultato  di  Roma.  La  ntìmk  èSil^zib&'d- !D«3Ià  'à^hmn'a 
e  nell'arte,  è  greca,  le  nostre  idee  politiche  e  giuridiche, 
il  linguaggio  stesso  di  cm 'le  rivestiamo  ci  Tengono, 
in  massima  mrte,  da  Roma.  La  legislazione  roiQana  è 
il  fobdà^ém  é  i\im  ■(tf«tà  là-^'fls^lMeritsi  -tttbdehia. 
-  tm  èloteófò  totófco' àtiWbbe'akfó  "utfà  HroMrl'uùìli- 
tìità  ìntotùirnSà  nélPfhdià  ia  g^nftifie,  'in  Òfeéfa  'à  'pm- 
salfèi  m'Rdtóak'/tbtóféi  Slaitftytìy,  tìél'l^OHèiité  dotffltìà 
^h6ót^  ù*  «entìiillétttò  in(Jèrt)t)  te  tòtìfiifea^ 'fchè  É  detìSv 
ììtìtià  iòtto  le  fbrtpé'tfhkre  è  llieldfeatel  ifetìèièt^'  'gtéi^, 
è  ài  tr^Qtjè  iù 'àlito  nella -isòtféita  ¥oitfàha.  "CìriéSta  5^ 
òbfepitilk  màMòàè ttelfe  Meé  nel'fòlfe,  é  il  'ctìràttè^è  che 
•ptèdatiMk  ih  'tutte  q^tftìl  là  «teWà  ifèiltàhi,-'  'è^uèSitì 
Mli,  ECppùntò  t^éi-tìhè.  ébnd  ttàhìftséìziòtìè  ^i^  coWpS^itó 
a*rdeè  è  di  5pWntì'p3;idSSrèhgòH<<''fòìtti  tìtiiSreifi^Ii.  N^l'izfóhe 
so'ciàlie  e  'pMHjfca  the  esercita  stigli  altri  ^tópòH,  ;  tifeèstìfia 
naiione  à'è  tóaJpotiita  paragonare  alla  tomdrta.  ti'lhd^a 
tìtnap  èliìusà  bè'^uoicotìfinij  iFeóicj  ipiei^ctìrttonofErfropa, 
i^ndàtfdo  còlòriie,  se'iwa  péBÒ  'wécHtiActée  àgli  àitH  popi&li 
là  lóro  èttmi^  JhdàStf Me  e  «otrifaitìfbiàle  ;  !«  Oi-eéia  éMe 
^iètiardì  tibirquìétà  il  mtìhdo  ó)l'pe*sièrb,  tei  lrti*&  alfàifestk 
■é^eirOHéritte,'Se!tóa  potetìPo  'tràsfóbtìiftfe,  Uè  spedire !a  stia 
liJViha;  ^òtóa,  ih^eéè^  non  fcppèià-  teahifeè»à  tilélla  storia 
l'tìt^fiiàteta  aél  t»W^ri6  d^raWérò,  "écoo^ife  d'ògùi  ^rte 
i^i  telenrèhtS  défi'iàtftìca  òolturàf;  li  trasforma  cothè  in 
fravtiSi  sostanza,  le-'cxJSrttìipé'fo  &^  stia  spadai/  fi  dif- 
fonde iii  tutto  4tiaiA^  a  tìiohdo'  alltìrà  6onc»8kirtìtò.  11 
SUO  imjték-o  è  là  òm  ìéì^kihéàhe  Sétató  l'iiùpèW  è 'là  léjg^ 
del  inóhdó'  àhtìco,  èhè.  è  dlvfettWio'  làlfto;     •   '• 

Finalmente  ^nogé  iin'érà,  in  btii 'qùeét'itiipe^o  c^ttàh'- 
cià  a  r0Ttóàrt5,  Sotto  ir  ^sò  'dfeM  gtttt  •gttft'eleztà.  lia 
èbh-ti^iÒQé  ihtemà  téhdg^  ìhfevitaMiè'  là  sua  ^èadwà-,  hCl 
-mbkktehtd  ^s^,' in' cui  due  ca^iUM  éstétué  l'affi^è»ài»>, 
M  Sj^ài-eóokiàho  !è  fótze  del  ntfòvè  IncMinientci  cite 
'^è'^é  Éè^tnr^.  Il  OriStiafte^Md  éhr^e  daU^OrieiAe^  pHà 
aàfyiro  m&,'eì'iitìéiidìMei^'''8éS>ìópLirìmm(f  i&ttè  ì^s 
•étiédéhié  elk't(ili%Mi  i'àiSàie/^^ìM^b.À  #  pc^t^l^fàat) 
dal  sèttéht^hé,  (ijSìée^éiitti&o^  ioiaè  bUìAiAì  M  lóétiutè, 
gli  uni  sugli  altri,  occupando,  invadendo;  diìtihi^gétidb 
dp{  éok  :'  'MBa  t^«ké  'alla  IBrè^iA^tiìélMt  1già«aaé2za . 


Esaminiamo  da  Tieino,  jl  faxrtmiiato  camminq  dalla  miova 
religione  «  deÙe  nuove  geliti.      ;      .    ;     : 


■»  (  • 


,   III.  . 

IL  Yaogelo,  procedendo  a  pasaji  lenti.  dalI'OrieAte  verso 
Roma,  rivelava  una  fede,  noava^  che  doveva  trasfpr- 
jnare  il  Mondo.  Nata  a  Garusaìemme,  essa  vestiva  an- 
cora  le  forme,  d'un  sent^mentp  religioso  e .  morale,  piut- 
tosto che  d'una  nnoy^  dottrina;  e  niolto  mei;io  poteva 
già  essere  una  nuova  Chiesa.  Ciò  le  rendeva  assai  dif- 
fi<jie  impadronirsi,  a  prima .  giunta,  dello  spirito  severo 
e  pratico  d^irOccidente,.  dove  si  trovava  una  lilosofi^^ 
per  molti  secoli  ins^nata  da  grandi  pensatori,  una 
Chiesa,  una  società ,  ordinata.  Era  quindi  necessario, 
che  il  Cristianesimo  s'andasse  svolgendo,  che  il  senti- 
mento si  traducesse  in  dottrina,  e  la  dottrina  costituisse 
una  Chiesa,  innan^si  di  poter  trionfare  a  Roma.  Infatti^ 
noi  lo  vediamo  fermarsi  dapprima  nei  paesi  greci,  ac- 
canto all'antica  j^òsofìa,  sopravvissuta  nella  scuola  di 
Alessandria.  Le  dottrine  neo-platoniche  filtrano,  s'im-;' 
medesimano  col  .Vangelo  e  lo  svolgono:  coufincia  suf 
bito  un  prodigioso,  lavoro,  nel ,  qua)a  l'ingégno  greco  si 
abbandona  ad  un'fi^ttività  quasi  febbrile,  nuova  nella 
storia  del' Inondo.  Meditazioni.  Sjuii^cedpno  a  meditazioni; 
discussioni^  sètte,  scismi,  si  nioltiplicano  df.pgni  }ato' 
.e  fra  la  lotta  di  mille  opinioni  diverse  e  cozzanti,  si 
va.fprmacda  la  nuova,  dottrina.  JNè  a  quest'opera  s'af- 
faticano Gi:eci  solamente;  ma  Armeni^.  Siriaci,  Africani, 
tutti  coloro  in  cui  è.  penetrato,  lo  spirito  della  ^iGri;ecia, 
che  hanno  .potuto  studiarne  la  filosofia,  e  ne  parlane  la 
lingua.  .Que^  ci^Qri  arde^nti^.  quelle  immàginaziioni  vive, 
q^iegl'ingegni  sottilissimi .  proseguano  l'opera  loro  con 
irrefrenabile  entusiasmo.  Se  non. che,  le  accese  pas- 
sioni e  la  diversità  di  stirpe,  danno  luogo  continua- 
.Qiente  a  sangiiinose  dissensioni,  e  mattono  in  pericolo 
ii  finO'  st€)sso  che  si  dove  raggiungere.  ìn.  msì^  gra,n 
tempesta, ,  m^n  à  pofijsibjle  che  alcuna  aut9rità  ,sia  lunga- 
mente mp9ttata>  i^ò.^he  una  Chiesa  possa  sorgere  e 
tenersi  ferm^;     ,       ,  .  ;  ^. 

Alleila  seigue,  uno  djl,  quei  fatti^  z^ei  q^lijsa  scoila 
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* 

4}pasi  UQ  fi(i9  ..pravvidena^.  La  sede  dell'impero  si 
traafj^sce  s^  Oo$)^tinopplÀ  ;  l^  giiinepradenia,  la  sa^ 
pienza  politica  e  la  teqiperapsa  roip^Qa  si  recano,  per 
.qyalclie  jt'QiVpo^  $u  <]^?11§  «ibbili  are.^;  s'a,vvìcinaiiQ  le 
iiazze,  si  calipauo  le  passioni,  q  comincia  fina^ei^te  ad 
ardìnii,rsi  la  Chiesa,.  JJifa.cpiraocbr^  del  tempo,  .tripnffi 
a  CostaittipopoU  la  [pri^ia  intemperanza;  l!i inpero  Jt>6n 
to$to  è  divenuto  greco,  ed  il  gjenio.  di  Roma  ha  fatto 
ritorna  nella  città  eterna,  cui  s'è  potuto  togliere  la  sua 
corona,  ma,  nen  }a  iniperìale  grandezza.     .  : 

La  Chiesa  greca,  so^endPi  fr8(  tempeste  ,che  non, po- 
teva doniinai:e,  sf  chiusa  a  ^ppcp.  a  _poco  tra  quelle  a* 
ride  forme,  4%  cui  .i|on  seppe,  mai  piìt  uscire.  Il  canto, 
I^  immagini^,  i  riti  :eb)>ero  tutti ;un$t  forma  impf^utabile^ 
inalterabile^  anc}^  quando  e^sa  aveva  perduto  ogni  sir 
gnificato,  ogni  yal9are.  Oggi  il  Greco,  costruisce  la  sua 
chiesa,  dipinge  le  si:^  immagini .  sulla .  stampa  medesima 
dei  primi  tempi.  Il.can;to  dev'essere > quello  stesso  delle 
catacombe,  inonotoiip  e-i^asaJb;  laverà  arte  della  mu- 
sica, la  SQul^ura,  ogni  nuovo  o^rif amento  è  respìnto  con 
severità.  La, Chiesa  greca. non  vuole  abbandonare,,  né 
pautar  ipai  la  forma  c^'suoirid;  |)eppi)i;e.quaado,  come 
avvenne  pel  battei^imo  per.  injpiersione,  le, vien ,  pròvatp, 
che  pon  ha  rapporto  .f^lpui^o..  coir  essenza  della  fede,  e 
riesce  jpericoloso  alla  s§i)àtà  del  corpo.  Quando  ogni,  cps^ 
intorno  a,;lei  era,  mobile  .ed, iiteqjjieta;  ella . ^plamenite 
pa^reva  che  volésèe'  cl^iuflersi  in  qua  immobile  sterilità. 
Il  pensiero  e  la .  dottrina  spmbr^no  non  potersi  :  fer- 
mare; r  istituzÌQn,e  sembra  [petrificd,ta  nel  nascere. 
}lmc$^  deli  pari,  ogni  ;  9ri:d<pre  di  propaganda  ;  e  mentre 
lungl^i  volumi  raccontp.no.. le  diisaen^ipni  e  discussioni 
de'suoi  Piadri,  quiEisl  nop  s'pd/e  .parlare  delle  sue  Mis- 
sioni. Oggi  smesso,  noi  possiamo  vedere  con  quanta  d&r 
vozione  le  cai:ayane;  dqgli  Arabi,  passando  ai  piedi  del 
mpnte  Sinai,  guardano  i  qmyénti  di  quei  monaci  splf- 
tarj,  che  tengono  quasi  in  luogo  di. santi;  senza  che 
alcuno  d'essi  scenda  mai  a  tentare  almeno  di  spar- 
gere la  luce  del  Cristianesimo,  fra  quelle  moltitudini  i- 
gnoranti  e  reverenti.  Da  ciò  si  vede,  come  sempre  la 
pvp:^.  intelligenza  e  il  libpi^p  pensiero  fijronp  iL  verp  do- 
m^mOjr  runici)  regno  ; dellp;  spirito.greco. ,  A  portare  quer 
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Rivuole  iié«5nÌ«y'»èI&'8«i»pteHà,l!ùd;'  '  •'•  '  '  -^ 
■  mmti  à  «tóìna  ftóf  ^véèiiHò  g%à  ^i^érèi*  "Chi'éSà'  feàt^ 
Htìirèa',  aie  Vuole  'àbbMbciafè  !l.to<5fnd<l>,:pèlp.  sferiiièèHb 
^n"  tìèfei  46la  lìnità  (fi  Mie.  Oei^o  te  ii'déhtì  dièrcltó- 
%ktoi';'àJl*Òlosùfià  {>làtoiiìba  ériccfefle  l'àtì^tttteliéa,  Jef- 
'<*é-nbh  Si  ttiiÙ  jUd  *  tìvMge^©  Kntimà  $ssetìzà  ad 
Vangeli,  è  cavairtié  'i  tìùitftìii  cfie  éofe  già  tW)Vàti-  'toa 
bisogna,  invece,  -ófaibarii,  'è«|)drtf  dbh  uMairézzs.',  éàìt- 
■folidetft  *fel  tifotìdóv  Lit  filò8oHà  Si  tìsifilige  tìdla'  tìco- 
tastìòà;  :&i  Padrf' Igifed  Slicèedtttìò  1  Dottóri  latini,  èS. 
Tàtòihgàoi  ìso&a  S&^rHà,'  raéttoglite  ìb  lin  cò^pò  Sób  (jittfe 
le'  dolWtie  cattòliche.  Ihboàitnttia  il  òoàtàntè?,^  '^éttè't^sò, 
■éfoi^  là'vbi'o  idi'^pw^gafida,  pei:  còh'^ttirfe  Wsstìtà, 
¥t^ttèM,  '  Uhfli',  Gk>fi,  ''  tutti- i  popoli  -dfel  MtqtìtHoiié.i 
Wtìali  col  Cristi^esJtab  dhìibòttò  ftfcìvilirii.  La  mdiò. 
Chiiesà  tfécottda' tfuttè  te  ileceàìtì'Éà"  dèi  tetój)!,  e  le  mtti 
labili  (Jptìdizionr  de*  'jjopòK;  adópét*  tutte  le  di'é.tìi^fihè 
iSèlla  tfootà  fciViìtà':  tìitìgiéa,  pifttum  e  sWiKara,  pofeéià 
«  filostìfla,  tatto  ■  acc<%lie  '  nel  suo  seiib  e  "  ridbce  a  sftt-rf- 
tótento  àel  stto  ;iiilico  fine  f  date  ài  mondò  ù^ià  Sola  fède 
ed  ùtaa  sblà  CSiiesà.  Essà-pétoettfa  ih  óghi  popolò,' In 
ogfti  parte  della'  Sóéiétà'e'.dèll^tiottió;  ihV.a(dè,  dirige; 
governa  ttitto.  Non  è  qufeèrto  Tàiaticò  gènio  di'  Róttiàl 
Dopo  aVerè,  coHà  riùriìòtaé  di  tàhtì  pópoH  'in  tih  éòlò 
itbpero,  àppareéchiàio  il/gébèté  ttmàiió  dia  fi^tèBàttti 
Brtstianà;  là  ridutìe  in  àtW,  tol  Cattótìcilsniò;.  "Sé  bri 
volgiamo  io  sgaalrdd  itìdiélrò,  éi  àtecolig'éi'eiqb  che  il 
OWàtìanesiibo,  pet'ctfi'féttèo  il  Siifo  tìatìim'itìo  ^à  Oiliteìilfft 
ih  Occidente,  si  è  svolto  in  qtìeBa  hiedèSipia  ?iic<^fe-^ 
Btotie  di  fòttùié,  osservata  M  tìoi  ùitìffià  stoWà  géti&^élk 
tléila  tìTflltà:  A  QérU'sàlemto^àtìtdJH'  ntìH  ér  altro  chèi  Ut 
^ùiìtàébio  liioràfee  tdi^óéo  ;  ta  "Grècia  è  già  diVèÀttó 
una'  d<rttrihà  t*tìoglcà;  a  Ròiùd  è  un  Fatto  tóivei'Jtóto 
ftèlla  miiesà  Gàttollfca.      •  .    " 
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-  Nói-  abbiamo  Vfettf  neltó.  OMé^^d^  T)àT%tì,  iVMéHi^ 
gloùé  thè,  atfrettàadO  là  oàdUtà  déll'iitfpért),  at)p^èèii 
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<;hiaira'4rtii]0f?o:iiioiiri)fn)eii^  ali  fréoìiihàiBe  kàme 

Talaogflaitf^  &sà\t  ìnatìtt  sedi iiaopra  ile j.popolaiiòiii''  latine^ 
Chi  («onbi  <cofia.  tó^ìqìkpì  lOsèrafarvateliv  iàor  qUai^^aiedB^ 
muSA  che  qì  hìaldesorilfttiilatpaiiQà  itnknoirtttleidii  llaoito^ 
Qguuno  $(':d^raffiza  fiera  é  isrelfiaggìo^  cimpeH«v  di  pelli  ^ 
eoUa  iimciìa''ki.|^ax),  «aVfidoa  il  suoitl^iariiere,  e  {nr^ 
eòrra  ]aterifaii(idoiDe«sìiiai  ÉnspniDato  dail'iasdore  delia 
Qua  j^amoezza^  '6  .s«w  a  die  trotta  /  optaceli'  da  'viìdostb^ 
periòoli  :da;  f5éf>eéaFe)/ispii'  diiede  altirò  wopa  laUa  tctau 
Kten:  ba  .Vincoli  eoinaii  isbe  j)0-9i(irìn§aiK>,,cu)n.'hà-  panie 
dfìUai  4^ra.dielo;ifemi'^/  non  ha  dFadieicpui  !^«  1o..1b4^ 
giiifl^;  a  4ui:  basta  <di  Jesérckanè  lìberamentéi  la  «lia  ^ailh 
tiràtà  Jodiiódifcaleé i  Seno.' gli  »erod  4i  Ossian  e  dei  Niibe^ 
hmghi^- è  tini  eimHìD^meBze^ 

Q{ìeini(>  Hom>iBBSi  Myévsi.éìÀ  ^optoU  latiiù  dìeof^ 
fvàmuMO  e  {Calpestano!  Qitestì  han  perduto  r«BticD  Ta«» 
kire^  r<antrca  dvillà  e  i'ìanliba  igrandezea;  TedonoleoHe 
dmtimrtte,  le  fèitià  desolate  ida  ^nelle  ordè>  iTiagahti  dtò 
prfi^ferìsQOÉo  '  1b  tende,  e  si  ritirano  dibaad  a  quel  flutto 
eb$  i^'^atanjsa  piivoellosbl  Om  dolore  abbandmano  le 
9diiAidbe<  aèdi,  é  sdì  diividonò  già  uin^  dagli  altri;  trovano 
iiii20[mpQrÉai»ile  il.vi^ei^iiBelaJtt^  I/adreisu:di  Roma^  delld 
pa^m^  deUa  ^tà^  YÌm  tempre  tiei' Uro.  ckmmtì;  (dà  eeo|)o 
e  diigaità  dUa  trita;  tfia^i.  che,  liellà  loro*  jiiiaeria^  ri*» 
guardino^  ancora^:  con  .'orgoglio  «r  drópreaza,  a  Q^ieate 
sdame  di  baorbari^  due  procedè'seiolto  e  disgregato,  fid 
Uk  yero^  non  ap{iena  ìs^aAna^zà  in  'Oébidérìte  da  hice^i^l 
Oi^^iranetenno^  i  Lati  ni  son  prioà'aiooiDlpareDdèrla^  primi 
A  difib^derla;  :  )adnt>>  /eséi  '.  Hsfaey  i  portandola .  f ra  •  i  >  barbari  ^ 
K:  ridlicDriQ  a  wiverè  più.' dyile. 

.  Le  genti,  laitlne.  è  germaniche,  ìn^suil  priécipio  dee 
BKdio  eyoft  mantengono  lilEuìPopa  iftì .  un .  jnato>  cosi  din 
sordiiiatb  e  cèsi  dnoònfvixitod^iiotabinì  e.  r.d' eventi^  ehé 
altro:  non  ptDSsiiama  oisaeirvaiife,  es  oon  die  idne  raqzaifi 
agitano  .SU' questo :«iu»k»b  ten?en^  Fuiia  'vinitay;  Fakrtt 
fim^trute.  Bo^b  qualche  tempo,  perà^  la  «eena  «dèi  incÀido 
ocniainkiar;a.  aiutane^  a  ^li  uomiìdi  pare,icfae  troinxpa  pià^ 
atebìle  dilnbEaflaujila^Éerrai.  Si  (sorxàmiasao  ad  OBsen^re 
i  primi  germi,  le  primeiibnherdi  iiitkm  sbcietàt'  le  qiiab 
forme  si  riducono  a  due,  e  si  riproducono  costante* 
mente. 


u 

Al  setteniriooje  troviafauKempré  dei  possenti .  èignwi, 
Qxm&j  duchi  o  H^arehasi  che  »eBO,  i  quali  -abitaaoi 
loro  oastelli*  sulla  xsima  dei-  mónti^  allo'  oui  falde  si  m.^ 
coverà  in  miseria  abituri  la  moltitudine,  dei  vassalli.  Fra 
i  camelli  vediamo,',  però,  qualche  volta ^  wrgere  altrei 
fornaedi  società,  che  incominciano  '  a  ^volg^rsi  ^misere  e 
stenie;  m&  diVe&gonoL  più  fiorenti,  e  moltiplicano^  a  xsà^ 
sura  che  ci*  distendiamo  verso  il  meezogionio;  in  l^lia^ 
finalmeàte,  psse  danno  l'aspetto  generale  al  paésevÉ  una 
cinta  di  mura,  assai  spesso  sul  piano  e  vicino  ad  un 
fiume^  nella  quale  s'armano  artigiani  e  mercatanti  In^ 
dustriosi.  Tengono:  in:  chiesa  le  loro  -  adunanze;  eleg*^. 
gonodiiG  Consoli  i  quali,;  col .  consiglio  d^' un  «Se^e^o, 
governano  la  nascente  città;  conservano  più  ehepos*^ 
sono,  le  leggi,  le  tradizbni,  gli  usi  e  il  nome  romano. 
Fra  di  essii»  gli  uomini  liberi:, si  considerano' come  u- 
guali;  non  ricaooscono  al  di  sopra  di  4opo  altro  che  le 
leggi,  k  patria  e  la  religione^  Ma  perchè  s!  armano 
con  tanto  ardore?  sono  forse:  in  guerra  tna  loro?'  No, 
questi  artigiani  sono  concordi;  s'armano^  difesa  co- 
mune contro  i  baroni  che  di  continuo  li  minacdano^ 
li  assalgono^  rendono  i  mal .  sicure  le  vie,  interrompoiio 
i.  loro  commerci.  Quegli  orgogliosi  signori,  che  poisseg^ 
gono  con  uguale  dominio  i  vassalli  ^  e  le  >terre  da  qùe«i» 
sti' coltivatey  non  vorrebbero  vedere  intorno  a  ^isè  uo*^ 
mini  creseenti  in  libertà  e  ric^chezza.  Noa'  conoscono 
legge  0  autorità,  fuori  del  proprio  arbitrio;  e  se  qual^ 
èuno  degli  uguali  rispettano,:  non  lo  sfanno  già  perdò^ 
vere,  ma  la  chiamano  generosità  cavalleresca J  Voi  già 
vedete,  che  noi  siamo  fra  quei  n^edesimi  capi  di  bandiei 
armate,  che  più  sopra,  abbia^m  visti  venire  a  rovesciare 
yimpero  romano:  allora  sL  chiamavano  barbari,  ed  ofa 
si  chiamano  baroni.  Hanno  <  abbandonato  le  mobili  t^i«« 
de,  per  chiudersi  nei  castelli  feudali;  ma  ritengono  le 
stessè  passioni  e  là  stessa  prej^tenza;  Qommettono  i 
medesimi  eccessi  <  In  sostanza,  nei  camelli  é-è- diiusa  la 
gente  '  germanica,  nei  Comuniia^gaite  latina:  le  due 
rasze  seno  in  guerra,  e  contiDimna  quella.  lotUa  da^eai 
dev^  sórgere  la  civiltà  modemla.  :   .     I  /  ; 
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.  Nei  popoli  latmif  pìrima  d' ossenrare  iiComum,  hoi 
aibbis^Q  ìdsto  sorgere' la  Chiesa  cattolica,  ohd  converte 
ì  . barbàrie  ed/  aspira  al  dominio  spirìtìiale  di  tatti' gli 
mmini;  Ed  in:  mezzo  ai  popoli  germa^Dìci,  sorge  anoora, 
unf  istitozione  assai  piti  vasta  dei  feudi,  la  quale  prc^* 
tende  avere  un'  autorità  politica  univerìsale. .  Questa  ò 
T: impèro^  il  quiale,  -  Bell'otiaTU  secolo,  vediamo  fiorite 
con  Carlo  Magno,  in  mezzo  ai  Pranohi.  Di  tutti  i. bar* 
bam^.iessi  erano  stati  i  prifni  a  convertirsi,  i  pr|tiii  a 
rìcerere  la  cbriltà  latina,  che  già  i  Romami  v'avevano 
portata. j  Carlo  Magno  m  pone  alla  iorò  testa;  ripiglia 
k  tradizione  dellMmpei^o  uhìvorsale;  si  fa  sostenitore 
dèi  papato  e  del  isattolidsino  ;  vuol  conquistare*  i  Sas** 
soni  per  convertici ^  è  sottoporre  al: suo  dominio  quasi 
tutta  Europa^  :  Egli 'protegge  lettere,»  arti,  filosofia,  giii^ 
riéptiuéenza;  non 'guarda  a  diversità 'di  razse;  vbultqtti 
diMnìfiabe^tutii  convertire;  ed  inisi^iSre.  Così  quést'lm-' 
pero,  fondatib  da  quello'  dbe,-  fra  i  popoH  settentrionali, 
eraiiàeno  di.iuitii  germanféò,:  si 'riannoda  alla' tradì''* 
zionei •  romana,:  è>  per  brere  tempo,  '  raccógii^do  sotlo  il 
suo  dominio  le  due  famigMe,  e  ^ohendole  ;a  contatto, 
difibnde  fra  de -esse  *Ia  civiltà  latinii*  In  venia,  non  si 
può.  dire  che  quésto:  Impero  sia  affatto  germanieov  seb^ 
ben:  tale  ichianii  /se  &d:«sso.'  I;  Franchi;  'orgogliósi'  della 
loro  origine  foaifbarica,  soli  pinré  giè  divenuti  senù^latiniv 
edai  «Latini  hanaorìeeirutoquasitbtto  dò  ehe'lii  rende 
<Hvili;i  e^tìatori!  di  irivihà.  *  .•  o  .  '  i  n-  ,  •  '  'f 
'  AIU  »  morte  di  Carla  Magno  cade  in  faseio  l^mpero; 
e  le«  sir^i  nemiche  si*  di^idoii' di  'nuovo;  ma-la  civiltà^' 
ohe  ormai: è  penetrata  in  qua^xiutta  Europa,  accetera) 
ììtsuo'  cammino l 'Presso  'ì  -Latini  fioriscono  e  ingagliah*^ 
diseofió  i/CkH»a!nir  la  Chiesa  ^acquista  novello  vigorev  a 
sebbene; incoriiinci^: sin? d'sdlora^  quel. potere  =  temporatev 
ehe  pijfr  tardi  doveva  corrc^nperla;.  esso  le^  riesce*  pure 
utile  <soétegno,  in  qu€i  tumultuosi  tempi:  di  lé^i:  nial 
fecme^u^- governi-  mutàbili '-e'  d!inoefte  autorità;'  Allora 
comincia  pi^essoi  i  Tedeschi  a  sorgere  quell^  antica  let^ 
telatura  nazionale,  di  cui  vanno  tanto  orgogliosi,  per 
i  poemi.  deHa  Volpe  e  dei  Nibdiunghi;  nasce  quell'  ar- 
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chitettura,  che  una  volta  sì  chiamò  gotica,  e  che  di  sì 
splendide  cattedrali  ornò  tutta  quanta  la  Germania;  si 
ordinata  iQ  fine,  e  si  svolge  piùi if  rgamnitei  il<  3iaftotaia 
feodalfii  Tatto,  (jufisto  av^eiie  ini  GtoimaBia,  solamMito 
diopd  ave^  licetntqy  pev  mezio  d«i  Frabehi,  i.  pmni 
geomii  benefici  della  cu^toni,  btiBai  La  iettemitlra/ ifar» 
dutottoAra  e  lo  stesso  ordiMmeDto  fettésle  traggono^ tutti 
lina  erigine  )fi^  o  oteBO  cenpofa  dai;  Fbamcbs;  la  nuora} 
coltura  tadasea  ^a  di  troppe  cose  «leloiikrice  ai'  Liutàiir 
perdiè  possa: dimenticarlo; 

Dopo  là  mort«  di  Cario  Magno^  resta  in  GanDani» 
^^uasi  ima  laorva  dTimpèco,  ohe^  p«re  è  il  solo  centro^ 
ìk  isolo  vincolo  d'unione  alla  disgregaMrfamigUa  di  ba«4 
rani  e  piinoipi  tedeschi.  Essi  eleggono  V  imperatore  m. 
loDOr  capo>  e  sebbene^  non  si  eredant»  legati  per<  àp  éà 
obblighi  a  leggi  mtiolabili;  noadimeiìo^  soto- accinto:* a 
lui  si  riconoscono;  come-  parta:  d'  qnà.sola^  famiglia  di 
popoli,  fai  Teidtà,.  è  par  Singolare  e  mavavi^osa  ilften 
stinb  éà  -queista  tradizione  d'un  Impero^  ohfs*  sembita  dew 
stlaatò  ad  essere  eternoL  Oqé  Césaona  ed  Augusto  essq 
raooQglie  tuttè«  le.  fòrzé^  dBli^aiEitica..ciiviità9  .'per  dàffon^ 
dénle  net  inoDido^  ed  appareoofeiarlo  cpsb  alla  fìratellaiiza 
cristiana^.  Quando  il  Vai]gelù./a':  avanna  ila  Gerasalem** 
me^  e  auUa  soglia  doLFQcddeote  trova  u&  ostacolò  nelle 
tròppo  dìsgve^e  famiglie  ài  piopoli;  l'Ippero  si  tras^t 
ferisce  alloraiaCostaDrtinò^liy  pe&  ravvicinarle  e  rÌD«* 
uìirle.  <Duaado.  por  la  Chiesa,  greca  si  dimostra:  imip^ 
tento  a  pròsegmre  il  suoi  eammino;:  rimane  Fimpar.  itore 
sul  Bosforo,  ma  il  genio  imperiale  si  tidèsta  in  Biin» 
con  la  Chièsa,  universale,  d^  sorge)  accanto  al  Ganipi- 
doglio.  Bssa  trova  impeditoi  il  suoi  cammino,  per  la  lotta 
delle»  popolasioni  germamebe  e  latine;  ed|  allora^  Carlo 
Magno  le  ravvicina,  ripìgèiÀndo>  di  mioxoQ  ia.tradisione 
romana,  ooU'Impero^  d^i  Franéhi.  Finalmeote,  dopi»  là 
morte  di- lui,  la  nazione  germanica^  caduia  affattocin 
balia  doHa  sua  indole  diseoivente,  non. trova  che  i»Da 
sola  bandiera  lAtomo  a  cui  racoogliersi,  una  bandiera 
ohe  è  venuia  da  Roma,  e  si  chiama  il  StxcrQ'-Romamh 
Imperio.  Pare .  veramentev  ohe  qmstp  <  im^perof  sia  oome 
la  foraa  stessa  della  civiltà,,  e  che  sii  trasferisea  do^ 
vunquei  l'umana  sooiefeà  abbia   bisogno  d'aiinU). 
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,  ìfff  Q^ifmapia,  {i^^  Q9sa  99BWMW  >fift  presto  ^  jwr^; 
(i^ife  il  §^p^.flIJticQ  YJgpW-  Si  ifteiitei,  è^Yi^&i^  a  capo  del. 
fw4^i|qiQ  i^i.  ti|tta  Ewppay  fi  yQw:^b^,.  ?n.  wwe.  4eUa 

ci^  wqt  ^ijseiffr  ft^l^fi  t^st^.  49*.  QWWi,.  gli ,  s^  po»e  cof^n; 
trq,  i^  jiqn^  di^yafxtftrit4y  ^rit^gle,  4a,  ovi  tul»toid^Y% 
dÌB?Bt#pfi;  QSSiS^  yn^.  qojq(j^£^TO.^}lq.  st^^sd  ip^pejfi^tc^e,, 
uo^c^.  ai  pojpQUfjf.  ^)^,ai  feij<^.  Ga?ìi  U  papa  è  trwQi- 
iia^q  ^ie%  Ip^t^  PfiUAc^;  ^. :iH>ìt  p^iap<i^;  w«agÌDftP<^. 
tu|Jla  1'  Eprpi^,,  (^yigiaj  Q^i  Cón}(Ufti  e.  l^  Qìd^^  da  ^^, 
latx),  i  feudi  e  T  Impero  dalV altro.  Questa  s^p^f^;^K^0 
pefdf  apn  è  i?wipW:<4w^a  e  4Ì8<?P%.  W^  ^  S^prft  lu- 
g^fi^j^..  Nel  pri^fiio.  1^^^^^  qiw4it>  è  ?tniOpi». 

rfìCjfti^te  il  tripq^  d^#^   Sitiffp6...®9?n^^nj^,    ^m^mo   iA 

fftiAd^lisw  ^ii^t^pdp«;si.  sppr^  qj;^^^.  tpMft  If.^^rppia;,  pa-, 

il^t^rap^;ii9l,:Gc«nwf^,  ,1^1%  Qljiiesft^i^s^ft,  Più  ;t^di/ i^rl 
yep^  tifjojifaBQ  If  ij^tiwpui,  ft  la,ciyiit^  MtJiJfl^fi  i^^cw<ffii.j 
fai?9i  8Jxft(^^,  sw^ì^  *4  3fqQ  d^l^.  sqci^tà,.  gornM^pÌQ^-. 
NpBflw^Wo^  B^  .os^^ifviaypQa. ;4a  viciao^  <à  i^ccorg€^ew> 
eh?,  y'è  wa  fiarte  di'ÌBurqipji^.  ì^  pui  ij  ca|?^|i^e  gergifi-, 
B^^  ^  i»s^BÌfi6^^t^,  a  pQC^.  9'i  ppWt^.sftippre,  pii^  cbjairo  ^: 
49^Ì3p;.  R^f^re.  va  d^  lia,  hjj'  4<^^^  ifli  ^ui  .1*  ste^«^  gir. 
viljlià,  gerw^njq^  i^ì^i»^  piiji(  v^y^a  Vittdplp  l^^ifap.  Il  f^i^-, 
dai|^p> ,  Jfliffttti,  ^  fi^,  spi^geire  ip  .ft^i*.  più  \^iv*  ei  più  rj^-. 
ip^a  Jft  vita.  4pi.  Qwiupi^.  I^^ft,  SpW^^  .P>  iPflgìio  ^s- 
QDgf^  ifli^  Fr^acij^,  e^o.  D^H^t^  pf?oiqndi?  r^dw;  «JJ^.ivi  9Ì 
ri4^t8^^,d4  PW»  rin4fìl^n^^ioiMJ*  <fhf!  è  ^tin»^  €!  c)^ 
4q{)^,  \i;ia<  gi^i^Pr?^  l^g^f.  lenta,  e  p^npa^i  ](  &^s^lmBt^i 
tr^^,  iie^,  ftopp^a^  e. meltìr^gljjjt^rra,,  i^^^cp^  gli 

9,t|§^  Q^eq^t^i^.  d^U^^  CQl^^?^.  1b#W  phifaiuoiìip  i^  ¥Ìt^ 
is^tus^^i,.  letteratura,  arti:  a£fa^a  ge^npoa^ictie..  Così  i^. 
Eorop^^  ha^  Inogp.  n^s.  co^t)2i9a.  Ipita^  nejX^  qiiial^  trippf^ 
a^  vicgJiMJa  qrs^,  Vm^ajL  W^  l';altìra  d^Up.  du^  stiiipi  e^d#^ 
dilp.ciyill^  ckftj.i^f^  df4  ritfi|ir3i^  res^n  s«fn^pre  dir. 
Tm M  4»^®  <^^V\  ^P*ratì  e  distìnti, 

'  ■    ^     .    VI;'  •'.'■•. 
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it  Coartine  s'avaùza  vigoroso  e  vittorioso  in  quasi  tutta 
quanta  la  penisola,  nel  mezzogiórno  delia  Francia,  ed 
anche  altrove.  Esso  forma  in  grandissima  parte  la  stòria  ' 
italiana  :  infatti,  dove  i  Normanni  e  gli  Angioini  lo  spen- 
sero, ivi' subito  la  splendida  civiltà,  Inorila  con  le  irè^ 
pubbliche  .di  Bari,  Gaeta,*  Amalfi  è  Napoli,  vien  còme 
impedita  e  soffocata  ;  appena'  progredisce  con  Faiuto  ehe 
le  vièn,  quasi  di  rimbalzò,  dalle  fiorenti  repubbliclie  del 
settentrione.  L'imporlanzà  del  Comune  è  poi  grande- 
mente accresciuta,  dal  perchè  ih  esso  tifoviamo  la  gri- 
nta grande  vittoria  del  sangue*  latino  sopra  il  sangue 
germanico. 

"  La  storia  d'Italia  ci  Vién  descritta  getteràlmeijtté , 
dome  un  mare  nel  quale  bisogna  hàvigàre  per  pen- 
duti; e  molti  non  ci  videro  altro,  ^che  uTià'$òrié  incom- 
posta di  fatti  |)articolàri;  alimentati  ^oló  da  pasèibni 
individuali]»  senza  unità;  sènza  principj,  s«iza  mài  po- 
tervi trovarfe  alcuna  divisione  lògica.  I  più  la  divisero 
materialmente  per  secoli;  altW  tentarono  d!vidéi4a  se- 
condo i  papi  o  gl'imperatòri,  secondò i  duchi  di  Milano 
ori  re  di  Napoli;  nessuno  tefatò  dividere  la  stòria  della 
libertà  ìtaliétna,  secondo  i  periodi  e  le  mutazioni  di  quefs^à 
libertà  stessa.  Tali  erróri,  hòn  i^laménté  cMmpediròno' 
dì  trovare  le  leggi  generali  che  guidarono  il  còrso  ^élla 
civiltà  ìtatliana;  ma  non -ci  fecero  aVère  ùn^ea  ade- 
quate della,  sua  •importanza 'nella  storia  dèi' móndo.  Vi. 
fa  persino  chi  vbll^  assolùtamerlte'  hégaf^à,  •  die  in  Hà^ 
lia  vi  sia  mai  'StatW  una  vita  comune,  che  pbtiésse  soft-' 
tomettersi  ad  una  'dihrisione  generale;  A  costóro;  quanfdò 
altro  manicasse,  risponderebbe'  con  '  lumitioéa  evidenza^ 
là  storia  delle  arti,  tìèlle  lettere,  del  plénsiero  itaHanò 
che,  nella  sua  grande  yariètà,-si  manifèsta  sempre  u- 
guale  a  sé  stesso^  sottopósto  sèmpre  alle  medesime  leggi. 
Nói  vediamo  una'  stessa  poesia  sorgere  eolitemfporanèà-' 
ménte  a  Firenze  ed  à'  Palermo  :  l'éi^iidiàioiie  'e  là  -filo^ 
sofia  cominciare  nel  medesimo  tèmpo  e  nel  medésimo 
modo  in  tutta  Italia  ;  così  possiamo  dire  delle  varie  scuole 
di  pittura,  scultura  ed  architettura. 

Dicemmo  che  la  storia,  della  libertà . italiana^  sta  prin- 
dpàlmente  nella  storia  del  Comune,  il  quale  ^sori^e  pler 
legittima  difesa  éontro  i  liaìrbàri  divenuti  baróni,   che 
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iiaifestano  le  vie,  interrompono  il*  suo  commercio.  Ve* 
diamo  ora  opiue  si  contìmia  a  procedere;  perchè  in 
questo  processo  è  la  legge  prima  della  libertà  italiana. 
Quei  prepotenti  signori  s'appoggiano  all'Impero  e  si  val- 
gono della  sua  aiu^torità;  jl  Comune,  invece^  s'appoggia 
alla  Chiesa,  s'affida  alla  propria  energia  e  cammina  vit>- 
torioso,  abbatte  i  castelli,  umiliai  suoi  nemici  e  conti* 
nua  la  guerra.  Non  di  rado  incontra  per  via  un  altro 
Comune,  che  gli  è  troppo  vicino,  o  si  tiene  sotto  la  pro- 
tezione feudale  e  parteggia  per  l'Iippero  ;  allora  subito 
vengono  alle  armi.  L'Imperatore  manda  aiuti,  accende 
le  ire  municipali,  con  vane  lusinghe  tira  dalla  sua  parte 
altri  Comuni,  e  raccoglie  i  baroni;  mentre  dall'altro 
lato  si  radun^a. la.  gran,  massa  dei  Comuni  guelfi,  so- 
stenuti e  guidati  dal  papa.  La  lotta  diviene  gigantesca, 
come  vediamo  nella  lega  lombarda,  e  la  vittoria  rimane 
finalmente  al  partito  italiano.  Ma ,  sia  che  il  comune 
9orga  a  combattere  i  baroni,  $ia  che  i  Comuni  guelfi 
.combattano  un^  alleanza  di  Ghibellini ,  sostecnuti  dai 
baroni  e  dai  soldati  tedeschi  dell'impero,  è  facile 
vedere  che  il  sangue  latiao  si  trova  in  guerra  .c^ql.sap- 
gue  germanico  e  co'sooi  (£^\itori.  La  prima  epoca  nella 
storia  dei  Comuni ,  adunque ,  è  aJSTatto  militare^^  e 
yien  suddivisa  in  due  periodi  che  spesso  s'intrecciano 
fra  loro,  ma  che  pure  son  sempre  distìnti:  guerre  dei 
Comuni  contro  i  baroni,  :  e  guerre  fra  i  Comuni  stessi, 
una  parte  dei  quali  s'appoggia  alla  Chiesa,  un'altra  al- 
l'Impelo. Questa  lotta  ,  ove  prima ,  ove  poi  ^  finisce 
cojla  vittoria  del  partito  guelfo.  Ed  allora  noi  troviamo 
^ancora  il  nome  ghibellino  ;  ma  il  vero  Ghibellinismo  è 
sconfitto  per  sempre  :  sparso  e  diviso  nel  seno  d' alcune 
città,  non  è  più  uri  partito  unito  e  concorde.  La  potenza 
imperiale  è  oramai  fiaccata  in  Italia,  il  feudalismo  di- 
strutto, la  democrazia  trionfa. 

Il  Comune  .finalmente  ha  liberato  e  conquistato  il 
territorio  necessario  alla  sua  attività,  alla  sua  sicurezza  : 
se  ora  continua  a  combattere  fuori  delle  sua  mura^  è 
mosso  da  ambizioni  o  da  gelosie.  Le  guei;pe  estarne 
non  sono  più  necessarie  ed  inevitabili  ;  m^.  invece  sorge 
per  tutto  la  guerra  civile.  Che  cosa  è  mai  avvepiito?  Chi 
ha  messo  il  seme  '  d^lla  discordia  fra  questi  artigiani  ohe 
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parevano  così  concordi?  Certo  un  grandissimo  mutamento 
ebbe  luogo,  i  Comuni  non  son  più  quelli  d'una  volta.  I 
baroni  furono  sconfitti,  ma  non'^ono  scomparsi;  costretti 
ad  entrare  nel  Comune,  come  privati  cittadini^  serbano 
ancora  Fòrgogliò  del  nome,  là  memoria  dei  titoli  non 
affatto  perduti,  le  isoperchianti  ricchezze,  la  prepotente 
superbia,  e  nelle  loro  vene  scorre  pur  sempre  il  sangue 
germanico.  Appena  questo  sangue  è  filtrato  nel  seno 
della  società  latina,  v'ha  fatto  nascere  la  febbre  della 
guerra  civile;  e,  si  noti  bene,  essa  non  muove  già 
da  ambizioni  o  gelosie  private,  ma  è  lotta  feroce  di  razze 
nemiche.  Queste  civili  discordie,  tanto  mal  comprese, 
tanto  deplorate  e  calunniate,  sono  ora  inevitabili  è  ne- 
cessarie; debbono  consumare  in  Italia  la  distruzione  del 
sangue  tedesco,  e  sono  anch'esse  guerre  nazionali.  Non 
è  Buondelmonte  colui  che,  abbandonando  TAmidei,  fa 
nascere  in  Firenze  le  parti  guelfe  e  ghibelline  ;  ma  sono 
quei  nobili  orgogliosi  che  non  vogliono  sottostare  alle 
leggi,  che  vogliono  sempre  soverchiare,  e  che  vorreb- 
bero fare  di  quegli  artigiani  che  li  vinsero,  tanti  vas- 
salli. L'Imperatore  sempre  e  per  ogni  dove,  li  incoraggia; 
essi  divengono  ogni  giorno  più  audaci,  tentano  pigliare 
in  mano  il  governo  della  città,  qualche  volta  anche  vi 
riescono.  Allora  il  popolo  si  leva  in  armi,  e  tosto  in- 
comincia la  fiera  lotta.  Prima  vengono  a  patti,  e  si  divi- 
dono il  governo  della  repubblica;  poi  subito  le  vicen- 
devoli intemperanze  riaccendono  la  guerra  civile,  che 
finisce  col  ristringere  ancora  più  il  potere  dei  Grandi. 
Ben  presto,  però,  il  popolo  inorgoglito  ritorna  all'as- 
salto, e  li  càccia  affatto  dal  governo  ;  qualche  volta  to- 
glie ad  essi  anche  i  titoli,  muta  i  nomi  loro  e  li  de- 
grada. Così  è  distrutto  ogni  avanzo  del  feudalismo,  ed 
il  popolo  trionfa;  finisce  la  seconda  epoca  dei  Comuni, 
per  dar  luogo  alla  terza  ed  ultima. 

Usati  una  volta  al  parteggiare,  nessuno  vuole  né  sa 
più  fermarsi;  il  popolo  minuto  si  solleva  contro  il  po- 
polo grasso,  ed  infine,  l'ultima  plebe  vuole  salire  al  go- 
verno e  vi  riesce.  Un  eccesso  ne  partorisce  degli  altri, 
ed  un  estremo  ci  conduce  inevitabilmente  al  suo  op- 
posto. In  questa  lotta  di  partiti,  i  capi  mirano  solo  ad  un 
trionfo  personale,  pronti  a  valersi  del    furor  popolare, 
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per.tspegnere  i  loro,  nemici.  Quando  gli  eccessi  della  plebe 
che  avevano  sollevaià  resero  inevitabile  una  reazione^ 
.essi  allora  ne  profittarono^  impadronendosi  della  repob^ 
blica,  di  cui  ben  presto- furono  tiranni.  ÀUera  finiva  la 
storia  dei  Gomiani,  ed  incominciava,  la  decadenza.  d'I*- 
talja.  In  quest'ultima  epoca^  che  è  di  guerre  civili,  noi 
possiamo  distinguere  tre  nuovi  periodi  :  lotta  del  popolo 
minuto  contro  il  grasso,  trionfo  della  plebe  che  sale 
al  governo,  efipaìmente  piccoli  tiranni.  Così  procede  in- 
variabilmente la  storia  di  tutti  i'  Comuni  italiani,  e.  la 
grande  varietà  che  osserviamo  ira  di  essi,  nasce  solo 
da  cagioni  estrinseche,  e  dalle  diversa  condizioni  in 
cui  si  trovano  ;  le  quali  tutte  modificano  la  kgge  ge^ 
Aerale,  ma  non  la  distruggono  ;  servono  anzi  a  ren*- 
derla  più  chiara  e  più  certa. 

Ponete  il  Comune  sulla  riva  del  mare;  date^  in  questo 
modo,    un  campo    assai  più  vasto  alla  sua   attività;  e 
voi  vedrete    allora   che  esso,  non  appena  avrà  assicu- 
rato le  sue  mura,  invece  di  continuare  a  combattere  i 
baroni,  si  volgerà  subito  al  commercio,  alle  colonie,  e 
farà  guèrra  piuttosto  alle  navi  degli,  altri  Comuni  che 
incontra  sul  mare.  Ma  volendo,  con  una  esperienza  si- 
cura^ accertarvi  se  questi  Comuni  sono   anch'essi   sot- 
toposti alle  medesime  leggi ,  aspettate  cheGénóva  chiuda 
il  mare  a  Pisa  colla  battaglia  della  Melorìa,  o  che  Venezia 
lo  chiuda  a  Genova  colla  battaglia  di  Chioggia.  Allora  su- 
bito vedrete  la  guerra  civile  agitare  fìeraunente  e  Genova  e 
Pisa;  troverete  la  medesima  prepotenza  dei  nobili,    lo 
stesso  ardore  popolare;  e  potrete,  passo  a    passo,  se- 
guire questi  Comuni  di  mare  nei  medesimi  periodi  sto- 
liiici  che  abbiamo  osservati  in  tutti  gli  altri.  Appena  si 
trovano  in  uguali    condizioni,    si    sottopóngono    subito 
alla  stessa  legge.  Andate  a  Venezia,  cui  la  sua  giaci- 
tara  sulla  laguna  non  solamente  apre  il  mare,  ma  la 
rende  più  sicura  dalle  invasioni  barbariche  e  dagli  as- 
salti dei  baroni ,  allora  subito  vedrete  che  ivi  si  svolge 
liberamente  il  temperato  senno  latino.  Trovate,  è  vero, 
un'aristoòrasia ,  ma  non  feudale,  non  germanica;  è  un 
ordine  intero  e  unito  di  cittadini;  sono  i  primi  fonda- 
tori della  repubblica  che  conservano   diritti   e  autorità 
maggiore  degli  altri.  Non  vi  sono  disoordie  dvili^  ma 
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tifaa  politica  ferma,  temperata  e  ooneonle^  ohe  dà  a 
quella  repabblìca  lunghi  secoli  di  vita,  e  la  rende  al 
ixvoado  esempio  di  sennò  civile.  Se  Venezia,  quasi  priva, 
o,  certo,  assai  meno,  delle  altre  mista  di  sangue  ger- 
manico,  fosse  caduta  nelle  medesime  discordie  civili ,  noi 
allora,  lungi  dal  veder  confermata  la  legge  esposta,  Ta*- 
vremmo  trovata  assai  gravemente,  messa  in  dubbio.  Ve*- 
nezia  sarebbe  stata  una  solenne  mentita  contro  il  senno  pò- 
■litico  della  razza  latina  ;  vedrebbe  a  provarci  che  le 
iguerre  civili  di  tatti  i  Comuni  non'  erano  già,  come  aoi 
avevamo  atfermato,  guerre  nazioiiali,  guerre  contro  al 
sangue  tedesco,  ma  nascevano  da  cagioni  assai  meno 
elevate,  da  odii  e  da  passioni  private,  come  s'era  gè*- 
neralmente  creduto.  Così  possiamo  finalmente  eonclu-^ 
dere  che  la  diversa  posizione  geografica  modifica  gran- 
demente la  storia  dei  Comuni,  e  li  rende  fra  di  loro 
tanto  diversi,  senza  far  nascere  alcun  dubbio  sulla  ve- 
rità delle  leggi  che  abbiamo  osservate. 

Né  solamente  la  posizione  geografica,  ma  la  maggiora 
0  minor  vicinanza  all'Imperò  o  alia  Chiesa  ed  al  regno 
dì  Napoli  modifica  grandemente  la  storia  dei  Comuni 
italiani.  Firenze,  vicina  al  papa,  rimane  sempre  guelfa  ; 
vince  più  facilmente  i  baroni  ed  i  Comuni  ghibellini; 
entra  quindi  più  rapidamente  nel  periodo  ddfle  guerre 
civili.  1  Comuni  lombardi^  trovando  i  baroni  assai  ga- 
gliardi, s'apparecchiano  a  più  feroce  lotta;  Flmpera- 
tore  scende  dalle  Alpi  a  sostenere  tutta  la  parte  ghi- 
bellina :  abbiamo  allora  la  L^a  Lombarda.  Ed  è  setìi- 
-pre .  una  medesima  lotta,  che  muta  solamente  le  sue  pro- 
porzioni. I  re  di  Napoli  si  mescolano,  del  pari,  nelle 
guerre  dei  Comuni;  e,  secondo  che  sono  guelfi  o  ghibellini, 
•modificano  diversamente  il  corso  degU  eventi. 

Da  questa  seconda  divergeaza  ne  risulta  na/turalmente 
una  terza,  la  quale,  sebbene  più  apparente  che  reale^ 
basta  però  a  portar  nuova  e  non  piccola  varietà  nell'^aspetto 
dei  Comuni.  Essi  percorrono  i  medesimi  periodi,  ma  non 
sempre  nello  stessa)  tempo  e  con  egual  durata.  Il  Comune 
lombardo,  trovando  i  baroni  più  forti,  s'è  dovuto  pifù 
lungamente  fermare  nelle  > guerre  esterne;  giunto  più 
tardi  alla  guerra  civile,  la  traversa  rapidamente,  iper 
cader  subito  sottova  tirannide^.  E.  tutta  quésto  dà  .alla 
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^ua  storiò^  ini  aspetto  ai&tto.  mìlhare  e  guerFesoo.  Il  Co- 
mune fiorentino,  mveee,  che  tirova  i  baroni  pift  dehòH 
^  più  facilmente  li  vince,  rèsta  langb  tempo  neUa guerra 
vivilo,  duraat»  la  qoale  fioriscono  le  arti  eie  lettere,  ohe 
jpendono  la  storia  di  Eirenze  più  eulta  e  civile.  Con  noi 
vediamo  che,  mentre  una  sola  legge  presiede  alla  storia 
dei' Comuni,  questa  Viene  modificata  dalla  posizione  geo* 
gf^afioa  dei  Comuni,  dalla  loro  maggiore  vicinanza  aln 
rimpero  o  alla  Chiesa  ed  al  regno  di  Napoli;  e  finalmente 
dalla  niaggiore  o  minor  durata  di  quei  p^iodi  che  d^ 
una  legge  sda  vedemmo  determinati;  In  questo  modo 
si.  spiega  tutta  la  diversità  dei  Comuni,  senza  negare  la 
grande  uàità  della  nostra  storia  nazionale. 

VII. 

*  *  .    * 

Se  vogliamo  vedere  più  diiaramente  ancora  dimo^ 
serate  i  queste  lèggi  che  sono  di  coi^  precipua,  importanza, 
^ttiamo  uno  sguardo  alla  storia  particolare  di  qualche 
Comune.  Prendiamo  quella,  di  cui  hanno  '  ragionato  i  più 
grandi  scrittori  italiani,  e  di  coi  le  vicende  ci  furono  de^ 
scrìtta  come  sL  intricate,  da  non  poterle  sottoporre  ad 
alcuna  legge.  Ognuno  comprende  che  vogliamo  parlare 
di  Fiirenze.  Essa  ci  ridesta  nella  memòria  una  serie  di 
gdosie  e  vendette  private  che  si  tramandano  di  gene- 
razione in  generazione,  riempiendo  la  città  di  tumulto  e  di 
sangue  fraterno ,  senza  '  mai  darci  un  filo  che  serva  di 
guida  in  questo  laberinlo.  Ma  se. per  un  solo  istante  ci  àl- 
iontaniamo  dai  fatti  particolari  e  gettiamo  lo  sguardo 
all'andamento  generale  di  questa  repubblica  ;  se  ci'  po- 
lliamo ad  esaminare  la  sua  costituzione^  e  le  vere  oa«- 
gìoni  di  quelle  guerre  civili;  noi  sarenio  grandemente 
maravigliali  nel  vedere,  come  la  storia  si  trasformi  rai- 
pidamente  sotto  i  nostri  occhi.  Quella  sèrie  di  private 
vendette  si  muta  in  una  serie  di  rivoluzioni  politiche^ 
ehis  le.  passioni  individuaU  vengono  solp  a'  rendere  più 
Trìhm^ .  Quel  caos  incompesNxl)  di  'i^tti  slegati  e  disordinati^ 
«i  tarasS^rma  in  una.soicoéssrone  logi>ca  di  eventi,  data  il 
primo  dei  quali,  voi  potete,  quasi  cbn  certezza,  pre- 
vedete tutti  gli  altrl.cke  debbono  inevitabilmente  seguire: 
la,  storia  più  dtsordinaiai,  più  inesplioabile^  assume  d'un 
tratto  come  una  chiarezza  e  precisione  geometrica. 
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"  ApKamo  le  antiche  cronache,  e  sabfito  trovìama  che 
TAtetie  d'Italia,  la  città  dalle  lettere  e  delle  (arti,  fa  creata 
sotto  la  protezione  del  Dio  Marte;  La  Toscana  tutta,  ri-^ 
manenido;  fino  ai  tempi  della  contessa  Matilde,  sotto  il 
dominio  feudale,  :  Firenze  sorgeva  in  mazzo  ad  una  mol^ 
titudine  di  castelli.  I  cittadini^creavanoidueConsolicol 
Senato,  seoonfìoV usanza  data,  dai  jRomanij  come  dice 
il< Villani;  e  cosi  andarono  sii>o  alla  m^tàdèl  secolo  xni. 
Da  quali  eveati  sono  riempiti  i questi t  primi  anni?  Da 
guerre  continue.  Ora  combattevano  il  vicario  dell'Im- 
pero; ora  .  i  conti  Guidi ,  ora  altri  nobili  o  Comuni 
che  da  essi  .dipendevano,  e  sempre  disfacendo  i  castelli 
che  incontravano.  Così  cresceva  il  Comune  fiorentino, 
allargando  il  contado  colla  forza  piti  che  colla  ragione. 
Furono  tempi  di  virtù  guerrésche  e  di  fatti  magnanimi, 
che  le  cronache  registrarono  qualche  volta;  ma  che  gli 
storìéi  posteriori  hanno  sempre ^  dimenticati,  per  fermarsi 
invece  sui  monùtnenti  delle  arti-  e  delle  lettere.  Troppo 
spesso* non  considerarono  come  l'anima  ohe  vive  in  quegB 
splendidi  monumenti  fu  educata  da  quei  fatti  generosi 
e  magnanimi;  e  come i  veri  mecenati  delle  arti ^  nonfu^ 
rono  già  i  lascia  ozii  e  i  despoti^  ma  le  armi  adoperate 
in  difesa  della  patria. 

«'  Nell'anno  1177  noi  troviamo  dbe  Firenze  è  già 
entrata  nella  seconda  epoca  della  sua  storia.  Le  guerre 
Idei  contado  ancora  non  sono  finite;  ma  i  nobili,  entrati 
in  città,  sono  già  insuperbiti  ;  il  Comune  cova  la  serpe 
-nel  seno.  Là  potente  famiglia  Uberti,  con  tutto  il  seguito 
diiaderenti  ed  amici,  ricusano  di  sottostare  ai  Consoli; 
4i  dicono  partigiani  del  popolò,  e  osano  attaccarli  ancora 
colle  armi*  Così  nacque  la  prima  discordia  civile,  la  quak 
durò  fino  al  1307,  e  terminò  còlla  creazione  d*un  novello 
-magistrato,  chiamato  il  Podestà,  il  quale  doveva  essere 
forestiero^  onde  amministrare  la  giustizia  imparzialmente. 
.Mia  nel  fatto  poi,  secondo  le  consuetudini  di  quel  tdmpo, 
lésso  aveva  un  potere. giudiziario,  amministrativo  ed  ese- 
.eutivò;  spesso  lo  tk*ovdaikio  alla  testa  dell'eserdta  repub- 
blicano. Rimanevano  ancora  in  ufficio  gli  antichi  magi- 
.  strati,  ed  il  popolo  continuava'  a.  governarsi  nello  stesso 
modo;  sacche,  quando  osserviamo  da  vicino  il  Podestà, 
dobbiamo  persuaderd  che^  in  fondo,  esso  fu  creato  per 
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fare  uzi9..concessìane. ai  nobiliti  qu^H  di  fatto  più  volen- 
tìejri  ijatorao  a  jai  si  raccolsero.  E  di  tutto  ciò,  il  seguito 
della. i^tgria  |CJ  r^qderà  più  chiari. 

Ma^  q^ii>ediaiiia  seguire:  alcuni  dj  quegli  eventi  che 
deviano  d^l  su^  cammino  la  storia  del  Comune.  Nel  1218 
^imperatore  Federico  I ,  passando  per  l'Italia,  toglie  a 
Firenze  il  suo  contado,  ponendolo. sotto  l'autorità  dell'Im- 
pero. Più  tardilo  restituisce,  per  intercessione  del  Papa, 
a  cagionerei  gloriosi  fatti . operati  dai  Crociati  fiorentini 
aUa  presa  di  Damiata.  Ma,  succeduto  Federico  II ,  im- 
peratore ad  un  tempo  ^  re  di.  N^poli^  solleva  in  Italia 
la  pa^te  ghibellina,  dà  anjmo  :agli  Uberli  e  manda  loro 
soccorso  di  soldati  tedeschi.,. Gli  liberti  allora,,  divenuti 
audacissimi,;  raccolgono.,!  .creduti  amici j  attaccano  i 
Guelfi,  e  si  viene  a  ferPQ^  battaglia.  La  vittqria  è  dei 
Ghibellini,  i  Guelfi  vanijio  esuli,  gli  liberti  rimangono 
potentissimi,  e  la  città  vien  governata  sotto  l'autorità  del- 
rinipero.  Così  il  pqpolo  ,di  Firenze  fu,  per  la  prima  volta, 
$corìiunato^ 

L'anno  1250  muore  l'imperatore  Federico  II ,  e  subito 
la  storia  del  Comune  ripiglia  il  suo  corso.  Il  popolo  si 
solleva  contra  i  Ghibellini,  ritornano  gli  esuli  Guelfi,  e 
la  repubblica  §i  ri<;ostituisce  .sotto  nuova  forma  di  go- 
verno. In  luogo  dei  ConsoU,  troviamo  12  Anziani,  e  il  po- 
polo, comandato  da  36  caporali,  s'è  armato  sotto  20  gon- 
fal;)ni.  Vediamo  anoQ.ra . il  Podestà;  ma  accanto  a  lui  è 
sorto  un  nuovo  magistrato,  ^  chje  si  chiama  Capitano  del 
pòpolo;  anch'esso  è  fòr^stiero^,  ed  ha  quasi  un  mede- 
sinao  uflScio  col  Podestà.  Se  non^che,!  osservando,  da  vi- 
cipo,  veniamo  a  iscargere  ctie  il  ipunicipio  s'è  com^  di- 
viso in  dup,j:epubbiiche;  Comune  e  Popolò.  (^)  Alla  testa 
del  .primo,  formata  più  specialmente  di  nobili,  si  trova 
il  Podestà;  aUa  testa  del  secondo, .  si  trova  il  Capitano. 
E  questa  si  iChiapoò  la , cosÌituzion,e  del,  primo  popolo; 
una.speQÌe;d'ordinaipentop9litico-Daili.tare,Jn  cui  gli  eredi 
del  sa^ue»  ja^no  e  ge.rnxanicQ  si  sorto  div^i  in  due  as- 
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(1)^  li-ViUani  dicp;  Fpes6o:  cmUarp^^  ud  c^te^  a, Popolo  e  Comune, 
Ed  io  Firenze  sh.  \  dice  ai^che  .oggi  :  Vho,  detto  al  Popolo  e  al  Comune  / 
per  dire:  a  tutti.  Queste  medesime  espr^àsiotii  8i  trovano  in  altre  città  di 
Toscana,  ed  a  L^ksch  si  dice:  lo  "^a  il  Éopòlo  é'il  Comtmtf,  per  dire:  lo 
sanno  tutti,  •       •     :   .. . 


•* 


56 

sociaziotti  distinte.  Né  bisogna  credere  che  utia  tal  di- 
visione sia  particolare  a  Firenze;  che  anzila  vediamo 
altrove  più  manifesta.  A  Bologna  infetti' il  popolo  si  or- 
dinava^ ora  nelle  corporazioni  d'arti^  ora  sotto  il  Reetor 
soc^^afwm,  nelle  compagnie  d'armi,  esciudetìdo  -del  pari' 
alcuno  quia  nohilis^  altro  quia  infamis.  Nobili  e  popola* 
fócevano  quasi  due  repubbliche  distinte,  con  diverse 
rendite,  diversi  magistrati  e  sale  per  radunarvisi.  A  Mi- 
lano, dove  il  feudalismo  aveva  più  forza,  troviamo  in- 
vece la  repubblica  ripartita  in  tre  associazioni,  che  si 
chiamavano  la  Credenza  dei  Consoli,  la  Motta,  e  la  Cre- 
dènza di  Sant'Ambrogio,  in  cui  erano  divise  la  ipìh  alta 
nobiltà,  quella  dei  nobili  valvassori,  ed  il  pòpolo. 

Seguivano  intanto  a  Fireofce' dieci  anni  di  prosperità 
e  di  vittorie.  Il  primo  popolo  ordinò  il  carroccio,  ab- 
bellì la  città  con  f)alazzr  e  con  ponti,  allargò  il  contado, 
e  si  rese  temuto  in  Toscana  ;  ma  più  di  tutto,  fu  chiaro 
per  modestia  di  costumi  e  generosità  d'animo.  Questi 
furono  i  tempi  così  divinamente  lodati  dair^Uighieri^  ì 
lempi  di  cui  tanto  inorgogliva  Tingenuo  animo  dei 
cronisti . 

Ma  ecco  che  Manfredi,  salito  sul  trono  di  Napoli,  sol- 
leva da  capo  in  ItaBa  la  parte  dei  Ghibellini.  Questi, 
cacciati  prima  da  Firenze,  tornano  con  aiuto  di  sòl- 
dati  tedeschi;  vincono  la  battaglia  di  Moiitaperti  (1260), 
e  governano  la  città  sotto  l'obbedienza  di  Manfredi. 
Segue  poi  la  preponderanza  dei  papa,  che  chiama  gli 
Angioini  a  Napoli,  onde  sostenere  il  partito  guelfo. 
Così  fino  airaniio  1282  Firenze  è  sbattuta'  fra  un  av- 
vicendarsi continuo  di  esterne  preponderahze,  durante 
le  quali  seguoiio  miHe  vani  tentativi  di  riforme. 

Non  appena  però  essa  potè  riposare  un  istante^  che 
subito  la  vediamo  costituirsi  in  una  nuova, e  più  sta- 
bile forma  di  governo,  che  ci  rivela  tutto  il  segreto  la  • 
voro  che  ebbe  luogo  in  questo  continuo  avvicendarsi 
di  sorti.  Verso  la  fine  dei  secolo  xiìi,  il  Podestà  ed 
il  Capitano  perdevano  la  loro  grande  importanza^  e 
la  divisione  in  Comune  e  Popolo,  era  quasi  scomparsa. 
A  capo  dello  Stato  non  erano  più  i  Consoli  né  gli  An- 
ziani, ma  sei  Priori  delle  Arti;  ed  il  popolo  stesso, 
senza  che  le  trentasei  compagnie  fossero  affatto  scom- 
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parse,  si  trovava  ordinato  e  divìso^  nelle  ventuna  ooiv 
porazione  deile  Arti.  Esse,  disposte  come  tante  pie* 
cole  repubbliche,  avevaxK)  tirato  a  so  grandissima  parte 
del  poteire  centrale  ohe,  difiuso  in  qodle  varie  assoda- 
siòài,  rimaneva  assai  debole  nelle  mani  degli  Anziani, 
i  qaali  avevano  perciò  poca  importanza  e  nàinore  aa-^ 
tonta*  In  qfaeeto  modo,  npn  solamente  il  popolo  tutto 
sbieca  andato  educando  alla  vita  politica,  ma  anche  era 
stato  possìbile  alla  repubblica  continuare  il  suo  cammino, 
e  fiorire  tra  sì  continui  tumulti  e  tante  mutazioni  dì 
governo.  Infatti,  quando  cadeva  o  mutava  Tautorità  su- 
ftBtofi  dello  Stato,  niutio  quasi  sembrava  avvedersene; 
giaechà  la  vita  pubblica  e  l'amministrazione  contìnua- 
vano  tranquillamente  il  loro  corso  in  tutte  le  ventun'Arte, 
che  erano  altrettanti  corpi  politici.  E  così  alla  costitu-^ 
zione  politico^n^ilitare  del  primo  popolo  ne  seguiva 
un'altra  politico^industriale ,  con  la  quale  i  nobili  per*^ 
detono  ogni  importanza  nello  Stato  ;  e,  se  vollero  part^ 
ctpare  al  goveirno  della  oosa  pubblica,  dovettero,  al  pari 
di  tutti  gli  altri  cittadini,  ascriversi  in  una  delle  Arti. 
Il  popolo  invece,  come  abbiamo  visto,  ha  sempre  guada- 
gnato terreno,  fino  a  questa,  che  si  pud  ehiamare  com- 
piufta  vittoria  contro  l'aristocrazia  feudale. 

Neir  anno  1287  esso  decretava  T  abolizióne  della 
servitù  con  una  lègge  assai  memorabile;  perché,  ragiò-* 
Bando  intorno  ai  diritti  dell'uomo,  usava  un  linguaggio 
che  sembra  della  rivoluzióne  deir89,  e  ci  trasporta 
quasi  nel  seno  delia  Costituente  di  Francia.  Lo  stesso, 
e  nel  medesimo  modo,  s'era  fatto  a  Bologna  l'anno  1251. 

Ma  il  popolo  nii^n  era  a^chA  contento.  Nel  1293  se^ 
guiva  la  riforma  dì  Giano  della  Bella,  il  quale,  cogli 
Ordinammti  di  Giustizia^  escludeva  affatto  dal  governo 
tutti  coioro  che  erano  Grandi,  o  appartenevano  a  fa- 
miglie di  Grandi,,  annullando  per  sempre  ogni  loro 
privilegio.  Furono  umiliati  a  segno  da  dover  mutare  i 
loro  nomi;  ed  ogni  cittadino  insolente  che  si  voleva  e^ 
scludere  dal  governo  veniva  dichiarato  Grande.*  In  qae^ 
sto  modo  si  eo%\Aixà\B.  il  secondo  popolo,  e  finiva  la  se- 
conda epoca  della  storia  fiorentina^  La  ferooe  lotta  delle 
due  stirpi,  cominciata  dapprima  fuori  del  munici- 
pio,   e   continu^tA  poi   nel- suo   seno,    av^va  termine 


98 

colla  umìliazìoae  eompìuta  degli  eredi  del  sangue 
germanico.  La  repubblica  s'  abbandona  adesso  al  suo 
genio  latino;  germogliano  i  più  bei  fiori  -delle  arti 
e  delle  lettere.  Sorgono  il  Bùomo  ed  il  Campanile,  Santa 
Croce,  Santa  Maria  Novella,  Or  San  Michele,  il  Pa- 
lazzo del  Comune,  e  quasi  tutti  i  più  bei  monumenti  di 
cui  s'abbellisce  Firenze.  Dipingono  Cimabue,.  Giotto  e 
la  loro  scuola;  dettano  le  loro  immortali  pagine  GLuido 
Cavalcanti,  Giovanni.  Villani,  Dino  Compagini  e  Dante 
AUighieri.    • 

Le  condizioni  della  repubblica  sono  ora  affatto  mu* 
tate,  ed  incomincia  finalmente  la  terza  ed  ultima  epoca. 
Con  la  distruzione  di  quel  partito  che  abbiamo  chia* 
mate  germanico,  doè  del  vero  Ghibellinismo^  sono  ces- 
sate le  cagioni  serie  della  lotta,  che  perciò  vediamo 
deviare  del.  suo  scopo,  e  ristringersi  in  più  angusti  con- 
fini. Cerchi  é  Donati,  Bianchì  e  Neri  empiono  ancora  di 
tumulto  e  di-sangue  le  vie  di  Firenze  ;  si  chiamano  an* 
Cora  Guelfi  e  Ghibellini;  ma  il  papa  non  è  più  soste- 
nitore delle  libertà  comunali,  di  cui  invece  è  divenuto 
geloso;  mentre  l'imperatore,  che  non  ha  più  forza  di 
venire  a  oombatterle,  trovandosi  in  lotta  continua  col 
papa,  fa  sorgere  nuove,  speranze  di  libertà;  e  gli  studii 
classici  che  toi»nàno  in  fiore^  fanno  rinascere  l'idea  del- 
l'Impero. Così  avviene  che  molti  Guelfi  si  mutano  in 
Ghibellini,  sperando  di  trovare  aiuto  contro  le  preten- 
sioni papali;  e  Dante  AUighieri,  nella  sua  Monarchia^ 
invita-  rimperiatore  perchè  venga  in  Roma  a  rendere 
l'Italia  nuovamente  regina  delle  genti.  La  Chiesa,  egli 
diceva,  resti  sovrana  del  regno  spirituale;  ma  abbandóni 
questa  preponderanza  temporale,  divenuta  ormai  fune- 
sta alla  teiigiorìe  ed  allo  Stato,  lasci  a  Cesare  quello  che 
è  di  Cesare.  Se  non  che  la. salute  d'Italia»  né  allora 
né  mai,  poteva  venire  da  un  imperatore  tedesco;  e  .dà 
che  v'era  di  generoso  e  magnaninro  nel  pensiero  di  Dante, 
non  poteva  essere  compreso  dai  suoi  coiYtemporanei,  i 
quali  ancora  non  vedevano  T  avvenire  che  s'  apparec- 
chiava alla  religione  rinnovata  ed. alla,  nazione  riuinita.. 

Intanto  a  Firenze,  la  guerra  civile,  per  il  lungo  On 
bito,  a'  era  fatta  inevitaìbile  ;  e  sotto  gli  antichi  nomi 
combattevano  nuovi  interessi^  che  ben  presto  dovevano 
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dt>rilré  .ia  via  alle  aiitalMffloni  private..  In  sodiaiiza  iL  pò* 
polo  miiiuto  oomiobiàva  a  venire  in  Idtla  col  popola 
grasso,  onde  averi  iparfe  al  governo.*  Per  qualche  tempo* 
gU-Albizet,  ì  iUcci  ed  altri  ricchi  mercatanti  riuscirono 
a  dirigere  oan.  fermezza  la  cosa  pubblica;  ma  poi  scop^ 
piò  di  buoTO  :là>  guerra!  ciTÌle.  !  Alle  pretensioni  del  pò* 
polo  minuto,  s'aggìiÉisèró  quelle  deU'allimà.  plebe,'  che* 
riuscì  finalmente  :  ftd  impadronirsi  del  goyeraio,  col  tut^ 
multo  dei  Ciompi,  che  .fu,  l'rultima  rovina  della^ròpub* 
blica*  Ai'Ciooapi  ckxveva  iflevitabiimento  succedere  la  ti*- 
rannidé.  Di  .latto,  i  Medici  che.  avevano  saputoiOdsiibBne 
«ofiiare  .nel  fuòòo  «della ,  disootdiA  civile>  istigando  le  pas- 
sioni del  più.<  basso  popolo  «  profittavano  ora  de'suoiec-^ 
cessi,  impadronendosi;  delia  repubblica,  di  cui  subito  fu-. 
ro»Otdespoli^!  EiCQSì  i termina  la  storia  del  Comune  fiior^ 
rentmow.Socgeijeolnbattebdo  il  feùd^ismo;  va  oltre  colla 
guerra  '  ci vil€v  àn  coi  i  nobili  si  dividono  dal  popolo,  che 
prima  triotila^  e  poìr  li  :distrugge  affatto.  .11  popolo  mi**, 
nuto  'Vienè  quindi  in: lotta- col  pqpolo  grasso,  .e  final'» 
mente  Tdltimà  plebe  >si  solleva  e  vinca;  41  che  porta  al 
tirionfa  dei  Medici.  :Si  può  egli. immaginare  una  .serie 
di  eventi  ipiù  ordif^aitia .  o .  più  logica  ?  Tale  è  quella  storia 
cho  ci' fu  >  desoritjtavcome.il  disordine' sbesso;    .       •  ,• 

Vili.  :     .,. 
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Le  vicende  che.abbiamo  osservate  in  Firenze ,  ve-' 
nendo  a  compiersi,  ove  più.  ove. meno,  in.  ogni  nostro 
Comune^  portano .itn  mutamento  generale  in  tutta  l'Ita-t 
lia;  Non  appena  scotnpàxìste  dimeiszo  a  noi  l'elenventio 
germanico^  «  cessano  non  sólo  le  cagioni  della  guerra  cir 
vile,  ma  ^ancona  In:  necessità  di  restare  sparsi  e  divi^; 
la  :famig)ia  latina  iSK^nte  il  bisogno  di.  raccogliersi  e  con 
statuirsi  .in.  nazi'óhe,.  Se  non '.che  l'Italia,  travagliata  da 
tante  lott^,  agitata  da  aana  vita  troppo  rapida  e  .quasi 
lebbrile^  si  trjDva'già  logora  nel  momento  in  cui  avrebbe 
bisogno  dì  /  rBddo|)^piat6  -  forze,  per  continuare  .  il  suo 
cammino.  .Intornoi  Ad  iessa.  sorgono  grandi  Stati 2  la  Spa*« 
gnaula.  Grermania^  la  .Francja  le  la  Svizzera  hanno  forti 
eaerciti,sc»K>r'Orgoglio$e!  e  superba  dellàxlóro:  potenza« 
Ma' parie  8Ì;tro>^ano  di  gran  luo^  al  di  sotto  d^a:  cultura 
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italiana,    dalla  quale  sentono  grandÌBsima  neccéshi  di 
ricevere  aiuta.  La  civiltà  italiana  si.  dev^  ineivitabihnente 
diffondere   fra   di  esse  per  sospingerle   nel  loro  eam-^ 
mino;  ma  l'Italia,  troppo  debole  é  sempre  divisa,  non 
ha  forza  di  levarsi*  quasi   al   disopra  di  so  stessa,   e^ 
divenendo  nazione,  porsi  alla  testa- dell'Europa)  die,  per 
opera  suav  deve  risorgere;  >  quindi  la  necessità  delle  in* 
vasiioni  straniere.  Là  Francia  e^  noi  più  >  simile^    e  più 
di  noi  simile  al  resto  d' Europa,  di  cui  era  «came  cen^ 
tro ,    incominciava-    fatalmente   quella   serie  dei'  nostri 
lunghi  guai,  che  per  molti  secoli  non  avevano  più  fine. 
Nois   bisogna  però    credere  che  l' Italia   rimanga  itt 
qnesio  lavo^  vittima  inoperosa  o  strumento   inconsa- 
pevole. Essa^  quasi  presentendo  il  gran  destino  che  si* 
apparecchia   alla   sua    civile  cultura,  a  ^  quel  g^nio  '  che 
tutti   vorrebbero   rapirle,   lo   educa  al  nuovio  avvenire. 
Infatti,  se  a'  misura  che  cessa  la  vita  municipale,  nou 
si  riesce  a  comporre  la  nazione;  la  vita  intellettuale  si, 
svolge  in  più  vasto  campo.  Nelle  arti  belle  .noi>  vediamo 
alla  scuola  sanese,  fiorentina,  umbra,  succedere  la  grande 
scuola  italiana,  di  Raifaello  e  di  Michelangiolo;  e  nelle 
lettere,>  con  Dantet,  precursore  ;  dei  nuovi  tempi,  comin- 
cia una  letteratura  nazionale,  che  oontinua  con  Ariosto, 
Tasso,  Guicciardini,  Machiavelli  e  tanti    altri.   Ma  ciò 
non  basta.  Sorge  ancora  una  nuova  scienza  che  darà 
vita  e  impulso  alla  nuova  civiltà.  La  filosofia,  che  era  stata 
platonica,  quando^  dal  Vangelo  s'erano  dovuti  svolgere  i 
dommi  cristiani;  che  fu  aristotelica  e  scolastica,  quando, 
trovati  i  dommi,  bisognava  solo  ordina/rli;    s' apparec-' 
chiava  adesso  ad  una  gj^ande  rivoluzione.  Quei  dommi 
erano  penetrati'  nelUt   scicìetà   moderna;  avevano  fatto 
sorgere  lettere,  arti,  libertà* nuove;  la  scolastica  non  ba<^ 
stava  più  ai  bisogni  dello  spigrito  umano.  I  Greci  fbg«« 
gitivi  da  Costantinopoli,    ripoartava^o   Pktonei  con  tutti 
gli  antichi  filosofi;  e  dallo  sooin/lro  di  più  aiatarità^  scin*^ 
tillava  nello  spirito  ardente  di  cose  nu^vie,  rindipendérizà 
dell^umana  ragione  e  la  filosofia  niQ^eriia.  Valla,  Savo* 
narola,  Pomponaccio,  Leonardi  dà  Vinoi>  Bruno,  CaoH* 
panella  sono  uomini  che  non  appartengono  più  alla  soU 
balia,  ma  all'Europa,  all'umanità  intera:  sono  altrettanti 
Colombi^  scopritori  del  nuovo  mQndo'  dello  spirito  mòw 
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derao.  L'ardito  navigatore  eeroavva  F unità  deUa.ierra, 
questi  cercano  l'unità  del  pensiero  e  del  genere  umano. 
.  Oadono  vittima  dei  vecchi  sistemi  ^  ma  son  martiri  e  pre- 
cursori deUa<  nuova  umanità  che  apparecchiano.  Così 
l'Italia,  morendo,  illumina  il  mondo  della  sua  luce.  ^ 
non  che  morta  non  poé^aano  dire  quella  nazione  che 
rianima  tatti  i  popoli  e  li  feconda  col  suo  genio.  Noi 
troviamo  ritaiià  conculcata  a  Napoli,  a  Rofaia,  a  Fi- 
renae,  a^  Milano;  ma  la  vediamo  trìonfatrice  a  Parigi, 
^  :Lòndrav  a  Madrid  ^  ^^  tutia  quanta  la  Germania.  I 
imovi  poeitiv  filosofi,  politici  sono  tutti  suoi  figli.  Inca- 
tenino pure  le  sue  mèmbra,  ohe  ib suo  genio  procede 
nel  mondo  di  vittoria  in  vittoria,  e  s'apparecchia  sin 
•  d'ora  al  teinpo  predestinato  dì  nuovi  e  maggiori 
trionfi.   '      :  * 

IX. 

Ma  intanto  l' Italia  decade  rapidamente,  e  trascina 
-nella  sua  caduta  gran  parte  di  tutta  la  famiglia  latina, 
di  cui  è  come  il  nucleo  ed  il  cuore.  Se  poi  ci  rammen- 
tiamo che  la  civiltà  moderna  risulta  dall' asfione  vic^i- 
devole  delle  due  stirpi,  potremo  facilmente  prevedere 
che  al  decadere  dei  Latini  si  risentano  e  trionfino  di 
nuovo  i  popoli  germanici.  La  maravigliosa  attitudine  dei 
primi  a  coordinare,  <2)rganizzare  e  stringere  in  unità 
forte  e  compatta  tutti  gli  ordini  sociali  e  le  forze  della 
dviltà^  teiQkde^  nelFinfiacchirsi^  al  dispotismd  che  di  fatti 
-accompagna  sempre  la  loro  decadenza.  I  popoli  germa- 
nici, invece)  abbandobàti'ad  un  più  libero  e  sciolto  in- 
dividualismo, si  perdono,  '  decade(ndoi,  piuttosto  neir  a- 
narchia.  '  Così  '  alla  dissoluzione  di  questi  si  oppone  e 
seuve  di  freno  '  l^mione  *  di  quelli  ;  mentre  non  di  rado 
rindlvidUaMsmò  '  germanico  potè  porre  un  argine  o  an- 
che scompoi^re  bMlììo  il  dispotismo  latino.  Questo  av- 
Tiennè  nel  cadere  dell'impero  romano,  questo  deve  av- 
venire /adesso.  Se  l'Italia  géme  sotto  il  dispotismo  de- 
gli «stnanierie  de'suoi  sigàorotti,  l'Europa  intiera  è  op- 
pressa dalla  decadente,  e  ostruzione  della  Chiesa  catto- 
lica." Una  volta  iniziatrice  di  civiltà,  essa  è 'diveduta 
ora  nbmica   d'^ogni  libero  pensare,  d'ogni  libera  iétitu- 
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zione,  e  cerca  quasi  unica  scampo  in  una  inquisieione 
impotente.  La  sua  corruttela^  d  (Scandalo  che  contrista  il 
<Miore  dei  più  sinceri  credenti  ed  opprime  la  società 
intiera,  in  cui  il  Cattolicisino  s'eira  aìme  incorporato  ed 
immedesimato. 

Ck)st  divenne  necessaria  un'alir^  invasione-  germanica. 
Ma  se  a  sciogliere  l'impero  romano  ci  vollero  ile  irru- 
zioni barbariche  e  1'  individualismo  selvàggio ,  a  scio- 
gliere: questo  nuovo  dispotismo  delle  :  coscienze,  questa 
tirannide  spirituale  d'una  Cliiesa  che,  una  volta,  bene- 
fica dispénsatrice  di  civiltà,  sembrava  esserne  divenuta 
paurosa;  ci  voleva  un  individualismo,  per  così  dire,  più 
spirituale.  Non  è  più  il  selvaggio  che  corre  sfrenato 
«ul  suo  cavallo,  né  il  barone  chiuso  nel  sud  orgoglio 
e  nel  suo  castello,  colui  che  deve  porre  un  argine  alla 
decadenza  latina  ;  ma  sono  invece  gli  ardenti  riforma- 
tori che,  animati  dalla  lettura  del  Vangelo,  sostengono 
la  libertà  di  coscienza  e  la  libertà  del  pensiero,  qual 
diritto  sacrosanto  e  inviolabile  dell'uomo. 

In  nessuna  parte  d'  Europa,  l' erudizione  e  la  filo- 
sofia italiana  avevano  trovato  così  numerosi  seguaci 
come  in  Germania.  Il  greco,,  il  latino,  l'ebraico  avevano 
aperto  la  via  ad  uno  studio  costante,  fedele  e  non  mai 
interrotto  della  Bibbia.  Martina  Lutero^  tradacendola, 
creava  la  moderna  lingua  tedesca,  e  incominciava  quella 
Riforma,  che  sarà  bandiera  della  rinascente  civiltà  ger- 
manica. Che  cosa  è  questa  Riforma?  Una  fiera  prote- 
sta contro  la  corruzione  e  il  dispotismo  cattolico;  è  l'in- 
dividuo che  s'innalza  padrone  di  sé,  e  cerca  nella  pro- 
pria coscienza  e  nella  propria  fede  la  norma  della  sua 
condotta.  Non  sono  nuovi  dommi,  o  una  nuova  teolo- 
gia, 0  l'istituzione  d'  una  nuova  Chiesa  dò  che  forma 
lo  scopo  principale  della  Riforma.  L'unità  dei  credenti 
si  cerca  piuttosto  nel  nuovo  spirito  cristiano  che  li  ani- 
ma, non  già  nella  sola  forma  e  unità  della  istituzione.* 
L'individuo  è  Chiesa  a  sé  stesso;  rinchiuso  nella  sua 
coscienza,  è  padrone  di  sé,  ed  in  rapporto  diretto  con 
Dio;  la  sua  fede  solamente  lo  salva;  nessuno  entra  fra 
lui  ed  il  suo  Signore;  la  Bibbia  da  lui  interpretata,  è  la 
sola  autorità  cui  egli  obbedisca. 

É  bra  vero  Qhe  la  Chiesa  cattolica  aveva  creduto  in 
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una  parola  di .  Dio,  non  solo  scritta,  ma  vivente  nel  cuore 
di  tutti  i  fedeli  ;  in  una  tradizione^  che  rappresentava  lo 
spirito  universale  di  tutta  la  Chiesa,  la  quale  era  la  uni- 
versalità dei  credenti.  Ed  una  dottrina  che  emana  dalla 
coscienza  vivente  e  collettiva  di  tutti  i  credenti,  può  ben 
es&ere  al  di  sopra  di  questo  individuo-chiesa,  e  di  questa 
parola  solamente  scritta,  sebbene  interpretata  dallo  spirito 
individuale  dei  protestanti;  perchè  quella  si  svolge  e  cam- 
mina insieme  con  la  vita  e  la  coscienza  dell'intera  fa- 
miglia cristiana.  Ma  i  protestanti  potevano  domandare, 
e  domandavano  difatti:  ove  è  più  l'antica  Chiesa  univer- 
sale? Ove  sono  quei  concilii  che  la  rappresentavano,  e 
nei  quali,  ecclesiastici  e  laici,  pur^  che  avessero  fede  e 
dottrina  religiosa,  pigliavano  parte  e  potevano  discutere 
intorno  a  quei  veri  più  sacri  all'uomo  ed  a  Dio?  Le  ul- 
time libere  parole  di  Costanza  e  Basilea  non  erano  state 
soffocate  e  maledette?  La  voce  di  Girolamo  Savonarola 
che  aveva  annunziato  futuri  guai,  se  la  Chiesa  non  ri- 
tornava ad  essere  la  universalità  dei  credenti,  non  era 
stata  spenta  nel  rogo?  Il  Cattolicismo  da  lungo  tempo 
inclinava  a  ciò  che  potè  poi  compiere  di  fatto  dopo  il 
concilio  di  Trento:  restringere  la  Chiesa  nel  papa.  E 
così,  trovandosi  essa  in  contraddizione  co'  suoi  stessi 
principii,  cominciò  a  mancare  la  fede;  s'abbandonarono 
le  coscienze,  ed  ognuno  si  persuase  che  non  gli  appar- 
teneva pensare  agli  affari  della  propria  salute,  bastando 
il  fare  ciecamente  quello  che  gli  veniva  comandato  da 
una  coscienza  che  pensava  e  sentiva  per  lui.  Che  pro- 
fonda corruzione  morale  dovesse  risultare  da  queste 
idee,  è  più  facile  immaginarlo,  che  descriverlo. 

Allora  si  levò  a  protestare  la  voce  di  Martino  Lu- 
tero, e  con  lui  protestò  tutta  quanta  la  Germania.  Lo 
spirito  umano,  avido  di  fede,  di  attività,  di  libertà  re- 
ligiosa, si  ridestava  gagliardamente  contro  coloro  che 
volevano  ridurre  la  religione  a  cieca  obbedienza,  ad  una 
specie  di  meccanismo  spirituale.  La  libera  coscienza  ed 
il  libero  esame  furono  sostenuti  energicamente  fra  i  ror 
ghi  ed  i  patiboli.  La  Chiesa  e  lo  Stato  si  divisero,  e 
cominciarono  quelle  guerre  e  quelle  lotte  di  religione, 
che,  sebbene  dessero  luogo  a  molti  trascorsi,  pure  ri- 
destavano nel  mondo  la  fede.  La  società  civile,  abban- 
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duslria,  il  commercio  e  le  scienze  fiori 7ano  trai  popoli 
germanici,  insieme  colla  libertà  scientifica  e  religiosa. 
Tutto  questo  seguiva  in  Europa  non  appena  la  Riforma 
era  comparsa;  ma  non  si  pud  dire  che  sia  un  effetto 
immediato  e  diretto  delle  nuove  dottrine  riformate.  Eme 
erano  troppo  spesso  solamente  dottrine  negative,  e  tro{^o 
spesso  ebbero  paura  di  quel  medesimo  spirito  scientifico 
che  avevano  ridestato.  Il  Cattolicismo  aveva  penetrata 
e  diretta  tutta  quanta  la  vita  sociale,  aveva  creato  una 
filosofia^  lina  poesia,  ui^'arte  ed  una  civiltà  nuova.  Il 
Protestantismo  invece  veniva  a  frenare  gli  abusi  con- 
tro cui  protestava,  e,  sciogliendo  lo  spirito  umano  dai 
vincoli  che  la  corruzione  del  Cattolicismo  gli  aveva  im- 
posti, dava  più  che  altro  un  nuovo  slancio  a  quello  spi- 
nto cristiano  che  già  da  più  secoli  era  divenuto  a- 
nima  e  vita  della  cultura  moderna.  Ed  ò  questa  libertà 
nuova  quella  che  ad  un  tratto  sembra  ringiovanire  la  società 
moderna,  ed  obbliga  la  stessa  Chiesa  cattolica  a  tentare 
di  riformarsi  e  correggersi.  Lo  spirito  germanico  pre- 
vale di  nuovo;  le  Chiese,  le  sette,  le  opinioni,  si  mol- 
tiplicano da  ogni  lato.  La  scienza  e  la  coscienza,  le  o- 
pinioni  e  la  fede  individuale  si  danno  libero  corso,  si- 
curi di  non  smarrirsi  affatto  per  la  unità  del  pensiero 
Umano  e  della  dottrina  evangelica.  E  di  nuovo  la  mol^ 
tiforme  e  varia  attività  prevale  dovunque  con  tutti  i  pregi 
e  tutti  i  difetti  dello  spirito  germanico. 

La  Chiesa  si  separa  dallo  Stato,  e  la  vita  civile  li- 
bera da  ogni  freno  importuno  fa  rapido  cammino.  Ma 
la  religione  fa  quasi  scissura  da  questi  interessi  sociali, 
che  una  volta  aveva  voluto  dispoticamente  governare, 
e  verso  i  quah  si  vuole  ora  dichiarare  estranea  e  indif- 
fepnte,  abbandonandoli  ad  un  materialismo  sempre  cre- 
scente. Noi  possiamo  tutto  santificare  e  tutto  profanare; 
ma  una  volta  che  il  cielo  e  la  terra  si  dichiarano  fra 
loro  indifferenti,  li  troveremo  ben  presto  in  contrad- 
dizióne, e  non  vi  sarà  più  modo  d'evitare  il  mate- 
rialismo e  lo  scetticismo  politico  e'  sociale.  Quando  la 
Chiesa,  per  sostenere  un  predominio  esagerato  e  dispo- 
tico, vedeva  soffocare,  il  corso  naturale  della  libertà  e  del 
-pensiero  umano^  essa  rese  necei^saitia  una  protesta  ed 
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«  ima  n£mp9^^  che  spezims^^^esti  viaooli  insopportabili; 
Dfta  qu^i^o  la  rdtgiqne  si  vuol  didÉiai^are  estranea  a|^ 
interessi  di  questo  mqndo^  nel  quale  vr?i^aio^  e  nel  qu^e 
solo  possiai^o  apparecchiarci  alla  vita  dello  ^pirito^  al- 
loro segue  una  funesta  scissura.  Il  ministro  di  religioue 
che>  sralen^o  di  non  poter  più  dominare  tutta  la  società, 
preferisce  separarsene  affatto,  e  conjsiderarla  come  cosa 
.profana,  ne  sarà  ben  presto  così  lontano  che  non  pò* 
.tra  più  comprenderla.  Egli  vedrà  forse  i  suoi  uditori 
attentissimi  nel  sentir  parlare  sulla  vanità  delle  opere 
deiruomo,  e  sui  miracoli  della  fede  e  della  grazia, 
sopra  la  necessità  d'un'assoluta  abnegazione  della  pro- 
pria volontà^  e  crederà  d'averli  convertiti  a  quella  che 
chiama  vita  spirituale.  Esso  non  immagina  punto  da 
'quale  entusiasmo  questi  medesimi  uditori  saranno  ra* 
j>iti,  non  appena  sentiranno  che  gl'Italiani  o  gli  Unghe^ 
resi  hanno  gettato  di  nuovo  il  guanto  di  sfida  ai  loro 
despoti.  L'ammirazione  che  dimostrano  per  ogni  o- 
pera  che  dà  prova  di  volontà  energica,  irremovibile, 
rinnega  le  dottrine  che  voleva  ispirare  loro  il  facondo 
predicatore  ;  l'int^reas^  che  sentono  nelle  opere  di  quer 
4ito  mondo  fa,  d'un  tratto,  impallidire  e  svanire  quello 
che  avevano  fugacemente  mostrato  pe^  un  altro  mondo. 
Così  infatti  viene  oggi  ripnegata,  a  vicenda,  la  religione 
o  la  società  ;  e  s*è  formata  nella  «coscien^sa  dei  credenti 
come  una  dop^ùa  fede,  ed. una  doppia  norma  di  condotta, 
che  non  di  rado  ^no  irreconciliabili .  fra  loro.  Questa 
è  una  malattia  che  travaglia  tutta  quanta  la  società  mo«> 
derna:  incominciata  a  diffondersi  con  la  Riforma,  che 
l'ha  potuta  correggere  alquanto  con  la  libertà,  s'è  pro- 
fondamente diffusa  ancora  fra  i  Cattolici^  fra  i  quali 
non  ha  trovato  né  argine,  né  freno,  e  ci  ha  condotti 
Sull'orlo  d^un  precipizio,  da  cui  non  ci  potremo  salvare, 
senza  un  altro  rinnovamento  religioso. 

X. 

Volgiamo  ora  uno  sguardo  all'Europa  per  veder  quello 
che  avviene  presso  le  varie  nazioni,  mentre  da  un  lato  si 
diffonde  la  cultura,  ii^iana„  e  da  un  altro  s'avanza  rapi- 
damente la  Riforma.  In  Germania,  in  Inghilterra,    in 
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America,  k  Riifemct  e  la  cìriltft  g^naanioa  «^evalgono 
a#rtto.  L'Halkty  Ha  ^a^na  ed  an<ihe  la  Francia  rettaiAO^ 
invece,  fedeli  al  Cattelf eìBino  ed  alla  civilftft  latina,  8eb^ 
bene  in  Franeia  d^  iacontrlDO  ì&  éw  for^  namidie 
e  si  leombattano  per  qualche  tempo  asBai  flismméoto. 
S  qui  poseiamo,  di  bel  nuovo,  distinguere  le  dtte  faim«- 
^ie  di  popoli  più  sopra  osservate.  Merlila  CI«i*Biatiìa,  cèe 
ritnati  sempre  patria  e  sede  eterna  deiri^dividaaliisaiq, 
vediafno  una  grandissitna  attività  religiosa  éi  iniellattuale^ 
che  non  vuole  disciplinarsi  sottOi  norme  eostaf^ti.  Tvlti  i 
sfstenu  fllosofid ,  tutte  le  sctt(d^  di  letteratura  80no>  a 
vicenda,  tentate  ed  abbandonate^  senza  che  mai  pr»- 
Taiga  una  sola  letteratura  ed  arte  nasionale^  Questfo  ò^ 
ad  un  t^npo,  il  difetto  ed  il  pregio  del  libero  ingegno 
tedesco^  che  è  costa,nt^  solo  nel  tentar  tutte  le  vie  del 
pensiero.  Politicamente  la  Germaniia  non  vi^soe  mai  a 
costitnìrsi,  riman  sempre  smen^brata  e^visa;  nondimeno, 
qnell^attività  irrequieta  che  Taffatica,  là  pone  tra  le  nazioni 
più  operose  e  benefiche  al  nnevo  incivilimento^ 

Noi  abbiam  visto  cadere  Istalla,  e  eon  essa  p^^pita 
ancora  Taltra  estrema  penisela  t  deUa  famiglia  latina. 
L'avere  scoperto  le  miniere  d* America;  Pavere  dei  s(A- 
dati  e  degli  uomini  politici,  reputati  fra  i  primi  del  ntondi^, 
una  splendida  letteratura  nazionale^  ed  nna  grande  scuola 
d'artisti  non  pud  salvare  la  Spagna  da  una  rapida  de^ 
cadenza.  Le  sue  colonie  si  estendono  su  tutta  quanta  la 
terra  ;  il  sole  non  tramonta  mai  sulle  provineie>  die  ob*» 
bediscono  allo  scettro  di  Cario  V,  re  di  Spagna  ewwpe»- 
ratore  di  Germania  ad  un  tempo.  Egli  ritorna  aWidea 
latina  d'un  impero  universale,  e  per  un  momento  sembra 
quasi  riuscirvi  ;  ma  la  sua  politica,  funesta  all'umanità, 
lo  rende  ben  presto  inferiore  alla  sua  fama  ed  alla  s«a 
ambiinone.  Amico  del  Papa,  di  cui  poneva  a  sacco  kt 
capitale  ;  sostenitore  dei  protestanti,  che  poi  perseguitava; 
non  lasciò  dopo  sé  opera  durevole  ;  e  la  Spagna  s'abban- 
donò subito  a  quella  politica  che  volle  chiamare  cattolica, 
ma  che  era,  piuttosto,  politica  dell'inquisizione.  Filippo  II 
volle  essere  il  braccio  secolare  del  Papa,  il  persecutore 
degli  eretici,  il  sostenitore  di  tutti  gli  abusi,  il  nemico  di 
tutte  le  libertà;  ed  in  breve  questa  politica  precipitò  la  Spa- 
gna, dalla  sua  splendida  altezza  nel  più  profondo  abisso. 
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;   E  m»nìfB\  olle  mU'dccidetite  d'Euro]^  caiiiev«»Ja>QÌr^ 
làìià  latinaf  e  ttaU'ofiente  rkurigoriva  e  riD0Ìovi^tìiva 
la  germanica  ;  neli  ooliti^  di  e98a^  m  Fratoià,  Ì0  diid 
fOtiSB  ni  oQftibattoiMtn^:  gagiiaitdameiita.  Sta  dal  tdapo 
d«i  RòBiaaì»  quel  fMM  aveva  còituiiciato  a  divenire  Uif« 
t^BO  ;  e  tale  saupre  piik  lù^  moatravaiio  aUera  la  lingua^ 
la'kttteratura»  la^^ua  afoitia.  NondlnienOi  v'erano  assai  prò» 
fcmdamante  peartraii  il  sàngae  e  la  cultura  genxiaaica  ; 
il;  lavorò  lieoeasari&iasmaliirli  doveva  ^uiada  essere  b^i 
(iù  lungo  e  difficile  cbé  sa  ItaUa.  L>'aristoorazìa  feudale 
ara  invisa  al'  popdov  da  cili  ogni  giorno  più  si  allontar 
WìNa^  ridaeendjMi  come  in  lina  ca4ta  separata  ;  ed  era 
idpi^sa  del  pari.  aUa  corona  che^  su» dai  tempi  di  Luigi  XI| 
oer^^ava  d'abbasssrìa  ed  opprimerla^  sollevando  il  tene 
stato.  Ciò  non  pertanto^  essa  era  ancora  potmite  a  segno 
da  non  temere  nd  la  coroba,  né  il  popolo.  Versando  la 
Fra&eia  iti  queste  coiidisioni,  eira  ben.  jiMur^e  eh»  la 
Riforma  vi  fi»  aprisse  una  via:  difatti,,  in  pocetempo^ 
rhficiva  ad  essere  un  pailito  potente  e  minaecioso.  At- 
tivi, induatrtoai»  intf^i^esti  e  credenti,  i  protestanti  si 
trovac^nd  sul^ito  in  liìga  coll'elemento  germanico  della 
nasione;  raristoccazia  si  pose  alla  loro  testai  Ma  cid 
appunto  dette  il  vimtag^o  alla  corona  ed  al  partito  cat* 
tolico,  che  diveatae   il  partito  nazionale.  I  protei^anti, 
guidati  daà.  più  potenti  signori  feudali,  tendevano  a  di- 
videre esepai^are  la  Frauda;  a  farne  un'altra  Ge^^mania. 
Il  re,  appoggiandosi  allora  alla  gran  massa  dei  cattolici^ 
s«)9tenendo  coit   vigore  Tuiiità  del  paese,  esaltò  ad  un 
tempo  il  sentimento^  nazioimle  ed  il  fanatismo  religioso^ 
ed  ottenae  la  sanguinosa  vittoria.  È  inutile  rammentare 
con  quali  scellerati  mazzi ,  e  con  die  brutali  carneficine, 
i-^tolici  facessero  trionfare  la  loro  religione.  Era  ben 
da  prevedere,,  che  la  lotta  fra  il  sangue  germanico  e  la- 
tiao,  sarebbe  stata  assai  più  violenta  che  in  Italia;  per- 
chè non  ^^  una  lotta  separata  e  divisa  in  varii  punti, 
come  fra  noi;  il  partito  germanico  non  vi  si  trovava  così  de- 
bole^ e  vi  si  erano  mescolate  le  passioni  e  i  feroci  odii 
di  r^'g^ioné.  Questa  lotta  fu,  non  per  tanto,  la  salute 
della  Francia,  e  la  salvò  dalla  decadenza  comune  a  tutti 
gli.  altri  popoli  latini.  Le  sue  armi,  la  sua  intelligenza 
e  la  vita  nazionale  si  ritemperarono  continuarne!) te,  com- 
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battendo  Io  spirito  germanico,  dentro  o  fuori  del  ino 
territorio»  colle  guerre  dvìli  e  con  quelle  esterne,  inco- 
.  minciaite  da  Luigi  XII  e  Francesco  K  * 

L'Inghilterra  si  può  chiamaiid  la  terra  dassica  ddla 
coltura  germanica,  sebbene  non  ne  sia  vei^amente  la  pa«* 
trìa.  Una!  fortunata  oombiniazioiiè  di  cose  le  dava  una 
singolare  prosperità.  V'era,  da  anticoi  penetrata  qualche 
parte  della  cultura  romana;  il  cattolidsmo  yi  fece    un 
maraviglioso  progresso  ;  la  letteratura  italiana  vi  fu  col*- 
tivata  con  amore  grandissimo;  lo  studio  del  latino  e  del 
gteco,  ancora  oggi,  sono   il  fondamento  d^ogni   buona 
educazione  inglese.  Nella  lingua   si   vede  assai  chiaro 
llnnesto  del  sangue  normanno,  venuto  di  Francia,  con 
quello  degli  Anglo-Sassoni,  più  schiettamente  germanico. 
E  tutto  questo^  unito  air  indole  degl'isolani,  che  si  tengon 
sempre  strettamente  uniti  fra  loro,  ed  alla  posizione  geo- 
grafica  che,  dopo  la  scoperta  dell'America  e  del  capo  di 
Boona  Speranza,  ponevai  nelle  mani  degl'Inglesi  il  codqh 
mercio  del  mondo  ;  fece  si  che  essi,  vincendo  le  diffi-^ 
colta  della  razza,  fondassero  una  delle  società  moderne 
meglio  ordinate,  compatta  e  solida  come  pisola  su  cui 
fiorisce.  L'aristocrazia  feudale  si  trovd  qum,  sul  duo  prò-* 
prìò  suòlo  ;  invece  di  separarsi  dal  popolo,  come  in  Fran-^ 
eia,  s'immedesimò  con  esso,  accogliendo  ogni  giorno  nel 
suo  làeno  una  più  larga  vena  di  sangue  popolare.  Venne 
poi  )a  Rif(»rma  che  vi <  trovò,  non  solo  ogni  più  favo-» 
reyòle  condizione ,  ma  una  rivoluzione  politica  già  ap-' 
parecchiata;  '  e  cooperarono  insieme,  a  dare  sempre  più 
saldo  fondamento  alle  libertà  inglesi .  Scozia  ed  Inghil- 
terra, aristocrazia  e  popolo,  religione  e  politica' si  uni- 
rono ad  un  fine  comune.  Cosi  è  nata  quella  costitURione 
la  quale,  se  non  ha,  come  le  istituzioni  latine,  un  prin- 
cipio   generale   che  la   informi  e  la    domini;    è   però 
nn  sistema  di  poteri  e  diritti,  talmente  bilanciati  e  con- 
cordi fra  loro,  che  si  tengono  stretti  ed  uniti,  come  se 
fossero  venuti  d'un  getto  solo,  e  fanno  veramente   un 
sol  corpo.  La  vita  sociale  e  politica  cammina  insieme 
colle  più  ampie  libertà  individuali  ;  e  cosi  l'Inghilterra 
s'è  trovata  lungamente  alla  testa  della  civiltà,   ed  è  la 
più  ferma  e  costante  sostenitrice  di  quelle  libertà  mo- 
derne, che  furono  in  gran  parte  sua  conquista,  e  saranno 
in  eterno  sua  gloria. 
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Ma  qui  à  il  luogo  da  notai^a  un'altra  differenza  t^he 
43orre  fra  la  oìtìI^   latina  e  la  germanica.  La  prima 
13^16  un   corso  iiniformef    contìnuo,  eostante;  la  sua 
storia  sembra  la  $toria  d'un  popolo  solo»  lo  svolgimento 
d'una  fiK)la  idea*  Qualche  volta  ba  bisogno  d'aiuto  dal 
.{K){k>Io  germanico  4  a  m^io  manifestare  ed.  aocrescere  le 
|)roprie  forze;  ma  tutto  ciò  che  ricefve  d'6strataeo  lo  as- 
simila subito  a  se  stessajQ:enerai^oni  succedono  a  gene- 
razioni, nazioni,  a  nazioni;    traversali^  nuovi  ,marj^  si 
distendono  fra  nuovi  rpaesi  ;  ma  sempre  ripigliano  l'o- 
pera incominciata  nella  .comune  famiglia,  e  seguono  oltre. 
Ovunque   arriva   la  stirpe  latina,  trasforma,  assimila, 
rinnova  tutto  ;  onde  la  sua  cultura  si  direbbe  che  for- 
mi come  la  sola  e  vera  civiltà.  Essa  raccoglie  (atto  nel 
iitto  seno,  per  tradurlo  sempre  nella  propria  sostanza; 
e  ritrovando  in  se  stessa  sempre  nuove  forze,  si  diffonde 
nel   mondo,  in  cui    piti   volte    ritorna  a  predominare^ 
La  dviltà  germanica,  invece,  cammina  per  mille  dire-^ 
zioni  diverse  ;  si  divide  e  suddivide  fra  le  mille  famiglie, 
di  cui  si  oompone  la  stirpe,  e  che  .sembrano  tutte  avere 
iin  destino  diverso;  la  sua  opera  s'accresce  d'una  rio 
chezza,  che  spesso  si  sciupa  per  mancanza  di  comune 
indirizzo.  Nella  concorde  unità  della  stirpe  latina,  le  fa- 
miglie diverse  e  i  div^ersi  elementi   della  civiltà,   fanno 
jcome  un  sol  corpo  ;  il  mondo  ideale  e  il  mondo  mate- 
riale s'arn^nizzano   sempre;  ma  questa  unità   ecc^e, 
qualche  volta,  sino  a  soffocare  il:  libero  sviluppo  dei  vani 
elementi.  All'individuo  germani<to   che^  invece,  s'affida 
iutto  in  se  stesso,  il  mondo  eia  vita  diventano  non  di  rado 
4in  mistero;  lo  spirito  e  la  natura  appariscono  allora  come 
irreconciliabili,    ed    invano   egli  s'affatica  ad  unirli  o 
^confonderli^  col  panteismo.  La  storia  di  questi  popoli  on- 
deggia così  fra  il  piti  mistico  e  astratto  subbiettivismo  da 
un  lato,  il  piti  empirico  ed  operoso  materialismo  dall'altro^ 
come  più  volte  ce  ne  dettero  esempio  T Alemagna  e  l'In- 
ghilterra.   Ambedue  ricevono    forza,    alimento,  aiuto 
continuo  della  cultura  :  latina;  onde,  ci  avviciniamo  sempre 
più  fra  di  noi^  a  misura  che  si  progredisce.  Forse  non 
è  vano  sperare  che  finalmente  una  più  larga  e  compiuta 
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civiltà  faccia  scomparire  quetia  lotta^  che  osserviamo  da 
secoli,  per  dar  luogo  ad  altre  d'indole  diversa. 

Ma  ciò  che  più  di  tutto  è  notévole  nel  isammìno  %Uà 
stirpe  germanica  si  è  la  mancaosa  4i  quella  forza  a»- 
fiimilatrice  che  tanto  abbonda  fra  ì  iLatìni.  Osservate 
le  dottrine  tedesche^  con  quanta  ^ificokà  traversano  :fl 
iEleno,  e  oon^  riesce  lono  quasi  impossibile  difflbndarii 
in  Europa,  se  prima  non  divmgona  francesi.  AUqbh. 
«embra  che  siano  divenuto  umane,  e  voi  le  vedete  1ra>^ 
versare  rapidam^te  anche  rÀtlanHeo*  Cosi  dite  d'un 
libro  o  d'un^idea  inglese:  =speÌ9S0  H  ^trovate  prima  neUe 
tM))onie  <iUir india  o  delFAustT^ici^  ovunque*  s-d  diffuso  H 
popolo  inglese,  che  a  Parigi  o  in  Italia.  Questo  non  «vi- 
verra mai  ddle  idee  francesi  ;  esse  percoirono  il  ipondo, 
isenza  distinzione  di  paesi  o  'di  ràzse.  Né  ciò  deve  at* 
tribuirsi  solamente  alla  loro  iacilità  o  leggerezza;  giàe*- 
<àsè  vediamo  che  nel  medeesiimo  modo  si  diffusero  la 
giurisprudenza  e  la  letteratura  'romama,  ie  lettere  e  le 
ari»  italiane,  dopo  il  medio  evo. 

Nulla  dimostra  pili  chiara  Tineapadtà  della  razu 
germanica  ad  assimilare,  quanto  la  storia  delle  colonie 
fondate  dagl'Inglesi.  Bssi  vorrebbeib  .sempre  panago^ 
narsi  ai  Romani;  ma  troppo  ne  sono  diversi.  Onesti 
iiifiiisero  nel  mondo  il  genio  di  Roma;  ogni  cokmia, 
ogni  provincia  conquistata  diveniva  in  pochissimo  tempo 
romana.  Ovunque  vanno  gl'Inglesi,  è  ben  vero,  portano 
6' mantengono  sempre  insdterabile  lo  spirito  inglese  ;  ma 
«ssp  rimane  isolato  ed  estraneo  al  nuovo  suolo  che  adi- 
bita. Osservate  l'India:  dopo  un  secolo  di  conquisto,  è 
meno  inglese,  più  indiana  di  prima;  odia  sempre  più 
ferocemente  i  suoi  dominatori,  sebbene  più  civili  di  quanti 
M  ha  mai  avuti;  si  dimostra  sempre  ugualmente  B/f^ 
versa  al  Cristianesimo.  S  qui,  come  in  tutto  il  mondo, 
la  propaganda  cristiana  dei  pretestantiriesce  assaiimeno 
abile^  in  paragone  dei  risultati  che  ottengono  i  CattOf^ 
liei.  6Pinvt«ti  della  società  biblica  di  Londra,  ovun^ 
qua  mettono  il  pied^^  trovano  costantemente  che  fu^ 
fono  preceduti  dal  missionario  di  Roma. 

Quartate  l'Irlanda^  che  non  pud  calmare  i  suoi  100* 
etinguibili  odii,  e  tempre  si  solleva.  Osservate  gli  abi-» 
tanti   delle  -Isdie  Jooio,    che  sotto  il  dominio  veneto 
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av^vjfiibarolÉQ  ;ai  ^E^ocè8i>t  »ei.  focbi  in^si.  4elki  lòffa 
Moi^paiftiMQ;  ofiocormteH  m^  ehQ  là  -^ofniaa  i'IagfaU- 
temnoL;  Bsn  è  aMaoipftta  m  paese  /oemiea»  eìceoo^ 
FAnstota»^  ed  o^i  giDruo  aeDM^a» .  i)/lii  e  raneo^i 
timmié  .la  {Kxàii  ìHom  ^i  videro  più.  matriinMii  eei  Fran^ 
eeaif  die  «on  se  toe  f^dranoo  kn^  loolii  aatii  eoi  domir 
aatoori  inglesi.  Giiardatei^  ioiiMtìi  OMoe  la  Fri^Dcia  go^ 
venia  te  sue  cidenie.  Essa  4  meapace,  iaesperta  a^t^M^ 
st'afflotO';  «la  noidiiDene^  iék  paohi  i^ni'  di  deoiiaio^  ì 
paesi,  che  occupa  iocoìnuiciatiQ  a  dicesti  r  fFweesi.  NM 
sooiesérehi  tediftoio  reggidoenti  di  Tareos  eZuavi,  so^ 
t'idBjBiati  ^  tiffissital]  ^  ^ed  teielie  aa  geoeanale  4i^rieaftio  ; 
case  lutte  che  farebèew-oci^M  aU'^goglioia  iadole  ddh 
Vlfagbilterra.  E  rAutArìa  Don  dà  unakira  cDitferma  a 
qwiìù  «elle  '^oiattìO'^  Si  Jasd  da  banda  li  suo  dominio 
ÌQ  Italia  y  perehd  fra  le  due  ra&ie  Vò  uà  abieso,  che 
tiltta  la  terra  aob  basterebbe  a  eoloiard.  Ma  qoaie  dìei 
fanti  po^li  su  cui  impera  da  secali,  ha. potuto  assimi* 
lave)  Più  faii£liB60te  si  vede  in  Uogberìa,  il  Tedesco 
diventar  Magiara  dopo  una  sola  gen^rasioiiie. 

Le  colonie  aiDefitone  creane,  al  di  1^  dell'  Atlantico 
un  nuovo  monio^  in  obi  l'individualisino  gennanieo  é 
Tatitività  a»gk>-sasaMe  si  »volgoiio  i&  tutta  k  loro  e^ 
nergia.  Noa  appena^  p$rdv  esse  cominciano  a  sentire  la 
propria  forsìft,  cbevetigono  saMtoii^  guerra  colla  madre 
patria^  verso  c«ii  l'odilo  e  lia^losaa  vapno  ogni  ora  ere^ 
soendoi.  La  nuova  repubblica  sor^^,  Sostenuter  dall'ar-* 
denta  coraggio'  de' suoli  giovaai  %lit  aiutata  dalle  idee 
e  dalie  airmi  fraacèei  ;  giacché  (bisogna  notarlo)  ogai 
volfta  ohev  neUia  storia  moderBa,  vediamo  sorgiei»e  un 
niiolro  Stato^  e  Vediamo^  Seguire  una  grande  rivoluzione) 
potéiamo  esechre  certi  ^  che^  aebbeaeii»  diversa  preporziene, 
pare^  in  qèalcbe  imodov  s'iaceatrano  sen^^fe  k>  spirito 
gi^maiaicoeiatiao.  lid  nuova  repubblica  adunq^ueàuna 
cmK&deirazioÉe  di  Stadì^.  cai  m  può  prevedef^e  eoaae,  a 
uiietira  dm ,  estendesi  sOi  vèrgine  saolo  deU^America) 
kt  anOorà  màacandi»  la  foifza  di  ùoesìnne.  L'individuai 
liémo  ricòosparifeoe  oaii  tutta  k  sua  ft^brite  sri.tivi4à;  co^ 
stituisce  la  vita  americana;  è  la  baM^  il  foadameato 
della  nuova  costituzione,  la  cui   essenza  sta   tutta  nel 


telf'-gnf^emement.  Soompariaeono  i'ai:te^  la  poesia^  la 
filosofia;  ed,  invece;  il  commercio^  rhidustria  e  l'agri^- 
coltura  SODO,  per  ora,  ruiiice  e  piTO&iie  alimento  dIeUa 
rì<Mhe;^a  e  della  vita  naeionale.  In  tnezso  à  questo  nuovo 
germoglio  di  Anglo^ssoni,  si  trova  la  degradata  razza 
dei  Negri,  cbe  son  poi  divenuti  per  T America  un  onsl 
gt^ve  perioc4o.  Essa  non  può  cacciarli^  non  sa  miglio^ 
rafli,  e  il  mantenerli  quali  sono,  disonora  l'umanità  e 
degrada  continuamente  il  carattere  morale  dd  domina-^ 
tori.  Se  una  tale  quistione  èa  potuto  giungere  a  minaci 
dare  Tesistehza  della  Confederazione ,  ciò  si  deve  attri- 
buire a  molte  caconi,  fra  cui  non  è  forse  da  tralasciare 
quella  che  deriva  appunto  dall'indole  poco  assimìlatrice 
della  razza  cbe  dotttina.  Il  Negro  vive  da  eoA  •  hingo 
tempo  in  America,  senza  che  mai  si  sia  tentato  educarlo; 
i  Bianchi  credono  di  non  potere  fare  a  meno  dfeU'opera 
sua,  eppure  sempre  più  l'odiano  e  lo  detestano.  In  que- 
gli Stati  d^ia  Confederazione,  ove  la  le^e  proibisce  la 
schiavitù,  il  Nf^ro  è  condannato  dall'odio  pubblico  ad 
una  tale  degradazione  morale,  che  gli  fa  spesso  invidiare 
i  suoi  fratelli  ancora  oppressi.  Oli  Americani  non  potreb- 
bero neppure  immaginare  quella  familiarità  e  benevo* 
lenza  con  cui  esso  viene  accolto  fra  di  noi,  tanto  è 
potente  l'odio  del  sangue  e  la  ripugnanza  dei  popoli  nor«> 
dici  ad  assimilarsi  con  chi  è  diverso  da  loro. 

Nondimeno,  questa  indole  degli  Anglo-Sassoni,  e  il 
modo  da  essi  tenuto  nel  fondare  le  colonie,  non  furono 
senza  vantaggi.  La  civiltà  eia  dominazione  germanica 
doverono  concedere  ad  ogni  popolo,  in  c^i  parte  della 
terra,  di  manifestare  lìberamente  il  suo  carattere  e  le 
sue  tendenze.  Cosi  il  genere  umano  s'apparecchiava  a 
quella  più  larga  e  più  libera  unità,  che  il  risorgere  delle 
razze  latine  doveva  raggiungere  coU'aiuto  delle  sue  forze 
rinnovate.  Ma  intanto,  se  noi  scorriamo  coll'occhio  su 
tutta  quanta  la  storia  moderna,  dalla  Riforma  alla  Ri- 
voluzione francese,  troveremo  che  vi  predomina  sem- 
pre lo  spirito  germanico.  Da  Cromwel  a  Washington, 
disi  Lutero  a  Channing^  da  Bacone  ad  Hegel,  da 
Shakspeare  a  Goethe  troviamo  sempre  la  storia  del  li- 
bero individualismo. 


-  Bè  oift  fermiamoet  un  istante  a  ragionare  della  poesia 
gemariica^  ponèkidola  a^  confronta  con  quella  degl'Ita** 
liaìii';  nìdn  già  per  fare  un  paragone  letterario,  ma 
piuttosto  per  rintracciare  il  genio  nazionale  che  le  in* 
Ibrma,  e  vedere  oosl  di  trovare  nuoira  conferma  alle 
nostre^^idee.  •  .    .  -    *  < 

>  Se  volgiamo  lo  sguardo  a  ^elfantica  poesia  genna« 
nlsa, di  caia •  ragione  vanno  (^'gogliosi i  Tedeschi,  come 
-ài  ióra  poesia  nazionale,  la  vdlremo  incominciare  col 
ppema  della  Volpe,  che  è  una  satira  a  quell'impero 
Franco^  cui  laG^ermania  stessa  <idveva  il  primo  impulso 
alla  civiltà^  e  che  ot«^  vorrebbe  (][assi  rinnegare.  II  poema 
dei  Nibelunghi,  scritto  non  motto  prima  della  Divina  Com- 
media, è  il  più  gran  monimaento  di  questa  letteratura 
pripfritiva.  Pieno  dì'  forzai  di  ardore'  e  di  fantasia,  per- 
corre tutta  la  Oermania,  narrando  la  storia  d'una  tribù 
selva^ia.  Il  poeta,  abbandonato  alla  possente  imma^- 
nazione  che  lo  domina,  ci  descrive  feroci  passioni,  fé* 
roci  vendette  e  più  feroci  amori;  non  trova  però  mai  la 
calma  di  più  alte  idee  ;  la  religione  e  la  patria  non  ven-^ 
gono  mai  a  rialzare  la  sua  anima,  né  questo  mondo 
d'immagini  che  egli  s'è  creato.  La  donna  ama  Meramente, 
e  l'amore  si  muta  in  furore,  in  vendetta  ;  ma  in  questa 
sdva  selvaggia  di  passioni,  non  spunta  mai  il  fiore  più 
spirituale  del  vero  amore.  St  è  tante  volte  ripetuto  che 
la  Germania  ha  iniziato  il  rispetto  alla  donna  ;  ma  solo 
nei  poemi  di  Carlo  Magno  noi  cominciamo  a  trovar  l'a* 
more  e  la  donna  rialzati  alquanto  al  disopra  della  pas- 
sione puramente  sensuale.  80I0  in  Italia  troviamo,  per  la 
prima  volta,  Famore  e  la  donna  veramente  cristiana, 
nella  Giovanna  di  Ouido  Cavalcanti,  nella  Selvaggia  di' 
CSno,  in  Beatrice  ed  in  Laiira. 

Pigliamo  a  considerare,  *  un  momento,  il  più  grande 
poeta  della  razza  germanica;  xx)lui  che  ebbe  una  delle 
più  alte  immaginazioiti  che  illuminassero  mai  là  mente 
deU^uomo,  il  grimdè/i'immortale  Shakspeare,  laeuiglo^ 
ria  sarà  sempre  più  sfolgorante  fihoa  che  nel  mondo 
ri  sarà*  amore  del  bello  e  luce  di  poesia.  ;  Fu  solo  a  de- 
scrivere,  tutta  }'umana  natura:  le  più  delicate  e  le  più 
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feroci  passioni;  i  più  nobili e<t  i  più  triviali  caratteri  tro- 
varono in  lui  un  pittore  impareggiabile.  Saliva  nella 
ec^^gia  e'  cfeeiMiem  «eUa  beltiàa  c^Uai  BMtoim»  Aidin- 
voltuPj»»  Gonosieeifa  dal  peoi  Oped.  e  Rdovtnr^  IUìmidì^ 
Inglasii)  odr  Oriientab.  Il  iembile  Cesarp,  l'iftstoto  AakH- 
nio,  lia  violuttìiMa  jGleopaìira,  il  passiraafo  ed  irreIreDav- 
bile  QteÙa»  sembrala  ehe  a:  lui  solainealei  a^esserch  iri^ 
levato  i  loro  più  intimi  segreti.  E  quando,  sfanoo  4)er- 
gli  ttomini  e  delle  kvo  faasioni^.  eoi  sinmQ  della  4(ua 
magica  Ika^  egli  fa  aoi^re  ifilorao  «u  nei  «n  maoàù 
faataatìoo,  e  d  de^erivis^  la  vita  degHi  spimtl  die  ai  oluo^ 
viNSier  fra  i  seffiri^  e  s'aàéormentono  del.  caiiee'  dei  fl<Mn> 
noi  crediamo  dVdim  uba  storia,  vwai,  tooAo  rimmortalè 
poeta  d  rapisce.  In  tatto  ciò,  Mssimo  liba  u^^tlagliatii^ 
n^sfisuno^  fo^e  lo  ng^i^Uerà  mai. 

B  la  donaa  di  Sbakapeatre,  quala  uniyetso  imdnito 
mm  è:  deasa  ?  Da  Giulietita  a  Lady  MacbetÈv  nessuni  palh 
pito  del  duore  di  kà  gli:  è  afuggitov  iie6)9uaoi  gli  restì 
inosservato.  CtioUetta  à  ineoasapevole  deUa  vita  e  di  se 
stesaa»  il  suo  cuore  è  dtittao  come  un  fioire  non  aoMXMra 
sbocciato;  essa,  ignora  l'mfiniia  riccheztxa  che  s^ascocide 
nel  suo  seoio.  Ma  non  appena  aleggiano  intorno  a  lei  h 
aUd'amorOf  epenetrainleiuosoluiraggìodel primo^affettc^ 
questo^  fiocte  es^^aade  napidameoto  tutto  l' infinito  splen^ 
doirer  ddle  sue  foglie  inviluppate^  esalai  i  suoi  prc^umi'^ 
ed  eUa  muoire,  nell'ebbrezisa  deli  suo  etitusiasmo  e  del 
suo^  ftfifetto,  divotrata  dalla  fiamma  dfamore,  ohe  l'aveìra 
rivd^La  a  se  atesaa*  Aoeanto  a  queato  dramma  deUf  imt 
n(>censa^  noi  troviamo  <|iieUo«  di  Lady  Mlacbeth^  ch0 
conduce  il  marito:  renitente  all'  atroce  deUttb:  la  mano 
di'l^  è  ferma,  i^iafiodo  tceuba  il  pianale  deU'aasasdnó^ 
die  rifagige  ancetra  dall' uoddere  uà  uomo  dormente.  *^^ 
«  Tu  sm  »  dix^  essa  «  dia  è  dolca  ad  una  madi^  guai^ 
dare  il  bambino  lattante  sul  propriio  setto;  ma,  se  iotlo 
avessi  una  voltai  deliberato,  saprei,,  in-  q^iel  momètito 
stesso,  vederlo  sorrìderete  stritolare  au^  muro  il  ano  tenera 
(nranioi.  Seiuca.  tremare,  io*  ne  farei  saitar  fjù&tì  Un  cer«« 
valla.  Sei  tu  un  uomol  >  -«»  Tale  è  Lady  Ma^^beth)^  Che 
abisso*  non  v'è>  tra,  lei  e  OtuUetta  9  E}  pure  Shafeifiearei 
lo  ba  aafDuto  peroorrere  tutto.  Lo  spirito  umano  era  il 
sdot  domini^^;  nel  suo  cuore^  V  èva  un»  posto  per  tutti 
gU  uomini. 


M»y  >^fia&dio  nei  sianui  albi  Jnsr  àtk  rpoeioa  iaonsUR^ 
tale  de'  suoi  drammi,  ufii>  pnofendo  moihttQ  d  railA 
«èir  animo.  Ov»  tende  ìqusflÉo  moado,  eh»  egU  ha  MiFf 
fvàa  ternate  linha^ai  6i  mostri  ocndii  ^«sHitiai  e  fiapitì  coi> 
me*  da  celeste  meled&affÀ  che  fine,  quieta  lotta  di  prd^ 
potenti  ambizninc,  'dHmdomaiah  odti,  'd'tiM6t»ì^i)»U  a^ 
mori  ì  €osa  yoglìono  questi  uomini  accmi  di  passoni 
tMÌ  diverse,  cosi  dÌ¥0DatTÌ«l  Niente  altn»  dbe  obbodàne 
alla  passione  die  ili  idamtaa;  svoltare  in  està  le  irre*» 
tfàeie  potenpse  deil'  anima  ìon;  ^ottenere  V  oggetto  àéi 
kro  amore,  spegnare  qaeHo  Aeì  ioro*  fiimbondo.  odioi,  9 
morire:  Noi  non  ci  troviamo  giamfmai  in  praeen;ia  M 
qualche  oosa,  che  sia/ai  di  'Sopra  di  net  e  -deUe  nostre 
passioni,  dei  poeta  e  ide'  saai  pemonaggi.  Dk  £>io,  p0<D 
0  nuUa  sen^iamoi;  ideila  patria^  che  tanto  dcÀnina  fSv^l'a- 
niQwo  dei  |>oeti  greci  a  iatìni ,  quasi  non  iidiamo  ^paiS 
kucie^  sebbene  l' Inghiliarra  fes^e.dUora  gloriosa  e  por» 
tente,  e  il  cisors  dello  fikakspeanne  ae  potesse  iroor^ 
goglive.  L'iiaiAir?idu0y  insomma,  viye  solo  in  :se  sstesscr; 
al  di  sopva  di  lui  iMalia  si  trova  Tebe  lo  sollevi  o  aobi«* 
liti,  tln  questo  mondo  infinito  dì  «omini,  si  dìrebbi^  ohe 
ei  è  sfuggite  le  soompatsa  l'umanità. 

Ed  il  -poeta  atesso  cosa  vuole^  cosa  cerca?!  Egli  è  iSÌK 
mite  alle  «creature  ileUa  sua  ihntasia;  domiffiate  e  per«^ 
diita  nella  sua  pasuone  di  peata,  vinot  deacriveroi  H 
mondo  che  s^'agita  nel  suo  petto,  e  dì  questa  solo  sì 
appaga:  non  può,  non  sa  iaLmagicare  altro  scopo  alla 
vJda.  In  mezsM»  ai  suoi  persoaaggà  egli  vconrebbe  scom* 
parn^  e  scomparisce  di  hai.  O  immortale  poeta!  (Am 
speranze,  ohe  desideri],  che  angosce  agitarono  il  tuo 
petto  %  Noi  non  lo  sappiamo.  Ti  ammlriiSfiio^  ti  amiiftr» 
mo  tanto,  e  tu  resti  sempre  impassibile  verso  di  aoi:; 
tu  non  soHevi  giammai  un  demfoo  del  dimso  velo  che 
ria>ppe  il  tuo  cuore*  fPu  oi  apparisci  come  principe  .e 
eome  servo»  come  eroe  e  <;Qme  avventuriero,  amante^ 
soldato,  sognatore;  ma  noi  UBon  possiamo  giammai  stria-^ 
gere  ^kt  "tua  mano.  Perehè>  non  v'é  juai  un^idea,  .pì^ 
ah»  dà  noi  tatti,  ie.(le'tnoipQrso<iaaiggi,  neUa  ^quale  la  tua 
animA  in^ra  si  possa  a  :boì  rivelaret 

Invero,  questo,  appunto  è  (csòdie  viene  ammirato  dalla 
critica  dei  TedeaeiiL  iLa  poesia^  esm  dicooo,  idev'esseir^ 
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tìHéttiva  ;  il  personaggio  poetieo  dere  arerò  unai-tita 
libera  e  indipendeaté;  il  poeta  deve  trasfondersi  in  Ibi; 
senza  imprestargli  ie  proprie  idee,  i  propri i.  affetti.  Ma 
se  esso  ò  una  oreazione,  un  prodotto  della  fantasia  e 
delFanìma  del  poeta;  e  se,  in  tante  sue  cresusiani^  lo 
^akspeare  non  trova  mai  nn  pet^oaaggio^  nò  una 
idea  in  cai  abbandonarsi,  e  confondersi,  e  rivelarci  tutto 
il  suo  cuore,  noi  possiamo  osservare  che,  quando  pur  quo* 
sto  sia  lode  al  poeta,  accusa  nelPuomo  poca  energia 
di  carattere,  o  non  rivela  in  esso  un'alteesca  di  propositi  dbd 
sieno  al  disopra  della  poesia  stessa»  I  suoi  contempo- 
ranei, infatti,  non  s'avvedono  di  lui,  egli  passa  inosser* 
vate,  *  e  le  storie  del  tempo  ci  parlano  appena  d'  uno 
dei  più  grandi  poeti  che  sieno  inai  vissuti  nel  mondo. 

Quanto  è  mai  diverso  il  vate  delle  razze  latine  ! 
Golia  Divina  Commedia  dell'  Alighieri,  noi  entriamo 
nel  regno  delle  ombre;  ma,  non  cqppena  il  fiero  Ghi-^ 
bellino,  colla  sua  possente  anima,  ispirata  di  religione, 
nudrita  di  patria  carità,  pone  il  piede  sulle  eterne  sor 
glie,  i  dannati  alle  pene  inestinguibili  ritornano  subito 
Guelfi  e  Ghibellini,  Fiorentini  e  Pisani:  alla  vista  del 
loro  concittadino,  al  nome  di  Firenze,  al  suono  della 
dolce  favella,  si  riaccendono  nelle  antiche  passioni,  ed 
obliano  i  loro  tormenti.  In  mezzo  agli  uomini  di  Sha- 
kspeare,  noi  non  abbiamo  ritrovata  una  patria;  Dante 
la  porta  seco  nell'Inferno,  dove  essa  fa  dimenticaìre  ai 
dannati  il  fuoco  eterno.  Quando  egli  sale  il  Purgatorio, 
e  procede  nel  Paradiso,  si  calmano  le  passioni,  e  l'ani* 
mo  suo  s'innalza  nella  speranza  e  neiramore  delle  cose 
celesti;  ma  la  patria  non  viene  mai  dimenticata,  e  gli 
spiriti  beati  ancora  gli  ragionano  di  Firenze  é  dell'I- 
talia. 

Lo  Shakspeare  non  ci  ha  mai  detto  chi  fosse  la  donna 
da  lui  amata;  forse  più  di .  tutte,  egli  amò  le  donne 
della  sua  fantasia.  Ma  noi  subito  conosciamo  la  donna 
amata  dall'Alighieri.  Non  appena  egli  s'accosta  alla  so« 
glia  del  Paradiso,  Virgilio  lo  abbandona, .  e  s' avanza 
Beatrice,  l'amore  de' suoi  giovani  anni,. colei  i  cui  oc- 
chi luceano  più  che  la  stella:  essa  lo  deve  guidare  e 
condurre  per  ie  sfere  celesti.  La  donna  del  suo  cuore 
s^è  trasformata  nella  teologia,  nella  scienza  divina,  i& 


U&*idm.  Ogni  volta  che  sì  porla  di  D&o,  gli  cKx^bi  di 
Beatrice  sfavillaDO  dfunà  luce  che  il  rapito  ànaMe  dob 
può  soi^nere;  ella  dice  cose,  dietro  cui.  la  mente  del- 
l'ukìssimo  vate  si  perde.  E  finalm^ate,  giunti  presso 
alla  supreosa  Luce»  ella  siede  fra  le  anime  più  vicine 
a  Dio,  ed  al  poeta  -^é  concessa  un  istante  la  celeste  vh 
«ione.  Ecco  la  fine  del  lungo  viaggio,  ecco  dove  viene 
a -compiersi  il  de^erio  dei  dt:^  amanti.  L'Alighieri  ci 
«apre  tutto  l'animo  suo;  ci  rivela  i  più  intimi^  i  più  se- 
greti palpiti  del  suo  cuore  :  se  non  avessimo  di  lui  al*- 
cuna  biografia,  ci  basterebbe  il  suo  poema. .  La  critica 
tedesca  può  condannare  questo,  che  essa  chiamerebbe 
subbiettivismo  dell'arte;  ma  noi  osserviamo  che,  se  i  per- 
'SOisaggi  della  Divina  Commediay  senza  perdere  la  loro 
indipendenza  e  libertà  poetica,  ci  fanno  gualche  volta 
anche  amare  e  conoscere  il  poeta >  ciò  avviene,  perchè 
non  sono  solamente  creazioni  d'un  sommo  ingegno,  ma 
figlie  ancora  d'una  grande .  anima,  d'un  grandissimo  ca- 
rattere. L'Alighieri,  infatti,  creava  eontuttele facoltà  della 
sua  anima;  il  oiore,  la  «fantasia^  la  mente  lavoravano  in- 
-sieme,  e  noi  dobbiamo  in  lui  ammirare  il  poeta»  il  fi- 
losofo, il  cittadino,  tutto  l'uomo.  Se  questo  non  viene 
da  alcuni  critid  approvato^  la  storia,  senza  giudicare 
la  poesia,  si  contenta  di  ricordare  come,  per  queste  doti 
appunto,  l'Alighieri  riuscisse  ad  avere  così  grande,  au- 
torità in  Italia,  ed  essere  cosi  gran  parte,  non  solo 
della  nostra  letteratura,  ina  di  tutta  quanta  la  nostra 
'Storia. 

<  Rivolgiamoci  ora  ad  un  altro  poeta  germanico,  il 
maggiore  di  quanti  scrissero  in  lingua  tedesca,  Goethe, 
4'autore  àeì  Fausto.  Egli  ha  tentato  tutte  le  forme  della 
poeffla,  ed  in  ognuna  di  esse  riuscì  grande;  ma  quel  suo 
andare  d'  un'  imitazione  all'altra ,  o  piuttosto  d'una  in 
un'altra  letteratura,  senza  fermarsi  finalmente  in  alcuna, 
^  manifesta  già  una  intelligenza  che  corre  in  tutte  le  di- 
rezioni, senza  ancora  aver  trovato  la  propria.  Nondi- 
meno, l'opera  più  originale^  più  nazionale,  quella  a  cui 
H  nome  di  Goethe  si  lega  immortale,  è  il  Fausto.  Chi 
'è  dunque  Fausto  9  Lo  spirito  impotente  a  manifestarsi 
nella  vita,  a  tradursi  nell'azione.  Ha  percorso  tutta  la 
scienza^  di  cui  è  stanco,  e  si  trova  impotente  ad  entrare 
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nella  tealtà»  dii  ctoi  è^ avida.  Quest'opera  d  imngftvui 
poemàry  «d  un  gran  nbtemai  di:  filosofia  adi  «n-  tonifiOw 

Noi  abbiamo  gièi  Dotato/  cane  spesso  iidla^  omìià 
geraiaiidisa  ili  pensiMo  e  la  iseakàv  lo  spirita/e  la.  natiisaÀ 
rarioD^  e  la  ToloQià,  restatilo  rune  in  prelemu^  deU!aUro^ 
filasi  servati  ed  irreooDcilialDl)*  Gescaoo  negare  la<)oDo 
diflbrenfia^  e  oonfoudersi  nelipanteÌ8mo;imalavitaaUQlm 
rimaiio  sempte  tm  mist^Oi  Così  anebe  là  storia  di  ^uei 
popoli»  risi  tuostorò  langameixte  suddivisa  nella  famìg^ 
purameiMe  tedesca,  ed  m  quella  degli  Anglo^Sassoai: 
fa  prima  vedemmo  aibbandoDarsi  tutta  allo  oobìli  aatm-r 
inféni  ed  ai  sistemi  del  proprio 'penssera^  la  seeooda.  jHrefe^- 
rìsoe^  inveoe^  riadualsia,.  TattiTità  miateriale  e  pràtica 
della  vita«  La  Germania  è  il  paese  àél  filosofi;^  ì  suoi 
poeti  ed  artisti  di  rado  s'abbàndoiiana  afiatta  al  natutale 
oepontaaeoiaipeto  del  genio}  le  loro «oipere  vengono  troppo 
«pesso  inaridita  dai  wMo  della^  metafisica^  Isr  quale  èr  pur 
ti&fiì  naturale  in  essi^.che  solkrrail  loroanimo,  e  diviene 
mme  una  seconda  ispirazione*  la  Inghilterra»  invece, 
o  manoa  il  genio  filosofica^  a  parte  soèo  dalla  realtà:  e 
dàU' osservazione  ;  vi  fiorisoe  più  funlnDente  e  più  spoa^ 
tanea  la^  poesia^  ciie  si  poAi  dir  quasi  tta'aEÌ<)dae  lette- 
raria: essa^:,  infatti  >  ha.  biaq^ao  della  realtà  ^  percdtè 
partecipa  e  s'alimenta  nell'attività  di^a  vita. 

L'irroqmeta  incertean  deUo  spiritò  getmaniea  ci 
viene  nnrabilmente  descritta,  e  personificata  dallo  Sbat- 
kepeara  nel  suo  HamleU  Questi  vuol  vendicare  silo 
padre^  e  si  perde  invece  in  mille  sofismi;  egli  finge  la 
paz£ia>  ma  U  suo  animo  è  veramente  malato,  ^tato 
da  wSSXe  dubbi;  egli  è  costrette  ad  esclamare:  «  La 'ra- 
gione toglie  il  nome  d'azione  ai.  nostri,  atti,  la  oo^ 
scienza  d  rende  codardi.  i^  Pochi  drammi  panetrarono 
così  addentro  nello  spirito  umano,  nessuno  fu  ammik^to 
in  Germania  al  pari  di  questa.  Venne  letlo>  tradoUoi^ 
commentato^  illustrato;  i  Tedeschi  ci  videro  desnjlro  iim 
sistema  di  filosofia,  a  cui  l'autore  non  aveva  pensatoti 
e  che  forse  non  avrebbe  capito.  Tra  il  Fausto  e  l'Hamlet 
vi  ha  più  d'un  rapporto;  ma  ciò  xh&  nel  primo  è  il  ri- 
sultato d'una  profonda  meditazione^  è  nel  secondo  parto 
spontaneo  d'unMnfiammata  fantasia^  Goethe  ha  voluto 
nel  suo  dramma  spiegarci  il  misiterO'  della  vita;  mai; in 
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v^iritA  d  lia  spiegiato  pìuttmto  la  «ita  germanìe».  Faurto 
è  fitàfièo  ^cAla  dcieaM  che  posmdo,  peeciiè  la  trov»  im»- 
potonte  a  ntilla  operare;  oranai  ià  à  persuaso  ohe  «è  vano 
a^pettaire  da  ^essa  Vamme,  Dispevato/  mici  bevere  ii  t^ 
itoo;  4uando  la  tmm»  rrdestsa  nal  ano  petto  lo  spento 
^bsidemdeBa^i^tta  e  4iedt'aiiibre<.  E^aonmìita  la  natuna, 
Tsevo^  la  vita,  atnii  fiDalmmte  ana  domia^:  l'aimoro  lo 
TÌ&re  riT^lare  a  se  'stasM.  Ma  chi  ^  tà  oonosoere  Mar- 
gherita? <*hi  lo  la  wscire  daU^astraaioney  per  gettarlo 
nel  Boare  tempestoso  dd  Mntìro  e  ééi  vtàeveì  M^to- 
fele,  lo  spìrito  del  male,  a  cui  Fausto  affida  la  Ma  a^ 
iiifiia.  Ed  eoeo  fiaalmente  wme  T  ìndmdualisiBO)  affi- 
dandosi sofo  a  Be  ateasOy  «on  riesce  ad  aitro  che  albi 
prozia'  negazione.  Qual  differeam»  tra  Fausto  condotto 
àà  MeÈsb&l^  9k  Margherita,  a  Dante  mmato  da  Bem- 
Ilice  innanzi  a  Bioi^n  pure  dae  quadri  stupendi^  €he 
d  dijHQgofio  la  dirarsa  indole  di  d«e  citiità,  due  forme 
divense^  cbe  nel  mcmdo  ha  preso  lo  spirito  umanOi 

Poniamo  ara*  a^  confronto  dm  altri  pseti  modarni,  che 
in  molte  «ose  si  rassomigliaiiio,  Byron  ed  Alfieri .  Sono 
•due  natura  d'iioimm  ardenti»  forti,  irp^iiiieti^  che  va^ 
gaao  pel  momlo  in  oeroa,  difei  qvemr  di  loro  stessi. 
Anébe  nella  lóro  possm  v'èqualdie  somiglianza  :  tutti  i 
persomaggi  di  Byronri  mattifestaao  il  «eniire  e  l'animo 
del  poeta;  tatti  ì  persmmggì  d'Alfieiò,  anohe  le  donne, 
vt  riproducono  lo  stesso  Alficiri.  Mn  <eo8a  togliono  que- 
ste ardenti  creature,  figlie  di  più.  ardenti  &nxasia?  Cosa 
vogliono  Lara,  ii  Corsaro»  Dotr  Giovanni,  C^ild-^fiarold; 
che  TuolfO'  io  stesso  ^troni  Vbimm^  potete  mai  indovi- 
narlo, lo  ignora^  egli  stesso.  Lo  travaglia  un'att8Ìa>itT0- 
qmeta,  mn  bisogno  indefinibile  di  attività  e  di  voluttà, 
non  mai  appegciJbilo.  Y'd  qualche  oosa  di  malata  in  que^- 
st-aiiima;  egli  la  crede  una  malattia  sdilitae  e  la  oomu^ 
nica  a  tutti  i  «noi  personaggi,  i: quali  pare  che  non  ab- 
biano uè  Dio,  nà  coscienza;  atpmazaano  ed  amano  collo 
stesso  furore,  collo  stesso  entusiasmo.  Il  poeta  ha  una 
lira  su  cui  modula  tutti  ì  suoni,  ha  una  penna  da  cui 
sfolgorano  tutti  i  colori  ;^fs*dbbandona  qualche  volta  al 
suo  buon  genio,  ed  alIoM  vediamo  slanci  sublimi  d'una 
poesia  inarrivabile;  ma  ne^i  suo  petto  Ve  un  nemico 
ignoto  che,  come  avoltotb,  gli  rode  e  lacera  il  cnoim;  ed 
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egli  è  costretto,  hen  presto,  a  rìnoe^^e  e  deridere  il:suo 
stessa  entusiasmo*  ^aai,  con  eftfosi^  ohiamla*onQ  que- 
sta ÌA  malaiiia  del  secolo  ;  voìlew  credere  sQvvahhon-^ 
daiua  di  vita  eia  che,  in  fondo,  era  solo  impotenza 
di  vìvere;  e  credettero  {potersi  ìsfurare  da  essa.  Quiodii 
vedeauno  il  suiddìov  la  disperazione,  delitti  d'ogni  ixia- 
nìera,.  presi .  come  unico  soggetto  di  poesia.  Noi  mede- 
simo tempo  la  filosofia  s'abbandonava  ai  più  cieop  nsah 
terialismo.  Tale  fu  in  tutta  Europa  T ultimo  risultato  ohe 
s'ottenne,  quando  si  volle  esagerare  Tindividualisimo  ger<» 
manioo. 

^  Ma  Alfieri  ha  trovato  nel  suo  cuore  un  tesoro.  Egli 
sa  di  volere  qualche  cosa  che  è  generosa, e  magnanima; 
egli  vagheggia  la  nuova  Italia,  e  questa  idea  dà  calma 
al  suo  spirito,  solleva  e  nobilita  ì  suoi  personaggi.  Esso 
non  ha  gli  splendidi  e  luminosi  colori  del  Byron;  ma 
i  suoi  eroi  non  sono  malati,  son  giovani  e  vigorosi, 
aspirano  tutti  ad  un  grande    avvenire»  Nell'anima  del 

E)eta  già  vivono  i  futuri  Italiani.  Alfieri^  al  pari  di 
ante,  va  considerato  come  poeta  e  come  dttadino,  come 
rinnovatore  della  letteratura^  e  come  iniziatóre  della  nuova 
vita  politica,  che  oggi  è  incominaata  fra  tioi.  Ma  bisogna 
pur  convenire  ohe  quella  sua  personalità^  la  quale  sempre 
predomina,  rende  qualche  volta  troppo  simili^  i  suoi  perso- 
naggi, e  monotona  la  sua  poesia.  La  patria  e  la  politica, 
che  per  ogni  lato  e  «troppo  spesso  filtrano  nella  poesia 
.moderna  degl'Italiani,  hanno  più  d'una  volta  tarpato 
le  ali: allo  spontaneo  volo  della  sua  ispirazione.  E  cosi 
-fu  sempre:  lo  sbriglisUx)  individualismo  germanico,  ogni 
volta  die  eccède^  cade'  nel  disardine;  e  la  severa 
unità  latina,  fidente:  troppo  in  se  stessa^  inclina  a  per- 
dersi in  un'arida  monotonia>  in  un'eccessiva  e  dispotica 
unità.  Le  diie  famiglie  e  le  due  culture  dovettero  sem- 
pre aiutairsi,  per  andare  innanzi:  nella  letteratura  mo- 
derna^ Topera  dell'un  popolo  fu  sempre  necessaria  al- 
l'altro. 

xm^ . 

Se  qui  ci  fosse  luego  a.  percorrere  la  storia  dell'arte, 
della  filosofia,  di  ;ogni:  parte  della  civiltà,  noi  troveremmo 
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sèmpre  rìcon&roiaie  le  medesiiM  idbe^  Ma  in  ùea^uita 
papié,  delio  scibilie,  tatto  questo .  si  vedrebbe  eosì  cbìaF<>4 
come  ndUa  storia^  della  filoeofia«  Cartesio  inoomincia  eoi 
riporre  la  certezza^  della  eonoseenza  nella  certezza  diel 
proprio  pensiero/  e  eu  di  eseo  rioostruisce  il  mondo^  Se 
aoiiL  che^  un  abisso  infinito  riaiane  aperto  &a  il  aioodo 
del  suo  spirito  e  la  realtà.  Voi  già  vedete  l'individoali^iao 
e  le  sue  eoasegufinzeb  Spinoiia  vorrebbe  distntgig^e  la 
Qontraddiisioiie,  .risolvendo  e  confondendo  tutto  nella  so- 
stanza unica;  il  pensiero  e  la  natura»  di  fat.ti,  iioason 
per  lui  che  due  forme  di  questa  naedesima  soatanza.  Ma 
Tannonia  non  è  trovata  ;  giacché  le  due  forme  noa  bamio 
rapporto  alcuno  fra  loro,  sono  l'una  dall'altra  iadìpea^ 
dento  ai&tlo.  S  come  due  orologi  che  vadano  all^uni- 
sono^  senza  avere  altra  <relazioiie,  seaon  quella  d'esseoe 
costruiti  con  eguale  preduone  ;  cosi  l'anima  ed  il  corpoy 
il  pessieiroj^  lanaburadi  trovano  in  apparente  armonia; 
ma  senza  aver  tra  di  loro  relazione  intrinseca  e  diretta^ 
sebbene  ambedue  sieno  ferme  della  sostanza  unica.  -. 
.  La  grande  riV(^uzio&e.  filosofica,  che  incomiiicia  ds^ 
Kant  per  finire  ad  Hegel,  ai  può  considerare  come  lo 
scappo  d'una  sola  filosofia.  Kant  si  chiude  nell'Io  e 
nòD  sa  uscirne  ;  studia  le  ft>rme  del  pensiero  e  non  pioò 
dare  ad  esse  alcun  valore  obbiettivo;;  il  mondo  esterno 
gli  rìman  ohi«i&o  ed  ignoto.  Per  Fichte»  Dio  ed  il  mondo, 
siono  una  creazione  dell'Io^  Schelling  incomincia  un  nuovo  * 
panteismo,  (^e  rìesoe  al  suo  complimento  nel  grande^ 
ed   ìi[nmortale  Hegel,   il  quale  [crede   d'aver  messo  i^^  "^'^ 

termine  aUa  filosofia,   d'aver  travato  l'idea,  la  Ver^^^^, 
assoluta;  ma  quest'Idea  ^unge  alla  sma  piena  ma^aife^ 
stazione,  ed  acquista  la  piena  coscienza  di  se  9, (essa- 
solamente  nell'Io*  Vi  hd,  egli  è  vero,  uno  Spirito^  asso^ 
luto,  uno  Spirito   del  mondo  e  dell'umanità,   cj^^  ^^^^ 
bra  essere  qualche  cosa  al  disopra  di  i^oi;mp^  tutto  èiò 
secondo  Hegel,  ha  bisogno  di  divenire  uon  jq^  per  ren- 
dersi-nsonsapevold  di  sè#  La  morale  ineomi  I) eia  la  prima 
"tolta  nell'uomo,  e   difficilmente   si   vede-  '  ^ome   possa 
avere  un  vakn^  obbiettivo  al  difuori  di  f  ^feo.  La  filosofia 
di  Hegel,  è  ben  vero,  risente  già  il  p^ran  moto  sociale 
ed  intellettuale  che  viene  apparecchiat  x^  dalla  rivoluzione 
francese;  nondimeno   essa   rimane    strettamente  legata 

ViLLARi,  Saggi  di  Storia,  ecc.  q 
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alk>  svolgimento  del  pensiero  germanico,  dicui  àiaptù 
splendida  conclusione.  Egli,  in  sostanea,  ha  cavato 
dall'Io  an  mondo  ed  uno  spirito  che  ohianta  assolato; 
ma  che  potrebbe  dire  a  lui^  come  lo  Spirito  a  Fausto: 
Tu  somigli  al  concetto  della  tua  mente^  non  a  me  (1). 

Se  ci  volgiamo  alla  filosofia  inglese^  troveremo  à^y 
fedele  anch'essa  all'indole  nazionale,  s'affida  tutta  al- 
l'esperienza. Da  Bacone  insino  a  Locke  ed  a  Bentham, 
non  riconosce  altro  che  la  sensazione  e  l'esperienza  :  la 
sua  morale  è  l'utile  bene  inteso.  La  scuola  del  senso 
comune  e  del  sentimento,  che  vediamo  fiorire  nella  Sco- 
zia, non  è  forse  un'altra  espressione  dell'  individuar 
lismo?  Invece  della  sensazione,  abbiamoli  sentimento; 
ma  la  scienza  si  fonda  sempre  sull'Io  ;  Ed  invero,  noi 
possiam  dire  che,  dal  momento  in  cui  lo  spirito  ger- 
manico ha  cominciato  a  trionfare  nel  mondo,  la  psico* 
logia  è  divenuta  la  base  ed  il  fondamento  di  tutta  quanta 
la  filosofia» 

Se  ora  ci  volgiamo  all'Italia,  non  ci  sarà  veramente 
di  che  inorgoglire.  Grandissima  gloria  è  per  noi  l'avere 
iniziato  la  filosofia  moderna;  ma  la  iniziammo  soia^ 
mente.  Noi  non  abbiamo  nomi  da  porre  accanto  a  Ba<^ 
cene  e  Spinoza,  a  Kant  e  ad  Hegel.  Avemmo  dei  grandi 
pensatori;  ma  la  filosofia  italiana,  superiore  alle  mo* 
derne  per  un  più  temperato  indirizzo^  non  raggiunse  mai 
l'altezza  a  cui  si  levarono  i  Greci  presso  gli  antichi^ 
né  tenne  mai  quell'autorità  che  per  qualche  tempo  eb-* 
bero  i  Tedeschi  presso  i  moderni.  La  stessa  prodigiosa 
popolarità  del  nostro  Gioberti  veniva  in  gran  parte 
dalle  sue  idee  pditiche.  Sembrava  che  egli  mirasse  a 
trovare  un  sistema  per  affrettare  il  risolvimento  d'I- 
talia^ piuttosto  che  a  cercare  la  pura  ed  impassibile 
verità. 

Dobbiamo  però  fare  una  grande  eccezione  in  favore 
d'un  p^n^atore  che,  creando  una  Scienza  Nuova,,  dette 
origine  ad  una  rivoluzione  filosofica  in ^ tutta  Europa: 
vogliam  dire  Giovan  Battista  Vico.  Che  cosa  voleva  eglil 
Ritrovare  la  filosofila  neUa  storia.  —  Quesl»  scienza^ 


(r  Da  g^leichst  de  ti  Oheist  deii  Du  begrelf«t, 
Nicfat  mìr. 
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«880  dic0,  è  una  dimostrazione  di  fatta  ddla  Divina 
Provvideuza.  •»—  U  Vico  nt)a  si  chiuse  ia  se  stesso,  per 
andare,  di  sillogismo  in  sillogismo  a  cercare  Dio,  il  pen- 
siero e  la  moraloi  senza  dar  loro  altra  base  che  l'Io. 
No,  ai  suoi  occhi  la  storia  racchiude  una  metafisica, 
vera  e  visibile;  un  mondo  ideale,  che  è  la  sostanza 
e  la  vita  dei  fatti,  come  questi  sono  di  esso  una  rive* 
lazione  e  una  dimostrazione  irrecusabile.  Se  Tidea  del 
bello  fa.  sorgere  l'arte,  e  l'idea  del  diritto  b  Stato,  e  l'i* 
dea  d'una  Provvidenza  riunisce  la  prima  volta  gli  uomini 
in  civile  consorzio  ;  la  storia  delle  società,  dell'arte,  dello 
Stato  viene  ad  essere  una  prova  visibile  del  valore  obbiet- 
tivo di  Dio,  del  bello,  del  giusto,  e  via  discorrendo. 
Ed,  in  vero,  quando  noi  ci  troviamo  nel  Vaticano,  in 
presenza  quasi  d'una  splendida  popolazione  di  statue 
greche  e  romane»  che  tutte  sono  figlie  dell'idea  del 
bello  >  possiamo  più  negare  a  questa  idea  un  valore 
obbiettivo?  Essa  è  viva  e  reale  innanzi  a  noi;  opera 
e  produce  creature  die  ci  parlano  eternamente,  e  che 
vivono  una  vita  spirituale  al  difuori  di  noi.  Così  è  che 
nel  Vioo.si  trova,  perla  prima  volta,  una  vera  ricon- 
ciljas^one  fra  il  pensiero  e  la  realtà  delle  cose,  fra  il 
mondo  delle  idee  e  quello  dei  fatti.  Ed  era  ben  natu- 
rale che  questo  avvenisse  nel  seno  della  razza  latina, 
in  mezzo  alla  quale  noi  abbiam  visto  come,  assai  me- 
glio che  in  qualunque  altra,  le  idee  si  trasformino  in 
fatti,  e  questi  fatti  non  perdano  il  loro  carattere  i- 
deale.  Essa  doveva  perciò  trovare  il  segreto  cammino, 
per  Guidagli  uni  si  risale  alle  altre,  e  vedere  una  filosofia 
nella  storia.  Se  il  Vico,  non  conteptandosi  solo  di  me- 
ditar sulla  storia,  ci  avesse  esposta  quella  filosofia,  che 
nella  sua  Scienza  Nuova  si  trova  ancora  nascosta  in 
germe,  egli  sarebbe  stato  assai  meglio  giudicato  e  com- 
preso dai  posteri.  Ma  la  sua  opera  fu  continuata  da 
molti^  e  sarà  feconda  di  nuovi  risultati. 

XIV. 

Diamo  finalmente  un  rapido  sguardo  alla  filosofia  del 
diritto,  di  cui  molto  ragionarono  i  Greci,  e  poco  i  Ro- 
nfani; perchè  vpllero,  invece,  che  il  diritto  presso  di 
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loro'  dttenisse  un  fatto.  Nel  medio  evo,  quando  s'era 
confuso  la  Chiesa  collo  Stato,  e,  nella  scxensa,  il  di-- 
ritto  colla  morale;  Dante  Alighieri  fu  il  primo  che  sa- 
pesse, nel  libro  De  Monarchia^  distinguere  l'una  cosa 
dall'altra,  ponendosi  per  una  via  a  cui  la  filosofia  'mo- 
derna cerca  ora  di  ritornare.  Senza  mettere  in  opposi* 
zione  la  Chiesa  collo  Stato,  icome  alcuni  moderni  hanno 
fatto,  distinse  chiaramente  gFinteressi  temporali  dagli 
spirituali;  e,  distinguendo  il  diritto  dalla  morale,  seppe 
anche  riconóscere  nel  primo  un  valore  obbiettivo.  Queste 
idee,  per  cui  la  storia  della  scienza  onora  grandemente  il 
genio  filosofico  del  sommo  poeta,  furono  dopo  di  lui 
abbandonate,  e  fino  al  Vico  non  trovarono  altri  chele 
continuasse. 

Là  Riforma  divise  assolutamente  la  Chiesa  dallo  Stato, 
e  però  vide  subito  la  distinzione  fra  la  morale  ed  il 
diritto;  ma,  pigliando  un  nuovo  cammino,  dette  origino  a 
qtiella  scuola  che  si  chiamò  del  Diritto  Naturale^  e  di 
etri  Ugo  Grozio  fu  il  più  illustre  fondatore.  Che  <30sa  è 
per  Grozio  la  società?  Non  altro  che  un  contratto,  e 
questo  contratto  sociale  è  la  base  d'ogni  diritto.  D'onde 
riasce  la  forza  del  contratto  e  quindi  del  diritto!  Dal*- 
Tiltnana  volontà  che  è  libera,  e  liberamente  s'è  vincor' 
lata.  11  suddito  deve  obbedire  al  principe  dispotico,  lo 
schiavo  al  suo  padrone;  perchè  essi  hanno  accettate  il 
oontraitto  e  debbono  sottostarvi.  Nel  diritto,  adunque^ 
non  v'è  nulla  d'eterno,  d'immutabile  ;  nulla  che  sia*  in- 
dipendente dall'uomo;  è  l'umana  volontà,  è  l'Io  che  dà 
Valore  al  diritto.  Noi  siamo  di  nuovo  nel  seno  del  più 
stihietto  individualismo.  Questa  dottrina  del  contratto  so- 
cialle,  infatti,  si  diffonde  rapidamente  fra  tutti  i  popoli 
gm*manici.  Dopo  che  ha  percorsala  Germania,  latro* 
viamo  in  Inghilterra  ampliata,  sviluppata  da  Locke, 
dd'  Hobbes  e  da  molti  altri.  Ben  presto  traversa  T  Atlan- 
tico, e  si  diffonde  in  America,  dove  aiuta  e  sostiene  la 
nascente  rivoluzione.  In  tutto  questo  lungo  viaggio,  essa 
va  sempre  svolgendosi  ;  ma  la  sua  indole  primitiva  ri- 
man  sempre  la  stessa;  il  diritto  ritrova  sua  unica  base 
nella  volontà  dell'uomo.  Ebbene,  osservate  questa  riae- 
desima  dottrina  che  ha  potuto  traversare  rAtlantico 
senza  alterarsi,  osservatela  quando  traversa  la  Manica, 
e  mette  per  la  prima  volta  il  piede  sul  terreno  latino. 
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Le  teorie  gernaaniche  sono  tutte  riuBeite  al  materì^r 
lismo  ed  allo  scetticismo  che  ora  trionfa  nelFEuropa,  Ì9 
mezzo  ad  una  singolare  agitazione  d^idee.  La  Francis^  è 
oome  il  focolare  ed  il  centro  di  questa  grande  vita  int 
tellettuale  ;  e  fra  le  dottrine  che  più  vi  menano  rumorìi 
si  trova  appunto  questa  del  contratto  sociale,  la  quale» 
esposta  dall'ardente  eloquenza  del  Rousseau,  sembra  ch^ 
infiammi  tutti  gli  animi.  Ma  ch^  cosa  diceva  il  Rousr 
seau?  Ripeteva  forse  servilmente  i  pensieri  del  Locke 
e  del  Grozio,  senza  nulla  aggiungervi  di  nuovo?  Mqb 
già.  Oltre  al  calore  della  esposizione^  vi  aggiungeva  al* 
cune  poche  e  semplici  idee,  che  però  la  modificavaao 
non  poco.  Il  contratto  è  valido,  egli  diceva,  il  contratto 
obbliga  ;  ma  esaminiamo  come  e  perchè  fu  fatto , 
quando  ed  a  che  cosa  obblighi.  Con  esso,  è  ben  vero, 
l'individuo  cede  alla  società  i  suoi  diritti;  ma  è  una 
cessione  di  tutti  a  favore  di  tutti,  quindi  l'individuo  viene 
a  guadagnare  più  che  non  perde.  Il  contratto  ha  avuto 
luogo  per  garantire  i  diritti  e  la  libertà  di  ognuno;  dal^ 
momento,  adunque^  che  questa  libertà  non  è  mante- 
nuta, il  contratto  più  non  esiste^  e  ciascuno  ha  il  diritto, 
anzi  il  dovere  di  sollevarsi  contro  uno  stato  so- 
ciale che  non  mantiene  la  libertà  promessa.  L'uoma, 
e  qui  è  specialmente  il  punto  nuovo  della  dottrina,  non 
può  rinunziare  alla  propria  libertà ,  senza  rinunziare  alr 
l'essere  stesso  di  uomo  :  la  libertà,  dice  il  Rosseau,  è  inctr 
lienahile.  Vi  è  dunque  qualche  cosa  che  è  al  di  disopra 
dell'umana  volontà,  e  che  essa  non  può  distruggere. 
Voi  vi  accorgete  che  siamo  già  usciti  di  mezzo  alla 
razza  germanica. 

Ma  la  dottrina  del  Rousseau  differiva,  ancora  per  un 
altro  lato,  da  quella  del  Grozio.  La  teoria  del  Diritto 
Naturale  giustificava  la  realtà  delle  cose;  voleva  solo 
spiegarla  e  riordinarla  nel  pensiero.  La  scuola  del  Rousr 
seau  voleva,  invece,  che  il  pensiero  producesse  la  realtà 
stessa,  ricostruendo  la  società  secondo  i  dettami  della 
ragione.  La  prima  si  contentava  dell'astratta  meditazione; 
la  seconda  cercava  la  miglior  forma  di  governo,  e  vo- 
leva imporla  a  tutte  le  società,  distruggendo  ogni  vecchio 
abuso,  ogni  vecchia  legge  che  si  opponesse  alle  nuove 
idee.  Rous&leau  parlava  ooU'ardore  d'un  vero  credeùte^ 
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non  si  contentava  di  speculare,  ma  voleva  che  i  suoi 
principii  penetrassero  nei  fatti,  rianimassero  e  rinnovas- 
sero la  società.  Questa  dottrina,  cosi  modificala,  divenne 
la  fede  di  tutta  quanta  la  Francia  ;  andò  in  America, 
dove  entrò  nella  nuova  costituzione,  contemperando  le 
idee  più  ristrette  di  Locke,  e  tornò  di  nuovo  in  Francia,  con 
la  terribile  autorità  dei  fatti.  Se  aveva  creato  una  re- 

{ pubblica  al  di  là  dell'Atlantico,  perchè  non  poteva  fare 
0  stesso  nella  sua  patria?  Noi  siamo  sulla  ^soglia  della 
rivoluzione  francese,  che  deve  mutare  la  faccia  dell'Eu- 
ropa, ed  incominciare  un'epoca  nuova  nella  storia  del 
tnondo. 

XV. 

La  rivoluzione  di  Francia,  fin  dal  suo  primo  apparire, 
si  presenta  come  affatto  diversa  da  tutte  le  altre  che 
hanno  avuto  luogo  dopo  la  Riforma.  Queste  si  ristrin- 
sero sempre  nei  limiti  d'una  sola  nazione,  d'un  sol  po- 
polo; quella  fu  invece  europea,  umana.  I  Tedeschi  com- 
battono contro  la  prepotenza  dei  loro  principi^  gl'In- 
glesi si  sollevano  contro  la  violazione  dei  loro  statuti^ 
TAraerica  piglia  occasione  alla  sua  ribellione  dagli  eo- 

'  cessivi  dazi  sul  thè,  la  Francia  solamente  si  leva  in  nome 
della  ragione  e  degli  eterni  diritti  dell'uomo;  essa  vuole 
combattere  per  tutto  i  vecchi  abusi,  e  fare  scomparire 
dal  mondo  la  vecchia  società.  Era  la  prima  volta^  nella 
storia  del  genere  umano,  che  si  concepisse  la  speranza 
di  scomporre  affatto  la  Società,  per  ricostruirla  unica- 
mente sulla  ragione.  In  mezzo  a  questo  terribile  rovescio, 
pare  che  il  mondo  intero  vadi  a  rovina;  ma^  quando 
la  tempesta  si  comincia  a  calmare,  allora  ci  accorgiamo 
che  non  ógni  cosa  è  distrutta,  che  non  tutto  è  nuovo,  e  che 
l'opera  della  rivoluzione  non  è  stata  così  universale  e 
radicale  come  essa  aveva  sperato.  Ciò  che  per  sempre  è 

•distrutto,  ciò  che  non  potrà  mai  più  ricomparire  è  il 
feudalismo;  questa  è  l'opera  vera  della  rivoluzione:  tutti 
gli  uomini  sono  uguali  innanzi  alla  legge.  Il  suo  fine^  a- 
dunque,  è  identico  a  quello  per  cui  tanto  s^agitarono  i 
Comuni  italiani.  In  tempi  più  remoti,  fra  più  ristretti  con- 
fini, essi  fecero  per  l'Italia,  quel  medesimo  che  la  Francia 
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fa  (»ra  per  tutta  TEuropa^  E  se  paragoniamo  il  corso  di 
questa  rilvoluzioDjB  alla  storia  dei  Comuni,  la  somiglianza 
ci  parrà  anche  maggiore. 

La  rivoluzione  che  noi  vediamo  così  improvvisamente 
seguire  in  Francia,  era  l'effetto  d'un  lavoro  di  lunga 
mano  apparecchiato.  Da  gran  tempo  i  re  di  Francia  ab- 
bassavano l'aristocrazia  e  sollevavano  il  popolo;  distrug- 
gevano le  libertà  municipali,  e  stendevano  da  Parigi  la 
rete  d*una  sola  amministrazione  su  tuito  il  reame.  Così 
il  dispotismo  apriva  la  strada  alla  libertà.  Infatti,  prò* 
cedendo  di  questo  passo,  s'arrivò,  ad  un  punto  in  cui 
i  rottami  delle  vecchie  istituzioni  feudali  non  facevano 
altro  che  impedire  l'azione  della  nuova  amministrazione, 
con  uguale  danno  della  eorona  e  del  popolo.  Era  quindi 
necessaria  una  rivoluzione  che  consumasse  la  compiuta 
distruzione  del  vecchio  ordine  di  cose.  La  filosofia  ap- 
parecchiava gl'intelletti^  accendeva  le  passioni  ;  suonò  fi- 
nalmente l'ora  predestinata.  Il  popolo  si  solleva,  e  nel 
suo  impeto  rovescia  ogni  cosa:  la  religione,  lo  Stato, 
il  feudalismo,  la  corona,  sembrano  minacciati  dall'ul- 
tima rovina;  nulla  pare  che  debba  restar  fermo.  E, 
come  abbiam  visto  nei  Comuni  italiani,  co^  vediamo 
ora  in  Francia,  di  grado  in  grado .  e  nel  medesimo 
modo,  salire  al  governo  ì  varii  ordini  del  popolo,  sino 
agrìnfimi.  È  la  medesima  lotta,  in  proporzioni  assai 
più  vaste. 

L'Europa  intera  s'aduna  per  sositenero  i  v  v^chi  prin- 
cipii,  e  viene  ad  assalire  la  Francia;  ma  essa,  col  regno 
del  terrore  in  casa^  col  popolo  armato  al  di  fuori^  re- 
spinge la  coalizione^  e, diffonde  per  tutto  i  principii  della 
rivoluzione.  Quando  copaincia  a  cessare  il  peri  colo  esterno^, 
e  gli  ultimi  ordini  popolari  son  padroni  del  governo; 
allora^  come  vedemmo  in  Italia^  così  in  Fra,ncia  è  pros- 
sima la  reazione.  Alla  repubblica  infatti  succede  Timpero. 
Noi  troviamo  alla  testa  della  nazione  francese  un  grande 
Italiano  <^he  sc^na  di  nuovo  l'impero  universale^  e  per- 
corre vittorioso  l'Europa^  raffermando  per  tutto  l'opera 
della  rivoluzione^  che  in  lui  ha  fatto  una  prima  sosta. 
La  Francia  è  ormai  centrahzzata^  Tamminist razione  or- 
dinata^ il  feudalismo  è  distrutto  per  sempre^  Tugua- 
glianza  in  faccjia  alla  legge  è  assicurata  a  tutti.   Fino 
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a  che  Napoleone  I  va  portando  questi  prineipii  nel  moados 
egli  procede  dì  vittoria  in  vittoria.  Quando  inveoe 
vuol  combattere  per  solo  amore  di  conquista;  allora  i 
veterani  di  cento  battaglie  perdono  ciò  che  i  giovani 
coscritti  avevano  guadagnato;  ed  egli  deve  cedere  in 
faccia  a  quella  coalizione^  che  la  repubblica  aveva  tante 
volte  respinta.  Ma  colla  caduta  di  Napoleone^  non  cessò 
la  rivoluzione,  che  invece  ha  continuato  e  continua  anche 
oggi  l'opera  sua. 

Ed  ora^  se  ci  volgiamo  indietro  a  considerare  il  veto 
carattere  di  questa  rivoluzione,  troveremo  che  essa  di- 
strugge in  Europa  quegU  elementi  germanici  che  sono 
invecchiati,  e  inizia  un  nuovo  trionfo  dei  popoli  latini. 
L'individualismo  germanico  s'era,  nei  suoi  trionfi,  esat^ 
rito,  e  diveniva  impotente,  per  se  solo,  a  produrre  la  vera 
e  compiuta  civiltà.  Sensismo  e  scetticismo  in  filosofia, 
indifferenza  in  religione,  disperazione  nell'arte,  mate- 
rialismo in  tutto  :  questi  erano  i  suoi  risultati.  Perduto  in 
mille  direzioni,  aveva  svolto  gli  sparsi  elementi  della 
cultura,  senza  poter  trovare  la  vera  unità  del  gran  moto 
che  aveva  prodotto. 

Ma  questa  rivoluzione  è  solo  un  primo  passo,  un  im- 
petuoso e  fortunato  assalto  contro  un  esclusivo  predo- 
minio germanico,  un'opera  atta  a  distruggere  più  che 
a  riedificare.  Cadono,  infatti,  le  istituzioni  e  le  forze  e 
le  consuetudini  invecchiate;  ma  la  civiltà  latina  rimane 
ancora  sepolta  in  quegli  abusi,  che  ne  avevano  appa- 
recchiato la  rovina.  Essa  ha  bisogno  di  rinnovarsi,  rin- 
giovanirsi, rinsanguinarsi;  ed  a  ciò  la  rivoluzione  fran- 
cese riesce  impotente.  Noi  vediamo  il  cattolicismo,  che 
sembrava  minacciato  di  distruzione,  risorgere  coi  mede- 
simi scandali,  colla  stessa  corruzione.  Il  feudalismo  è 
distrutto;  ma  la  libertà  politica  non  è  ancora  conquistata, 
e  la  Francia  tenta  ogni  forma  di  governo,  senza  mai 
trovarne  alcuna,  in  cui  possa  adagiarsi  luogamonte.  Il 
sensismo  di  Locke  e  di  Gondillac  è  scomparso;  ma  essa 
ancora  non  sa  credere  a  nulla;  s' abbandona  air  ultra-- 
montanismo  ed  al  materialisma,  al  panteismo,  ed  al 
socialismo,  senza  mai  fermarsi;  somiglia  a  quell'inferma 
che,  rivolgendosi  nel  doloroso  letto,  cerca  invano  scher- 
mire le  sue  angosce.  Se  ogni  apparenza  di  antichi  abusi 
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sembra  soomparsa  dal  suolo^  deUa  Frauda,  recano  aiii^ 
<;ora  ooiiBegaenze  diviate  intollerabili,  ed  essa  non  ha 
laiorsai^ieee^saria  per  distruggerle. 

La  ragione  di  ciò  si  vedrà  forse  assai  chiara,  se  consi*- 
deriamo  che  la  famiglia   latina  non  si  à  tutta  ridesta. 
L'Italia,  ceoitro.  vita  e  cuna  delle  razze  latine,   non  è 
anche  entrata  efflcaoemeste  in  questo  gran  moto.  Prima 
d'ogni  altra,    essa   lo   aveva  presentito;  e  quando  la 
Francia  rimaneva  tuttavia  nelle  discussioni  filosofiche  del 
•secolo    XYiii,   uomini   come  il  Filangieri^    il  Beccaria, 
il  Genovesi,  il  Verri  e  tanti  altri,  già  consigliavano  ai 
prìncipi  quelle  riforme,  che  indirizzarono  l'Italia  per  una 
via  meno  tempestosa,    ma  forse  a  noi  promettitrice   di 
pdù  sicari  risultati.  Quando  però  colla  Francia  si  scosse 
l'Europa  intera,  la  ri  roluzioae  invase,  rovesciò^  trascinò 
ogni  cosa;  e  l'Italia,  troppo  debole  per  pigliare  l'indi- 
risEO  di  così  gran  moto,  fu  anch'essa  rimorchiata.  Se 
noB  die,  appena  la  tempesta  s'è  calmata^  noi  vediamo 
come  di  grave  danno  sia  stata  la  mancanza  della  sua 
opera.  La  rivduzione  ha  apparecchiato  l'Europa  a  ri- 
cerere  una  nuova  vita;  ma  questa,    appunto  è  ciò  che 
le  manca';  e  la  massima  parte  delle  più  gravi  qiiistioni 
parati  fumnio  agitati  fra  tante  tempeste,  restano  ancora 
iosolute.  Noi  ancora  siamo  avidi  di  credere,  senza  saper 
cosa  credere;  noi  ancora  siamo  travagliati  dallo   scet- 
ticismo religioso,  e  del  materialismo  sociale  di  quattro 
secali  :  nelle  nostre  leggi,   nei  nostri  ordini  politici   e 
sociali  ancora  non  abbiamo  pienissima  fede.    L'Inghil- 
terra, l'America  e  la  Germania  stessa  risentono  al  pari 
di  noi    molti  di  queatà  danni;   ma  non  per  tanto  vi  si 
adagi^ano  assai  meglio,  e  fioriscono  nella   loro    atti  vita 
d'industrie  e  di  commerci,   di  lettere  e  di  scienze.  Noi 
Latini,  i  quali  abbiamo  respinto  la  vita  germanica,   e 
a;noora  non  sappiamo  rinnovare  la  nostra,   travagliamo 
sotto  il  peso   d'una   doppia    sciagura.    La  rivoluzione 
francese  voleva  fondar  tutto  sulla  ragione,  e  la  ragione 
ha  Msogno  d'essere  aiutata  da  una  fede,  che  noi   an- 
cora non  abbiamo;  ^ssa  voleva  tutto  innovare,  ma  as- 
sai spésso  ha  distrutto  solamente;  onde  possiam    dire 
d'essere ' appena  sul  cominciare  dell'opera.  La  Francia 
stessa  è  più  di  tuitti  ansiosa,   perchè  si   compia  final- 


90 

mente  l'impresa  cui  ha  apparecobìato  il  terrena,  ma 
che  ancora  non  ha  compiuta;  e  già  sembra  sentire  che^ 
sola,  non  avrà  tutta  la  forza  necessaria  per  procedere 
ai  nuovi  passi. 

Così  è  giunta  finalmente  l'ora  del  grande  riscatto: 
la  regina  dei  popoli  latini  si. solleva  dal  suo  letto,  che 
credevano  un  letto  di  morte  ;  la  Francia  corre  in  sao 
aiuto,  e  pugnano  insieme  contro  gli  eserciti  tedeschi. 
Non  la  muove  l'accordo  diplomatico  ;  non  è  il  terzo 
Napoleone  che  la  forza  a  scendere  le  Alpi  ;  ma  à  la  ne- 
cessità inevitabile,  irresistibile  degli  eventi  die  trascina 
tutti.  Essa  viene,  perchè  sente  nelle  sue  vene  scorrere 
il  sangue  fraterno;  noi  invochiamo  il  suo  aiuto,  perchè, 
senza  di  essa,  non  potremmo  incominciare  la  no&tra 
impresa.  Combattiamo  una  battaglia  comune,  e  dobbiamo 
vincere  una  vittoria  che  sarà  vittoria  dell'umanità;  già 
sentiamo  che  in  noi  si  rinnova  la  civiltà  del  moodo, 
ringiovanendo  le  due  stirpi  nemiche  che  dovranno:  fi- 
nalmente operare  di  conserva.  La  lotta  sarà  lunga  e 
terribile,  perchè  contro  di  noi  si  solleva  tutto  il  vecchio 
mondo  germanitx) ,  tutto  il  vecchio  mondo  latino,  e 
fanno  alleanza.  Ma  pugnano  insieme  con  nói  le  forze 
giovani,  vive,  ardenti  di  tutti  i  popoli,  che  sentono  or- 
mai d'essere  una  sola  famiglia^  d'avere  una  causa  co- 
mune, e  sanno  che  le  vecchie  divisioni  e  gli  odii  antichi 
debbono  scomparire.  Un  nuovo  spirito  affatica  e  ria- 
nima le  vene  inaridite  dell'umanità,  che  s'avvede  final- 
mente di  ricevere  dall'Italia  nuova  giovanezza.  I  nostri 
soldati  vanno  alla  battaglia,  come  i  martiri  d'una  nuova 
fede;  perchè  vedono  che  la  patria  e  la  causa  loro 
sono   dovunque   splendono  i  raggi  della  nuova  civiltà. 

Noi  abbiamo  d'intorno  molti  nemici.  Di  fronte  e 
l'Austria,  che  richiama  e  ridesta  il  vecchio  sangue  ale- 
manno. Respingendola,  liberiamo  la  Germania  da  ui 
nemico  che  le  ha  sinora  impedito  di  sorgere  nazione 
unita  e  forte.  Abbiamo  nel  nostro  seno  la  Corte  romana 
con  la  sua  secolare  e  scandalosa  corruzione  ;  onde  noi 
possiamo  muovere  un  passo,  se  prima  non  ridavamo  k 
Chiesa  di  Cristo  al  suo  antico  e  puro  splendore.  la 
Corte  di  Roma  chiama  in  suo*  aiuto  tutti  gli  avanzi  delk 
vecchia  Europa,  ci  muove  una  guerra  a  morte,  e  YOh 
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rebbe  nó&evkce  oofitrò  di  noi  il  mondo  Intero^  ohe  ot» 
mai  è  direnato  sordo  alla  sua  voce.  Esso  è  inorridito 
e  contristato  dal  vedere  il  padre  dei  fedeli^  colai  che 
dovrebbe  rappresentare  Cristo  sulla  terra,  maledire^  neUa 
sua  cieca  rabbia^  le  schiere  degli  eroi  e  dei  martiri  della 
Ubertà;  benedire  e  pregar  da  Dio  successo  alle  orde 
dei  saccheggiatori.  Cosila  causa  politica  e  la  reb'giosa. 
si  trovano  inseparabili^  e  la  rivoluzione  italiana  si  con- 
nette ai  destini  dell'Europa  intera^  a  tutta  quanta  la 
societÀ  moderna^  cui  deve  aprire  un  novello  avvenire. 
Essa  è^  ad  un  tempo^  politica  e  religiosa^  scientifica^  so- 
dale e  letteraria:  tutte  le  nostre  forze  debbono  coope- 
rarvi; non  v*à  uno  di  noi^  che  non  abbia  ìIbuo  lavoro 
da  compiere;  non  v'è  parte  del  nostro  intelletto  o  dei  no- 
stro cuore  che  non  debba  concorrere  a  quest'opera  di 
universale  rinnovamento.  Le  antiche  divisioni^  quelle 
che  parevano  opposte  forme  di  coltura  vanno  a  scompa- 
rire^ per  dar  luogo  finalmente  a  quella  fratellanza  che  fu 
annunziata  dal  Vangelo^  e  che  ora  deve  essere  affrettata 
col  risorgimento  italiano^  col  rinnovamento  della  stirpe 
latina. 

A  tale  qpera  tutte  le  nazioni  debbono  por  mano,  per- 
chè è  il  risultato  del  oomuue  lavoro  ;  ma  il  suo  impulso 
appartiene  al  genio  italiano,  cui  ora  dobbiamo  intera- 
nlente  affidarci.  Imitare  la  Francia  o  T  Inghilterra^» 
o  la  Germania  ci  sarebbe  ugualmente  funesto .  Noi 
veniamo  per  cooperare  ad  un'impresa  lasciata  incom- 
piuta dalla  Francia,  la  cui  monotona  e  quasi  mecca- 
nica uniformità  estinguerebbe  in  noi  le  forze  pi{l  vitali  ; 
nella  nostra  diversità  si  trova  il  germe  d'un  carattere 
nazionale  più  vario^  epperò  più  capace  d'infondere  no- 
vello vigore  alla  società  che  òggi  si  rinnova.  La  nostra 
rivoluzione  deve  esser  pratica,  operosa  ;  ma  nulla  ci  sa- 
rebbe più  funesto  di  quel  disprezzo  per  le  idee,  per'  le 
lettere,  per  le  arti,  così  vantato  dà  alcuni  mal  consi- 
gliati ammiratori  d'un  cieco  ed  arìdo  empirismo  Noi 
sorgiamo,  invece,  per  combatterlo,  per  cacciarlo  dal  mondo. 
Le  idee  cominciarono  la  rivoluzione  dell  '  89,  esse  co- 
minciarono la  nostra.  Le  antiche  tradizioni  ci  salva- 
rono, gli  scrittori  ci  destarono  dal  lungo  sonno,  e  le 
armi  ci  faremo  date  in  mano  dai  nostri  poeti^  che  fu- 
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tanti  secoli  furono  chiamate  sogni,  ora  direngono  foàti 
intomo  a  nd,  sótto  ai  nostri  occhi  ;  vincono  battaglie  ;  sfa^ 
sciano  troni;  creano  eserciti.  Potremmo  noi  negare  la 
loro  forza?  Invero,  ninna  pagina  della  storia  somiglierà  a 
qaesta,    nella  quale  si  vede  quasi  lo  spirito  di  Dio  av- 
vicinarsi alla  terra,  e  le  idee  co^  lungamente  invocate  creare 
innanzi   a   noi   la   realtà   delle  cose  in    cui  viviamo. 
La  fede  nelle  forze  dello  spirito  umano  e  nella  Prpvi» 
videnza  rinasce  nel  nostro   cuore  ^   rinasoe  in  tutti  per 
Topera  nostra.  Ed  il  giorno  in  cui  oseremo  affermare 
che  noi  eseguiamo  i  comandi  di  Dio  ;  che  ninno  può  met- 
terci fuori  della  Chiesa,  perchè  siamo  la  vera  Chiesa, 
e  facciamo   opera  di  vera  religione  ;  die  i  nostri  eròi 
e  i  nostri  martiri  sono  da  Dio  benedetti  allora  solamente 
cadranno  quei  secolari  abusi  che  il  nostro  scetticismo  Sr 
veva  potuto  rendere  onnipotenti,  e  vedremo  la  Chiesa 
universale  splendere  qual  nuovo  sole  della  civiltà.  Essa 
non  imprecherà  più  ai  generosi,  nel  cuore  dei  quali  tro- 
verà^ invece,  un  altare  santificato  dalla  fede;  benedirà 
l'eroismo  dei  popoli  redenti  ;  e  noi  troveremo  finalmente 
la  pace  dei  nostri  animi.  Combattendo   per  la  patria^ 
tutti  sapranno  che  combattono  ancora  pel  Dio  dei  Cri- 
stiani. La  religione  e  la  società  non  si  troveranno  più 
in  lotta  fra  loro.  Il  divino^  il  santo  non  dovremo  aa- 
darlo  a  cercare  fuori  della  terra^  oltre  il  diametro  dell'u- 
niverso^ in  un  luogo  solitario^  sconosciuto ,  incompren- 
sibile. Esso   incomincia   fra  noi^   ed  in  noi;    ovunque 
trionfa  l' onestà    e   la  virtù ,    esso    vive    e    trionfa. 
Sulla   terra   incomincia   quella   vita  spirituale   e    ce- 
leste^  che   la  religione  ci  promette;  ed   assai   spesso 
negli  affetti^  nel  patriottismo^  nella  scienza^  nel  lavoro 
giornaliero  dell'operaio^  il  cuore  dell'uomo  à  più  accetto 
al  Signore^  che  a  piedi  dell'altare  o  del  confessionale. 
Nella  nostra  rivoluzione^  il  Cristiano  può  ad  ogni  istante:, 
ripetere  :  questa  è  l'ora,  qui  è  il  luogo  per  l'opera  più 
accetta  al  Signore.  Oggi    quell'attività    irrefrenabile, 
che  fu  abbandonata  a  se  stessa  dal  genio  fecondo  delle 
nazioni  germaniche,   attende   che  una  più  forte  unità 
ideale  venga  a  rivolgerla  a  più  alto  fine.  Le  due  av- 
verse famiglie  di  popoli,  anche  combattendo^  dovjraimo 
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finalmente  strìngere  insieme  la  comune  operosità^  ed  aiu- 
tarsi a  yicenda.  Perciò  risorgono  ora  i  popoU  latini; 
{>erciò  l'Italia^  dalla  Provvidenza  messa  un  tempo  alla 
oro  testa^  è  destinata  ad  assidersi  di  nuovo  in  Roma^ 
regina  per  la  terza  volta. 
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LA  LETTERATURA  IN  ITALIA 


L 


Nel  principio  di  questo  sècolo  si  pubblicava  a  Roma 
la  Visiofie  d'un  frate  Alberico,  monaco  di  Mcmtecassino^ 
e  .sabito  si  vide  accapigliarsi  rirrequìetia  moltitudine  dei 
commendatori.  Da  un  lato  si  voleva,  in  quella  strana 
leggmidà,  trovar  la  prima  idea  del  poema  sacrò  ;  e  dall'al- 
tro, si  gridava  allo  scandalo  contro  chi  poteva  veder 
somiglianza  tra  le  divine  immàgini  del  poeta,  e  i  sogni 
puerili  d'un  frate  ignorante.  Ma  questa  battaglia  cessò 
presto,  e  non  si  seppe  mai  chi  aveva  ottenuto  la  vittoria. 
€rli  avversari  semln^avano  stanchi  d'aver  tirato  dei  colpi 
in  aria,  senza  risultato;  il  pubblico  non  capiva>  perchè 
uno  scritto  così  povero  sdlevasse  tanto  rumore;  e  per 
un  pezzo  non  s'è  udito  più  ragionar  di  frate  Alberico. 
In  questo  mezzo,  parò>  si  trovava  nelle  letterature  strar 
niere  un  gran  nnmero  di  simili  leggende,  che  pare- 
vano aver  colla  Divina  Commedia  le  medesime  relazioni. 
Storici  ed  eruditi,  come  Ozanam,  Labitto,  Wrìght  e 
tanti  altri,  non  esitarono  punto  a  dire,  che  Dante  ri- 
trovò l'idea  del  suo  poema  in  tutto  il  secolo;  che  la 
Frauda,  la  Germania,  e  tutta  l'Europa  avevano  ecm- 
tribuito  in  qualche  modo  alla  Divina  Commedia. 

Né  dò  bastava;  Dopo  avere  studiato  ed  esaltato  i  suoi 
poeti  provenzali  e  le  sue  leggende,  la  Francia  poneva  in 
luce  un  numero  prodigioso  di  poemi  cavallereschi,  di 
racconti   e  poesie  liridie,  nell'antica  lingua  dell'oi7y 
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li  commentaya  ed  illustrava  con  vasta  dottrina.  Non 
era  contenta  poi  di  dichiarare  i  suoi  cento  poeti  del 
medio  evo  più  antichi  di  tutti  i  nostri  ;  ma  voleva  an- 
cora negl'Italiani  vedere  dei  seguaci  ed  imitatori  degli 
antichi  Francesi.  L'ultimo  volume  deUa  storia  letteraria 
di  Francia,  scritto  da  uomini  dottissimi,  riassume  le 
vaste  e  molteplici  ricerche  eok  /dire  :  —  è  tempo  che 
cessi  finalmente  il  volgare  pregi  udizio,  che  noi  stessi 
abbiamo  cercato  diffondere  in  Europa,  dichiarandoci 
imitatori  e -seguaci  i^elVItaH^y  E^U  è  ormai;  evidente 
che  ritalia  non  ha  fatto  che  rimandarci,  sotto  forma 
più  corretta,  ciò  che  prima'nsssa  aveva  copiato  da  noi. 
—  Secondo  queste  nuove  e  dotte  ricerche,  l'Università  di 
Parigi  sarebbe  stata,  nel  medio  evo,  il  centro  intel- 
lettuale dell'Europa,  e  la  setola  dei  nostri  più  grandi 
scrittori.  Dante,  Petrarca  e  Boccaccno  avrebbero  confi- 
ttvamènte  imitato,  noit  solo  i  Prov«nea3i^  vm  più  sahaira 
i  poeti  Francesi;  dalla  Tavola  Rotonda  e  dai  MèhH 
ài  Francia  ìnfAtìò  all'Ariosto,  tutta  la  nostra  poesia^ 
cavalleresca  sarebbe  presa  di  pianta  diaHla  iFi^aiici««  >  E 
queste  idee  vengono  diffuse^  con  i^'ai^airato  diidv^LIE^ 
dottrina^  e  sotto  l'ombra  dico«ì  autòi^voll  «nomif  che 
mi  non  possiamo  più  a  lungo  restare  ihiifferenti  sopra 
ma  quistione  che,  a  pocoa poco,  8*è  estesa  à  considerar» 
sotto  nuota  aspetto,  hgb  sólo  le  origini  della  Divina 
Commedia  e  della  ^letteratura  italiana;  tsésl  le  oisgini' 
ancora  della  nostra  d^hà.  Dobbiamo  riBunaiare  àkv^ 
vero,  al  titolo  per  tanti  secoli  goduto,  d'esser  quelli' 
che  indi Vilirono  l'Euvopaf  Che  cosa  è^avvenuto:  di  nuovo 
per  multare  còsi  stranamente  i  giudizi  degli  uonumP 

4  '  •  .  .  . 


È  qualche  tempo,  che  assistiamD  ad  ima  serie  distraile 
vicende  nella  storia  della  letteratura.  Vediamo,  nuovi 
generi  di  componimenti  avere  un'improvvisa  e  tapida  fot** 
tuna  ;  altri  cadere  in  subita  dimenticania^  e  '  quaiù'  <£*- 
sprezzo.  Il  romanzo  Morico  sorse  ad  un  tifatto,  piàr- 
corse  l'Europa  fra  gli  applausi  dei  lettoriy  ed  «ni;  sem^- 
bra .  volere  scomparire  affatto.  I^a  metafisica,  con  U2ia 
moltituAine  di  sempre  nuovi  sistemi,  dominò  in  tuttequimta 
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le  Univer^Uà  d'Europa,  ed  oggi  à  caduta  in  un  singo* 
lare  abbandono»  I  nuovi  siatemi  non  sorgono,  o,  sor-* 
gendo,  vengono  aceolti  con  diffidenza  generale.  Invece, 
fii  raccolgono  con  una  strana  avidità  canti,  leggende, 
tradizioni,  superstizioni  e,  quasi  dirqi^  anche  i  sogni  del 
popolo.  Si  resta  indifferenti  alla  voce  dei  poeti  moderni, 
mentre  gli  avanzi  d'un  dialetto  sconosciuto,  d'una  can-* 
zone  del  popolò^  d'una  superstizione  di  selvaggi,  fanno 
fare  ai  dotti  lunghi  e  penosi  viaggi;  vengono  annun- 
ziati in  tutte  le  accademie.  Si  potrà  deplorare  questo 
nuovo  fanatismo  ;  si  potrà  credere  che  esso  aumenti  di 
molte  migliaia  d'inutili  volumi^  le  nostre  già  troppe  in- 
gombre biblioteche  ;  si  potrà  dire  che  questa  è  una  nuova 
specie  ,di  crittogama  letteraria  ;  ma  ìì  fatto  rimane  pure 
innegabile,  e  merita  una  spiegazione. 

Noi  avevamo  finora  studiato  le  letterature,  solo  per 
pigliarle  a  guida  e  modello  nell'arte.  Ma  le  scienze  e  le 
lettere  ci  presentano  ancora  una  delle  tante  evoluzioni 
dello  spirito  umano  nella  storia.  Ed  a  noi  importa  di 
conoscerlo,  non  solamente  nell'ora  della  sua  prosperità  e 
grandezza;  ma  anche  nei  giorni  in  cui  la  sua  luce  s'of- 
fusca, per  meglio  comprenderlo,  quando  poi  lo  vediamo 
risplendere  di  nuovo.  Nella  storia  abbiamo  imparato  a 
conoscere  e  ritrovare  noi  stessi.  V'è  una  grande  rela- 
zione fra  i  giorni  della  nostra  vita  e  i  secoli  dell'uma- 
nità^ e  non  possiamo  conoscere  l'uomo,  senza  aver  prima 
conosciuto  il  genere  umano.  Quindi  importa  assai,  ci  è 
anzi  necessario  raccogliere  e  ricomporre  la  catena  non 
interrotta  de' pensieri  e  delle  azioni  umane.  Così  ci 
siamo  accorti  d'un  gran  numero  di  vaste  regioni,  ine- 
splorate nel  mondo  ideale  della  storia;  e  subito  lo  spi- 
rito umano  s'è  rivolto  a  percorrerle  con  insolito  ardore  ; 
perchè  ogni  nuova  scoperta  in  queste  regioni,  era  una 
scoperta  nuova  che  faioeva  in  se  stesso.  Allora  la  can- 
zone del  popolo  e  del  selvaggio,  i  piti  oscuri  dialetti 
acquistarono  grande  importanza;  fu  osservato  che  la 
lingua  e  la  poesia  del  popolo  sopravvivono  non  di  rado 
a  quella  dei  dotti,  e  trasmettono  da  un'età  all'altra  le 
tradizioni  della  vita  intellettuale.  E  le  classiche  lette- 
rature non  ci  apparvero  più  come  oasi  di  fiori  in  un 
deserto  d'arene;  ma  si  riunirono  fra  loro,  per  mezzo  di 
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im  lavoro   segreto,  finora  '  sconosoiato  e  disprezzato^  e 

pure  non  mai  interrotto,  dello  spirito  umano. 

^^^Se  non  che,  ogni  volta  che  uno  di  questi  sotterrane 

{)assaggi  viene  alla  luce,  s'odono  esagerazioni  da  un 
ato,  proteste  e  lamenti  dalFaltro.  Quando  si  conobbe 
che  gli  Dei,  la  lingua  e  i  primi  abitatori  della  Grecia 
erano  venuti  dall'India,  sorse  una  gran  lite  fra  coloro 
che  volevano  vedere  una  Grecia  indiana,  e  coloro  che 
la  volevano  isolata  nel  mondo,  e  quasi  nata  dal  nulla. 
Ma  quando  la  lite  fu  composta;  allora  si  vide  che  la 
originalità  greca,  connettendosi  al  passato,  rifulgeva  di 
nuovo  splendore.  Non  appena  gli  studii  del  medio  evo 
hanno  provato  che,  innanzi  al  sorgere  della  letteratura 
italiana,  non  era  stato  poi  tutto  avvolto  nell'ignoranza 
e  nelle  tenebre  ;  ecco  che  da  un  lato  si  pretende  quasi 
togliere  ogni  vanto  all'Italia,  e  dall'altro  v'è  chi  vor- 
rebbe negare  ogni  valore  a  quelle  ricerche.  Ma  la 
scienza  continua  il  suo  cammino,  e  le  dispute  cessano 
innanzi  al  vero  che  si  propaga. 

Ili, 

Ci  sia    permesso  di  riassumere   brevemente  la  que- 
stione. 

Il  latino  fu  uno  degli  antichi  dialetti  italici^  quello 
che  in  Roma  parlarono  i  Patrizi.  Salito  a  dignità  di 
lingua  letterata,  per  opera  degli  scrittori,  insieme  colle 
armi  e  le  leggi  romane,  estese  le  sue  conquiste  nelle  ' 
varie  proviucie,  e  dominò  sui  dialetti  che  vi  si  parla- 
vano. Ben  presto  divenne  la  lingua  ufficiale  e  la  lin- 
gua degli  scrittori,  in  quasi  tutto  l'Impero.  Ma  l'Im- 
pero cadde^  e  nel  vorticoso  turbine  che  ne  seguiva,  si  con- 
fusero tutte  le  classi  ;  andarono  in  fascio  le  leggi  e  le 
istituzioni  ;  si  spezzarono  le  tradizioni  letterarie,  e  i  vin- 
coli grammaticsdi  della  lingua,  la  quale  perdette  subito  il 
vigore  che  l'aveva  resa  dominatrice.  S'erano  sollevati 
i  popoli,  e,  insieme  coi  popoli,  parve  che  si  soUevas- 
sero  ancora  i  dialetti,  quasi  liberi  anch'essi  da  un'an* 
tica  oppressione.  Nuove  forme  di  dire  si  manifestarono 
per  tutto,  moltiplicandosi  e  mutando  in  una  così  rapida 
vicenda,  da  farle  paragonare  al  vigoroso  rigoglio  delle 
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vegetaj&ioni  tropicali.  Quando  i  vincoli  e  le  tradizioni 
sociali  si  spezzano,  noi  ritorniamo  fanciulli,  e  siamo 
oome  i  popoli  primitivi  che  rinnovano  continuamente  i 
loro  fingua^,  dimostrando  in  ciò  una  fecondità  che 
il  progresso  della  cultura  sembra  inaridire. 

Il  latino  s'andò  dunque  rapidamente  corrompendo, 
pei  dialetti  che  vi  filtravano  da  ogni  lato;  e  nasceva 
uno  strano  miscuglio^  che  variava  da  provincia  a  pro- 
vincia, mutava  quasi  d'anno  in  anno.  Ma  con  questo 
strano  miscuglio  di  latino  diversamente  corrotto,  s'in- 
tendevano nomini  d'assai  lontane  regioni  ;  onde  fu  per 
qualche  tempo,  come  una  lingua  universale,  di  cui  ben 
presto  s'impadroniva  la  religione  cristiana,  Irovaadola 
valido  e  potente  sussidio  a  diffondere  fra  tutti  i  popoli 
la  sua  dottrina.  In  questo  modo  nacque  la  prima  forma 
d'una  letteratura  medio-evale,  comune  a  tutta  l'Europa, 
e  sparse  i  primi  germi  della  c\iltura  fra  i  barbari.  In 
Germania,  in  Inghilterra  ed  in  Francia,  ben^  presto,  aUe 
primitive  canzoni  barbariche  successero  cronache,  leg- 
gende, omelìe  latine. 

Ma  il  processo  di  decomposizione,  cominciato  una 
volta,  continua  sempre;  le  lìngue  moderne  danno  su- 
bito ì  primi  segni  della  loro  esistenza,  e  i  popoli  ger- 
manici, fatti  cristiani,  ritornano  con  nuovi  canti  nazio- 
nali a  cantare  le  loro  imprese.  Noi  siamo  già  al  se- 
condo periodo^  neUa  storia  letteraria  del  medio  evo^ 
quello  su  cui  i  moderni  eruditi  si  sono  principalmente 
affaticati.  I  primi  sforzi,  per  uscire  dalla  più  fitta  bar- 
barie, cominciano  con  Carlo  Magno.  L'apertura  delle 
scuole,  le  nuove  leggi,  la  costituzione  del  feudalismo, 
precedono  di  poco  la  Cavalleria  e  la  gaia  scienza,  che 
danno  origine  alle  due  ben  note  letterature  della  Prò^ 
venza  e  della  Francia  settentrionale. 

IV. 

La  Provenza^  ordinata  a  regime  feudale,  toccava  da 
un  lato  l'Italia  del  nord,  dall'altro  sì  stendeva  nella 
Spagna,  dove  già  gli  Arabi  innalzavano  le  loro  aeree 
e  fantastiche  moschee  ;  narravano  ì  loro  maravigliosi 
racconti  ;  cantavano  in  rima  gli  ardenti  e  passionati  a- 
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mori.  E  sabito  la  poesia  e  la  gaia  sdenza  s'ìntrodua-- 
SMTO  in  quei  castelli  provenzali,  dove  il  trovatore,  ac*^ 
ccHupagnato  da  giullari  che  cantavano  le  sue  rime,  an-^ 
dava  rallegrando  le  brigate,  col  racconto  d'amori  im*^ 
maginarii  enon  mai  sentiti,  sospirando  per  una  donna 
die  forse  non  aveva  conosciuta.  Questo  esercizio  o  pas-- 
satempo  poetico  m^teva  in  onore  la  bellezza^  la  gei>- 
tiles^za  ed  il  culto  delle  aacre  muse.  Spesso  il  trova- 
tore era  uno  dei  più  potenti  signori  feudali,  che  non 
^sdegnava  accompagnar  eoi  liuto  la  storia  de'suoi  amori, 
per  eavare  applaiuii  da  ooloro  che  erano  stati  suoi  com- 
pagni in  guerra,  ^e  dalle  l;>elle  ohe  circondavano  la  sunt. 
aiensa.  Tutta  la  Provenza  risuonava  di  questi  armoniosi 
accenti . 

Ma  nel  centro  e  nel  settentrione  della  Francia^  ^i^ 
piavano  proporzioni  più  vaste  la  Cavalleria  e  l'antica 
poesia  francese.  E  furono  l'una  coli'altra  così  riu- 
nite, che  molli  credettero  la  Cavalleria  non  essere  altito 
e)ìe  un  fantastico  sogno  di  quei  primi  poeti.  Ma  fu,  in*- 
vece,  una  vera  e  propria  istituzione  del  medio  evo.  Il 
cavaliere  consacrava  la  spada  alla  religione  ed  alla  sua 
dama.  Una  solenne  e  sacra  funzione,  che  aveva  luoga 
ia  ;chiesa,  gli  dava  l'ambito  grado,  dopo  un' educai 
zioRe  ed  un  tirocinio  di  parecchi  anni.  E  dalla  chiesa 
egli  usciva  pieno  di  frenetica  gioia  ;  saltando  colla  spada 
sguainata  sul  suo  impaziente  destriero,  si  slanciava  fu- 
riosamente in  una  vita  piena  d'avventure,  di  pericoH 
e  d^amore.  Cosi,  fin  d'allora,  comincia  a  formarsi  quel- 
l'indomabile valore  che  troviamo  più  tardi  in  tutta  quanta 
la  storia  nazionale  della  Francia.  Ed  in  mezzo  a  quet^ 
sta  varia  e  sfrenata  società  di  uomini  che  percorrono  il 
mondo,  senza  altra  legge  che  la  spada  e  l'onore  ca^ 
valleresco,  sorge  una  letteratura  che  ne  ritrae  la  tu^ 
multuosa  indole.  La  religione,  le  avventure,  la  guerra 
e  l'amore  esaltarono  stranamente  gli  animi  e  le  fanta- 
sie de'  nuovi  poeti.  L'impero  di  Carlo  Magno,  origine 
prima  di  questa  società,  colle  sue  conquiste  e  i  suoi  prodi 
capitani  e  le  guerre  agl'infedeli  e  il  viaggio  di  Roma, 
divenne  il  soggetto  perenne  di  canti,  che  un  poeta  tra- 
mandava all'altro,  perchè  ognuno  aggiungesse  la  sua  pietra 
al  comune  .edifizio.  Ecco  in  qual  modo  s'andava  for- 
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maikdo  no  eìdò  di  poemi  epici»  in  cui  la  fontasìa  e^kt 
inBrità  storica  s'intrecciano,  si  confondono,  sono  una  sola 
e  medesima  cosa.  Il  passato  ed  il  presente,  riurnki  e 
ricreati  cosi  nella  fantastica  canzone  del  poeta^  formaiio 
un  mondo  ideale,  in  cui  gli  eroi  si  moltiplicanx),  8i>  balv 
tono,  ingigantiscono,  scompaiono  per  nascere  di  nuovo. 
Ogni  atto  valoróso,  di  cui  il  poeta  è  testimone,  diventa 
un  episodio  nuovo  di  eroi  immaginari,  ed  ogni  cava^ 
liere  piglia  a  modello  questi  epici  paladini. 

V. 

Ma  intanto  l'Europa  va  soggetta  a  moke  commozioni 
.politiche.  Tre  grandi  uomini  compariscono  sulla  scena 
nell'xi  secolo.  Gregorio  VII  stringe  i  vincoli  dellia.  co^* 
stituzione  della  Chiesa,  e  fa  sentire  nel  mondo  la  forza 
di  questa  piti  gagliarda  unità.  Nuove  conversioni  e  nuovi 
progressi  fa  la  religione  di  Cristo  ;  crescono  le  relazioni 
fra  i  suoi  seguaci.  Guglielmo  il  Conqaistatore  porta  in 
Inghilterra  la  monarchia  normanna  ;  Roberto  Guiscardo 
la  porta  nellltalia  meridionale.  E  coi  Normanni  si  dif<- 
fondono  la  lingua  e  la  letteratura  francese.  Nuovi  poeti  e 
nuovi  poemi  sorgono  allora  per  tutta  l'Europa,  molti- 
plicandosi in  modo,  che  la  storia  ha  dovuto  dividerli 
in  varii  cicli,  per  poterli  ordinare.  Al  cido  di  Carlo 
Magno,  esclusivamente  francese,  si  unisce  quello  di  Ar- 
turo, che  appartiene  alla  Francia  ed  all'Inghilterra.  In 
questa  è  grandissimo  il  numero  di  coloro  che  scrivono 
francese,  e  i  suoi  eruditi  sono  spesso  costretti  a  con^ 
lessarci,  che  non  v'è  quasi,  nella  loro  letteratura,  ro«- 
manzo  cavalleresco,  di  cui  non  bisogni  cercare  in  Fran- 
cia la  prima  sorgente.  La  Germania  ebbe  nei  Nibe» 
lunghi  un  poema  nazionale  ;  ma  accolse  in  gran  numero 
gli  eroi  romanzeschi  della  Francia,  da  cui  imitò,  tra*^ 
dusse,  rifece  tanti  epici  racconti.  Gli  eroi  de' suoi  Min« 
nesrnger  portano  spesso  nomi  francesi,  vengon  da  paesa 
dì  Francia,  e  qualche  volta  lo  scrittore  si  scusa  del 
non  continuare  la  sua  narrazione,  dicendo  :  bisognerebbe 
assai  ben  tradurre  dal  francese.  La  Spagna  ebbe  un 
ciclo  nazionale  no'  suoi  poemi  del  Cìd  ;  ma  volle  pure 
imitare  la  Francia  la  quale  è,  fuor  d'ogni  disputa^  la 


sorgente  prima  dei^miUé  eiroici  romanzi.  La  sua  lin<^ 
gua,  i  suoi  poemi  e  i  suoi  poeti  son  per  tutto  imitati 
e  cercati.  Gli  eruditi  franatasi  hanno  di  ciò  dato  am- 
plissime prove^  trovando  perfino  nella  Svezia  e  Norvegia^ 
gli  avanzi  della  loro  antica  letteratura. 

Sopravvengono  poi  le  Crociate,  e  la  Francia  si  trova 
a  capò  di  quella  guerra,  in  cui  l'Occidente,  riunito  in 
un  «olo  pensiero,  animato  da  un  comuRe  sentimento, 
si  rovescia  con  ardore  irrefrenabile  sull'Oriente.  Si  me* 
scolano  le  razze,  le  idee,  le  lingue,  le  letterature,  ed  un 
nuovo  vigore  s'infonde  nell'Europa.  Ma  ciò  che  noi 
dobbiamo  principalmente  notare,  si  è  la  diffusione  che 
ne  segue  della  lingua  francese  e  dei  romanzi  cavalle- 
reschi in  Oriente,  cosa  del  resto  facile  a  comprendersi. 
Nel  1204  l'esercito  franco  pigliava  Costantinopoli,  e 
molti  principati  feudali  e  francesi  si  stabilivano  sulle 
coste  della  Grecia  e  dell'Asia  Minore.  Un  cronista  spa* 
gnuolò,  che  era  stato  in  Morea  nel  principio  del  se- 
colo XIV,  non  esita  a  dire,  che  ivi  parlavan  clxì  beli 
frances  com  dins  en  Paris.  E  certo,  anche  fra  i  Ored 
troviamo  esempi  d'imitazioni  dei  romanzi  cavallereschi, 
latte  in  francese  o  nella  loro  lingua  nazionale. 

Vi: 

Che  cosa  faceva  l'Italia,  mentre  che  la  poesia  caval- 
leresca, e  la  lirica  provenzale  si  diffondevano  così  lar^ 
gamente  in  tutta  l'Europa?  La  cavalleria  rimane  fra  noi 
una  pallida  imitazione  di  costumi  stranieri ,  e  il  feudar 
lismo,  appena  si  costituisce,  viene  aspramente  combat* 
tuto  dai  Comuni.  Si  continua  a  scrivere  latino,  e  la  lin^ 
gua  italiana  non  dà  cenno  di  sorgere,  quando  il  fran- 
cese ed  il  provenzale  hanno  già  tanti  autori.  La  Francia 
ebbe  le  scuole  comunali  e  parrocchiali  assai  prima  di 
noi,  decaduti  dalla  nostra  primiera  altezza;  ed  un  le- 
gato del  Papa  dovette  sentirsi,  nell'xi  secx)lo,  rinfacciare 
dai  vescovi  francesi:  —  Fra  voi  non  v'è  scienza  al- 
cuna; neppure  il  Santo  Padre  s'occupa  a  studiare  le 
cose  che  non  comprende.  —  Sì,  rispondeva  il  legato, 
noi  non  abbiamo  preso  a  maestri  né  Socrate,  né  Platone 
o  Virgilio ,  porche  Gesù  Cristo  non  scelse  i  suoi  disce- 
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poli  ira  i  .filosofi.  Noi  ci  travagliamo  per  la  fede,  non 
per  la  scienza.  —  Ed  invero,  trattavasì  allora  in  Italia, 
di  costituire  la  Chiesa  e  propagare  la  religione.  I  no* 
stri  missionari  erano  spinti  su  tutti  i  punti  della  terra 
dal  Papato,  il  quale<  s'era  costituito  centro  d'una  Chiesa 
universale,  che  diramava  le  sue  fila  in  tutto  il  mondo 
conosciuto.  I  Comuni  gettavano  le  basi  della  loro  libertà, 
ed  uniti  alla  Chiesa,  combattevano  colle  armi  la  pre- 
potenza dei  signori  feudali  e  deg? imperatori   tedeschi. 

Il  vecchio  sangue  latino  si  rinnova  in  queste  severe 
lotte,  e  rientra  nella  età  virile,  senza  traversare  la 
spensierata  giovanezza  della  Cavalleria  e  della  gaia 
scienza.  Quel  mondo  fantastico  d'una  mitologia  poetica 
che,  confondendo  il  reale  e  l'ideale,  la  storia  e  la  fin* 
zione,  era  privo  dello  splendore  degli  Dei  d'Omero  e 
di  Virgilio;  non  poteva  soddisfare  coloro  che  da  poco 
avevano  cessato  di  scriveie  il  Corpus  Juris.  Sebbene 
caduti,  ogni  pietra  delle  loro  città  ricordava  loro  le 
vecchie  glorie;  e  le  lotte  che  ora  sostenevano,  li  ave* 
vano  resi  già  troppo  serii  per  pensare  alla  gaia  scienza. 
Entrati  a  combattere  colla  realtà  delle  cose,  non  sa- 
pevano contentarsi  neppure  di  quella  poesia^  in  cui  gli 
eroi  si  confondevano  spesso  l'uno  nell'altro;  nascevano 
qualche  volta  da  una  metafora  ardita,  e  finivano  svapo- 
randosi in  un  perpetuo  turbinìo  d'avventure  impossibili, 
senza  che  alcuuo  chiedesse  più  notizia  di  loro.  I  fran^ 
cigeni  poeti  percorrevano  i  nostri  Comuni,  cantando 
canzoni  provenzali^  o  romanzi  cavallereschi,  e  scorge* 
vano  spesso  sul  volto  dei  loro  uditori  uno  scettico  sog- 
ghigno. La  folla  accorreva,  il  popolo  ripeteva  le  strane 
avventure;  ma  non  di  rado  i  magistrati  del  Comune  li  al- 
lontanavano come  gente  importuna. 

Gli  studii  però  cominciavano  tra  noi  a  rinascere  prima 
della  lingua  italiana.  Le  nostre  Università  furono 
tra  le  più  antiche  d'Europa,  e  l'indirizzo  che^.  sin  dal 
principio,  esse  pigliarono,  ci  dimostra  chiaro  quale  dovrà 
essere  il  carattere  della  nostra  letteratura.  Noi  avemmo 
nella  scolastica  molti  ingegni  eminenti,  come  S.  Anselmo 
e  S.  Tommaso,  che  in  ogni  città  d'Europa  furono 
ascoltati  quali  maestri  dai  più  valenti  professori;  ma  i  no- 
stri studenti  non  si  sarebbero  affollati  intomo  a  Pietro 
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Abelardo,  ooirardore  di  quelli  che  pendevamo  dalle  sue 
labbra  neirUniversità  di  Parigi,  vero  centro  della  teolo-» 
già  soolastica,  per  udirlo  discutere  intorno  al  Sic  et  Non, 
iniziando  il  dubbio  scientifico.  Erano  tra  noi  affollate  in- 
vece le  cattedre  di  Bologna  e  Salerno,  dove  s'insegnavaco 
il  diritto  romano  e  la  medicina,  e  dove  perciò  s'ac»* 
correva  già  da  ogni  parte  d'Europa.  Gì' italiani  non 
avevano  perduto  quel  carattere  pratico  e  positivo,  che  gli 
aveva  resi  fondatori  deir  Impero  Romano,  e  davano  segni 
manifesti  di  voler  pigliare  lo  stesso  cammino.  Rotti  alle 
astuzie  della  politica,  alla  pratica  dei  commerci,  ed  alla 
conoscenza  delle  umane  passioni ,  non  si  lasciavano  troppo 
dominare  né  dalle  astruserie  scolastiche,  né  dagli  artì-^ 
fizi  provenzali,  né  dagl'incerti  fantasmi  della  Cavallerìa. 
Ogni  volta  che  uno  di  quei  romanzi  era  trasportato  fra 
noi,  veniva  imitato  e  trasformato  in  una  prosa  sbiadita 
e  scolorata,  che  dimostrava  chiaro  l'indifferenza  con 
cui  era  accolto  dalla  immaginazione  del  popolo  ;  e  le  bat^ 
taglie  dialettiche,  se  agitavano  i  chiostri,  non  commovevano 
la  moltitudine  degli  studenti. 

VII. 

E  intanto  dalla  Provenza^  invece  di  canzoni  amorose,  ar* 
ri  vava  un  pietoso  e  terrìbile  grido  di  dolore,  di  cui  l'èco  ve* 
niva  ripercosso  per  tutte  le  valli  italiane.  Ivi  s'era  introdotta 
l'eresia  degli  Albigesi,  intolleranti  della  pontificia  au- 
torità, e  i  trovatori  avevano  cominciato  a  punger  se- 
veramente i  costumi  d'un  clero  già  corrotto.  Era  uno 
dei  primi  segni  di  protesta  contro  un'autorità  creduta  sinora 
infallibile  ed  indomabile.  Già  Pietro  Abelardo  aveva  soli- 
levato  in  Parigi  un'altra  tempesta,  ed  il  suo  discepolo 
Arnaldo  era  venuto  in  Italia  a  perire  sul  rogo  acceso- 
gli dal  papa:  opinioni  filosofiche  avverse  alla  Chiesa, 
s'erano  introdotte  fra  noi  col  nome  di  Avveroismo.  I  Co- 
muni italiani  davano  qualche  segno  minaccioso  d'indi*- 
pendenza,  mostrando  di  credere  santo  l'amore  della  li- 
bertà e  della  patria,  anche  quando  non  era  benedetto  dal 
papa.  Si  richiedeva  un  esempio  contro  questi  audaci  pen- 
sieri^ e  saliva  sulla  sedia  apostolica,  un  uomo  capace 
di  darlo. 
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Iimocl&eo  IH,  dagi^  di^suòced^e  a  Gi^egwio!  VII, 
avera  una  volòatà  ài  ferroy  un'al^iyìtà  irrefrenabile^ 
un'ambisìone  smìsarata.  Appesasi  senti  in  capo  il  tri- 
regno, senese  ai  principi  della  terra  in  tuono  minaecioiSo^* 
quasi  a  suoi  vasalli.  Egli,  che  ebbe  la  poca  invidiabile  glo- 
ria di  fondare  l'Inquisizione,  fu  ancora  il  promotore  degli, 
ordini  religiosi  di  S.  Francesco  e  di  S.  Domenico^  uomini 
mirabilmente  adatti  allo  scopo  che  si  proponeva.  Il  primo 
doveva,  coli' estasi  della  fede  e  coU'abnegazione  deUa- 
carità,  richiamare  nel  seno  della  Chiesa  le  anime  smaiv 
rito.  E  intorno  a  S.  Francesco  d'Assisi,  la  leggenda, 
l'arte  e  l'amore  cristiano  poterono  tessera  una  luminosa^ 
ghirlanda,  che  il  credente  adora  e  il  filosofo  aminira. 
S.  Domenico,  invece,  doveva  colle  minacce  e  colla  p^^ 
secuzione  spaventare  coloro  che  s'ostinavano  nel  pec-^ 
oato.  Ed  anch'egli  si  dimostra  uguale  al  bisognot  Lai 
storia  lo  conosce  come  il  più  operoso  promotore  della 
sacrosanta  Inqui^sione,  e  la  Provenza  doveva  ben 
presto  sperimentare  gli  effetti  del  suo  zelo  religioso. 

Il  papa  aveva  ammonito  e  poi  minacciato  il  Conte 
di  Tolosa,  che  non  voleva  perseguitare  i  suoi  proprii 
sudditi.  —  «  0  uomo  iniquo  »,  diceva  il  Santo  Padre, 
«  se  io  ti  potessi  strappare  il  onore,  ti  mostrerei  le  ini- 
quità che  vi  sono  ;  ma  esso  è  più  duro  della  pietra.  Se 
però  non  temi  le  pene  dell'inferno,  ti  farò  ben  temere 
i-peiricoli  che  ti  minacciano  in  questa  vita.  »  -*-  Innocenzo 
iirfatti  scioglieva  dall'obbedienza  i  vasisalli,  e  poi  lo  cir-^ 
condava  di  tanti  pericoli,  che  il  Conte  dovette  pure  ar^ 
rendersi  agr  imperiosi  voleri.  S.  Domenico  percorreva 
le  dttà,  infiammando  gli  animi  contro  l'eresia,  minac*^ 
ciando  pene  atroci  in  questo  e  nell'altro  mondo,  spin*« 
gendosi  in  mezzo  alle  moltitudini,  sollevate  contro  di  luij 
con  un  corraggto  che  lo  rendeva  ammirabile  ai  suoi 
stesfid  nemici.  E  finalmente  i  più  potenti  signori  di  Pro« 
venza,  circondati  dai  loro  feudatari,  da  eserciti  croce^^- 
segnali  e  fanatizzati  da  predicatori ,  che  avevano  sa*< 
puto  eccitare  le  più^  feroci  passioni,  entravano  neU^ 
città,  cominciando  la  strage  degli  Albigesi,  al  grido 
terrìbile:  -*»  ammazzateli  tutti,  che  il  Sigaaore  ricono^ 
soerÀ  i  suoi.  — S.  Domenico  esultava  e  il  papa  bene-- 
diceva,  sicuri  di  (»ntribuire  al  triónfo  della  fed^  di 
Cristo  ! 
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Sven^ture  intanto  B'aggiongevsiBO  a  svefiiture.  La  Pro- 
voiiza  Tenne  ben  presto  annessa  alla  Francia,  e  la  suasto^ 
ria  dà  questo  momento  finisce.  La  poesia  fu  soffocata 
nel  sangue;  la  stessa  lingua  provenzale,  a  poco  a  poco^ 
decadde  in  un  dialetto.  Quei  castella  rìdenti  ed  ameni, 
dove  la  voce  del  trovatore  aveva,  per  la  prima  volta; 
invitato  gli  animi  ai  pensieri  gentili,  dove  la  gaia  scienza 
aveva,  in  mezzo  ad  un  secolo  ancora  selvaggio,  spo- 
sato l'amore  alla  poesia,  sollevando  la  dignità  della  donna; 
quei  castelli  furono,  per  opera  del  succcfssore  di  Pietro, 
ridotti  in  un  mucchio  di  rovine.  I  poeti  fuggiron  ra- 
minghi per  l'Europa  meridionale,  e  vennero  in  Italia, 
mescolando  lacrime  alle  loro  canzoni,  ed  ispirando  un 
odio  implacabile  contro  quel  clero,  che  aveva  col  ferro 
e  col  fuoco  tolta  a  loro  la  patria.  Furono  accolti  con 
benevolenza,  e  molti  di  essi  cantarono  canzoni  dì  guerra 
per  la  patria  italiana,  e  si  batterono  in  terra  straniera 
per  quella  libertà  che  avevano  irrepiirabilmente  perduta. 
La  loro  presenza  non  fu  senza  peso,  fra  le  molte  car 
gioni  che  affrettavano  ora  il  nascere  della  poesia  ita* 
liana. 

vm. 

or  Italiani  avevano  accumulata  molta  ricchezza  e 
molta  esperienza;  il  commercio  e  l'industria  èrano  pro- 
grediti; le  arti  belle  cominciavano  a  fiorire,  e  la  nostra 
Ungua  ancora  non  era  nata,  quando  già  le  altre 
avevano  una  letteratura.  La  grande  somiglianza  dei 
dialetti  col  latino,  e  la  facilità  con  cui  questo  si  me* 
scolava  con  quelli^  erano  ancora  un  grande  ostacolo. 
Ma  ogni  giorno  diveniva  piti  necessario  avere  una 
lingua  nuova,  per  esprimere  idee  nuove  ;  le  Crociate 
avevano  dato  uno  straordinario  impulso;  le  Università  « 
raccoglievano  dotti  nazionali  e  stranieri,  moltiplicavano 
le  idee;  ed  il  bisogno  di  scrivere  e  poetare  in  lingua  vol- 
gare veniva  ormai  generalmente  sentito.  E,  cosa  no^ 
tevole,  i  primi  tentativi  di  sollevare  a  dignità  lettera- 
ria i  molti  dialetti^  sembrano  riuscire,  per  diverse  vie, 
ma  con  singolare  rapidità^  a  trovare  quasi  una  lingua, 
comune  •    Questo   fece  stiUare  il  cervello  ai  nostri  e- 
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ruditi  e  filosofi  èhe  sulle  origim  della  lingua  italiana 
scrissero  etemi  yolumi,  senza  potersi  fra  loro  accora 
dare.  Noi  non  Yogliamo  seguirli  nelle  sottili  inda* 
gini;  ma  la  soiniglianza  dei  risultati  si  spiega,  os- 
servando che  i  diatetti  erano  in  quel  tempo,  assai,  più 
vicini  fra  loro  che  non  sono  oggi,  come  vien  provato 
da  tutte  le  carte;  che  il  latino  era  la  guida  comune^ 
quando  si  tentava  sollevare,  e  ripulire  .uno  dei  dialetti 
Bazionali;  e  che  a  quell'opera  si  pose  mano  nelle  città^ 
dove  si  raccolsero  i  migliori  ingegni  d'Italia.  Era,  in- 
fatti, l'anima  di  tutta  la  nazione,  che  cercava  il  suo  lin- 
guaggio, e  quasi  direi  il  suo  corpo.  Sembra  che  si 
tenti  e  ritenti  più  volte,  in  diversi  pùnti,  per  trovare 
il  terreno  meglio  adatto  a  fecondare  la  nuova  pianta^ 
che  finalmente  sorge  rigogliosa  e  fiorente. 

Vani  documenti  ci  provano  l'antichità  di  questi  in« 
eerti  tentativi  ;  ma  nella  corte  di  Federico  II,  a  Pa- 
lermo, noi  vediamo  addirittura  i  primi  segni  della  lin- 
gua e  della  letteratura  Volgare.  Federico  II,  disceso  di 
Germania,  ma  nato^  educato  in  Italia,  poco  amico  dei  preti 
e  del  pupa^  era  un  re  scettico  e  filosofo^  amante  del  libero 
conversare^  di  grande  ingegno^  d'un  gusto  finissimo.  In- 
torno a  lui  si  raccolse  il  fiore  dei  dotti  italiani;  con-» 
vennero  poeti  tedeschi,  prqverizali  e  normanni^  d'Inghil- 
terra' e  di  Francia  :  si  vedevano  scolastici  della  Uni- 
versità di  Parigi,  e  prelati  romani  accanto  a  poeti  a- 
rabi  o  filosofi  musulmani  coi  loro  turbanti,  ^he  ragio^ 
navano  insieme  cogli  Albanesi  e  i  Greci  delibisela.  Fe- 
derico stesso,  il  suo  figlio,  il  suo  segretario  Piero  delle 
Vigne  erano  poeti  e,  insieme  con  molti  Italiani  siculi  o 
di  terra  ferma,  accordavano  la  loro  lira  con  quella  dei 
poeti  francesi  o  provenzali.  Ma  il  dialetto  siciliano  non 
era  quello  che  doveva  far  nascere  dal  suo  seno  la  lingua 
italiana,  né  la  corte  di  Federico  II  era  il  luogo  più  a- 
datto  a  dar  vita  durevole  alla  poesia  d'un  popolo  li- 
bero. Essa,  infatti,  decadde  rapidamente  per  le  vicende 
politiche,  e  la  poesia  cerbò  subito  un  altro  soggiorno. 
A  Bologna  vi  erano  10,000  studenti  d'ogni  parte  del 
mondo,  v'era  una  repubblica,  e  la  musa  di  Guido  Guin- 
celli  raccolse  intorno  a  sé  varii  poeti,  che  cercarono 
continuar    l'opera   di    Piero    delle   Vigne  e  di   Giulio 
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d'Alcamo.  Altrì  tentativi  s'erano  fatti  o  si  fecerd  altrove; 
ma  Firenze  a'era  in  modo  apparecchiata  a  quest'opera, 
che  tatti  dorettéro  ben  .presto  essere  suoi  imitatori. 

Il  dialetto  fiorentian,  che  lo  slesso  Alighieri  ci  assi* 
aura  essere  stato  alquanto  diverso  dalla  lìugua  scritta, 
ne  dicano  quel  che  vogliono  alcuni  moderni  filologi,  era 
pur  quello  da  cui  essa  naturalmente  nasceva.  Parlato  da 
un  popolo  divenuto  già  più  culto  e  intelligente  degli< 
altri,  esso  era  il  più  elegante,  piò  splendido,  più  rego- 
lare; (^ello  che  meglio  si  prestasse  a  vestire  il  pen- 
siero nazionale,  a  circondarlo  di  lace  e  di  eleganza. 
Firenze  non  aveva  la  corte  imperiale  di  Federico  II, 
irà  l'Università  di  Bologna;  ma,  passata  attraverso  una 
serie  di  rivoluzioni,  di  costituzioni  e  di  arditi  esperi- 
menti politici,  aveva  educato  alla  politica  ed  alla  co- 
noscenza degli  uomini  tutte  le  classi  de'  snoi  cittadini. 
La  istituzione  delle  Arti  aveva  suddiviso  lo  Stato  in  una 
serie  di  quasi  pìccole  repubbliche,  nelle  quali  ogai  mer- 
cante od  artefice  imparava  a  discutere,  a  formare  sta- 
tuti, a  regolare  ed  amministrare  interessi,  che  salivano 
spesso  a  molti  milioni,  ed  erano  spar^  su  tutta  la  terra. 
Tr^  costoro  la  città  trovava  sempre  accorti  politici,  ed 
aeibasciatori  che,  senza  esitare,  si  potevano  presentare 
alle  Corti  dei  re  e  degl'imperatorì  ;  che  sapevano  a 
Roma  giocare  d'astuzia  coi  cardinali  e  col  Santo  Padre,  il 
quale,  da  qualche  tempo,  mostrava  di  voler  sempre  tenera 
un  artiglio  fitto  nel  cuore  della  repubblica.  I  Fioren* 
tini  erano  ancora  sparsi  su  tutta  la  terra  ;  le  loro  banche 
fiorivano  a  Parigi,  a  Londra,  nella  Germania  e  sugli 
scali  d'Oriente;  imprestaviino  danari  ai  principi  più  po^ 
tenti;  e  dovunque  essi  dimoravano,  si  destreggiavano 
negli  affari  con  tale  accortezza,  che,  di  continuo,  in  paesi 
stranieri  salivano  a  grandi  onori.  Un  giorno  Bo- 
nifazio Vili  ricevette  gli  amhasdatori  delle  varie  parti 
del  mondo,  e  s'accorse  con  sorpresa,  dalla  loro  pronunzia^ 
che  erano  tulli  fìorealini. 

Questo  piccolo  municipio  di  mercanti  che  riuscirono 
a  distruggere,  nel  seno  della  repubblica,  ogni  germe 
di  feudale  aristocrazia,  dimostrava  un  singolare  ardore 
nelle  scienze  e  nelle  lettere.  La  saa  gioventù  studiava 
in  tutte  le  Università  d'Italia  e  d'Europa,  la  istruzione 


dbmentare  era  diffusa  nel  popolo  oome  nei  più  civili 
Stati  medimi.  Sotto  il  bauoo  di  gente  che  era  tutto 
il  giorno  a  bottega,  si  trovavano  spesso  i  romanzi  franr 
cesi  di  Lancilotto  del  Lago  e  di  Carlo  Magno,  insieme 
con  Virgilio,  e  con  le  poesie  provenzali  di  Bordello  e 
di  Bertram  dal  Bornio.  Spendevano  qualunque  somma, 
per  aver  nel  loro  fondaco  una  lucerna  disegnata  da 
Niccolò  pisano,  uniCrìsto  dipinto  da  Cimabue  E  quando 
si  trattava  d'abbellir  la  città  icon  nuovi  monumenti,  non 
v'era  alcuna  delle  Arti,  cbe  avcebbe  osato  mettere  li* 
ndti  alla  spesa.  In  mezzo  a  tali  uomdnì,  nascevano  la 
lingua  e  la  letteratura  italiapa. 

Ed  in  questo  punto  bisogna  fare  una  osservazione. 
La  lingua  italiana  sorgeva  tardi;  ma  da  per  tutto  si 
«lanilestava  con:  un  carattere  suo  proprio ,  inalterabil* 
niente  lo  stesso,  diverso  o,  sarei  per  dire,  contrario 
a  quello  delle  altre  lingue  volgari.  Il  francese,  il  pro-^ 
^v^nzale,  il  tedesco,  l'inglese  erano  soggetti  ancora  ad 
una  irresistibile  e  continuata  mutazione;  sembrava  che 
non  sapessero  uscire  dalFindole  incerta  e  quasi  tumul- 
tuosa de'  dialetti;  passavano  da  una  forma  all'altra, 
•senza  mai  potersi  arrestare,  senza  trovare  né  una  sta- 
bile tradizione  letteraria^  né  una  sicura  grammatica. 
Quelle  lingue,  che  allora  si  parlavano  e  scrivevano^  Bcmo 
^ra  qii^ksi  aflktto  scomparse.  Oggi  si  traducono,  nei 
•paesi  dove  furóno  scrìtti^  i  più  antichi  romanzi  caval- 
iereschi^ le  poesie  provenzali,  1  Nibelunghi  che  fu- 
rono lavori  tedeschi  di  contempormiei  di  Dante,  e  le 
poesìe  del  Chaucer  che  imitava  in  inglese  il  nostro  Boc- 
caccio. La  lingua  itliana,  invece,  tarda  più  delle  altre 
a  formarsi,  tenta  più  volte  quasi  timidamente  il  ter- 
1^0  ;  ma  non  appena  comparii^ee,  il  suo  carattere 
è  già  determinato,  la  sua  grammatica  è  ferma,  le  sue 
tnadizioni  sono  immutabili.  Noi  parliamo  oggi  la  b'ngua 
idi  Dante  e  del  Boccaccio,  e  i  più  antichi  monumenti 
tdella  mostra  letteratura  non  hanno  bisogno  d'essere  tra- 
sdotti. jS  queisto  fatto  ha  tale  importanza ,  che  le  altre 
lingue  sono  subito  costrette  d'imitare  la  ferma  e  sicura 
regolarità  della  nostra,  dovendosi  mcKiificare. talvolta  a 
-segno,  che  si  trasformano  compiutamente.  Quell'in- 
dole che  il  genio  italiano  aveva  dimostrata  sempre  nelle 
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istituzioni  e  nelle  scienze^  esso  dimostra  ora  neirorig^ne 
della  nuova  lingua^  nella  quale  è  già  chiuso  il  germe 
deUa  poesia.  L'una  e  Taltra  obbediscono  sempre  alle 
stesse*  leggi,  sgorgano  dalla  medesima  sorgente. 

IX. 

Ma  ora  si  presentano  coloro  i  quali  hanno  detto ,  che 
noi  dobbiamo  moderare  il  nostro  orgoglio  nazionale; 
perchè  nell'origine  della  sua  letteratura,  Fltalia  ha  rice- 
vuto continuo  aiuto  dalla  Francia.  Negare  i  fatti  che 
s'adducono,  sarebbe  una  puerile  meschinità;  esaminia-^ 
moli,  dunque,  prima  di  giudicarli  imparzialmente. 

Nella  corte  normanna  ed  .angioina  di  Napoli,  la  lin-!^ 
gua  francese  era  di  grandissimo  uso;  nell'Italia  set* 
tentrionale  si  scrisse  in  provenzale  assai  prima  che  in 
italiano,  enei  centro^  dicono  i  cronisti,  che  la  fraììr- 
gicena  loquela  era  assai  comunemente  intesa,  e  i  franr^ 
giceni  poeti  vagavano,  cantando  per  le  città.  Abbiamo 
una  serie  non  piccola  d'Italiani  che,  come  Sordello*  ten<- 
gono  un  posto  onorato  nella  atoria  della  letteratura 
provenzale.  E  se  i  lirici,  che  presero  a  modello  i  mae^ 
stri  della  gaia  scienza,  furono  cosi  numerosi  e  cod 
noti^  che  non  occorre  neppure  nominarli;  meno  osseiv 
vata,  ma  non  meno  generale  è  stata  la  imitazione  fran<- 
cese.  Da  per  tutto  in  Italia^  non  solo  si  traduoeva  dal  fran- 
cese^ ma  si  scriveva  in  francese.  Rusticiano  da  Pisa,  a 
cui  è  attribuito  un  romanzo  francese  della  Tavola  i2a- 
tonda^  in  quella  medesima  lingua  scrisse  il  Milione 
di  Marco  Polo,  che  l'autore  gli  dettò  in  prigione. 
Niccolò  da  Verona  scrisse  in  francese  un  poema  sulla 
passione^  circa  il  1300,  altri  se  ne  trovano  fino  al  1358. 
Brunetto  Latini  scrisse  il  suo  Tesoro  in  francese,  poiché 
egli  lo  giudicava  plus  delitahle  langage  et  plus  com^ 
mun  que  moult  d'autres;  nel  Tesoretto  aveva  già 
promesso  che,  in  un  opera  di  maggior  mole,  avrebbe 
preferito  il  francese  all'italiano,  per  meglio  esprimere 
la  sua  dottrina.  Ed  il  suo  francese  è  poi  così  corretto 
e  grammaticale,  da  esser  tenuto  per  modello  nella  let- 
teratura di.  quei  tempi.  Fazio  degli  liberti,  nel  suo  DtV- 
tamondOy  parlando  di  Parigi^  s^esprime  così: 


«1 

Qui  le  scienze  con  lor  dolce  suono 
Per  tutto,  le  divine  e  le  mortali, 
E  di  e  notte,  udir  cantar  si  peno. 

Ivi  egli  fa  parlare  inversi  provenzali  uno  dei  personaggi,  e 
vi  pone  anche  73  versi  francesi,  che  da  alcuni  vennero 
preferiti  agl'italiani  dello,  stesso  autore.  U  Acerba  di 
Cecco  d'Ascoli,  che  parla  con  sì  poco  rispetto  di  Dante, 
è  in  qualche  parte  imitazione  del  poema  V  Image  du 
Monde.  Aldobrandino  da  Siena,  Niccolò  Gasola,  Nic- 
colò da  Padova,  ed  un  ahro  gran  numero  d'Italiani 
scrissero  in  francese.  Il  poema  della  Spagna  e  Li  Beali 
di  Francia  sono  compilazioni  di  poemi  francesi .  Da 
Pulci  e  Boiardo  sino  all'Ariosto,  che  pretende  d'avere 
avuto  a  guida  Turpino^  tutti  gli  eroi  dei  nostri  poemi 
cavallereschi  sono  francesi,  ed  eran  divenuti  popolari 
per  la  lettura  dei  poemi  cavallereschi  della  Francia*  I 
racconti  della  Tavola  Rotonda  circolavano  in  Italia,  finp 
dal  XII  secolo.  Goffredo  da  Viterbo  ne  piglia  le  favole 
dal  suo  Panteon,  e  Arrigo  da  Settimello  ci  pnrla  nei 
suoi  versi  latini  di  Arturo  e  Tristano.  Gervasio  di  Til- 
bury,  scrittore  del  xii  secolo,  viaggiando  la  Sicilia,  trovò 
che  la  tradizione  popolare  faceva  alloggiare  nell'Etna 
il  re  Arturo.  S*  Francesco  d'Assisi,  paragonando  la 
sua  sacra  milizia  a  quella  della  Tavola  Rotonda,  imitava 
il  linguaggio  del  popolo.  Nella  Divina  Commedia  tro- 
viamo molte  prove  della  popolarità  che  godevano  i  ro- 
manci francesi.  Paolo  e  Francesca  leggono  il  Lancil- 
lotto del  Lago  di  Chrestien  de  Troies.  Uno  de'più  bei 
posti  del  Paradiso  (XVIII,  43)  è  serbato  a  Carlo  Magno, 
a  Orlando,  a  Guglielmo  d'Orange,  a  Goffredo,  a  Ri- 
noardo  (Rainouart.)  Ed  alle  miniature,  di  cui  così  spesso 
erano  ornati  quei  romanzi,  il  poeta  non  sa  dare  altro 
nome  die  un  nome  francese.  SorddUio  di  cui  la  Divina 
Commedia  parla  con  tanto  affetto,  scrisse^  ad  un  tempo, 
in  italiano,  provenzale  ed  anche  francese ,  come  si  vede 
dai  versi  trovati  in  un  manoscritto  sulla  morte  del  pa* 
triarca  d'Aquileja.  Anche  il  Boccaccio  accenna  nel  suo 
comento,  alla  notizia  che  Dante  aveva  dei  roma«;?t  /ran- 
cescki.  Invero,  chiunque  ha  la  più  lederà  pratica  di 
manoscritti  italiani  dei  secoli  xiii.e  xiv,  si  deve  facil- 


mente  persuadere  della  gran  diffusione  del  ft*ance8e  in 
Italia  :  le  traduzioni  da  questa  lingua  erano  numerosis- 
sime ,  e  spes3o  la  gente  non  letterata  preferiva  tradurre 
da  essa  piuttosto  che  dal  latino.  Si  direbbe^  quasi,  guar- 
dando non  solo  all'Italia,  ma  all'Europa  tutta,  dote  la 
tetteratlira  della  Francia  teneva  allora  un  posto  simile 
a  quello  tenuto  più  tardi,  nel  secolo  xviii. 

Che  se  noi  ci  volgiamo  a  considerare  da  vicino  tutti 
i  nostri  più  celebrati  scrittori  del  trecento^  troveremo 
subito  che  ebbero  non  pochi  né  poco  importanti  relar- 
zioni  con  quel  paese.  Vediamo  Oìovanni  Villani  a  Pa- 
rigi, presso  Filippo  il  Bello  che  sembra  avere  acconw 
pagnato  ancora  nelle  guerre  di  Fiandra.  Petrarca  di- 
mora in  Firenze,  di  cui  la  sua  famiglia  era  originaria, 
solo  alcuni  mesi  della  sua  vita.  Nato  ad  Arezzo^  lo  tro- 
viamo ad  Avignone  nella  età  di  7  anni.  A  14  anni  stu^ 
diava  il  diritto  a  Montpellier.  Studiò  tre  anni  a  Bolo- 
gna, ove  pretendo^)  alcuni^  che  la  giovane  Novella  sup» 
plissé  neir  insegnamento  suo  padre  Giovanni  di  Andrea. 
A  22  anni  ritorna  in  Francia,  e  le  più  care  memòrie 
della  sua  vita  sono  a  Valchiusa.  In  Francia  egli  trovd 
sempre  benevola  accoglienza: 

Gallia  me  voluit^  proles  generosa  Phitippi. 

L'Università  di  Parigi  sostenne  a  Roma  Tonore  della 
corona  poetica  davuta  ai  suoi  versi  latini. 

Boccaccio  fu  figlio  d'una  francese,  nacque  a  Parigi 
nel  1313^  e,  sebbene  v^sse^  giovinetto  appena^  aCiertaldo, 
pure  i  continui  viaggi  che  suo  padre  faceva  in  Francia 
per  la  mercatura,  dovettero  ricondurvelo  più  volte:  il 
Decamerone  è  pieno  delle  sue  reminiscenze  personali  a 
Parigi .  Come  le  Cento  Nwelle  sono  prese  non  di 
rado  '  dai  foMianoo,  così  i  personaggi  e  i  fatti  del  De^ 
camerone  rammentano  più  volte  la  letteratura  e  la  storia 
francese.  Il  Baldelii  ed  il  Tiraboschi,  prima  che  si  po- 
tessero conoscere  le  grandi  pubblicazioni  fatte  più  tardi, 
avevano  già  numerate  15  novelle  d'origine  francese; 
ora  molti  dotti  «i  occupano  a  ricercare  le  origini  del  De-^ 
camerone  nelle  letterature  straniere,  nelle  quali  ogni  giorno 
se  ne  trovan  ddlie  nuove.  Il  Filocopo  prende  il  soggetta 


dal  poema  Flore  et  Bianche fleur^  che  tradoUo  in  un 
gran  numero  di  lìngae,  fu  pubblicato  nel  1512  in  Fran- 
cia, come  versione  dallo  spagnuolo,  essendosi  allora  per- 
duta ogni  memoria  della  redazione  originale,  ritrovata 
più  tardi.  Il  Filostrato  sviluppa  l'episodio  di  Troiloe, 
Briseida  nel  poema  della  Guerra  di  Troia  di  Beuoit 
de  S.  More.  Nel  Corhàccio  sono  nominati  Orbando,  0- 
liviero,  Tristano;  neìV Amorosa  visione  il  Re  Arturo, 
Perceval,  Lancilotto,  Ginevra,  Isotta  coi  pari'  di  Carlo 
Magno. 

Se  poi,  invece  del  soggetto  e  delle  reminiscenze  sto- 
riche, ci  facciamo  a  considerare  la  forma  letteraria  di 
quei  trecentisti,  che  ci  vengono  dati  come  modello  d'im- 
peccabile purità  nella  lingua;  noi  restiamo  sorpresi  di 
trovarvi  un  così  gran  numero  di  gallicismi  e  di  parole 
affatto  provenzali.  Chi  non  vuol  prendersi  la  briga  di 
riandare  pazientemente  questi  antichi  scrittori,  basta  che 
legga  le  opere  filologiche  del  Nannufsi,  che  guardi  ad 
una  collezione  qualunque  degli  scrittori  del  trecento,  an- 
notata con  qualche  criterio,  e  vedrà  subito  una  messe, 
abbondantissima  di  parole  straniere.  Vi  troverà^  •  non 
solo  magione  (maison)  per  casa  (%  ma  senza  e  san 
faglia  (sans  faille)  per  senza  fallo  f),  donna  gente 
(gente  dame)  f),  dolzore  (douceur)  per  dolcezza  (^), 
mante  (maintes)  per  molte  f).  Nel  Tesoretto  di  B. 
Latini  troviamo  torno  (tournée) j  triare  (trierì^  zae 
(ga),  convotisa  (convoitise)^  ed  altre  parole  affatto  fran- 
cesi. Quittone  d'Arezzo  dice:  amico  tradolce  w/o  per 
mon  très  doux  amis.  Nel  Villani  troviamo  semmaria 
(semaine),  agio  per  età  (dge)^  intamata  (entamé)^ 
damaggio  (dommage)^  a  fusone  (  à  foison)^  ridòt^^ 
tare^  ridottalo  (redouter^  redouté),  qui  tiare  (quitter)  (e). 

Questi  esempi  si  potrebbero  moltiplicare  all'infinito, 
specialmente  se  ai  gallicismi  si  volessero  aggiungere  le  pa- 
role venute  dal  provenzale,  come  ad  esempio,  abbellire  i^t 
piacere,  trailo  per  traditore,  ciambra  per  camera,  trieva 

(1)  Ciailo  d* Alcamo.  (2)  Id.  e  B.  Latini. 

(3)  Guìttone  d'Arezzo.'  (4)  Giulio  d*Alcamo. 

(5)  Pier  delle  Vigne. 

(6)  Vedi  per  altri  esempi  simili,  oltre  gli  autori  più  recenti,  anche  Nan- 
NUOCI,  Manicale  «e,  Pbrticari,  Scrittori  del  trecento. 

ViLLARi,  Saggi  di  Storia,  eoe.  B 
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per  tregua,  cesmata  per  omafa,  jdoia  per  pioggia,  (^ 
mmobgUo  per  speccàio  (^,  sóbranzare  per  avanzare^ 
Sttpavare  f),  vengiare  per  vendi oare  (^),  come  anche 
dai  provenzale  qì  venne  la  parola  trovure  ^rouner)  per 
poetare.  Ma  sarebbe  inutile  fermarsi  ad  allungare  que^ 
aia  nota,  quando  ognuno  può  vedere  nel  Nannucci,  um 
intiero  volume  dì  Voci  e  locuzioni  italiane,  derivate 
dalla  lingua  provenzale. 

Ma  ora  potrebbe  il  lattore  giustamente  chiederci: 
cosa  prova  quest'arida  e  lunga  serie  di  citazioni?  Dob* 
bifluno  noi  dunque  credere  finalmente  a  coloro  che  vo- 
^ono  far  nascere  la  letteratura  italiana  dalla  francese, 
e  confessare  ohe  veramente  non  abbiam  saputo  fare  altro, 
sa  non  rimandare  alla  Francia,  sotto  altra  forma,  ciò 
ohe  à^  essa  avevamo  prima  ricevuto?  Queste  non  sono 
le  oanclusioni,  che  noi  vogliamo  cavarne.  Di  certo,  i 
fistÉti  qui  sopra  citati  portano  alla  irreparabile  distruzione 
éfilb  teoi:ie  di  co^ro^  i  quali  vorrebbero  una  lettera^ 
tUFa  italiana  indipendente, ^isolata  dal  resto  del  mondo, 
e  temono  che  ogni  contatto  straniero  possa  inaridire  af<- 
fatto  la  vena  della  ispirazione  e  del  gusto  nazionale. 
Essi  s'attaccavano,  come  ad  un'ancora  di  salvezsa,  al^ 
l^utorità  degli  scrittori  del  trecento;  e  la  storia  vim^ 
ora  a  provarci,  con  una  evidenza  indisputabile^  che  qu^ 
sti  trecentisti  avevano  appunto  quella  tanto  biasimate 
manìa  di  leggere  libri  stranieri,  e  quel  die  è  peggio 
libri  francesi.  Essi  traducevano,  imitavano,  cadevai^ 
in  quei  gallicismi  che  poi  il  genio  didQa  lingua  ha  giu^- 
stamente  respinti,  come  un  corpo  estraneo;  eeon  tutto 
ciò,  seppero  fondare  la  letteratura  pia  orìgìfiale,  pift 
nazionale,  quella  che  è  divenuta  il  modd^lp  e  la  guida 
delle  altre  moderne.  Lassiamo,  dunque,  che  di  questi 
fatti  si  preoccupino  coloro  solamente,  (^  debbono  te- 
mere per  la  esistenza  delle  loro  teorie.  Noi,  fidenti  nefia 
forza  immortale  del  genio  della  nazione,  non  passiamo 
temere  di  riconoscere  i  molteplici  rapporti,  che  essa 
ha  avuto  colle  altre,  e  seguiamo  con  fiducia  il  pro- 
gresso della  storia. 


(1)  Dante,  Par,  XIV,  27.  (JB)  Pur.  XXVII,  105. 

(3)  Par,  XX,  97.  (4)  Inf,  IX,  54,  Par.  VII,  51. 
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X. 

E  innanzi  tutto,  discorriamo  senza  reticenze.  Che  cosa 
"Sono  queste  tanto  vantate  lingue  e  letterature  del  me- 
dio evo  ?  Per  qual  ragione  furono  nella  Francia  stessa 
cosi  lungamente  dimenticate;  per  qual  ragione  tutti  g^ 
sforzi  prodigiosi  degli  eruditi  non  sono  riusciti  a  dare 
quella  gloria,  con  cui  sono  sempre  retribuite  le  opers 
dei  grandi  artisti,  a  nessuno  di  quei  poemi,  a  nessune 
di  quei  racconti?  Facciamo  parlare  giudici  competenti; 
ascoltiamo  quello  stesso  Le  Clero  che,  nella  Storia 
letteraria  di  Francia,  si  è  fatto  con  molta  dottrina  so^ 
stenitore  di  giudizi,  che  sembrano  assai  poco  favorevoli 
air  originalità  delia  nostra  letteratura.  Ecco  come  egM 
ragiona  della  lingua  e  poesia  francese  :  «  La  lingua  si 
trasformava  senza  posa,  perchè  ninno  s'adoperò  a  ren** 
dcrla  corretta,  regolare,  e  perchè,  fra  gli  autori  che 
meglio  riuscirono  a  propagarla^  ninno  seppe  deterpai^* 
narla  e  fermarla.  Guai  alle  opere  trascinate  dall'onda 
deireteme  mutazioni  !  Non  essendosi  mai  fatta  una  scelta 
severa,  fra  i  capricci  mutabili  della  lingua  d'ogni  giornio^ 
essa  muta  presto  e  si  rinnovella.  Siccome  non  v'è  leggey 
l'usanza  regna  sola,  e  non  regna  che  un  momento:  ai 
direbbe  che  molte  lingue  diverse  si  succedono.  In  qme** 
sto  modo,  gl'ingegni  più  eletti  potevano  esser  deviati 
dal  lavorare  intorno  ad  opere,  che  dovevano  perire  »  (*). 
Non  fu  dunque  né  il  caso,  né  la  colpa  dei  posteri,  se 
quelle  opere  di  un  giorno  non  vissero  che  un  giorno. 
Ma  ascoltiamo  ancora  un  altro  dotto  archeologo  fran'^ 
eese.  Édélstemd  du  Méril,  dopo  aver  notato  che  qu^ 
gli  antichi  poeti  alteravano,  coi  loro  sentimenti  perso** 
Bali,  le  storie  che  pretendevano  narrare,  continua  cosi  : 
«  Se  un  fatto  colpiva  l'immaginazione,  per  le  dijQBcohà 
che  si  dovettero  vincere,  o  le  conseguenze  che  aveva 
prodotte,  subito  esso  pigliava,  nella  bocca  del  popolo, 
proporzioni  gigantesche.  Non  si  discorre  più  d'uomini 
ordinarii  ;  ma  di  eroi,  che  la  tradizione  ingrandisce  a 
piacere,  con  imprese  impossibili.  Là  realtà  si  nasconde 
sotto    metafore,  il  cui  vero   significato   s'altera   assai 

(1)  Èistoire  Littéraire  de  la  France,  voi.  XXIII,  p.  598.  Paris,  1862. 
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presto;  e  si  finisce  così,  cdi  dare  un  valore  storico  a 
figure  di  reltorica.  Negli  ullimi  anni  dell'xi  secolo,  le 
antiche  tradizioni  nazionali,  non  ancora  dimenticate,  a* 
vevano  pure  subito  queste  trasformazioni  ;  ma  quando, 
divenuto  più  generale  e  più  vivo  il  gusto  della  poesia,  ebbe 
così  stranamente  moltiplicato  i  poeti,  che  se  ne  pote- 
rono trovare  fino  a  1,dOO  nella  stessa  festa;  allora o- 
gnuno  emulava  gli  altri,  con  invenzioni  più  accette  al 
suo  pubblico.  Come  dei  mendicanti  spudorati,  essi  pro- 
vocavano la  limosina,  sostituendo  la  novità  delle  av-^ 
ventare,  all'inreresse  storico  dei  fatti  Q  ».  E  più  oltre, 
ragionando  della  poesia  lirica,  ripete  osservazioni  simili 
e  conclude:  «  Se  m9.i  qualche  povera  immaginazione, 
smarrita  in  una  tale  letteratura,  si  fosse  lasciata  an- 
dare ad  un  lampo  d'originalità  inusitata;  il  suo  pub- 
blico sconcertato,  perchè  impotente  a  comprenderla, 
l'avrebbe  richiamata  subito  all'usata  volgarità,  à  la  ba^ 
nalité  »  0. 

Noi  ora  domandiamo  ad  ogni  uomo  di  buon*  senso 
e  di  buona  fede,  se  una  letteratura,  che  viene  così  giu- 
dicata da'  suoi  stessi  ammiratori,  possa  in  alcun  modo 
paragonarsi  alla  letteratura  italiana.  I  fatti,  sino  ad  ora 
raccolti  dagli  eruditi  francesi^  ci  provano  solo  l'esistenza 
d'una  lingua  per  più  secoli  coltivata  da  centinaia  di 
scrittori,  senza  che  sia  mai  potuta  uscire  da  quel  tu- 
multuoso e  incerto  e  vario  carattere,  che  è  proprio  dei 
dialetti;  a  segno  tale,  che  essa  viene  rassomigliata  dai 
suoi  stessi  lodatori  alla  successione  di  molte  lingue  di- 
verse. Quei  fatti  ci  provano  ancora  l'esistenza  d'una 
specie  di  fantastica  mitologìa  poetica,  e  d'una  lettera- 
tura che  serba  tutti  quanti  i  caratteri  incerti  ed  informi 
della  lingua  in  cui  s'esprime.  I  giorni  fecondi  alla  mi- 
tologìa erano  scomparsi  per  sempre  con  la  Grècia  e  con 
Roma,  le  quali  crearono  un  mondo  poetico,  che  resta 

(  1  )  Èdléstand  du  Méril,  Mélange  s  Archéoìogique  et  littéraires, 
Paris  1850,  p.  308.  Lo  stesso  autore  osserva:  cento  testimonianze  prò- 
Tano,  che  le  poesie  del  medio  evo  erano  fatte  per  esser  più  ascoltate  che 
lette.  Fra  molti  esempi  cita  il  romanzo  di  Frègus,  che  termina  con  questi 
due  versi  :  Ichi  est  la  fin  du  romanch, 

Pais  et  salus  as  escontans,. 

(  t  )  Ibid.  p.  Wt. 
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immortale  nella  storia  dello  spinto  umano.  Il  Cristia- 
nesimo aveva,  invece,  dato  origine  a  nuovi  atfetii  e 
idee  nell'anima  delFuomo,  che,  acquistata  una  più  chiara 
conoscenza  di  sé,  sentiva,  nel  suo  rinnovato  spirito, . 
scomparire  gli  Dei  deirOlimpo.  Quindi  ne-  dovette  se- 
guire, che  fino  a  quando  la  sorgente  della  ispirazione 
non  parli  dalla  nuova  coscienza  cristiana,  la  letteratura 
s'aggTÒ  in  una  serie  di  vani  e  puerili  tentativi.  E  ciò 
si  vede  chiaramente  nei  poeti  provenzali  e  francesi,  che 
caddero  nell'esagerato  e  nel  convenzionale  prima  di  toc- 
care il  vero,  e  non  poterono  mai  uscire  dal  circolo  vi- 
zioso, in  cui  si  eran  chiusi,  e  da  cui  s:)lo  l'Italia  seppe 
cavarli.  Orlando,  Rinaldo  e  tutti  i  paladini  di  Carlo 
Magno  e  d  Ha  Tavola  Rotonda  debbono  assai  più  a  quei 
poeti^  come  Berni  ed  Ariosto,  i  quali  con  l'ironìa  det- 
tero loro  un  ultimo  addio,  che  non  a  tutti  i  più  sinceri 
lodatori  delle  loro  impossibili  imprese,  ai  quali  ninno 
darà  mai  la  gloria,  che  pure  accompagna  sempre  le  opere 
dell'arte  vera,  in  tutti  i  tempi. 

XL 

Gl'Italiani,  adunque,  vengono  innanzi  'assai  cauti  e 
guardinghi.  Essi  vanno  a  Parigi,  leggono  tutti  i  ro- 
manzi francesi,  e  tutti  i  poeti  della  gaia  scienza;  ma 
non  s'attentano  ancora  a  scrivere  la  propria  lingua.  Se 
non  sono  ancora  sicuri  del  fatto  loro*,  preferiscono  usare 
il  latino  0  le  lingue  straniere.  Ma  quando  scrivono  le 
prime  poesìe  volgari,  l'Italiano  è  uscito  per  sempre  dal- 
l'incertezza, ed  ha  preso  già  quel  carattere  che  serberà 
per  più  di  sei  secoli.  E. l'arte  mantiene  il  medesimo 
indirizzo,  perchè  le  prime  parole  sono  anche  i  primi 
poemi  del  genere  umano.  Le  antichissime  canzoni  dei 
nostri  scrittori  ce  li  mostrano  già  pronti  ad  uscire,  per 
sèmpre  dalle  convenzioni  della  gaia  scienza,  e  dai  fan- 
tasmi della  cavallerìa.  Essi  pigliano  le  loro  ispirazioni 
dal  cuore  dell'uomo,  e  dalla  realtà  della  vita.  Così  av- 
viene, che  non  appena  la  musa  italiana  pone  la  mano 
sulla  &ua  lira  immortale,  e  ne  cava  i  primi  suoni  ;  tutti 
quanti  gli  eroi  della  cavallerìa  fuggono  e  si  perdono 
nella  nebbia,  da  cui  erano  nati.  '  La  nuova  luce  della 
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letteratura  che  sorge,  illumina  un  mondo  reale,  ed  i  no^ 
stri  poeti  sembran  dire  agli  stranieri:  nella  natura  vi 

'sono  maraviglie  più  grandi  di  quelle,  che  voi  avevate 
sognate  colle  vostre  fantasìe. 

Esaminare,  adunque,  ricercare  tutti  gli  elementi  che 
dalla  poesìa  straniera,  dalle  tradizioni,  superstizioni  e 
leggende  filtrarono  nella  nostra  poesìa,  è  opera  di  certo 

,  utilissima,  perchè  ci  pone  in  relazione  con  la  storia  di 
tutti  i  popoli  ;  ma  il  carattere  che  costituisce  l'arte  ita- 
liana, e  forma  la  sua  gloria,  sta  tutto  in  quel  nuore 
slancio  che  la  cava,  d'un  tratto  e  per  sempre,  fuori  del 
mondo  dei  fantasmi,  delle  convenzioni  e  delle  non  in-* 
terotle  allf»gorìe,  cavandone  contemporaneamente  tutta 
quanta  l'Europa.  Cosi  l'Italia  non  ridonava  alla  Francia 
ciò  che  prima  aveva  ricevuto;  ma  le  diveniva  maestra^ 
penhè  le  apriva  un  mondo  nuovo. 

Quando  i  moderni  eruditi  avranno  finito  le  ricerche 
intorno  al  Decamerone;  essi  vi  troveranno  dei  racconti 
arabi,  indiani,  e  sopra  tutto  dei  racconti  presi  dai  /b- 
hlianx,  che  pure  gli  avevan  presi  da  altri  ;  ma  non 
perciò  sapranno  ancora  nulla  intorno  al  suo  valore  in- 
trinseco. Per  qual  ragione  questi  racconti  mille  volte 
ripetuti  in  tante  letterature,  e  sempre  dimenticati,'  ad 
un  tratto  divengono  fra  noi  un  monumento  immortale 
d'arte  e  di  poesìa?  Non  possono  di  ciò  esser  cagione 
i  racconti  stessi,  che  furon  sempre  invenzione  del  po- 
polo, che  si  tramandano  da  una  nazione  e  da  una  ge- 
nerazione all'altra,  che  i  poeti  presero  sempre,  ovunque 
li  trovarono  e  da  chiunque  li  ebbero.  Né  Shakspeare, 
né  Omero,  né  Goethe  inventarono  i  fatti  che  descris- 
sero nelle  loro  poesìe;  e  nulla  toglie  né^  aggiunge  ai 
drammi  d'Otello  e  di  Giulietfa  l'essere  il  soggetto  preso 
dall'Italia.  I  poeti  prendon  dalla  storia,  dalla  natura, 
dalla  tradizione,  ed  in  ciò  sono  tutti  uguali.  Ma  il  mondò 
appartiene  veramente  all'uomo  di  genio,  solo  a  condi- 
zione che  sappia  farlo  suo.  E^i  deve  impadronirsi  dei 
personaggi  che  ritrova,  tradurli  quasi  in  sostanza  pro- 
pria, e  cavarli  dal  suo  seno,  come  creazione  della  sua 
fantasìa,  da  cui  essi  aspettano  quella  realtà  e  quella 
vita,  che  può  farli  rimanere  immortali  nel  mondo  del- 
l'arte. Per  qual  ragione  quei  personàggi   incerti,  fan- 
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tastici  ed  astratti  dei  meconti  francesi,  che  traversano 
coxùe  ombre  tatto  il  medio  ero,  divengono  ad  un  tratta 
personaggi  reali  nel  Decamerone?  In  essi  troviamo,  coti 
ìm  più  pura  ed  elegante  favella,  descritta  la  intricate 
e  mDlteplice  vicenda  delle  cose  umane.  Il  maravig^ioi^ 
e  Timpossìbile  scomparis(tono,  e  ci  viene  invece  ripro» 
dotto  quel  contrasto  dì  capricciosa  fortuna  e  d'umane 
passioni,  che  crea  la  mutabilità  della  nostra  sorte/  Il 
poeta  ha  una  grande  esperienza  degli  uomini^  ed  us 
continuo  sogghigno  Rulle  labbra  ;  perchè  egli  vede ,  sotto 
la  sua  penna,  un  mondo  di  sogni  e  fantasmi  trasfor^ 
marsi  nel  mondo  reale  di  Uomini  schiavi  delle  loto 
passioni  e  dei  pregiudizii  che  essi  medesimi  crearono. 
Quella  tendenza,  che  noi  osrerviamo  continuamente  nel 
Boccacio,  di  dar  carattere  storico  ai  suoi  personaggi; 
determinare  la  nascita,  la  patria,  la  vita,  il  nome  di 
nomini  che  visseVo  solo  nella  fantasia  del  popolo  ;  ci 
prova  chiaro  il  bisogno  di  realtà  e  di  Vvmtà,  che  è  in  lui 
come  in  tutti  quanti  i  nostri  scrittori.  E  così]  a  morta 
poesìa  finalmente  rinasce,  per  opera  degl'Italiani  in 
Europa. 

Le.  medesime  osservazioni  noi  possiam;)  ripètere  in^ 
tolmo  al  Petrarca.  È  inutile  fermarsi  a  cercare  nei  suoi 
Trionfi  il  nome  d'Arturo  e  di  Calando;  una  tale  ricerca 
non  farebbe  altro  che  persuaderci  come  quel  mondo  eroico^ 
che  aveva  invaso  tutto  quanto  il  medio  evo^  siasi  dile*- 
guato^  lasciando  appena  una  debole  memoria  di  sé.  Piut^ 
tosto  noi  possiamo  nelle  sue  poesie  scoprire  delle  rela^ 
zioni  colla  lìrica  francese  e  provenzale.  Queir  artifizio 
qualche  voltsi  troppo  visibile  nella  ritna  e  nei  concetti 
meditati^  in  una  forma  troppo  epigrammatica^  o  anche 
forzatamente  allegorica;  quelle  lodi  studiate  alla  sua 
donna>  trovan  di  certo  moltissimi  riscontri  nei  poeti  che 
lo  precedettero-  Ma  chi  avrà  pazientemente  osservato 
ttftto  ciò^  conoscerà^  nelle  poesie  del  Petrarca^  quella 
parte  sola  che  non  rivela  alcuna  delle  sue  grandi  qus^ 
liftà.  Ciò  che  veramente  costituisce  la  sua  poesiai  e  lo 
cava  fuori  della  schiera  volgare  dei  rimatori^  è  la  de*- 
scrizione  vera  d'un  affetto  nobile  e  gentile;  la  viva  rap- 
presentazione di  tutti  i  moti  del  cuore  umano^  dominato 
d^'amore^  fatta  da  chi  ne  ha  avuto  una  vera  esperienza^ 
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e  non  scrive  più  per  artificio  rettorico.  Con  una  lingua 
pura  come  onda  cristallina^  con  una  ricchezza  di  colori 
che  spesso  fan  somigliar  le  sue  odi  ad  un  prato  di  fiori 
odorosi^  egli  rivela  la  realtà  e  la  misteriosa  grandezza 
d'una  passione^  che  ridestò  in  lui  i  più  nobili  senti- 
menti dell'animo.  Allora  l'artifi/io  provenzale^  che  can- 
tava donne  spesso  neppur  vedute,  e  solo  per  rallegrare 
i  convitati  fra  gli  evviva  degli  ultimi  bicchieri^  è  morto 
per  sempre. 

Ma  Petrarca  e  Boccaccio  vennero  quando  la  let- 
teratura italiana  era  già  formata  per  opera  di  Dante 
Alighieri;  noi  dunque  dobbiamo  venire  al  soggetto  prin- 
cipale del  nostro  ragionamento. 

XII. 

Dante  Alighieri  nasceva  nel  1265.  La  letteratura  ita- 
liana faceva  ancora  vani  tentativi  con  poesie  liriche^  in 
cui  la  imitazione  provenzale  e  francese  era  troppo  visi- 
bile^ ed  il  genio  originale  mancava  o  era  sofibcato  fra 
le  convenzioni  e  gli  artifizi  della  gaia  scienza.  Questo 
giovane  fiorentino,  che  era  predestinato  a  rappresen- 
tare un  secolo,  entrava  nella  vita,  inconsapevole  del 
suo  grande  avvenire.  Pieno  d'un  ardente  amore  perla 
libertà,  egli  doveva  trovarsi  in  mezzo  all'  urto  più  vio- 
lento delle  passioni  politiche,  fra  le  quali  la  sua  ani- 
ma di  ferro  si  temperò  come  una  spada.  Noi  lo  tro- 
viamo alla  testa  defila  repubblica,  noi  lo  vediamo  saldato 
combattente  a  Campaldino,  e  più  tardi  esule  che  cerca 
col  ferro  aprirsi  le  porte  della  sua  città.  Ma  prima  che 
egli  sapesse  di  dovere  essere  un  politico  ed  un  poeta, 
che  doveva  descrivere  a  fondo  tutto  l'universo,  lo  tro- 
viamo nella  sua  più  tenera  età,  costretto  a  sostenere 
una  battaglia  più  dura  di  quella  di  Campaldino.  Quando 
era  ancora  inconsapevole  della  vita,  ed  ignorava  che 
cosa  fosse  questo  amore,  di  cui  tanto  parlavano  i  poeti, 
vide  una  donna  che  s'impadronì  violentemente  del  suo 
cuore.  Non  era  questa  una  passione,  che  potesse  ispi- 
rare versi  da  cantarsi  fra  i  tornei  e  le  allegre  brigate. 
Tutto  il  suo  studio  era,  invece,  di  nascondere  al  ngiondo 
il  nuovo  e  terribile   affetto,    che  lo  sguardo  di  un  in- 
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differente  poteva  solo  profanare.  Egli  cercava  un'altra 
donna  sotto  il  cui  nome  coprire  la  vera  passione  che 
lo  straziava.  A  lui  pareva  d'essere  divenuto  maggiore 
di  sé,  che  un  Dio  più  forte  di  lui  si  fosse  impadronito 
della  sua  anima;  eppure  gli  sembrava  d'essere  ridicolo 
al  cospetto  del  volgo,  che  eragli  divenuto  odioso.  Quando 
la  sua  Beatrice  s'avvicinava,  egli  ci  dièe  che  sentiva^ 
mancare  prima  di.  vederla;  e  le  donne  ridevan  di  lui. 
Ma  non  v'era  modo.  Ella,  col  volgere  de'suoi  occhi,  pe- 
netrava nel  suo  animo,  s'impadroniva  de'  suoi  pensieri, 
ed  .  a  lui  sembrava  che  lo  scopo  della  sua  vita  fosse 
tutto  nel  ricevere  il  saluto  di  lei.  Supporre  che  in  tale 
stato  si  potesse  mettere  ad  imitarci  provenzali,  o  qua- 
lunque poeta  al  mondo,  sarebbe  non  aver  nulla  com- 
preso del  suo  cuore.  Egli  era  nella  condizione,  in  cui 
la  poesia  non  può  ancora  esser  soggetto  di  arte^  perchè 
è  un  fatto  reale  e  misterioso,  che  nessuna  parola  può 
raggiungere.  Pure,  nell'impeto  della  passione,  egli  era 
entrato  in  una  tempesta,  nella  quale  tutte'  le  potenze 
del  suo  spirito  si  moltiplicavano;  e  poteva  veramente 
dire  alla  donna,  che  doveva  rendere  immortale  col  suo 
amore:  più  io  ti  do,  e  più  io  possiedo.  Fra  poco  infatti 
la  passione  erompe  impetuosa,  e  la  poesia  sgorga,  già 
formata,  dal  suo  animo,  come  una  musica  improvvisa, 
che  egli  non  sa  più  contenere.  Quale  era  questa  poesia^ 
quale  era  questo  nuovo  linguaggio,  in  cui  doveva  più 
tardi  manifestarsi  la  vita,  l'anima  di  tutto  un  popolo? 
Poteva  il  poeta  scegliere  una  lingua  diversa  da  quella, 
con  cui  la  sua  donna  lo  aveva  fatto  conoscere  a  se  stesso^ 
aveva  nel  suo  cuore  evocato  la  poesia,  e  nell'ignoto  gio- 
vanetto trovato  il  fondatore  dell'arte^  moderna?  Essa 
aveva  sollevato  l'animo  suo  ad  un  disprezzo  profondo  di 
tutto  ciò  che  era  basso  e  volgare,  ad  uno  sdegno  su- 
perbo d'ogni  convenzione,  d'ogni  artifizio.  1  retori  e  i 
pedanti,  infesta  genìa,  che  anche  allora  vivea,  egli 
avrebbe  odiati,  se  la  forza  del  suo  affetto  non  lo  avesse 
trascinato  troppo  lontano,  per  ricordarsi  della  loro  esi- 
stenza» Dalle  allegorìe  scolastiche  non  si  potè  sempre 
liberare  ;  ma  nel  mentre  i  suoi  contemporanei  se  ne  va- 
levano a  nascondere  il  vuolo  dei  loro  affetti,  egli,  invece, 
se  ne  servì  a  velare  l'ardore  della  passione  che  lo  con- 
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glie^  sorgeva  rigogliosa  la  schietta  poesia^  come  un  fiore 
che  diffonde  per  tutto  i  suoi  profumi.  Egli  finalmente 
acquista  la  coscienza  pienissima  di  sé,  e  ripete  ad  alta 
voce  che  i  suoi  versi  saranno  immortali^  perchè  s'è  la^ 
scialo  guidare  dall'amore  stesso.  V'è  nella  Divina  Com^ 
media  un  passo  che  dobbiamo  riportare^  giacche  in  esso 
il  poeta^  ripetendo  ciò  che  aveva  pur  detto  nella  Vita 
Nuova,  ci  spiega^  piti  chiaro  ancora^  la  cagione  per  cui 
le  sue  liriche  dureranno  eterne.  Egli  incontra  nel  Pur-* 
gatorìo  (XXIV^  49-  60)  Bonagiunta  da  Lucca^  amico 
di  Guittone  d'Arezzo  e  del  notaio  Jacopo  da  Lentino, 
tre   rimatori  della  vecchia  scuola.  Bonagiunta  gli  dice: 

Ma  di*  s'io  veggio  qui  colui  che  fdore 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 
Donne  ch'avete  intelletto  d' amore  f 

Ed  io  a  lui  :  Io  mi  son  un  che  quando 
Amore  spira^  noto>  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro^  vo  significando. 

0  frate^  issa  vegg'io,  diss'egli^  il  nodo 
Che  il  notaio  e  Guittone  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  ch'i'  odo. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Direiro  al  dittator  sen  vanno  strette. 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 
Ed  è  strano  veramente  che,  dopo  queste  sì  esplicite 
dichiarazioni  del  poeta,  i  suoi  commentatori  s'afiatichino 
tanto  intorno  alle  allegorìe,  intorno  a  quei  passi,  nei 
quali  esso,  non  seguendo  la  voce  del  suo  cuore,  ricadeva 
negli  artifizi  del  secolo,  e  diveniva  oscuro  a  noi  e  forse 
a  se  stesso.  Quando,  infatti,  nel  Convito  e  nella  Vita 
Nuova  si  pone  a  spiegarci  il  senso  riposto  delie  sue 
Uriche,  la  oscurità  diviene  assai  maggiore.  Le  dottili 
distinzioni,  i  sofismi,  a  cui  s'abbandona  e  nei  quali  ti 
|ierde,  ci  provano  che  il  comento  è  ricaduto  in  quella 
soolasrica,  da  cui  il  poeta  s'era  liberato.  Chiedere  a  lui 
un  significato  chiaro  di  ciò  che  forse  per  lui  stesso 
era  incerto  e  confuso,  è  opera  vana;  bisogna  piuttosto 
chiedere  al  secolo  la  spiegazione  d'un'  arte,  o  più  ve^ 
ramente  d'un  artifizio,  dì  cui  lo  scrittore^  stesso  non  è 
sempre  chiaro  abbastanza.'  Ma  dì  ciò  parleremo  più 
basso. 
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Intanto  Beatrice  scomparisce  dalla  terra,  ed  il  poeta 
allora  non  ha  piti  ritegno.  In  un  momento  di  eccessivo 
ed  esaltato  dolore,  esso  annunzia  agli  amici  la  morte 
di  lei  come  una  pubblica  calamità.  Per  lui  s'  era  in- 
fatti dileguato  il  sublime  ideale  del  suo  genio.  Il  nome, 
l'età,  i  giorni  in  cui  ella  nacque,  in  cui  la  vide,  In 
cui  morì,  prendono  un  mistico  significato,  ed  a  poco  a 
poco  la  morta  giovinetta  rinasce  nel  suo  cuore,  come 
un'idea.  Tutto  ciò  che  seppe  immaginare  di  nobile,  di 
sovrumano^  si  chiamò  per  lui  Beatrice.  Essa  si  trasforma 
nella  patria,  nella  teologia,  diviene  la  guida  luminosa 
de'suoi  anni  più  maturi,  quando,  restato  solo,  si  trova 
uomo  ormai  consapevole  di  sé,  e  s'apparecchia  ad  en** 
trare  in  una  serie  di  nuove  lotte  che  daranno  materia 
ed  ispirazione  a  nuovi  canti.  Ckilei  che  aveva  fatto  na- 
scere nel  suo  cuore  il  desiderio  smisurato  d'un  grande 
avvenire,  rimane  per  sempre,  come  la  sua  seconda  co- 
scienza, l'anima  della  sua  anima. 

XIII. 

Uno  dei  caratteri  dell'uomo  di  genio  è  quello  di' pre- 
sentarci, in  tutte  le  vicende  della  sua  vita^  come  lo  svi- 
luppo d'una  stessa  idea>  mirando  sempre  ad  un  mede- 
simo scopo.  Ma  quando  veniamo  a  ragionare  della  vita 
politica  dell'Alighieri,  troviamo  che  molti  sturici  ce  la 
dipingono  piena  di  contraddizioni.  L'Alighieri,  secondo 
essi,  avrebbe  obbedito  più  alla  passione  che  alla  ragione, 
e  può  essere  più  facilmente  perdonato  che  scusato. 
Dominato  fieramente  dagli  odii  di  parte^  egli  perseguitò 
con  eccessivo  rigore  i  suoi  nemici;  nato  Guelfo  e  salito 
al  potere  per  opera  dei  Guelfi,  si  mutò  in  Ghibellino, 
quando  lo  esiliarono  da  Firenze.  Né  contento  di  ciò>  si 
unisce  con  coloro  che  invitano  lo  straniero  in  Italia, 
e  scrive  un'opera,  per  giustificare  con  una  teoria  poli- 
tica il  suo  incostante  spirito  di  parte.  Ma  quando  noi 
consideriamo  che^  insieme  con  Dante^  molti  dei  più  il*- 
lustri  e  sinceri  patriotti  di  Firenze  si  mutarono  di  Guelfi 
in  Ghibellini;  saremo  allora  costretti  a  pori  are  sulla 
condotta  politica  del  nostro  poeta,  un  diverso  giudizio; 
perchè  essa  npn  ci  apparisce    più  come  la  conseguenza 
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di  opiaioni  e  ragioni  personali,  ma  bensì  d*un  muta- 
mento generale,  che  ha  luogo  nelle  parti  stesse,  in  cui 
erano  divise  la  repubblica  fiorentina  e  l'Italia. 

Il  partito  Guelfo  era  stato  in  origine  il  partito  de* 
mocratico  e  nazionale.  Avverso  ai  Ghibellini,  che  erano 
sostenuti  dairimperalore  e  dai  signori  feudali,  esso  com- 
battè Taristocrazia,  il  dominio  straniero,  e  fu  s)sterii- 
tore  dr^Ue  libertà  comunali  in  Italia.  Il  papa,  in  guerra 
continua  coli*  imperatoroj^  si  trovò  quindi  protettore  e 
capo  naturalo  dei  Guelfi,  e  sembrò  amico  della  indi- 
pendenza dei  Comuni,  i  quali  sórti  in  mezzo  ad  una 
società  teocratica,  obbedivano  in  sul  principio  cieca- 
mente ai  suoi  voleri.  Ma  quando  Tautorità  dell'impero 
venne  fiaccata,  e  il  feudalismo  crollava  per  ogni  lato 
in  Italia,  le  cose  mutarono  subito  aspetto.  1  Comuni,  di* 
venuti  intolleranti  d'ogni  supremazia,  osarono  qualche 
volta  chiudere  le  porte  in  faccia  ai  legati  del  papa,  che 
voleva  sempre  soprastare.  La  società  civile,  acquistata 
coscienza  della  propria  dignità,  della  sua  autonomia^ 
cercava  per  ogni  dove  liberarsi  dal  giogo  teocratico.  E 
da  un  altro  lato^  i  papi  impauriti  da  questi  fatti  minao- 
ciosi,  dimostravano  chiaramente  e  senza  vergognarsene, 
che  lo  scopo  della  loro  politica  non  era  stato  di  fon- 
dare stabilmente  le  libertà  comunali;  ma  sibbene  cre- 
scere d'autorità,  aprirsi  una  via  ad  estendere  e  dare 
più  saldo  fondamento  al  loro  temporale  dominio.  Quindi 
una  divisione  doveva  inevitabilmente  nascere  nel  seno 
stesso  del  partito  guelfo^  una  parte  del  quale,  infatti, 
dichiarandosi  avversa  al  papa,  cominciava  già  a  com- 
batterlo. Questa  divisione  cominciò  ben  presto  a  sorgere 
nel  seno  di  varie  repubbliche;  una  in  nessuna  si  vide 
cosi  manifesta,  come  in  Firenze,  centro  principale  del 
Guelfismo.  Distrutta  ogni  autorità  goduta  un  tempo 
dalle  antiche  famiglie  feudali^  la  democraziat  trionfava 
pienamente.  Ma  la  mercatura  aveva  pure  accumulato 
grandi  ricchezze  nelle  case  d'alcuni  Guelfi,  che  già  mo- 
stravano di  ereditare  ancora  quelle  antiche  passioni^ 
.che  tanto  sangue  avevano  fatto  versare  in  Firenze.  Alla 
nobiltà  del  sangue  succedeva  così  una  nobiltà  del  da- 
naro, la  quale  con  le  stesse  mire  ambiziose,  non  po- 
tendosi appoggiare  all'imperatore,  s'appoggiava  al  papa. 
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che  la  secondava  per  tener  bassa  la  cresciuta  audacia 
del  popolo.  Dante  nacque  nel  tumulto  più  fitto  di  que* 
ste  passioni  :  Quelfo  e  democratico^  egli  si  mantenne 
fedele  più  assai  ai  principii  che  al  nome  del  suo  par- 
tilo. Giovane  ancora,  quando  la  divisione  non  era  cosi 
manifesta,  egli  combatteva  a  Campaldino  contro  i  Ghi- 
bellini d'Arezzo.  Ma  eletto  dal  popolo  fra  i  Priori  della 
repubblica,  trovò  la  prepotenza  dei  ricchi  già  troppo 
manifesta.  Capitanati  dall'ambizioso  Corso  Donati,  che 
era  chiamato  in  Firenze  il  Barone,  essi  miravano  a- 
pertamente  a  distruggere  quagli  Ordinamenti  di  Giu- 
stizia, coi  quali  Giano  della  Bella  aveva  trovato  l'ul- 
tima forma  della  democrazia  fiorentina.  Dante  allora 
non  esitò  a  valersi  d'un  autorità,  che  doveva  durar  due 
soli  mesi,  al  fine  di  sventare  le  mire  del  partilo  av- 
verso alla  libertà;  egli  combattè  quei  ricchi  che  vole- 
vano violare  gli  statuti^  e  si  dichiarò  avversario  fieri»- 
Simo  di  Corso  Donati.  Ed  essi  allora  si  volsero  a  Bo- 
nifacio Vili,  la  cui  incerta  politica,  mirando  solo  a  cre- 
8<5ìere  il  proprio  dominio,  venne  subito  in  loro  aiuto. 
Così  Firenze  si  trovò  divisa  fra  i  Neri^  ricchi  e  prepo- 
tenti che,  appoggiandosi  al  papa,  pretesero  d'  essere  i 
veri  Guelfi  ;  e  i  Bianchi,  Guelfi  anch'essi,  ma  demo- 
cratici e  pronti  all'uopo  a  combattere  il  papa,  per  so- 
stenere r  indipendenza  della  repubblica.  E  Dante  non 
esitò  punto  a  seguire  f  intrapreso  cammino.  Non  si  spa- 
ventò d'essere  chiamato  Bianco  e  di  combattere  il  papa; 
ma  volle  tenersi  fedele  agl'interessi  della  repubblica. 
Guido  Cavalcanti,  Dino  Compagni  e,  fino  a  un  certo 
segno,  anche  il  Villani,  e  quasi  tutti  i  Guelfi  più  intel- 
L'genti  e  liberali  seguirono  la  stessa  via.  La  storia  ci 
dimostra  che  le  loro  preoccupazioni  non  erano  esa- 
gerate. Essi  furono  vinti ,  è  vero,  e  la  più  parte  anda- 
rono in  esilio;  ma  nel  tempo  stesso  in  cui  uscivano  i 
Bianchi  dalla  loro  terra  natale,  v'entrava  lo  straniero 
Carlo  di  Valois,  chiamatovi  appunto  dal  papa.  I  gen- 
darmi francesi  passeggiarono  da  padroni  le  vie  di  Fi- 
renze, che  andò  parecchi  giorni  a  sacco  ed  a  fuoco  per 
opera  dei  Neri. 

Quando   l'Alighieri  si  vide   costretto   ad  andare  ra- 
mingo di  terra  in  terra,  a  salire  e  scendere  le  altrui 
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scale,  quando  fallirono  ì  primi  tentativi  di  rientrare 
colia  forza  in  Firenze  ;  egli  si  trovò  ben  presto  in  mezzo 
da  una  società  nuova,  composta  dagli  avanzi  di  coloro, 
che  avevano  nei  varii  Comuni  combattuta  una  lotta  si* 
mi  le  a,lla  sua,  al  pari  di  lui  soccombendo.  Essi  cercarono 
allora  rannodarsi  intorno  alle  antiche  famiglie  Ghibel- 
line, per  movere  guerra  al  partito  papale,  e  cosi  a 
poco  a  poco  gK  esuli  Quelfi  si  trovarono  divenuti  Ghi-* 
bellini.  Ora  che  la  potenza  imperiale  non  era  più  te*- 
mibile,  la  vecchia  aristocrazia  quasi  annullata,  la  po- 
litica del  papa  affatto  mutata,  si  andava  formando  nn 
nuovo  partito^  che  sollevava  la  bandiera  imperiale  per 
minacciare  il  papa.  Questo  Ghibellinismo  nuovo  del  se- 
colo XIV  si  rannoda  alle  tradizioni  classiche  dell'impero 
romano;  non  ha  nulla  che  fare  col  Ghibellinismo  più 
antico  degli  amici  di  Federico  Barbarossa.  Siamo  anai 
nel  tempo,  in  cui  deve  formarsi  un  partito  nazionale  e 
cattolico,  ma  fieramente  avverso  al  dominio  temporale 
dei  papi;  il  partito  a  cui  appartennero  più  tardi  qua» 
tutti  i  nostri  più  grandi  scrittori.  Dante  fu  per  qualche 
tempo  l'anima  e  la  mente  di  quegli  esuli,  fra  i  quali 
cercò  di  far  nascere  l'idea  d'una  patria  comune,  che 
doveva  più  tardi  fare  scomparire  i  Guelfi  e  i  Ghibd- 
lìni.  Il  libro  De  Monarchia  è  nel  medesimo  tempo  i) 
programma  di  questi  esuli  inquieti,  e  la  prima  pietara 
del  partito  nazionale.  Molti  critici  lo  giudicarono  assai 
imperfettamente,  quando  ne  vollero  fare  un  opuscolo  di 
partito,  o  ne  presentarono  un'analisi  in  cui ,  dando  a 
tutte  le  idee  la  medesima  importanza  che  vi  dava  Taii- 
tore,  non  distinsero  in  esso  ciò  che  egli  prese  so- 
vente dal  suo  secolo  e  dalla  scolastica,  da  ciò  che  egli 
dice  di  nuovo  e  di  originale,  e  per  cui  acquista  una 
vera,  una  grande  importanza,  come  filosofo  e  come 
primo  tra  gli  scrittori  politici  che  escono  fuori  del  me- 
dio evo. 

Le  dottrine  politiche  del  medio  evo  erano  un  ritratto 
fedele  delle  condizioni,  in  cui  si  trovava  la  società  di 
quel  tempo.  La  teocrazia  dominava  sullo  Stato^  la  teo- 
logia sulla  filosofia,  l'autorità  sulla  ragione,  "e  la  Prov- 
videnza guidava  gli  eventi  della  storia,  senza  che  l'uomo 
vi  potesse  quasi  contribuire  in  modo  alcuno.  —  Gl'im- 
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peri  cadono  e  gFimperi  sorgono^  perchè  Iddio  alloii«* 
tana  o  avvicina  la  sua  mano:  — ^  questa  era  tutta  la 
filosofia  della  storia,  nel  medio  evo.  La  civile  comu«- 
nanza  era  il  funesto  effetto  della  colpa,  per  cui  Tuomo 
cadde  dalla  sua  prima  innocenza;  bisognava  dunque 
affrettarsi  ad  uscirne,  per  entrare  nella  vita  spirituale 
della  Città  di  Dio.  S'era  però  assai  presto  sentita  la 
necessità  d'abbandonare  questi  sofismi,  e  noi  vediasio 
infatti  due  tentativi.  La  scolastica  riconosce  già  eoa 
S.  Tommaso  una  legge  naturale,  razionale,  diversQt 
dalla  legge  divina;  con  essa  si  direbbe  quasi  che  la 
società  poteva  acquistare  un  fondamento  proprio* e  in^ 
dipendente.  Ma  in  questa  legge  naturale,  il  principio 
del  diritto  e  della  morale  sono  per  modo  identificati, 
che  la  Chiesa  ripiglia  sullo  Stato  e  sul  diritto  la  stessa 
autorità  che  aveva  sulla  morale,  la  quale  ha  tutto  il 
suo  fondamento  in  quel  foro  intemo  della  coscienza^ 
dove  la  rdigione  domina  senza  limiti.  Il  secondo  e  più 
audace  tentativo  vien  fatto  degli  scrittori  ghibellini. 
Bssi  formolano  la  dottrina  d'un'autorìtà  imperiale,  do- 
mata direttamente  da  Dio,  die  la  concesse  prima  al 
popolo  romano^  e  la  tramandò  poi  in  eredità  all'im-* 
peratore  germanico.  In  questa  dottrina,  la  storia  ro^- 
inaila  e  la  società  pagana  riacquistano  tutta  la  loro 
inportaoza.  L'uemo  ha  potato  pur  fare  nel  mondo  qual- 
che cosa  di  gvande,  al  di  fuori  della  teocrazia,  e  una 
autorità  civile  si  pome  in  teimiAi  d'uguaglianza  in  pre- 
senza del  papa  e  della  Chiesa.  Se  wml  che,  in  questa 
doitrioa,  che  fii  chiamata  delle  (tue  spade^  la  tempo- 
rale e  la  spirituale,  gK  scrittori  ghibellini,  opponendo 
il  dominio  uniiversale  dell'imperatore  a  quello  della 
CSiiesa,  che  volevano  limitai^,  dimenticavano  la  società 
stessa,  e  non  sapevaao  dare  un  fondamento  razionale 
allo  ^ato.  L'autorità  dell'Impero  veniva  da  Roma,  ve- 
mva  da  Dio;  si  ricorreva  all^  storia,  si  ricorreva  a  pi- 
gliare esempi  dalla  fisica,  dall'astronomia^  e  non  si 
f&utsò  mai  a  vedere,  se  la  società  poteva  in  se  stessa 
trovare  un  fondamento  naturale  e  razionale,  che  le  desse 
una  personalità  indipendente  dalla  Chiesa  e  dall'Impero. 
Ciò  era  forse  naturale,  perchò  questa  assoluta  indipen- 
denza della  società  civile  non  accomodava  né  agli  scrit- 
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tori  gaelfi  né  ai  ghibellini,  che  volevano  ambedue,  in 
diverso  modo,  tenerla  infeudata.  Noi  li  vediamo  discu- 
tere e  accapigliarsi  intorno  al  paragone,  che  facevano 
allora,  della  Chiesa  e  dell'Impero  al  sole  ed  alla  luna, 
a  Giuda  e  Levi^  a  SauUe  e  Samuele,  e  simili. 

La  Monarchia  di  Dante  ci  presenta  il  ritratto  fe- 
dele di  tutta  questa  lotta.  L'autore  si  perde  nelle  più 
sottili  dispute  della  scuola,  esaminando  a  parte  a  parte 
gli  argomenti;  ed  ess>  combatte  di  continuo  i  sofismi 
politici  con  altri  sofismi.  Lo  vediamo  perdersi  lunga- 
mente a  provare,  che  il  paragone  del  sole  e  della  luna 
non  è  giusto,  e  così  via  discorrendo.  Ma  a  noi  non  oc- 
corre fermarci  in  un  tale  esame;  perchè  l'Alighieri,  in 
tutte  queste  sottili  argomentazioni,  rimane  un  aristdt^ 
lieo  avviluppato  ancora  fra  gl'ingombri  delle  dottrine 
scolastiche.  Se  non  che,  di  tanto  in  tanto,  egli  manda 
dei  lana  pi  di  luce^  che  ci  fanno  presentire  il  futuro  della 
scienza,  e  danno  al  suo  libro  una  grandissima  impor- 
tanza. 

Lasciando  dunque  l'analisi  minuta  del  suo  libro  a  chi 
ha  maggiore  spazio  al  suo  lavoro,  facciamo  a  noi  stessi 
quest'unica  domanda:  Che  cosa  v'è  di  nuovo  e  di  ori-- 
ginale  nella  Monarchia^  che  cosa  ne  costituisce  la  grande 
importanza?  Ebbene,  in  mezzo  al  vasto  apparato  di 
scolastiche  dottrine,  che  l'Alighieri  piglia  dal  suo  se- 
colo, v'è  il  germe  fecondo  d'un  principio  nuovo  che, 
posto  in  mezzo  alle  teoriche  imperiali  è  papali,  le  farà 
scomparire  ambedue;  come  il  sentimento  d'una  patria 
comune,  gettato  in  mezzo  ai  partiti  dello  stesso  Ali- 
ghieri, doveva  far  scomparire  Guelfi  e  Ghibellini. 

Qual  sostenitore  dell'Impero,  Dante  ha  rinunciato  al 
concetto  guelfo,  che  non  voleva  riconoscere  tutta  Fim- 
pòrtanza  della  storia  profana,  è  quindi  il  valore  dell'u- 
mana volontà  nei  fatti  della  storia.  Roma  antica  era 
per  gli  scrittori  ghibellina  una  città  terrena  e  pagana, 
ma  protetta  e  benedetta  da  Dio;  la  virtù  romana  am- 
mirabile, imitabile  da  ogni  cristiano.  L'impero  germa- 
manico  aveva  ereditato  le  tradizioni  del  romano,  e  do- 
veva rinnovarle,  secondo  la  volontà  espressa  di  Dio, 
da  cui  riteneva  la  spada  temporale.  Questo  Impero,  sé* 
condo  l'Alighieri,  deve  essere  universale  e  perenne,  e 
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chiunque  contrasta  la  sua  autorità,  va  contro  ai  divini 
decreti.  Ma  la  sua  sede  immutabile  è  l'Italia,  è  Roma; 
in  mezzo  al  popolo  predestinato,  nella  città  eterna  dei 
Consoli  e  dei  Cesari,  risplenderà  di  nuovo  la  gloria 
delle  profanate  tradizioni,  E  qui  egli  s'abbandona  cie- 
camente alla  sua  utopia.  L'Impero  deve  lasciare  a  cia- 
scuno Stato^  antico  o  nuovo,  principato  o  repubblica,  i 
suoi  statuti,  le  sue  leggi.  Esso  sarà  il  regno  della  pace, 
della  giustizia  e  della  libertà;  perchè  il  monarca  uni- 
versale non  può  estendere  i  confini  della  sua  ambizione 
oltre  quello  che  già  possiede  ;  non  può  desiderare  altro 
che  il  bene  de^suoi  sudditi.  I  governatori  saranno  desti- 
nati ai  governati,  e  non  viceversa.  E  fin  qui  non  ab- 
biamo altro,  che  l'utopia  del  fiero  Ghibellino  il  quale, 
sentendo  che  con  lui  s'inizia  una  civiltà  nuova,  e  a- 
vendo  nell'Italia  dimenticato  il  municipio,  sogna  già  la 
sua  patria,  alla  testa  d'un  mondo  rinnovato  (1). 

In  vero,  questa  unità  generale  fu  diversamente,  ma 
pur  sempre  cercata  da  tutti  gli  scrittori  del  medio  evo, 
g-uelfi  0  ghibellini ,  i  quali  cominciavano  a.  finivano 
sempre  col  ripetere, .  che  la  perfezione  è  nella  unità, 
ohe  vi  deve  essere  un  solo  principe  nello  Stato,  perchè 
un  solo  Dio  governa  il  mondo;  e  volevano  quindi  un 
monarca  dei  monarchi  nel  papa  o  nell'imperatore.  Ma 
in  tutto  questo  essi  dimenticavano  sempre  la  persona- 
lità, il  valore  della  civile  comunanza  e  dello  Stato.  Con- 
tro di  ciò  i  fieri  spiriti  del  repubblicano  fiorentino  rea-, 
givano  fortemente,  e  noi  siamo  così  .condotti  alla  parte 
più  originale  della  sua  opera. 

Diciamolo  dunque  in  brevi  parole  :  è  ormai  dalla 
storia  provato,  come  il  primo  che  abbia  dato  nel  medio 
evo  una  vera  definizione  del  diritto,  ed  abbia  saputo 
vedere  in  esso  il  solo  fondamento  razionale  della  so- 
cietà e  dello  Stato,  è  appunto  l'Alighieri.  Questa  os- 
servazione fatta  con  grande  acume  dal  Carmignani , 
venne  riconfermata  ancora  da  molti  scrittori  stranieri. 
Se  non  che  il  Carmignani,  professando  circa  le  rela- 
zioni fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,   e  sul    dominio  tempo- 

(1)  Notiamo  con  piacere,  che  il  sig.  Francesco  Lanzani,  già  alunno  della 
scuola  normale  di  Pisa,  ha  pubblicato  sulla  Monarchia  una  pregevole  tesi, 
Milano,  1864. 

ViLLARi,  Saggi  di  Storia^  ecc.  ^ 
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rale  dei  papi,  opinioni  alquanto  diverse  da  quelle  di 
Dante,  o  non  vide  o  non  volle  dir  sempre  tutta  la 
grande  importanza  e  tutte  le  conseguenze,  che  quella 
definizione  del  diritto  portava  nel  libro  De  Monarchiaj 
col  quale  s'inizia  veramente  la  nuova  scienza  politica, 
e  si  espone  il  fondamento  su  cui  riposano  le  società 
moderne. 

11  diritto,  dice  dunque  l'Alighieri,  è  una  relazione 
reale  e  personale  degli  uomini  fra  loro,  o  degli  uomini 
verso  le  cose,  relazione  che  osservata,  la  società  si 
conserva,  non  osservata,  la  società  si  discioglie  (1).  E, 
traducendo  questa  definizione  nel  linguaggio  moderno, 
avremo  che  il  diritto^  determinando  queste  relazioni, 
determina  ancora  i  limiti,  in  cui  a  ciascuno  deve  es- 
sere garantita  e  assicurata  dallo  Stato  la  propria  li- 
bertà d'az  one.  Fra  questi  limiti ,  ognuno  è  assoluto 
padrone  di  sé  ;  delle  sue  azioni  non  deve  rispondere 
che  a  Dio  ed  alla  sua  coscienza.  Ma  ove  ne  uscisse , 
egli  verrebbe  a  violare  l'altrui  libertà;  porrebbe  in  pe- 
ricolo l'esistenza  sociale  ;  onde  lo  Stato  interviene,  pu- 
nisce, inpedisce  colla  forza  questa  violazione.  -^  Il 
diritto,  domanda  ora  l'Alighieri  a  sé  stesso,  è  il  ri- 
sultato d'una  pura  utilità  sociale,  ha  un  valore  pura- 
mente umano  e  terreno  ?  —  No,  risponde  ^sso,  la  so- 
cietà é  fatta,  é  voluta  da  Dio  ;  e  come  le  leggi  della 
natura  sono  opera  di  Dio, .  così  anche  le  leggi  sociali  ; 
anzi  il  diritto  e  la  giustizia  sociale  partono  da  Dio, 
sono  la  stessa  volontà  divina  (2). 

E  qui  osservava  il  Carmignani,  la  definizione  del- 
l'Alighieri ha  due  grandi  pregi  :  con  essa  il  diritto  é 
chiaramente  distinto  dalla  morale,  ed  ha  un  carattere 
tutto  sociale  ;  non  é  solo  un  fatto,  ma  un  principio  che 
ha  valore  razionale,  obiettivo.  E  da  ciò  sarà  facile  ad 
ognuno  vedere  tutte  le  conseguenze,  che  debbono  deri- 
varne nel  libro  De  Monarchia.  Lo  Stato,  la  società 
hanno  finalmente  ritrovata  là  loro  base  e  la  loro  indi- 
pendenza ;  la  libertà  é  sacra,  la  società  umana  è  ribe- 
nedetta, perchè  voluta  da   Dio,    e   necessaria  alla  vita 


(1)  Lib:   II,  par:  V. 

(2)  Lib:   li,  par:  li. 
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spirituale.  Senza  la  Città  terrena,  la  Città  celeste  di-* 
viene  impossìbile  ;  giacché  solo  nella  civile  comunanza, 
l'uomo  può  svolgere  tutta  la  potenza  del  suo  intelletto 
possibile^  della  sua  anima,  senza  di  che  non  può  en- 
trare nel  regno  celeste.  Così  le  dottrine  del  medio  evo 
son  rovesciate  fin  dalle  loro  fondamenta,  e  la  moderna 
scienza  politica  incomincia.  Ma  il  nostro  filosofo  non  è  an- 
che contento;  egli  ancora  non  s'arresta.  Se  il  diritto  è 
sacro  ed  inviolabile,  se  esso  è  distinto  così  chiaramente 
dalla  morale  e  dalla  religione  ;  lo  Stato  deve,  per  ne- 
cessaria conseguenza,  essere  distinto,  diviso  dalla  Chiesa; 
l'imperatore  è  indipendente  dal  papa,  il  cui  regno  deve 
essere  tutto  e  solo  spirituale.  Chi  mai  ha  fatto  un  re 
del  capo  della  Chiesa  di  Cristo  ?  Costantino  non  po- 
teva fare  la  pretesa  donazione  ;  il  papa  non  poteva, 
non  doveva  accettarla.  Roma  appartiene  all'impero  ;  il 
successore  di  Pietro  deve  rappresentare  Cristo ,  che 
disse  :  date  a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare.  —  Ma  il 
padre  dei  fedeli  non  è  esso  infallibile?  —  La  sua  in- 
fallibilità, risponde  arditamente  l'Alighieri,  è  limitata 
a  ciò  che  egli  fa  come  capo  spirituale  e  religioso  ;  al- 
lora tutti,  anche  l'imperatore,  debbono  ubbidirgli  come 
a  padre  ;  ma  esso  non  può  far  male  del  bene,  e  bene 
del  male  ;  non  può  usdre  dai  suoi  confini,  per  violare 
ciò  che  è  la  espressa  volontà  di  Dio.  E  ciò  fanno  i 
papi^  secondo  l'Alighieri,  non  solo  col  dominio  tempo- 
rale, ma  con  le  loro  pretese  sulla  civile  società ,  'che 
sono  la  violazione  di  quel  diritto ,  che  è  un  prin- 
cipio sociale  inviolabile  e  sacro ,  perchè  è  la  stessa 
volontà  di  Dio.  Quindi  il  resistere  al  papa,  in  questi 
casi,  è  un  obbedire  a  Dio. 

Queste  idee  debbono  dare  al  libro  De  Monarchia 
un'  importanza  ma^iore  assai  di  quella  che  vollero 
dargli  molti  de'  suoi  più  caldi  ammiratori,  facendone 
un  opuscolo  d'occasione  per  servire  ai  mutabili  fini  dei 
loro  partiti  politici..  Ma  Dante,,  in  alcuni  momenti,  si 
era  saputo  levar  troppo  al  disopra  dei  partiti,  per  la-^ 
sciarsene  dominare  nelle  sue  speculazioni .  In  questi  mo- 
menti appunto  noi  dobbiamo  sforzarci  di  misurare  l'altezza 
del,  suo  genio.  Ed  allora  ci  persuaderemo  facilmente 
che  egli  è  davvero  il  primo  iniziatore  della  scienza  politica 
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moderna.  Che  se /al  saoMbro  non  fu  resa  da  tutti  la 
doTuta  giustizia^  ciò  si  deve  attribuire,  come  osserva 
assai  giustamente  uno  storico  e  £lo8ofo  tedesco,  non 
solo  allo  spirito  di  parte  che  se  ne  è  sempre  voluto 
impadronire  ;  ma  anche  al  non  avere  l'Alighieri  nel 
suo  tempo  trovato  molli  seguaci  a  queste  sue  specu- 
lazioni; al  non  avere  potuto  fondare  una  scuola.  In 
parte  egli  precorse  di  troppo  i  suoi  tempi,  ed  in  parte 
ancora,  bisogna  pur  dirlo,  non  seppe  alle  idee  più  o- 
riginali  nella  Monarchia  dare  tutta  la  dovuta  impor- 
tanzas  lasciandole  troppo  spesso  affogate  nei  sillogismi 
della  scolastica.  Quindi  il  suo  libro  rimane  quasi  sforzo 
gigantesco  d'un  genio  individuale,  che  vede  l'avvenire; 
ma  ancora  non  s'è  liberato  affatto  dagli  errori  del  suo 
tempo,  onde  non  riesce  a  trascinare  seco  i  suoi  con- 
temporanei. 

XIV. 

Dante  aveva  dunque  sostenuto  le  battaglie  dol  suo 
cuore  nella  prima  giovanezza;  s'era  più  tardi  mesco- 
lato nelle  facende  politiche,  e  nelle  feroci  passioni  dei 
partiti  ;  aveva  governato  la  repubblica,  e  l'aveva  rap- 
presentata nelle  ambascerie.  Mandato. in  esilio,  aveva 
percorso  Tlialia,  conosciuto  le  corti  e  i  principi,  i  co- 
spiratori' e  i  cortigiani,  udendo  in  ogni  città  le  tradi- 
zioiTi  di  cui  eran  piene,  ammirando  gli  splendidi  mo- 
numenti che  sorgevan  per  tutto.  Era  stato  a  Parigi , 
nel  centro  una  volta  fiorente  della  scolastica  e  della 
letteratura  cavalleresca,  e  vi  aveva  nella  Università  so- 
stenuto dispute  clamorose.  Ma  il  paese  donde  erano 
stati  chiamati  dal  papa  coloro  che  erano  venuti  a  di- 
struggere la  libertà  fiorentina,  l'aveva  fatto  ritornare 
in  patria  con  ardore  più  vivo  per  la  politica.  Mesco- 
latosi con  coloro,  che  sognavano  di  poter  trovare  in  un 
imperatore  tedesco  il  futuro  capo  d'un'Italia  ghibellina 
e  antipapale,  se  ne  era  fatto  quasi  il  principale  rap- 
presentante. Fallita  amaramente  questa  speranza,  si 
augurò  di  trovare  il  futuro  Veltro  d'Italia  in  Can 
Grande,  in  Uguccione.  Ma  le  illusioni  caddero  tutte  , 
una  dopo  l'altra;   l'Italia    lacerata  dalle   sue   fazioni^ 
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piuttosto  che  comprendere  la  necessità  di  riunirsi,  si 
affrettava  alla  sua  rovina.  Cosi  ogni  giorno  era  un  vuoto 
sempre  maggiore  nell'animo  suo  desolato/ oppresso  dal-» 
l'esilio,  dalla  povertà,  dal  doversi  rinchiudere  tutto  in 
se  stesso.  Se  non  ohe,  nel  suo  cuore  v'era  un  segreto 
non  confidato  ancora  a  molti,  e  che  pure  diveniva  per 
lui  una  sorgente  d'inusitato  conforto.  Tutta  la  sua  e- 
sperienza,  tutte  le  memorie  del  passato,  tutti  i  suoi 
studi  ed  affetti  s'  andavano  raccogliendo  in  una  sin-* 
tesi  nuova,  la  quale  creava  intorno  a  lui  un  mondo 
d'immagini,  conversando  con  le  quali  dimenticava  l'e^ 
silio  e  la  povertà.  Questo  era  l'apparecchio  ed  il  primo 
germe  della  Divina  C!ommedia;  onde  è  che  il  migliov 
comento,  il  solo  utile  a  far  meglio  comprendere  il  poem^ 
sacro,  sarebbe  un'analisi  storica  e  ragionata  dei  varii 
elementi  che  in  esso  trovansi  raccolti,  notando  quel 
che  il  poeta  aveva  ricevuto  dal  suo  tempo,  per  meglio 
intendere  in  qual  modo  seppe  servirsi  di  questi  mate*» 
riali.  Questa  sarebbe  un'ardua  impresa,  cfaei  lìmiti  del 
nostro  lavoro  non  ci  consentono.  Ma,  giacché  abbiamo 
fin  dal  principio  accennato  alle  sacre  leggende  ed  alle 
tradizioni  popolari  che  tanta  paiate  hanno  nel  poema; 
cL  sia  permesso  di  dare  un  saggio  delle  ricerche  fatt^ 
intorno  ad  esse,  perchè  serviranno  a  far  meglio  com-* 
prendere  le  altre  già  fatte  o  che  si  potrebbero  fare 
intorno  alla  Divina  Commedia. 

Le  visioni  dell'altro  mondo  cominciano  con  gli  apo-» 
stoli  e  coir  Apocalisse,  e  si  diffondono  per  tutto  PO- 
riente.  Quelle  di  Saturo,  di  Perpetua,  di  Carpo,  di 
Oistina,  rapiti  in  estasi  a  contemplare  le  pene  dell'in- 
ferno 0  le  glorie  del  paradiso,  riempiono  i  primi  se- 
coli del  Cristianesimo.  Nel  secolo  vi  dell'era  volgare, 
esse  cominciano  a  divenire  un  genere  permanente  e 
persistente  nella  sacra  letteratura.  Ne'  dialoghi  di  San 
Oregorio  Magno,  si  parla  d'un  soldato  che  fa  un  viag- 
gio nell'altro  mondo,  dove  trova  un  ponte  sul  quale 
passano  i  buoni,  mentre  i  cattivi,  impotenti  a  passare, 
restano  fra  i  tormenti.  Questo  ponte,  che  alcuni  vo- 
gliono imprestato  dalla  teogonia  persiana,  che  si  ritrova 
anche  nel  Corano,  resta  come  un  soggetto  obbligato  in 
tutte  le  leggende  posteriori.  Molto  popolare  diviene  la 
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leggenda  di  Barlaam  e  Giosàfatte,  che  ci  parla  del 
figlio  di  un  re  indiano,  condotto  da  un  angelo  nel 
Paradiso;  e  così  pure  il  mis^^rioso  viaggio  di  tre  mo- 
naci che,  per  veder  dove  il  cielo  e  la  terra  si  congi un- 
gono^ percorrono  l'India  e  arrivano  alla  porta  del  pa- 
radiso terrestre,  dove  essi  trovano  S.  Macario^  nota 
nelle  leggende  della  Morte,  e  citato  ancora  da  Dante 
(Par.  XXII,  49)  :  non  potendo  entrare,  tornano  a  vi- 
vere nel  loro  convento.  Tutte  queste  leggende  orien- 
tali, insieme  con  molte  altre,  passano  colle  Crociate 
dall'Oriente  in  Occidente,  dove  mutano  alquanto  l'in- 
dole loro.  In  Oriente,  infatti,  predomina  quasi  unica- 
mente la  descrizione  del  paradiso,  mentre  fra  di  noi  i 
popoli  germanici  fanno  subito  incominciare  la  descri- 
zione dell'inferno. 

Nel  secolo  viii  è  già  incominciata  la  descrizione 
delle  valli  infernali  di  ghiaccio  e  di  fuoco;  Beda  è  uno 
dei  primi  a  parlarcene.  Troviamo  continuamente^  che 
gli  angeli  e  i  demoni  si  disputano  con  una  lunga  e 
penosa  lotta  le  anime  dei  trapassati  ;  e  così  a  poco  a 
poco  la  leggenda  si  arricchisce  d'episodi  e  si  sviluppa* 
Il  fuoco,  il  ghiaccio,  la  bufera,  le  fucine  diventano  le 
pene  inalterabili,  e  si  cominciano  a  disporre  con  un 
certo  ordine.  Il  purgatorio  e  l'inferno  sono  dapprima 
confusi.  S'incontra  un  maraviglioso  animale  col  corpo 
di  quadrupede,  colla  testa  d'uccello,  il  quale  poi,  nella 
Divina  Commedia,  si  trasforma  in  Gerione.  Si  trovano 
ppT  tutto  i  medesimi  serpenti ,  le  stesse  valli,  il  ponte 
inevitabile,  e  dal  fondo  d'un  pozzo  infernale  sorge 
sempre  la  gigantesca  figura  di  Satana  che  stritola  le 
anime  dei  dannati  fra  i  suoi  denti  insanguinati.  Fi- 
nalmente il  paradiso,  il  purgatorio  e  l'inferno  sono  ben 
distinti  e  divisi.  Questo  lavoro  però  va  innanzi  lenta- 
mente. Nel  secolo  ix  la  leggenda  prende  un  mara- 
viglioso sviluppo,  perchè  nell'anno  millesimo  dell'era 
volgare  s'aspettava  la  fine  del  mondo,  e  la  credulità 
aveva  largo  campo  a  fantasticare.  Ma  il  mondo  non 
finisce,  e  la  leggenda,  per  poco  sospesa,  riprende  più 
rigogliosa  il  suo  cammino  nel  secolo  xi.  Se  non  che 
essa  ha  allqra  una  forma  più  letteraria  ed  artistica^ 
meno  religiosa.  É  dipinta,  scolpita,  raccontata  in  verso 
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ed  in  prosa,  in  latino  e  nelle  lingue  volgari;  ma  ò 
assai  più  spesso  narrazione  di  fatti  avvenuti  a  Santi 
da  gran  ten*po  morti,  che  storia  di  visioni  avute  da 
contemporanei . 

In  questo  periodo  l'Irlanda  dimostra  una  singolare 
attività,  producendo  quelle  che  son  forse  le  tre  leg- 
gende più  popolari  del  medio  evo,  e  pigliano  il  nome 
appunto  da  tre  Irlandesi  :  S.  Brandano,  S.  Patrizio  e 
Tundalo.  L'Irlanda  era  da  antico  una  terra  piena  di 
silfi,  di  spiriti,  di  genii,  di  mostri  leggendari  e  mito-* 
logici.  Quando  il  Cattolicismo  dall'Inghilterra  fece  pas^ 
saggio  nella  verde  Erinni,  e  pose  nella  razza  celtica 
quelle  radici  profonde,  di  cui  tante  prove  ci  ha  dato 
la  storia;  allora  incominciarono  subito  le  chiese,  i 
chiostri,  i  martiri,  l'eroismo  e  la  superstizione  religiósa  ; 
allora  gli  hobgohlins^  gli  spiriti,  i  genii  aborigeni,  6 
la  leggenda  pagana  cedettero  il  luogo  alla .  leggendi^ 
cristiaua.  Non  di  rado  la  più  piccola  occasione  serviva 
a  trasformare  l'una  nell'altra. 

La  leggenda  latina  di  S.  Brandano,  pubblicata  la 
prima  volta  dal  Jubinal  nel  1836,  deve  la  sua  origine 
ad  un  Santo  irlandese  del  secolo  vi  ,  e  fu  scritta  nel 
secolo  IX.  Subito  la  troviamo  tradotta  in  quasi  tutte 
le  lingue,  divenuta  una  delle  più  popolari  nel  medio 
evo.  11  Santo,  adunque,  abate  d'un  convento,  riceve  no- 
tizia d'un'isola  fortunata^  dove  si  trova  il  paradiso 
terrestre,  e  «i  pone  in  viario  con  alcuni  de'  suoi  frati. 
Navigano  lungamente,  con  diversa  fortuna,  incontrando 
strane  marnviglie.  In  un'  isola  trovano  uccelli  bianchi, 
i  quali  con  voce  umana  cantano  i  salmi  di  Davidde. 
Essi  sono  angeli  caduti  che  restarono  indifferenti  nella 
rivolta  di  Lucifero,  e  però  la  domenica  si  trovano  ri- 
dotti a  questo  stato  in  pena  della  loro  indifferenza.  San 
Brandano  arriva  co'  suoi  seguaci  presso  la  porta  del- 
l'inferno, vede  i  diavoli,  sente  il  rumore  delle  fucine  e 
dei  martelli;  ma  non  entra  a  visitarlo.  Più  oltre  in- 
contra Giuda,  che  nei  giorni  di  festa  viene  a  riposarsi 
sopra  ungisela,  per  sollievo  concessogli  dalla  miseri- 
cordia del  Redentore  che  egli  aveva  tradito.  Final- 
mente arriva  al  paradiso  terrestre,  maraviglioso  giar- 
dino, e  poi  fa  ritorno  al  suo  convento. 


'  *   .• 


Questa  lej^genda  si  diffonde  subìlb  in -tutta  I-Europa^ 
tradotta  in  tante  lingue,  che  l'Ozanam  maravigliavasì 
di  non  trovarla  in  italiano.  Ma  un  codice  qiagliabechiano 
del  secolo  xiv  ce  ne  dà  una  redazione  italiana  (1  )  assai 
notevole ,  perchè  ci  fa  vedere  in  che  modo  i  traduttori 
di  queste  leggende  si  credevano  in  diritto  di  aggiun- 
gervi discorsi  lunghissimi,  episodi,  capitoli  interi.  E 
nel  medesimo  tempo  ci  dimostra  quanto  povera  fosse^ 
apecialmente  in  Italia,  la  fantasia  di  coloro  che  si  da- 
vano a  questa  specie  di  letteratura.  La  leggenda,  per 
se  stessa  arida  assai,  viene  diffusa  in  una  serie  di 
scene  ripetute  sen»a  varietà  di  sorta.  Il  Santo,  in  com* 
pagnia  de'  suoi  frati,  percorre  l'Oceano,  incontrando 
un  gran  numero  d'isole,  nelle  quali  ripetono  sempre  le 
medesime  operazioni  :  mangiano ,  bevono,  si  lavano  i 
piedi,  sentono  la  messa,  dormono  e  ripartono.  È  sin- 
golare poi  il  vedere,  come  i  personaggi  si  confondano 
l'uno  nell'altro,  e  così  le  isole  fra  loro/  e  così  lo 
scrittore  col  suo  eroe.  Sembra  che  né  gli  uomini, 
uè  le  cose  possano  mai  ritrovare  la  personalità  loro. 
Si  parte  da  un'isola,  e  si  giunge  in  un'altra  che  si 
comincia  a  descrivere;  ma  le  scene  si  somigliano 
tanto,  che  l'autore  si  trova,  a  poco  a  poco,  portato 
dì  nuovo  nella  prima  isola  senza  accorgersene.  In- 
comincia S.  Brandano  a  raccontare  la  sua  storia  ; 
ma  poi  parla,  invece,  l'autore,  e  la  storia  è  avvenuta 
a  lui  ;  e  poi  è  di  nuovo  S.  Brandano  che  parla,  ge- 
nerando così  la  più  strana  confusione.  Spesso  riesce 
impossibile  trovare  il  soggetto  del  periodo  e  del  rac- 
conto ;  sembra  di  essere  in  quelle  foreste  indiane,  nelle 
quali  tutti  i  rami  diventano  tronchi,  mettono  radici,  e 
s'intrecciano  per  modo  fra  loro  che  si  forma  un  labe* 
rinto,  nel  quale  deve  perdersi  chiunque  si  avanza.  E 
dire  che  nel  secolo  xvi  ancora  molti  rovinarono  le  loro 
fortune,  per  andare  alla  ricerca  di  quest'isola  fortu- 
nata, che  essa  trovasi  menzionata  nel  trattato,  con  cui 
il  Port,ogallo  cede  alla  Castiglia  le  isole  Canarie,  presso 
cui    cred^vasi  esistesse  la  terra  desiderata!  Nel   1721 

(1)  Codice    mag'iab?chiano,   contrassegnato    C.  2,   n*    1550,   dei    Con- 
venti soppressi, 
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partiva  l'ultimo  legno^  die  aococa  aodava  à  cercarla 
airoccideute  delle  Canarie.  • 

Non  meno  notevole  è  l'altra  leggenda  irlandese, 
detta  di  S.  Patrizio,  che  nel  secolo  xi  fu  uno  dei  pia 
grandi  propugnatori  del  Cattolicismo  ili  Irlanda,  dóve 
fondò  chiese  e  conventi.  Nel  secaolo  xn  la  leggenda, 
cui  il  Santo  ha  dato  poco  più  che  il  suo  nome,  b 
propaga  in  varie  redazioni  e  varie  lingue.  Maria 
di  Francia  la  tradusse  in  versi ,  e  due  redazioni 
in  antico  inglese  ne  furono  non  ha  guari  pubblicate, 
una  delle  quali  è  del  secolo  xiii;  alcuni  manoscritti 
italiani  tra  la  fine  del  secolo  xiv  e  i  primi  del  xv, 
ne  danno  una  discreta  versione  in  prosa  (');  L'origine 
di.  questa  legenda  merita  d'essere  accennata.  Nef  sud 
della  contea  di  Denegai  in>  Irlanda,  trovasi  un'isola 
famosa,  in  un  lago  chiamato  prima  Lough  Fetìrt,  nome 
mutato  poi  in  Lough  Derg^  ossia  Lago  Rosso*  Il  popolò 
racconta  in  questo  modo  la  cagione  del  mutamento  di 
nome:  Una  sirega,  madre  d'un  gigante,  insieme-col  figlio 
desolava  l'Irlanda,  inflno  a  che  un  giorno  il  re  ed  il  popolo 
si  posero  ad  inseguirli.  Il  gigante  fuggiva  rapidamente 
colla  madre  in  ispalla.  Dopo  un  lungo  cammino  s'av-^ 
vide  che  non  aveva  più  il  corpo,  ma  lo  scheletro  della 
madre,  e  lo  gettò  in  terra.  Dallo  scheletro  riacque  un 
terribile  mostro  che,  entrato  nel  lago,  minacciava  di 
nuovo  distruggere  l'Irlanda.  Finalmente  esso  venne  con 
l'aiuto  di  magiche  arti  ucciso,  ed  il  suo  sangue  co- 
lorò in  rosso  quel  lago,  che  perciò  mutò  nome.  Il 
lago  e  l'isola,  che  esso  contiene,  erano  stati  sorgente 
d'un  gran  numero  di  strani  racconti,  fra  i  primi  ahi-* 
tatori  dell'Irlanda;  e  non  appena  ivi  si  diflTuèe  il  Cat- 
tolicismo, subito  la  leggenda  cristiana  successe  alla 
pagana. 

In,  quest'isola  del  Lago  Rosso  v'era  una  caverna, 
in  cui  si  credeva  che  abitassero  spiriti,  perchè  ognuno 
che  vi  entrava  aveva  spesso  la  visicne  di  strani  fan- 
tasmi. Accanto  alla  caverna  fu  subito  costruita  uria 
chiosa  dedicata  a   S.  Patrizio^  e  poi  un- convento.  Ivi 

*  • 

(l)'Vedi  fi  Codice    93  .dèi  manoscph.ti  paìatini  ài  Firenze,  e  il  Codice 
O.  8,  n.  676  dei  conventi!  soppiHSssi' nella  MfigliabeehiaQa.       ... 
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un  benedettino,  per  nome  Hen^y  of  Saltrey^  che  fia 
dalla  sua  prima  infanzia  era  stato  asssd  supertizioso^ 
compose  in  latino  una  leggenda  intitolata: // (7at?a/«^ro. 
Raccontava  come  un  cavaliere  ,  per  nome  Owayne 
MileSy  era  disceso  nella  caverna,  già  chiamata  allora 
Pozzo  di  S.  Patrizio  ,  ed  aveva  in  essa  avuto  la  vi- 
sione dell'altro  mondo.  La  leggenda  procedeva  dando 
una  minuta  descrizione  delle  pene  dell'inferno,  ed  ac- 
cennava qualche  cosa  dei  gaudii  del  paradiso.  Presto 
cominciarono!  pellegrinaggi  al  misterioso  pozzo,  che  di- 
venne sorgente  di  guadagno  pei  religiosi  che  ne  custo- 
dirono gelosamente  le  chiavi.  La  torre  di  Londra  con- 
tiene un  documento  che  porta  i  nomi  d'un  Lombardo 
e  d'un  Ungherese,  i  quali  discesero  in  esso  nell'anno 
1358.  E  spinto  forse  dalla  stessa  curiosità,  il  cronista 
francese  Froissart,  viaggiando  l'Irlanda  insieme  con 
William  Leslie,  lo  interrogava  intorno  alla  verità  di 
ciò  che  dicevasi  su  questo  celebrato  Pozzo  di  S*.  Pa- 
trizio. —  La  caverna  v'è  certo,  rispose  Leslie,  perchè 
vi  sono  stato  io  stesso  insieme  con  un  altro  cavaliere, 
e  ci  trattenemmo  in  essa  un'intera  notte,  dal  cadere  al 
sorgere  del  sole.  Appena  cominciammo  a  discendere  le 
scale,  un  caldo  vapore  venne,  a  poco  a  poco,  a  farci 
perdere  i  sensi.  Noi  ci  addormentammo,  facendo i usino 
all'indomani  molti  e  diversi  sogni.  — E  qui  il  cronista 
francese  tronca  la  sua  relazione  dicendo  :  io  non  lo 
interrogai  più  oltre  su  questo  soggetto,  perchè  mi  pre- 
meva troppo  sapere  da  lui  qualche  cosa  intorno  ai  co- 
stumi ed  agli  uomini  del  paese  in  cui  mi  trovavo.  Si 
vede  chiaro  che  la  superstizione  cominciava  ora  a  cessare, 
e  che  nella  caverna  v'erano  esalazioni  che  producevano 
quegli  effetti  ,  da  cui  per  l'ignoranza  era  nata  la  leg- 
genda. Nel  secolo  xv  la  superstizione  era  quasi  ces- 
sata, ed  il  Pozzo  di  S.  Patrizio  si  ridusse  ad  una 
semplice  sorgente  di  guadagno.  Il  vescovo  che  ne  te- 
neva le  chiavi ,  le  negava  sdegnosamente  ai  poveri;  il 
che  persuase  papa  Alessandro  Borgia  a  por  termine  a- 
gli  scandali,  ordinandone  nell'anno  1479  la  distruzione. 
Ma  col  tempo  la  superstizione  rinacque,  e  gravi  scrit- 
tori inglesi  ci  assicurano  che,  neUa  state,  non  meno 
di    mille  visitatori  vanno  ancora  in   pellegrinaggio  al 
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Pozza  di  S.  Patrizio,  non  Senza  vedersi  il  caso  d'alcuno 
fra  i  più  poveri  che,  venendo  a  piedi  di  lontane  province, 
si  muoia  di  slento.  Nel  1844  si  giudicava  che  questa 
grotta  desse  al  suo  proprietario  la  rendita  di  due  a  tre- 
cento lire  sterline  annue. 

Non  meno  popolare,  e  più  notevole  per  la  maggiore 
attinenza  che  ha  colla  Divina  Commedia,  è  la  leggenda 
di  Tantolo  o  Tundalo,  anch'essa  irlandese,  e  d'un'origine 
più  antica  ancora  di  quella  di  S.  Patrizio.  Tantolo  è  un 
cavaliere  dato  a  tutti  i  piaceri,  che  un  bel  giorno  nel- 
l'anno 1149,  in  un  modo  che  la  leggenda  diversa- 
mente racconta  nelle  varie  redazioni,  rimane  privo  dei 
sensi,  ed  è  invece  creduto  morto.  Un  angelo  intanto 
apparisce  alla  sua  anima,  e  la  trasporta  nell'altro 
mondo  a  vedere  le  pene  dell'inferno,  che  ci  sono  de- 
scritte assai  minutamente.  Troviamo  molte  scene,  molte 
pene  e  molti  personaggi  che  hanno  qualche  relazione 
con  quelli  che  ci  vengono  poi  descritti  da  Dante.  La 
descrizione  di  Lucifero^  che  ispira  ed  aspira  le  anime 
ridotte  prima,  sotto  il  martellare  di  fabbri  infernali, 
in  una  pasta  simile  a  ferro  fuso,  e  poi  in  faville,  e 
ohe  pare  non  posson  morire,  ha  qualche  cosa  di  ve- 
ramente dantesco.  Un  grosso  animale  col  becco  di 
ferro,  col  corpo  di  quadrupede  è  quello  stesso,  che  ab- 
biamo più  volte  incontrato,  e  da  cui  forse  nacque  il  6e- 
rione  di  Dante.  Altre  simiglianze  si  potrebbero  facil- 
mente notare.  Finita  la  descrizione  deirinferno  e  del 
purgatorio,  che  son  confusi  in  uno  nell'originale  latino, 
ma  trovansi  già  divisi  nella  traduzione  italiana,  si  giunge 
alla  porta  del  paradiso,  di  cui  Tantolo  intravvede  ap- 
pena qualche  parte,  e  poi  riceve  l'ordine  di  far  note 
ai  mortali  le  cose  da  lui  osservate.  Tornata  Tanima 
al  suo  corpo,  Tantolo  dà  tutto  il  suo  ai  poveri,  e  si 
pone  a  far  penitenza.  —  Scritta  in  latino,  questa  leg- 
genda venne  tradotta  in  tedesco,  in  inglese,  -  in  olan- 
dese, ed  è  una  di  quelle  che  ebbero  una  maggior  dif- 
fusione fra  di  noi  ;  tradotta  e  stampata  più  volte  in 
italiano,  è  ora  divenuta  rarissima.  Trovasi  riprodotta 
nelle  più  antiche  edizioni  italiane  delle  vite  dei  Santi 
Padri,  ed  è  riportata  in  latino  nello  Speculum  Hi^ 
storiale  del  Bellovacense. 
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Anche  la  Visione  di  S.  Paolo  è  posta  fra  quelle 
che  si  vogliono  conosciute  da  Dante^  il  quale  è  noto 
come  parli  della  discesa  del  Vaso  d'elezione  in  Inferno. 
Scritta  in  latino,  prima  della  metà  del  secolo  xi,  da 
un  francese  del  nord,  dette  poi  ad  un  monaco  anglo-i 
normanno,  del  secolo  xiii,  il  tema  d'un  poemetto  fran- 
cese, che  ebbe  anch'esso  una  grandissima  diffusione  in 
Italia,  trovandolo  noi  tradotto  in  prosa,  e  ricomposto 
in  mille  modi  diversi  nei  manoscritti  italiani  dei  secoli 
XIV  e  XV.  Esso  è  però  assai  breve,  e  si  limita,  più  che 
altro,  ad  un  elenco  delle  pene  infernali,  menandoci,  se- 
condo il  solito^  fino  alla  porta  del  paradiso.  Ma  è  inu- 
tile diffondersi  ad  estender  troppo  la  notizia  di  queste 
descrizioni  ddl'altro  mondo,  delle  quali  tutto  il  medio 
evo  è  pieno,  e  gli  scrittori  eruditi  ne  danno  cataloghi 
minuti  ed  esatti.  JJ Aurea  leggenda^  che  tesse  una 
corona  poetica  alla  vita  d'ogni  Santo,  ne  riporta  anche 
essa  un  buon  numero.  Noi  vogliamo  notare  piuttosto 
come  l'Italia,  che  in  tutta  la  più  antica  letteratura  del 
medio  evo  non  ebbe  gran  parte,  si  dimostri  povera  an- 
cora in  questo  periodo  leggendario  e  quasi  mitologico. 
Non  solamente  tutte  le  leggende  sopra  accennate  sono 
di  origine  affatto  straniera  ;  ma  per  la  massima  parte 
deteriorano  grandemente,  non  appena  vengono  nelle 
mani  dei  traduttori  e  raffazzonatori  italiani^  i  quali 
volgono  in  una  prosa  snervata,  scolorita  e  scorretta, 
una  poesia  che  era  rozza  ed  inculta,  ma  pure  non  senza 
una  certa  selvaggia  originalità.  È  però  assai  iifapor- 
tante  l'osservare  come,  percorrendo  •  l'Italia,  si  trovi 
qualche  leggenda  di  origine  italiana  più  facilmente  nel 
mezzogiorno,  là  dove  Longobardi  e  Normanni  riuscirono, 
distruggendo  il  regim»^  municipale,  a  fondare  una  so- 
cietà feudale  e  monarchica,  simile  a  quelle  che  predo- 
minavano nel  resto  d'Europa,  dando  così  anche  alla 
cultura  del  popolo  un  qualche  somigliante  indirizzo. 

'Tra  queste  appunto  si  deve  annoverare,  la  Visione 
di  Frate  Alberico^  monaco  di  Montecassino,  come 
la  più  nota,  fra  noi,  e  quella  che  dette  occasione  alle 
varie  dispute  sulla  originalità  della  Divina  Comme- 
dia. Alberico  era  nato  nel  principio  del  secolo,  xii, 
ed  il  codice  originale  cassinese,    che    contiene    la   sua 


narrazione,  è  scritto  fra  gli  atìnì  1159  e  1181.  Egli 
ci  narra  come  trovandosi,  all'età  di  nove  anni,  nel  ca- 
stello de'  suoi  avi,  chiamato  dei  Sette  Frati,  in  Terra 
di  Lavoro,  cadde  in  uno  sfinimento  tale,  che  lo  fece 
poi  uscire  de'sensi.  Ebbe  allora  la  visione.  Una  colomba 
accostatasi  a  lui,  lo  sollevò  di  terra,  pigliandolo  pei  ca- 
pelli. E  subito  dòpo,  in  compagnia  di  S.  Pietro,  che 
gli  fu  guida,  e  di  due  angeli,  cominciò  il  misterioso 
viaggio  per  l'inferno.  Ivi  troviamo  le  lacrime  di  san- 
gue, i  fiumi  di  pece  ardente,  i  laghi  di  fuoco,  le  valli 
di  gelo,  i  ponti  da  cui  precipitano  le  anime  de'pecca- 
tori,  i  cappucci  di  piombo,  che  ne  incurvano  le  teste, 
e  il  gran  Verme  che  ispira  ed  aspira  le  anime  dei  dan- 
nati, ridotte  in  faville.  Vediamo  poi  il  caso  strano  di 
S.  Pietro  costretto  a  lasciare  un  momento  Alberico,  per 
dar  retta  ad  un'anima>  che  picchia  alle  porte  del  Pa- 
radiso, di  cui  esso  ha  le  chiavi.  Il  purgatorio  e  l'in- 
ferno sono  ancora  confusi;  ma  gli  angioli  e  le  anime 
dei  beati  sono  distribuite  negli  astri,  che  Alberico  per- 
corre, accompagnato  dalla  sua  guida.  Questa  gh  parla 
a  lungo  della  vita  monastica,  loda  il  fondatore  de'Be- 
ftedettini^  ed  allude  ad  altri  fatti  e  persone  note  ad  Al- 
berico. Percorrono  insieme  diverse  regioni  della  terra, 
ove  sono  spettatori  di  nuovi  tormenti  e  nuovi  tormen- 
tati, che  non  si  sa  ben  dire  se  sono  descritti  come  fatti 
reali  o  allegorici.  Strano  è  davvero,  che  -un  bambino 
di  nove  anni  abbia  potuto  vedere  e  raccontare,  queste 
visioni,  in  cui  si  ragiona  d'ogni  sorta  di  peccati^  e  si 
narrano  fatti  alla  sua  innocenza  sconvenienti.  Comunque 
sia  di  ciò,  la  visione  si  propagò  ,  massime  tra'Bene- 
deftiai  ;  e  trovasi  riprodotta  nell'antico  affresco  d'una 
ehiesa  dì  !Fossa,  nella  diocesi  d'Aquila.  A  Roma  ve  n'è  un 
manoscritto  meno  antico,  su  cui  il  Cancellieri  condusse 
la  sua  edizione;  e  non  è  difficile  che  ne  corressero 
ancorgt  versioni  italiane,  ma  di  straniere  non  ne  abbiamo 
alcuna  notizia  (^).  Dante  lesse  probabilmente  questa  vi- 
sione, come  altre  molte  di  quelle,   che  allora  erano  in 

(1)  Alessandro  Torri,  che  s'occupò  molto  di  studii  danteschi,  aveva  pen- 
sato di  fare  una  ristampa  della  Visione  di  TantolOj  e  nella  sua  corrispon- 
denza, che  si  conserva  nella  Scuola  Normale  di  Pisa,    trovammo  Tindice 


giro^  fra  cui  si  possono  anche  citare  quelle  descritte 
nelle  opere  del  calabrese  abate  Gioacchino,  morto  nel 
1202.  Quest'uomo  singolare,  noto  per  le  sue  profezie^ 
per  le  sue  idee,  di  riforma  religiosa  e  d'avversione  alla 
corruttela  clericale,  ci  racconta  d'essere  stato  rapito  in 


del  volume  da  lui  meditato.  Ivi  si  parla  ancora  d*una  traduzione  fatta  nel 
buon  secolo,  della  Visione  d*AIberico,  che  egli  voleva  stampare  in  appen- 
dice a  quella  di  Tantolo.  A  noi  però  non  è  riuscito  trovarla,  sebbene  ne 
avessimo  fatte  molte  ricerche  in  varie  biblioteche. 

Vogliamo  qui  notare,  che  la  visione  d'Alberico,  pubblicata  dal  Cancel- 
lieri in  Roma,  1814,  sui  Codice  romano,  venne  sul  medesimo  Codice  ri« 
scontrata  e  corretta  dagli  editori  di  tutte  le  opere  di  Dante,  stampate  a 
Padova  dalla  tipografìa  della  Minerva.  Tuttavia,  riscontrando  le  due  edi- 
zioni col  Codice  originale  Cassinese  del  secolo  xii,  si  trovano  parecchie  va- 
rianti. Diamo  qui  sotto  quelle  varianti,  fra  Tedizione  del  Cancellieri  ed  il 
Codice  Cassinese,  che  non  sono  state  corrette  nella  edizione  di  Padova. 
Le  dobbiamo  alla  gentilezza  dei  PP.  Tosti  e  De  Vera  di  Montecassino. 
I  primi  numeri  indicano  la  pagina,  i  secondi  il  verso  nella  edizione  Can- 
cellieri. Le  parole  in  carattere  corsivo  mancano  affatto  o  sonp  scorrette 
nelle   due   edizioni: 

Pag.  146,  Un. 

verum 


Ssilentio  tegere,  iPag.  186    lin, 

iraTttinn 


9  quamquam  in 
dodo  stylo 
14  In  Campani» 
igitur  provincia 
quoddam  castel- 
liim 

25     ita.   retulit. 
quasdavn 
9  vocabatur^e/oy 
152  da  sotto  3   vides  ita  cru- 
ciari 

9  captiviset  tri" 
hulantihus 
9  animarum  in- 
numerabilis  sta^ 
bat 

29  ita  autem  pur- 
gantur 
1  quale  sit 
19  interea  stante 

me  ibi 
4  ministrisAorW- 
dvcs  hispidus 
17  moechatus   est 
ea^n    in    corde 
suo.  quid 
2  potestatem  tuam 

trado 
8  aptans  magnum- 
que  serpentem 
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»     153    lin. 


162 


164 


166 


168 


170 


172 


176 


188 
190 

» 
194 

204 


21    quam  ut  supe- 

rius  dimittant 
17    corde  suo  dili-' 

gunt 
10  idem  beatus  apo- 

stolus  cepit 
13    quod  seculares 
2    spiri  tus    vero 
angelici 
10  cereum  scilicet 
ad  mensuram 
15  stupefactus   et 
exsensis  fui 
2ò  stati mque^^njut 
meo  ad  integrutn 
restitutus  sum. 
Hsecetalia  qua» 
vìdevAiidem  puer 
Albericus  cunctis 
ptiseim  vitse  suse 
curam  gerentibus 
referebat,  ac  post 
relictis    patre  et 
matre,  casinense 
monasterium  pe- 
tiit,  quem  Ven. 
Gerardusejusdem 
coenobii    Abbas 
gratantissime 
nimis  suscipiens, 
sanctse    coover- 
sioDis      babitum 
indu\t  etc. 
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ispirito  e  d'essersi,  dopo  sei  giorni,  trovato  in  mezzo  a 
bestie  feroci.  Salvato  da  questo  pericolo,  vede  un  fiume 
di  fuoco  e  di  zolfo,  nel  quale  cadono  i  colpevoli^  men* 
tre  gl'innocenti  riescono^  secondo  il  solito,  a  passare  il 
ponte,  e  vanno  all'altra  riva.  Ivi  esso  vede  un  muro  di 
bronzo  che  serve  di  base  ad  un  giardino  mirabile,  che 
è  il  paradiso  terrestre.  —  Questi  si  possono  chiamare 
frammenti  o  germi  di  visioni  e  leggende,  ed  in  Italia  se 
ne  trova  un  gran  numero.  Gregorio  VII  ci  racconta  la 
visione  d'un  Santo  che,  trasportato  all'inferno,  vide  l'anima 
d'un  ricco  conte  cbe  era  stato  pio  e  buono  ;  ma  si  trovava 
ora  sulla  cima  d'una  scala  che  sorgeva  dal  profondo 
abisso  dell'inferno.  Tutti  gli  antenati  e  tutti  i  succes- 
sori di  lui  venivano  a  mettersi  su  questo  medesimo  scag- 
lino, respingendo  al  basso  quelli  che  v'erano  prima; 
tutti  dovevano  così  discendere  a  lor  volta  nelle  pene 
eterne  dell'inferno^  e  ciò  per  avere  uno  dei  più  lontani 
progenitori  della  famiglia  usurpato  un  benefizio  della 
Chiesa  di  Metz.  Qui  è  chiaro  che  la  leggenda  è  una  ven* 
detta  ed  un'astuzia  del  clero,  il  quale  credeva  di  poter 
condannare  un'anima  che  dichiarava  onesta^  onde  spa- 
ventare i  credenti;  acciò  non  osassero  toccare  i  privilegi 
della  Chiesa^  per  timore  di  queste  pene  che  si  traman- 
davano di  generazione  in  generazione.  Ricordano  Male- 
spini  ci  parla  del  cavaliere  Ugo  di  Brandeburgo  che^  an- 
dando a  caccia^  si  smarrì  in  un  bosco^  dove  trovò  uomini 
neri  che  lavoravano  il  ferro;  e  poi  s'avvide  che  quegli 
uomini  eran  demoni  che^  invece  di  ferro^  percotevano 
e  tormentavano  anime  ridotte  in  quello  stato. 

Ma  la  visione  di  frate  Alberico  è  troppo  nota^  per 
doverci  noi  fermare  a  parlarne  lungamente;  e  gli  ac- 
cenni che  abbiamo  fatti  alle  altre  visioni  italiane  pro- 
vano, come  esse  sono  più  che  altro  brani  o  frammenti, 
che  non  arrivano  a  svolgersi  ed  a  formare  una  vera 
e  propria  leggenda.  Nell'Italia  settentrionale  e  media^ 
la  riflessione^  la  coltura  latina  e  la  politica  inaridavano^ 
inceppavano  il  progresso  di  quella  letteratura  troppo  leg- 
gendaria, popolare  e  superstiziosa.  Noi  perciò,  prima 
di  abbandonare  il  soggetto,  facciamo  ritorno  all'Italia 
meridionale^  per  discorrere  del  personaggio  più  impor- 
tante che  ivi  abbia  creato  la  leggenda.    Questi  è  Vir- 


ì 


gilio  mago^  e  merita  d'essere  conosciuto,  non  solameufte 
perchè  ha  relezione  con  colui  die  accompagna  Dante 
nelle  pene  dell'inferno;  ma  per  la  sua  grandissima  im- 
portanza  in  tutta  quanta  la  letteratura  del  medio  evo^ 
italiana  o  straniera. 

XV. 

La  credenza  nelle  segrete  relazioni  di  aleni  uomini 
con  potenze  occulte  e  soprannaturali,  collo  spirito  del 
male,  col  diavolo^  è  antica  quanto  il  genere  umano.  Era 
comune  in  India,  fu  trasportata  in  Grecia  ed  in  Roma, 
la  troviamo  fra  gli  Ebrei;  lo  stesso  Mese  gareggia  coi 
Maghi.  Questa  credenza  si  moltiplica  nel  medio  evo^ 
che  prestò  tanta  fede  alle  scienze  occulte^  e  dura  fino 
a  tutto  il  secolo  xvi,  rimanendo  poi  solamente  nella  plebe. 
Raimondo  Lullo,  Alberto  Magno,  Cornelio  Agrippa,  Pa- 
racelso, Cardano  ed  anche  un  grandissimo  numero  di 
papi  furono  creduti  avere  spreti  colloqui  con  queste 
potenze  occulte.  La  storia  leggendaria  di  tutti  i  paesi 
ci  presenta  il  nome  di  un  uomo  reale  o  immaginario^ 
che  personifica  in  sé  "queste  credenze.  Gl'Inglesi  ebbero 
Merlino^  i.  Boemi  Zytho^  i  Francesi  Roberto  il  diavolo 
di  Normandia^  i  Polacchi  Twardowskj^  i  Tedeschi  Fausto^ 
gl'Italiani  Virgilio.  E  senza  dubbio  alcuno^  ì  due  ul- 
timi sono  i  più  notevoli  di  tutti. 

La  leggenda  di  Fausto  studiata  dai  Tedeschi  con 
quella  diligenza^  di  cui  essi  soli  sono  capaci^  è  oramai 
divenuta  assai  chiara.  Fausto  è  un  personaggio  storico^ 
che  viene  quasi  profetato  prima  di  nascere.  Molti  fatti  me- 
ravigliosi si  cominciane  a  raccontare  diversamente  d'uo- 
mini diversi^  senza  che  alcuno  possa  stabilmente  rac- 
coglierli tutti  in  sé.  La  leggenda  sembra  cercare  il  suo 
eroe^  e  non  può  ancora  trovarlo.  Finalmente  nel  secolo 
*xvi^  quando  la  Germania  si  ridestava  a  nuova  vita,  ed 
entrava  colla  Riforma  nella  coltura  moderna,  visse  un 
uomo  chiamato  Fausto.  Molti  si  sono  ingannati^  confon- 
dendolo con  l'inventore  della  stampa;  ma  egli  non  era  al- 
tro che  un  abilissimo  giocatore,  il  quale  professava  le 
scienze  occulte^  e  percorreva  la  Germania  facendo  cre- 
dere al  popolo  ciò  che  voleva.  Allora  fu  trovato  l'eroe 
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leggendario^  e  tutto  ciò  che  s'era  raccontato  di  LuUo^ 
di  Agrippa  e  dì  tanti  ahri,  venne  raccolto  intorno  al- 
l' accorto  giocatore^  che  a  sua  insaputa  diventava  un  eroe 
popolare  e  poetico.  Trovato  una  volta  il  nucleo  stabile 
e  fermo  della  leggenda^  essa  s'arricchisce  rapidamente, 
e,  percorrendo  le  varie  provinde^  raccoglie  intorno  a 
Fausto  tutte  le  tradiziotìi  diverse  di  coloro^  che  con- 
versarono col  diavolo  0  con  altre  occulte  potenze.  Quando 
essa  è  finalmente  compiuta,  ed  il  poema  popolare  è 
formato,  e  del  personaggio  prima  profetato  e  cercato, 
poi  trovato,  si  raccontano  fatti  così  diversi^  avvenuti  in 
tempi,  in  regioni  lontane,  a  uomini  disparati;  allora 
viene  l'erudizione  a  negare  la  sua  storica  esistenza. 
Infatti^  non  pochi  vollero  credere  Fausto  un  mito,  un  per- 
sonaggio poetico,  popolare,  non  mai  esistito  nella  realtà. 
Ma  egli  era  stato  visto  e  conosciuto;  nato  nel  Wur- 
temberg,  aveva  studiato  magìa  a  Cracovia;  e  v'è  un 
libro  che  contiene  le  sue  idee,  intitolato^  i^ates^^s  Hol^ 
lenzwang.  Egli  può  dirsi  l'ultimo  rappresentante  della 
magia,  la  quale  dopo  di  lui  si  risolve  neUe  scienze 
naturali;  l'ultmo  di  cui  si  dica  e  si  creda  veramente^ 
che  abbia  conosciuto  e  trattato  col  diavolo  su  questa  terra. 
Il  Goethe^  col  suo  genio  immortale,  s'è  impadronito  della 
leggenda,  e,  trasformando  il  diavolo  in  un  uomo^  che  è 
divenuto  come  la  seconda  coscienza  di  Fausto^  il  suo  cat- 
tivo genio,  ha  potuto  dare  un  'profondo  significato  alla 
tradizione  del  popolo,  ed  al  suo  libro  quel  valore  filoso- 
fico e  poetico  ad  un  tempo^  che  lo  rende  immortale  (^) . 

Ma  la  tradizione  di  Virgilio  è  assai  più  difficile  a 
deciferare^  perchè  il  paese^  dove  la  fantasia  del  po- 
polo creò  questo  personaggio  leggendario,  è  quello  ap- 
punto che  ha  documenti  meno  antichi  che  ne  parlino^ 
quello  dove  gli  eruditi  sì  sono  meno  occupati  a  stu- 
diarlo. Fin  dal  xii  secolo^  alcuni  dotti  stranieri^  che 
viaggiarono  nell'Italia  meridionale^  raccontano  d'avere 
ascoltato  con  maraviglia  e  senza  incredulità  i  prodìgi, 
che  ì  Napoletani  narravano  dì  questo  Virgilio  mago^ 
fra  di  loi*o  celòbratissimo.  Il  tedesco  Konrad  von  Querfurt 

(1)  Intorno  alla  leggenda*  di  Fausto  vedi  laraeoolta,  intitolata:  Doctcr 
Johann  Fàttst^  Ton  J.  Scheible,  Stuttgart,  1846. 

TiLLARi,  Saffffi  di  Storia,  ecc.  10 
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vescovo  e  cancelliere  deirimperatore  Enrico  VI,  in  una 
sua  lettera  scritta  nel  1194  (^),  racconta  come  Virgilio 
fosse  tenuto  autore  di  molti  prodigi  dai  Napoletani,  che 
lo  riguardavano  qual  genio  benefico  alla  loro  città^  dì 
cui  aveva  costruito  e  rese  inespugnabili  le  mura;  se- 
condo alcuni^  anzi,  egli  era  stato  il  fondatore  deUa  città> 
chiamata,  perciò  da  Corrado  ^perosum  opus  Virgilii. 
Un  altro  ^antico  relatore  di  queste  favole,  è  l'inglese 
Gèrvasio  di  Tilbury  il  quale^  ne*suoi  Otia  imperalia, 
scritti  circa  il  1212,  ascolta  e  racconta  la  stessa  leg- 
genda (^) .  E  finalmente  Alessandro  Neckam  o  Nequam 
(1157-1214)  di  Hereford  in  Inghilterra^  fa  il  medesimo 
racconto  (^).  Questi  scrittori  ne  ascoltarono  la  narra- 
zione, non  solo  dalla  bocca  del  popolo,  ma  da  persone 
eulte  e  da  prelati;  essi  medesimi  vi  prestarono  fede  e 
credettero  d'avere  coi  proprii  occhi  sperimentato  alcuni 
di  questi  prodigi.  Corrado  di  Querfurt  cita^  fra  le  altre, 
l'autorità  del  4!ardinale  di  Napoli,  che  gli  dette  i  piti 
minuti  ragguagli,  le  (prove  più  convincenti,  e  gli  fece 
vedere  un  libro  da  lui  gelosamente  custodito^  nel  quale 
erano  copiate  molte  magiche  sentenze  di  Virgilio.  A 
questi  possiamo  aggiungere  alcuni  altri  stranieri^  che 
ne  parlano  meno  distesamente.  Il  tedesco  Wolfram  von 
Eschembach  nel  suo  Parzival  (1205-1210) ,  lavoro 
imitato  dal  francese,  accenna  alle  meraviglie  operate  da 
Virgilio  in  Napoli.  Giovanni  di  Salisbury,  inglese,  che 
viaggiava  nell'Italia  meridionale  l'anno  1155,  ci  parla 
nel  suo  Policraticus  d'uno  dei  prodigiosi  talismani  di 
Virgilio,  una  mosca  miracolosa  di  metallo,  che  il  n^ago 
aveva  messa  sulla  porta  Capuana  di  Napoli,  come  ve- 
dremo più  oltre.  Questo  Inglese  è  uno  dei  più  antichi 
testimoni  dei  f^rodigi  operati  da  Virgilio,  Nella  Cronaca 
4ell'abate  Telesino,  che  finisce  verso  il  1136,  v'èperò 
un  altro  accenno  alla  leggenda,  dicandeci  esso  ch^  le  mura 
di  Napoli  erano  inespugnalàli,  che  Virgilio  aveva  otte- 
nuto dall'iniper>atore  Augusto  il  governo  della  città,  dove 

J\)  LB3N1TU  Scriptorea  rerum,  JSrunsvinoensium,  voi.  II,   pag.  695. 

(2)  LEfeNiTli,  Script otes  rerum  Brur(svivensium,vo\,  I,    p.   881. 

(3)  Walter  Burlet,  i)^  vitaet  moribtis  philosopharum  et  p^etarum , 
Cap.  103.L*aQtoritA4ì  quatto  AlMaandro  troraai  oitata  asfibe  daI  f«l80  Vil- 
lani, napoletano,  e  nella  Cfonaca  del  Caracciolo,  di  cui  più  taso  parle- 
remo. 
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aveva  composto  il  sao  poema  (^).  Tatti  questi  autori ,  dia»* 
qu^,  ci  portarlo  sino  al  principio  del  secolo  xii.  La  leg** 
geuda  era  già  formata  in  Napoli,  raccontata  e  creduta 
dal  popolo  e  dalla  gente  colta.  Virgilio  era  stato  gover* 
Datore  della  città,  il  genio  benefico  e  protettore  di  essa, 
fondatore  delle  sue  mura  inespugnabili,  e,  secondo  altri, 
fondatore  della  città  stessa. 

In  ogni  modo  questa  leggenda  è  di  origine  napoletana, 
come  tutti  gli  scrittori  riconoscono  ;  ma  questa  origine 
ha  pur  dato  occasione  a  molte  dispute,  perdiè  ancora  non 
si  è  potuto  ritrovare  la  leggenda,  a«Ua  sua  forma  pri^- 
mitiva.  Forse  la  fede  dei  Napoletani  in  Virgilio  era  coid 
universale,  cosi  cieca  e  superstiziosa,  che  il  loro  protet- 
tore non  fu  mai  considerato  come  un  soggetto  di  poesia. 
Di  certo  tutto  il  medio  evo  riguardò  Virgilio  con  oc- 
chio di  particolare  venerazione.  La  sua  indole  benerola, 
la  gracile  salute,  la  morte  improvvisa,  l'appetto  pallido 
e  sofferente,  i  sogni  avuti  dalla  sua  {nadre  prima  che 
egli  nascesse,  il  nome  di  Magius,  che  portava  Tavo  ma- 
terno; tutto  ciò  lo  fece  riguardare  con  qualche  super* 
stizione  dalla  stessa  antichità.  S'aggiunse  poi^  nel  medio 
evo,  la  descrizione  da  lui  fatta  nel  suo  poema,  dell'in- 
imio,  e  più  quei  veri^  mirabili  della  quarta  egloga,  nei 
quali  sembrò  a  tutti,  che  avesse  profetato  la  venuta  d«l 
Messia  e  della  nuova  religione.  Per  questa  ragione  qual- 
che volta  noi  troviamo,  nelle  sacre  cerimonie,  il  nome  di 
Virgilio  posto  accanto  a  quello  di  S.  Paolo,  di  cui  la  tra- 
dizioiiie  racconta  che  andò  commosso  a  visitare  la  tomba 
del  poeta.  E  ndile  sacre  rappresentazioni  s'è  trovato  pure 
Virgilio  venir  dopo  S.  Giovanni  ad  annunziare  la  venuta 
di  GcQsk  Cristo  f  ) .  Ciostantino  lo  avea  dichiarato  profeta 
fteì  Condilo  di  Nicea,  ed  alcuni  Santi  Padri  consiglia- 
rono pure  la  lettura  delle  sue  opere.  La  leggeada  cri- 
Miaiia  <^i  racconta  di  due  martiri^  Secondiamo  e  Veriano, 
convertiti  alla  fede  dalla  lettura  appunto  della  quarta 
^loga  di  Virgilio,  Queste  c^inioni  per  se  stesse  looof» 

(1)' Muratori,  Scnptores.  rerum  itaticarvm^  voK  V,  p.  ^37-44,  Questo 
cronista,  che  racconta  fatti  avvenuti  al  fiuo  tempo,  era  gi&  abate  del  con- 
vento. BenediBituio  di  S.  SoTvajtore  nella  cittft  d!  Telesa,  Terra  di  Lavoro^ 
nal  1098. 

{%)  Vaies  Mamo  Oenfilium  Bo  CJiri^to  testintonium.  Mistero  delle 
sette  vergini  del  1050. 
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Btituivano  già  un  personaggio  le^endario;  non  deve 
dunque  farci  alcuna  maraviglia,  se  fin  dal  IV  secolo  Do- 
nato scrivendone  la  vita,  alludesse  alle  occulte  e  sopran- 
naturali potenze  di  Virgilio  (^) . 

Ora  se,  tenuto  conto  di  questo  stato  degli  animi  nel 
medio  evo,  noi  consideriamo  ancora  che  la  città  e  i  din- 
torni di  Napoli  son  tutti  pieni  delle  memorie  di  Virgilio, 
comprenderemo  come  ivi  la  leggenda  trovasse  una  più 
stabile  dimora.  Le  campagne  fra  Napoli  e  Pozzuoli  si 
trovano  tutte  minutamente  descritte  nell'Eneide,  che  serve 
quasi  di  poetica  guida  al  forestiero.  Ivi  fu  la  Sibilla  Cu- 
inona,  ivi  Tentrata  dell'inferno,  ivi  è  presso  il  mare  un 
delizioso  seno,  che  il  popolo  chiama  ancora  La  Scuola 
di  Virgilio,  ivi  è  la  sua  tomba.  Virgilio  parla  ne^suoi 
versi  della  grande  predilezione  avuta  per  Napoli,  ed  a  lui 
fecero  dire  : 

Manina  me  genuit^  Calabri  rapuere,  tenet  nunc 
Parthenopej  etc. 
Morto  a  Brindisi,  aveva  infatti  già  espresso  la  volontà 
d'essere  sepolto  nei   luoghi,  chei  ispirarono  le  sue  im- 
mortali poesie.  Ed  il  popolo  napoletano  gli  mostrò  la  sua 
riconoscenza,  col  far  di  lui  il  genio  protettore  della  città. 

Come  Firenze  era  stata  sottb  la  protezione  del  Dia 
Marte,  cui  era  poi  successo  S.  Giovanni,  così  ogni  città 
italiana  aveva  al  suo  Dio  o  genio  pagano  sostituito  un 
Santo  cristiano.  Ma  Napoli  si  trovava  d'avere  un  pro- 
tettore pagano,  che  Tantichità  e  i  Cristiani  tenevano  in 
una  eguale  venerazione.  Aiutato  in  questo  modo  da  un 
doppio  vantaggio,  Virgilio  divenne  il  costante  e  benefica 

(1)  Il  RoTH  nella  sua  erudita  e  bellissima  memoria  Ubef  den  Zau-^ 
berer  Virgiliris,  pubblicata  nella  Germania  di  Pfbiffsr,  mmo  IV,  fase,  3, 
Vienna  1857,  volendo  sostenere  che  la  leggenda  di  Virgilio  sia  nata 
Terso  il  1150,  suppone  che  il  passo  di  Donato,  che  ne  parla,  sia  interpo- 
lato da  qualche  copsita  napoletano,  e  che  nel  xt  secolo  s'introducesse  ne* 
gli  altri  Codici  posteriori.  E  ciò  egli  convalida  colKosservare,  che  le  edi* 
EÌoni  di  Donato  son  fatte  sopra  manoscritti  dèi  secolo  xy,  e  che  nel  solo  ma- 
noscritto che  si  conosca  dei  secolo  t,  a  Berna,  quel  passo  manca  affatto.  Ma 
oltre  che,  ciò  non  esclude  la  possibilità  di  trovare  altri  manoscritti  più  anti- 
chi del  secolo  xv,  nei  quali  quel  passo  s*mcontri;  anche  ammessa  Tinterpo- 
Iasione,  non  per  questo  ne  verrebbe  provato,  ehe  la  credenza  in  un  Virgllip 
mago  non  sia  assai  più  antica  del  xu  secolo.  Quanto  sieno  antiche  le  tradi- 
zioni intorno  a  Virgilio  mago,  si  può  vedere  dal  saggio  di  E  Du  MAril, 
Virgile  Venckanteur,  nei  suoi  Mélanges  archéologiqiteSf  Paris  1850» 
t  dai  moltissimi  altri  lavori  pubblicati  intomo  a  questa  leggenda. 
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protettore  della  repubblica  napoletana^  e  la  sua  tomba  ne 
fu  come  il  palladio.  Napoli  era  nell'xr  secolo  fiorente 
di  commerci^  d'armi  e  di  libertà  ;  si  reggeva  con  le  leggi 
romane,  e  fu  tra  quelle  repubbliche  meridionali  che,  ga- 
reggiando con  Amalfi^  precedettero  il  risorgimento  di  tutti 
gli  altri  municipi  italiani.  Quando  vennero  i  Longobardi 
e  sorsero  i  ducati  di  Benevento,  di  Capua^  ecc.  ;  quando 
vennero  i  Saraceni  affare  le  loro  terribili  scorrerie; 
quando  vennero  i  Normanni,  procedendo  di  conquista  in 
conquista,  l'orgoglio  di  tutti  questi  popoli  guerrieri  e  con- 
quistatori fiaccò  sotto  le  mura  della  piccola  repubblica  di 
Napoli,  che  pel  valore  de'suoi  cittadini  respingeva  gli 
assalti,  un  dopo  l'altro.  Destavano  questi  fatti  una  singo- 
lare maraviglia  ed  ammirazione;  onde  il  popolo  diceva,  e 
gli  era  creduto,  che  Virgilio  aveva  con  arte  magica  co- 
struito le  sue  mura,  rendendole  così  inespugnabili .  E  nel 
furore  della  mischia,  essi  combattevano  con  fiducia,  per- 
chè l'ombra  del  benefico  Virgilio  accompagnava  le  loro 
bandiere. 

Ma  Ruggiero  II,  conte  di  Sicilia  e  Duca  di  Puglia,  aveva 
ingrossato  il  suo  esercito,  sottomettendo  e  saccheggiando 
le  Provincie  vicine;  aveva  chiamato  in  suo  aiuto  le  navi 
siciliane,  ed  unitele  a  quelle  di  Amalfi,  circondava  ed 
assaltava  per  mare  e  per  terra  cosiffattamente  la  repub- 
blica partenopea,  che  ormai  non  le  poteva  più  bastare  la 
protezione  del  suo  Virgilio.  Tuttavia  essa  non  si  perdette 
d'animo  ;  ma  fidando  nel  valore  de'  suoi  cittadini  e  nella 
giustizia  della  sua  causa,  s'apparecchiava  ad  una  difesa 
eroica  in  modo,  da  renderla  degna  di  quelle  antiche  repub- 
bliche greche,  da  cui  vantavasi  d'avere  avuta  la  sua  ori- 
gine. Amici  e  sostenitori  non  le  mancarono.  Roberto  di 
Capua,  privato  de'  suoi  Stati,  era  venuto  a  pigliar  parte 
alla  difesa  dell'assediata  città,  ed  insieme  con  Sergio  capi- 
tano dei  militi,  si  trovò  frai  capi  della  difficile  impresa. 
Indussero  i  Pisani  a  portar  loro  aiuti,  ed  a  combattere 
Amalfi  ;  ma  i  Pisani  furono  disfatti  dai  Normanni.  E  allora 
Sergio  restava  solo  a  diriger  la  difesa,  mentre  il  principe 
(ii  Capua  andava  a  cercar  nuovi  aiuti  al  Papa,  ai  Pisani, 
all'Imperatore.  In  Pisa  egli  arringava  il  popolo  nella 
piazza,  perchè  sostenessero  l'ultimo  baluardo  delle  libertà 
repubblicane  nell'Italia  meridionale.  In  questo  mezzo  Na- 
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poli  era  ridotta  agli  ultimi  estremi  :  i  faaciulli,  le  donne,  i 
vecchi  spiravano  per  le  vie  pubbliche,  nell'agonia  della  fame  • 
«  Ma  Sergio,  »  sono  le  parole  d'uno,  che  fu  a  parte  di 
«  tali  sofferenze,  «  e  i  suoi  fidi  che  invigilavano  alla 
«  libertà  della  patria,  e  serbavano  l'onestà  degli  antichi 
costumi,  eran  decisi  di  morire  piuttosto  di  fame,  che  piegare 
il  collo  sotto  al  giogo  del  re  odiato  %  (*) .  Finalmente  gli 
aiuti  vennero;  i  Pisani,  l'Imperatore,  il  Papa  liberarono 
la  città  dall'assedio;  ma  quando  erano  sul  punto  di  sconfig*^ 
gereiNormanni^  venuti  invece  fra  loro  a  discordia,  abbaìn 
donarono  di  nuovo  la  città  ad  un  nemico  soverchiante.  Non 
le  restavano  ora  che  trecento  soldati,  i  vecchi,  le  donne 
e  i  bambini  ;  gli  altri  erano  tutti  morti  di  fame  o  di  ferro. 
Il  suo  valoroso  capitano  Sergio,  dopo  avere  per  tanti  anni 
eroicamente  servito  la  patria,  era  anch'esso  caduto  nelle 
ultime  battaglie.  Fu  quindi  inevitabile  arrendersi,  e  così 
Tanno  1137,  Ruggiero  ricevette  nel  castello  dell'Uovo, 
gli  ultimi  eroici  difensori,  i  soli  avanzati  alla  strage  :  essi 
ora  venivano  a  prestare  obbedienza.  Ed  il  Re  fu  com- 
preso di  tanta  reverenza,  che  mentre  aveva  sempre  sac- 
cheggiato le  città  vinte,  volle  a  Napoli  lasciare  quasi  tutti 
i  suoi  privilegi  municipali,  e,  contro  ogni  aspettativa,  per 
qualche  tempo  ancora,  le  concesse  di  continuare  a  reg- 
gersi colle  antiche  consuetudini  e  con  le  leggi  romane. 
Cominciò  poi  a  fare  grandi  opere  di  pubblica  utitità,  che 
vennero  da'  suoi  successori  continuate.  In  questo  modo 
la  città  fu  riparata,  arricchita,  ripulita;  e  l'aere  corrotto 
dai  cadaveri,  dalle  acque  lasciate  senza  corso  pertanto 
tempo,  venne  purificato  ;  ma  la  libertà  fu  spenta  in  tutta 
ritalia  meridionale,  e  la  bandiera  repubblicana,  che  tanti 
allori  doveva  continuare  a  raccogliere  nel  settentrione 
d'Italia,  era  per  sempre  caduta  nel  mezzogiorno. 

Che  cosa  era  seguito  di  Virgilio  mago  in  tutto  questo 
tempo?  Che  cosa  disse  di  lui  il  popolo  napoletano,  che 

(1)  «  Tnterea  ad  tantam  famia  asperitatem  oivitas  pervenit  neapo" 
Utana,  guod  infantes  multi,  pueri,  adolescentes,  juvenes,  senes  etiam 
utriusque  sexus  per  civitatis plateas  et  domos  spiri tum  exhalabant,  Sed 
magister  miiitum  et  ejus  fidele»,  qui  Hbertati  invigilabant  eivitatiSf 
quique  antiquorum  suorum  sequebantur  honestatetn,  mori  priva  fami» 
morte  male^ant,  quamsub  nefandi  Regis potestate  colla  submittere  ». 
Falconis  BliNEVENTANif  Chronicon,  in  Muratori,  Rerum  italtcar»  Script, 
▼ol.  V,  p.  120, 
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egli  sembrava  avere  abbandonato?  Racconta  la  leggenda, 
come  al  tempo  di  Ruggiero^  circa  il  1150,  venne  in  Na- 
poli uno  straniero^  da  alcuni  detto  inglese,  da  altri  francese, 
e  portava  lettere  del  Re^  che  gli  concedevano  d'andare  a 
cercare  le  ossa  di  Virgilio  nella  tomba,  che  il  popolo  sem- 
brava avere  dimenticata.  Egli  trovava  la  tomba  sulla  china 
del  monte  di  Posilipo^  e  dentro  v'era  il  corpo  di  Virgilio 
col  capo  poggiato  sopra  un  libro  di  magia.  Lo  straniero 
voleva  portar  seco  le  ossa  ed  il  libro  ;  ma  il  popolo  sol^ 
levato  e  diretto  dal  capitano  dei  militi,  non  permise  che 
tanta  sventura  incontrasse  a  Napoli,  e  ripigliò  le  ossa, 
ponendole  in  castel  dell'Uovo^  dove  furono  gelosamente 
custodite,  come  palladio  della  città  :  il  libro  però  fu  por^ 
tato  via.  —  È  possibile  che  vi  sieno  stati  davvero  alcuni, 
che  cercarono  le  ossa  e  la  tomba  di  Virgilio  ;  ma  il  rao* 
conto  che  ne  fa  la  leggenda,  e  il  modo  con  cui  la  colorisce, 
fa  credere  invece  che  nella  storia  del  protettore  di  Napoli 
essa  voglia  ancora  raccontare,  sotto  velate  forme,  la  storia 
della  città  stessa.  Infatti  i  Normanni  sono  stranieri^  cui 
si  dava  nome  d'Inglesi  e  di  Francesi,  perchè  abitavano  le 
due  contrade  ;  essi  vengono  contro  la  repubblica,  ma  il  po<» 
polo  sollevato  resiste  in  modo  che,  quando  è  costretto  a 
cedere,  sono  a  lui  mantenuti  alcuni  degli  antichi  diritti  a 
privilegi,  con  patti  dichiarati  nel  Castello  dell'Uovo,  dove 
troviamo  ad  un  tempo  la  prima  dimora  dei  Normanni,  o 
le  ossa  di  Virgilio.  Quando  la  Regia  viene  poi  dagli  An- 
gioini portata  in  Castel  Nuovo,  ivi  la  leggenda  porta  an- 
cora le  ossa  di  Virgilio,  quasi  che  dove  è  la  sede  del 
governo,  ivi  debba  essere  ancora  il  misterioso  palladio 
della  città. 

E  intanto,  dal  momento  in  cui  cominciano  le  opere 
pubbliche  dei  Normanni,  che  furono  poi  dal  celare  archi- 
tetto Buono  continuate,  la  leggenda  s'arricchise  rapida- 
mente, e  tutti  i  prodigi,  che  d'allora  in  poi  attribuisce 
a  Virgilio,  sono  lavori  d'architettura^  d'abbellimento  e 
bonificamento  nella  città  di  Napoli,  e  ne'  suoi  dintorni. 
Così  incomincia  la  nuova  è  più  lunga  serie  delle  sue 
opere  maravigliose.  Egli  fonda  i  bagni  di  Pozzuoli,  che 
guariscono  da  tutte  le  malattie,  in  modo  che  i  medici  sa- 
lernitani, ingelositi,  cercano  distruggerli  o  renderli  inu- 
tili «  Costruisce  un  macello,  in  cui  la  carne  si  mantien 


152 

sempre  fresca,  o  ritorna  in  buono  stato,  se  v'è  portata 
quando  era  già  corrotta.  Egli  è  Fautore  della  famosa 
Grotta  di  Pozzuoli  ;  fa  un  giardino  incantato  con  ogni 
sorta  d'erbe  medicinali  e  miracolose;  pone  sulla  mon- 
tagna di  Somma,  che  è  prossima  al  Vesuvio,  una  statua 
con  una  tromba,  la  quale  fa  deviare  il  vento  che^  se- 
condo la  leggenda,  era  causa  delle  eruzioni.  Pone  sopra 
una  porta  della  città  una  mosca  metallica,  che  libera 
Napoli  dalla  piaga  delle  mosche  ;  e  sopra  un'altra  porta 
una  sanguisuga  metallica  pure,  che  respinge  dalla  città 
ogni  sorta  di  serpenti  e  'sanguisughe.  Forma  un  cavallo 
di  bronzo,  che  guarisce  ogni  infermità  nei  cavalli.  Dalle 
ossa  di  Virgilio,  conservate  in  Castel  dell'Uovo,  dipende 
la  salvezza  di  Napoli.  Ogni  volta  ch'erano  esposte  all'aria, 
la  natura  si  canturbava  tutta,  ed  il  mare  s'apriva,  quod 
nos  vidimus  et  probavimus^  dice  il  tedesco  Corrado, 
il  quale  parla  ancora  d'una  meravigliosa  boccetta  da 
Virgilio  costruita,  che  conteneva  l'immagine,  della  città 
e  ne  era  anch'essa  il  palladio.  Così  finalmente  la  supe- 
rstiziosa leggenda  è  compiuta,  ed  essa  incomincia  il  suo 
viaggio  per  l'Italia  e  l'Europa,  diversamente  modificata, 
secondo  il  genio  dei  popoli  fra  cui  si  ferma,  serbando 
però  sempre  in  Napoli  il  suo  primitivo  carattere. 

Il  più  antico  documento  napoletano  conosciuto  finora, 
che  ci  parlasse  di  Virgilio  mago,  era  la  Cronica  di  Na- 
poli attribuita  erroneamente  a  Giovanni  Villani  Q,  nella 
quale  la  leggenda  del  Mago  e  la  storia  primitiva  della  città 
sono  quasi  tra  loro  confuse.  Si  è  lungamente  disputato 
invano  sul  vero  autore  di  questa  Cronica,  che  giunge 
all'anno  1382  circa,  ed  è  quindi  di  più  che  due  secoli 
posteriore  ai  primi  testimoni  stranieri,  che  discorrano  par- 
ticolarmente della  leggenda.  Fu  osservato  che  i  due  primi 
libri  della  Cronica  differiscono  molto  dal  terzo,  nel  quale 
si  vede  qualche  volta  una  forma  assai  più  corretta,  e 
sempre  un  carattere  più  storico.  Ma,  tra  i  manoscritti 
della  biblioteca  nazionale  di  Napoli,  trovasi  un  codice  del 
secolo  XV,  il  quale,  fra  le  altre  cose,  contiene  appunto  questa 
Cronica  di  Napoli.  Sopra  di  essa  una  mano  assai  poste- 
ci) Questa  Cronica  fu  stampata  per  la  prima  volta  nel  secolo  zv,  senza 
data,  e  due  volte  nei  secoli  posteriori.  Fu  sempre  attribuita  al  Villani, 
ed  è  perciò  conosciuta  ora  sotto  il  nome  di /Is/tfo  Vtilani. 
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fiore  ha  posto  il  uome  di  Giovanni  Villani,  forse  perchè, 
finita  la  Cronica  napoletana,  si  continua,  senza  alcuna 
distinzione  di  capitoli  o  d'altro,  a .  dare  una  lunga  serie 
di  brani  cavati  dalle  cronache  fiorentine  del  Villani.  Ma 
l'autore  napoletano  conclude  il  suo  lavoro,  col  dire  espres- 
samente il  proprio  nome,  che  è  Bartolommeo  Caracciolo, 
detto  Carafa,  Cavaliere  di  Napoli  (^).  Il  suo  libro, 
come  esso  medesimo  ci  dice,  è  una  compilazione  di  altre 
Cronache  più  antiche,  e^  narrata  la  storia  primitiva  e 
leggendaria  di  Napoli,  va  poi  rapidissimamente  fino  al- 
l'anno 1380  circa.  L'essere^  dunque,  la  Cronica  del 
Caracciolo  stata  più  volte  irascritta,  insieme  con  molti 
brani  del  Villani,  senza  alcuna  distinzione ,  fece  con- 
fondere il  nome  del  Napoletano  con  quello  più  illustre 
del  Cronista  fiorentino.  Il  libro  che  fu  più  tardi  pub- 
blicato ed  è  conosciuto  sotto  il  titolo  di  falso  Villaniy 
è  però  alquanto  posteriore  al  codice  da  noi  trovato. 
L'autore, ha  certo  ricopiato  e  raffazzonato  da  esso  o  da  altri 
simili,  che  pur  si  trovano  citati,  ed  ha  fatto  una  sola  o- 
pera  della  Cronica  del  Caracciolo  e  dei  capitoli  del  Villani 
fiorentino,  ponendovi  ancora  qualche  cosa  di  proprio 
quando  arriva  a'suoi  tempi.  Cosicché,  per  un  lungo 
tratto,  la  somiglianza  delle  due  opere  è  grandissima, 
anzi  si  vede  che  Tuna  non  fa  altro  che  copiare  il  suo 
originale  con  molte  varianti ,  e  interpellando  i  capi- 
toli del  fiorentino  Villani;  mentre,  andando  innanzi, 
la  differenza  diviene  sempre  maggiore ,  e  compari- 
scono nel   più    recente  lavoro  capitoli  affatto  diversi. 

(2)  Il  Muratone  il  solo  che  nella  sua  prefazione  airAliprandi,  {Antiq, 
ital,  voi.  V)  accenni  a  questa  Cronica,  che  egli  credette  essere  l'originale 
del  falso  Villani,  e  la  dice  scritta  circa  il  1360.  Sembra  però  che  nonTabbia 
letta,  perchè  nel  Codice  napoletano  da  noi  trovato,  essa  parla  d*un  fatto  av- 
venuto nel  1380.  Il  nostro  Codice  porta  in  fondo  la  scritta:  Hic  liber  seri- 
ptìAs  et  finitus  est  per  manum  notarti  Petri  de  A  liberto,  de  Baronia  San- 
cti  Severi,  sub  anno  Domini  i47i  die  24  augusti,  qttartae  indictionis^ 
ad  preces  et  rogatum  magnifici  viri  domini  Aléxandri  Mattiaede  Sa- 
lerno^ militis  in  dieta  anno,  dignissimi  viceprincipis  dilectae,  baroniae^ 
Il  Codice  contiene,  fino  al  foglio  20  inclusive^  la  Cronica  di  Napoli,  che 
non  é  divisa  in  libri,  ma  solo  in  lxxi  capitoli,  l'ultimo  dei  quali  finisce  con 
queste  parole:  Lesopradicte  breve  in formatiuni,  tracia  de  diverse  cO" 
roniche^  la  fa  ad  luy  Signore  re  Luisi,  lo  vostro  fidelissimo  vassallo 
Bartholomeo  Carazolo,  dicto  Carafa,  oavaleri  de  Napoli,  E  poi  si  pro- 
cede, senza  al  tra  distinzione,  anzi  .continuando  la  stessa  numerazione  dei  ca- 
pitoli, a  copiare  dal  Villani  tutti  quei  capitoli  nei  quali  esso  parla  dei  fatti 
generali  d'Italia,  e  di  Napoli  in  particolare. 
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Comunque  sia  di  dò^  apparisce  chiaro^  che  nella  fine 
del  secolo  xiv  potevasi  ancora  scrivere  la  storia  di 
Napoli  insieme  con  quella  di  •Virgilio  Mago.  Il  dubbia 
era  certo  già  cominciato^  perchè  noi  troviamo  die  il 
Petrarca  condotto  da  re  Roberto  alla  tomba  di  Virgilio^ 
e  interrogato  della  sua  opinione  intomo  alla  leggenda» 
appena  si  potè  trattenere  dal  ridere.  Tuttavia  sino  al 
secolo  XVII  vi  sono  scrittori  napoletani,  che  parlano  an- 
cora sul  serio  delle  magie  di  Virgilio.  Le  Croniche  di 
Montevergine^  infatti,  sebbene  scritte  nel  1649  dall'a- 
bate  Giordano  di  quel  monastero,  le  raccontano  come 
cosa  creduta  e  credibile.  Celano  nelle  sue  antichità  di 
Napoli  già  le  ^deride  ;  ma  pur  dalla  sua  narrazione  ap- 
parisce che  la  leggenda  era  ancora  assai  diffusa.  A  poco 
a  poco  essa  scomparisce  affatto,  e  si  direbbe  che  S.  Gen- 
naro piglia  il  posto  di  Virgilio,  per  restare  il  solo  pro- 
tettore di  Napoli.  Certo  s'ingannano  molto  quei  Tede- 
schi^ che  hanno  tante  volte  ripetuto,  che  oggi  vivono 
insieme^  nelle  leggende  popolari^  il  Santo  ed  il  Mago. 
S.  Gennaro  invece  è  ora  solo  padrone  del  campo,  ed 
il  popolo  napoletano  ha  dimenticato  perfino  la  memoria 
del  genio  repubblicano^  che  una  volta  lo  proteggeva. 
Si  direbbe  quasi^  che  alle  ceneri  gelosamente  custo- 
dite in  Castel  deirUof  o,  alla  boccetta  maravigliosa,  che 
conteneva  il  palladio  della  città^  abbia  la  plebe  sosti- 
tuito la  testa  del  Santo,  la  boccetta  del  sangue  miraco- 
loso^ che  ogni  anno  si  discioglie,  e  la  pietra  su  cui 
esso  fu  decollato,  e  che  ogni  anno,  alla  medesima  ora, 
suda  sangue  in  Pozzuoli,  dove  erano  una  volta  tante 
memorie  superstiziose  del  Mago  Virgilio.  Ma  non  vo- 
gliamo con  questi  discorsi,  entrare  in  una  materia  e-* 
stranea  affatto  al  nostro  soggetto. 

Ed  ora  verrebbe  una  seconda  parte  nella  storia  di 
questa  leggenda  ;  ma  noi  possiamo  appena  fugacemente 
accennarla.  Il  nostro  Virgilio  comincia  nel  principio  del 
secolo  xiit  il  suo  viaggio  per  TEuropa;  egli  è  il  solo 
mago  del  medio  evo,  cui  sia  stata  concessa  una  quasi 
nazionalità  in  tutti  i  popoli,  fra  i  quali  giunse,  sebbene 
non  abbia  dimenticato  mai  la  sua  prima  origine  napo- 
letana. Lo  troviamo  a  Roma,  autore  della  Salvatio 
Bomaey  un  tempio  con  tante   statue,  quante  erano  le 


provkicid  dell'impero  ;  ogni  statua  aveva  un  campanello 
che  sdiiava,  quando  la  provincia  era  in  rivoluzione. 
Bada  ed  altri  scrittori  dell'viii  secolo  avevano  parlato 
di  questa  specie  di  palladio  romano,  che  si  trova 
ancora  descritto  nella  leggenda^  Mirabilia  Urbis  Rch 
mae;  ma  il  Bellovaoense^  nel  suo  Specuium  Historiale 
(1254),  suU'auterità  del  monaco  Elinando,  (1210)  (1) 
lo  attribuiscei  la  prima  volta,  a  Virgilio.  Elinando  sem- 
bra avere  ricevuto  questa  iiotiwa  dalla  Storia  dei  Sette 
Semii^j  altra  tradizione  molto  diffusa  nel  medio  evo. 
Essa  veniva  dall'Oriente^  e  credesi  ohe  il  monaco  Grio- 
vanni  (1179-1212)  del  chiostro  d'Alta  Silva,  presso 
Nancy,  sia  stato  il  primo^  che  nella  sua  redazione  vi 
abbia  innestato  la  leggenda  di  Virgilio,  il  quale  così 
apparisce  noto  in  Francia  sin  dalla  fino  del  xii  secolo. 
Anche  le  Gesta  Romanorum  moralisata  del  xiii  secolo 
ci  parlano  d'una  maravigliosa  statua  di  Virgilio  (3). 
D'allora  in  poi  la  leggenda  si  propaga  per  tutta  l'Eu- 
ropa^ raccogliendo  intorno  a  sé  racconti  d'altri  paesi, 
che  poi  ritornano  in  Italia,  come  importazione  straniera. 
Nella  Cronaca  Mantovana  dell' Aliprandi  (1414)  (4)  tro- 
vìamov  infatti^  la  narrazione  napoletana  già  alterata  da 
questi  stranieri  elementi,  che  si  moltiplicano  poi  all'in- 
finito. —  Una  volta  vediamo  Virgilio  innamorato  d'una 
RomailU,  che  fattolo  entrare  in  una  oesta  per  tirarlo 
nella  sua  camera,  lo  lascia  sospeso  ed  esposto  al  lu- 
dibrio della  moltitudine;  ma  il  mago  si  vendica  con- 
tro la  donna  ingannatrice,  che  à  costretta  umiliarsi  a 

(1)  Il  monaco  Elinando  scrìsse  una  Cronica  che  finisce  al  1210.  Lo 
Specuium  historiale  del  Bellovacense  finisce  all'anno  1254  ;  l'autore  fiori 
sotto  il  papa  Innocenzo  IV.  e  mori  Terso  il  1264.  La  sua  opera  è  divisa 
in  quattro  parti  :  Specchio  istoriale,  naturale,  morale ^  dottrinale.  La 
prima  fu  stampata  più  volte  nel  secolo  xv.  Nella  R.  Badia  della  Cava 
trovasi  un  bellissimo  codice  dello  Specuium  historiale  in  due  volumi,  in 
pergamena,  del  1324.  In  esso  (Lib.  VII,  Gap.  lx)  abbiamo  letta  la  narra- 
zione citata:  De  Cotnmendatione  Virgilii  et  gestis  eiusy  Helynandus., 
lib,  zxvi.  Nei  capitoli  seguenti  si  parla  delle  opere  di  Virgilio,  e  si  porta 
la  IV  egloga  e  l'autorità  di  S.  Agostino  in  prova  del  potere  soprannaturale 
di  Virgilio. 

(2)  Questa  leggenda  è  stata  recentemente  illustrata  e  pubblicata  in  ita- 
liano dal  Prof.   A.  D'Ancona.  Pisa  1864. 

(3)  Vedi  il  bellissimo  lavoro  del  Roth,  più  sopra  citato;  esso  merita,  per 
la  vasta  erudizione,  ogni  encomio.  Noi  però  non  andiamo  perfettamente  d'ac- 
cordo coU'autore,  intorno  all'origine  dei  la  leggenda  di  Virgilio. 

(4)  Muratori,  Anti^.,JtaLi  voi.  V. 
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lui.  Altrove  vediamo  Virgilio  viaggiare  continuamente 
attraverso  l'aria,  in  compagnia  della  figlia  del  Sultano 
di  Babilonia,  di  cui  s'è  fortemente  innamorato.  Queste 
novelle  sono  tutte  forse  d'origine  orientale;  ma  altre 
vengono  d'altre  regioni.  E  così  si  forma  finalmente  il 
romanzo  francese  dei  Faicts  merveilleux  de  Virgile^ 
che  divenne  tanto  popolare  nel  secolo  xvi.  Già  nelFan- 
tico  poema^  Vlmage  du  Monde,  trovasi  in  francese  la 
leggenda  di  Virgilio,  -la  quale  tra  il  secolo  xm  e  il  xiv, 
come  abbiam  notato^  aveva  percorso  quasi  tutta  l'Eu- 
ropa. Ma  iu  questo  lungo  viaggio  il  suo  carattere  s^è 
a  poco  a  poco  andato  alterando.  Non  appena  esce  di 
Napoli,  essa  è  subito  più  letteraria  e  meno  popolare; 
i  luoghi,  i  fatti,  a  cui  si  riferisce,  hanno  maggiore  in- 
certezza e  mutabilità^  mentre  in  Napoli  tutto  era  pre- 
ciso e  determinato:  la  grotta  di  Pozzuoli,  il  Castello 
dell'Uovo,  il  Vesuvio  hanno  sempre  una  qualche  me- 
moria di  Virgiho.  Ed  oltre  a  ciò,  anche  l'indole  del 
personaggio  stesso  s'è  mutata.  Virgilio  era  a  Napoli  un 
genio  benefico,  alleato  con  spiriti  benevoli ,  tutte  le  sue 
opere  eran  dirette  al  bene*  della  prediletta  città.  Nel 
romanzo  francese,  nelle  redazioni  straniere  incomincia, 
invece^  la  storia  degli  amori  e  degli  inganni:  spiriti 
maligni  vengono  in  suo  aiuto;  egli  è  alleato  del  dia- 
volo, è  parente  di  Fausto^  è  trascinato  nella  ridda  in- 
fernale delle  nordiche  e  fantastiche  creazioni  del  medio 
evo.  Egli  non  è  più  quello,  non  può  la  sua  ombra  più 
venire  a  consolare  il  soldato  cristiano,  che  muore  nel- 
l'agonia della  fame,  o  nell'ardore  della  mischia,  per 
difendere  le  patrie  mura.  Né  Fausto,  né  S.  Gren- 
naro  potrebbero  stare  accanto  all'antico,  benefico  genio 
di  Napoli  (1). 

(1)  S.  Gennaro  moriva  Iranno  305  D.  C,  e  fino  al  1337  non  •  troviamo 
alcuna  memoria  del  miracolo.  Le  Raccolte  di  riti    della  chiesa  metropoli- 
tana di  Napoli,  descrivono  sino  a  quelTanno  le  feste  del  Santo,  parlano  della 
^8ua  testa  portata  in  processione,  e  nulla  dicono  del  sangue  indurito,  che 
si  discioglie  ora   miracolosamente,  in  alcuni   giorni  deiranno,    quando  le 
occette  che  lo  contengono  vengono  avvicinate  alla  testa  del  Santo,  intorno 
cui  sono  accesi  moltissimi  ceri, 
a     II  primo  che,  secondo   le  ricerche  degli  eruditi    eredenti,  ci  parli  del 
miracolo  è  l'autore  della  vita  di  S.  Pellegrino,  libro  scritto  nella  met&  del 
secolo  XV.   Il  miracolo  adunque  non  era  anche  avvenuto  Tanno  1S37,  era 
giÀ  cominciato  Tanno  1450  ;  ma  ninno  sa  dirci  nò  il  tempo  preciso,  né  il 
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Ed  ora  se  il  lettore  ha  avuto  la  pazienza  d'accom- 
pagnarci nell^arida  e  monotona  esposizione  di  racconti 
puerili  e  senza  immaginazione^  potrà  facilmente  com- 
prendere,  che  poco  valore  avessero  tutte  le  discussioni 
intorno  alla  Originalità  del  "poema.  Il  concetto  d'un 
viaggio  nell'altro  mondo  non  era  né  di  frate  Alberico, 
né  di  Dante;  si  trovava  in  tutto  il  medio  evo^  appar- 
teneva al  Cristianesimo.  I  nostri  pittori  si  sono,  gli  uni 
dopo  gli  altri,  ispirati  da  esso  a  lasciarci  alcuni  dei  più 
grandi  capi  lavori  dell'arte  italiana^  senza  che  per  ciò 
alcun  critico  abbia  preteso  discutere  intomo  alla  origi- 
nalità loro.  Gli  affreschi  dell'Orgagna  e  del  Signorelli 
non  tolsero  nulla  al  Giudizio  Universale  del  Buonarroti, 
nella  cappella  Sistina  ;  egli  potè  ancora  ispirarsi  al  sa- 
cro poema^  e  ninno  ha  mai  osato  fargliene  carico.  Si 
dovrà  dunque  discutere  sul  serio,  se  le  visioni  di  S.  Bran- 
dano  o  di  frate  Alberico  diminuiscano  l'originalità  della 
Divina  Commedia?  Ma  allora  perchè  non  toglie  merito 
al  poeta  l'aver  cantato  i  fatti  della  storia,  l'avere  imi- 
tato la  natura?  Noi  lo  abbiamo  già  detto:  i  grandi  ge- 
nii  sono  grandi  conquistatori;  essi  divengono  padroni 
del  mondo  che  li  circonda;  possono  pigliare  dalla  nar 
tura,  dalla  storia,  dal  presente  e  dal  passato,  purché 
ci  spingano  nell'avvenire.  Per  misurare  l'altezza  del 
loro  intelletto  bisogna  occuparsi  meno  di  ciò  che  pre- 
sero dal  secolo^  ed  assai,  più  di   ciò  che  vi  portarono 

modo,  né  perchò  cominciasse.  Strano  davvero  che  un  fatto  di  tal  natura  co- 
minciasse inavvertito,  e  così  tardi  I  Appena  cominciato,  la  fede  nelle  opere 
magiche  di  Virgilio  principia  a  cessare;  il  Caracciolo  ed  il  falso  Villani ^ 
che  le  descrìssero  appunto  in  quel  lasso  di  tempo,  e  con  tanta  cura,  gi&  e- 
sprimono  qualche  dubbio  religioso  in  tomo  alla  possibilità  di  alcuna  di  esse. 
La  leggenda  però  continua  a  fiorire,  specialmente  per  le  memorie  chela  colle- 
gano  a  Possuoli.  E  allora  noi  vediamo  ad  un  tratto  venir  fuori  anche  il  secondo 
miracolo  della  pietra  ove  dicesi  che  il  Santo  fosse  decollato»  la  quale  trasuda 
sangue  ogni  aono,  nel  tempo  stesso  in  cui  Taltro  miracolo  segue  in  Napoli.  E 
di  questo  secondo  miracolo,  assai  posteriore,  neppure  si  conosce  Torigine, 
Si  sa  solo,  che  la  chiesa,  in  cui  trovasi  la  pietra  miracolosa,  Ai  dalla  città  di 
Napoli  edificata  per  voto,  dopo  la  peste  del  1656. 

Senza  voler  dar  troppo  peso  ad  una  ipotesi,  ravviciniamo  i  fatti  e  le  date. 
La  leggenda  di  S.  Gennaro,  a  cui  neppure  il  più  fervente  cattolico  è  obbligato 
di  credere,  ci  sembra  daivrero  che  suoceda  a  quella  di  VirgiUo,  e  quasi  ne 
prenda  il  posto.  Nata  in  teinpi  di  servitù,  essa  è  meno  antica,  meno  poetica 
e  più  grossolana. 


158 

I 

di  %^vo.  Niuao  certo  vorrebbe  credere  d'aumentar  pre- 
gio ai  due  più  celebrati  canti  dell'Inferno,  se  riuscisse 
a  provare  die  Francesca  e  il  conte  Ugolino  non  furono 
personaggi  storici,  ma  di  sana  pianta  invenzioni  del 
poeta.  La  storia  ci  fa,  invece,  meglio  comprendere  ed 
ammirare  l'onnipotenza  del  genio  di  chi  sapeva  col  suo 
spirilo  impadronirsi  dei  personaggi  reali,  farli  mioi/evo» 
Carli  dalla  sua  lantasia  come  proprie  > ^creazioni,  oprile 
quali  infondeva  una  vita  immortale. 

L'Alighieri,  anzi,  è  forse  il  solo  nella  storia  di  tutte 
le  letterature,  che  dovette  crewe  la  lingua,  la  forma  di 
un'epopea  nuova^  ed  una  nuova  arto.  Egli  non  trovò,  coma 
Shakspeare,  una  letteratura  già  progredita;  non  tro^vò^ 
come  Ornerò^  un  popolo  già  poeta,  ed  una  mitologia  che 
era^  per.se  stessa^  un'epopea  mirabile.  Trovò  inveoe 
delle  invenzioni  fantastiche,  incerte,  od^biose;  dei  per* 
sonaggi  leggendarii,  che  erano  passati  di  generazione  in 
generazione,  da  popolo  a  popolo,  senza  mai  potere  u- 
scire  dalia  vuota  astraaione.  Ma  non  appena  questi  fan- 
tasmi s'avvicinano  a  luì,  risplendono  d'una  luce  ia^ 
Anita  die  essi  diffowidono  per  l'Europa,  come  aurora 
boreale;  vengono  inoanzi  pieni  di  vita  e  vigore^  pieni 
di  realtà  ;  sorgono  ad  un  tratto  come  personaggi  sto* 
Fìci^  innanzi  all'intelletto  e  alla  letteratura  idd  tatti  i 
popoli  moderai.  Se  non  che,  questa  trasformAzione  non 
avvien  sempre  in  ugual  modo;  e  parò  ne  aejgue,  che 
amebe  nella  Divina  Oonmikeéia  ci  resta  qualche  avanzo 
o  franmiento  di  quella  ietteratnra  oscura^  inooLsapevole, 
incerta,*  che  aveva  preceduto  il  poeta,  e  che  egli  ve- 
niva a  diatr Ulcere.  Quindi,  mentre  esso  è  il  più  evi- 
dente di  tutti  i  po^ti^  il  pìii  chiaro^  il  piò  inarrivabile 
^eì  pittori,  cohkì  appunto  che  ha  creaio  la  seooplieità  e 
l*evidenza  dell'arte  moderna;  ci  presenta  ancora,  di 
tratto  in  tratto,  quaklia  oscurità  che  nessun  comentar 
tof^  an<fcieo  o  moderno  ha  sapfito  far  chfiara.  Boccaccio, 
da  Buti,  Bosone  da  Gubbio,  Pietro  Alighieri  e  tanti  al- 
tri chft  farGao  quasi  «eantenpoiranBÌ  -qbI  poeta,  ^^am- 
brano  Incontrare  le  medesime  difficoltà  che  incontriamo 
noi,  a  mM  rìemono  ^empr^  ^  disj^ipare  la  foltaiiebbia 
ehi- >mwQÌge  akcmni  passi.  Ma  Ve  «iicora  di  (mi.  N^^i 
abbiamo  già  notato  che,  quando  lo  stesso  Dante  si  pone 
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a  camentare  le  sue  liriche,  e  cerca  spdegarne  il  ligni- 
ficato allfìgorìco,  la  oscurità  viene  qualche  volta  piut- 
tosto accresduta  che  diminuita  dal  suo  cemento.  Onde 
non  è  oosa  affatto  strana  il  supporre  che,  se  egli  ci 
avesse  comentato  il  divino  Poema,  le  nostre  difficoltà 
non  sarebbero  per  questo  cessate  affatto. 

Si  direbbe  dae^  siccome  il  geologo  nell'esaminat^  i 
diversi  strati  d'un  terreno^  vi  trova  gli  avanzi  di  piante 
e  d'animali  da  lungo  tempo  scomparsi,  e  deve  ricorrere 
aUe  leggi  d'un'  altra  flora  e  d'un'  altra  fauna  per  ispie- 
garli  ;  così  il  critico  della  Divina  Commedia,  mentre  esa- 
mina un'opera  che  fonda  Tarte  moderna,  vi  trova  qualche 
avanzo  d'una  letteratura  e  d'una  filosofia,  che  il  genio 
di  Dante  stasso  fece  scomparire.  E  .siccome  egli  ebbe 
una  tale  onnipotenza,  che  pose  ad  un'  infinita  distanza 
da  noi,  tutto  ciò  che  non  distrusse  di  quella  precedeinte 
poesia;  cosi  ne  è  seguito,  che  quando  ci  rammenta  an- 
cora quel  passato^  noi  ci  troviamo  come  in  un  mondo 
sconosciuto.  E  più  crescono  le  difficoltà^  quando  vogliamo 
spiegare  quei  passim  ricorrendo  solo  al  genio  di  Dante 
ed  all'arte  sua.  Noi  pretendiamo  allora  di  dare  un  senso 
chiaro  e  preciso  alle  allegorie  del  medio  evo,  mentre 
spesso  un'  incertezza  vaga,  confusa,  indeterminata  ed 
indeterminabile,  era  il  loro  carattere,  come  ce  lo  pro- 
vano la  stessa  Vita  Nuova  ed  il  Convito.  Noi  diamo 
maggiore  importanza  a  quei  brani  del  poema,  che  meno 
appartengono  al  genio  del  poeti.  Domandare  a  lui  o 
a'  suoi  oontemporanei  una  spiegazione  chiara,  filosofica^ 
q^uale  richiederebbero  le  condizioni  in  cui  è  og^i  la  no- 
stra intelligenza,  di  quelle  produzioni  oscure  ed  inconsa- 
pevoli della  mente  umana,  sarebbe  come  intenrogare 
Omero  sulla  filosofia  nascosta  dentro  quelle  favole  della 
greca  mitologìa^  che  egli  cantava  ne'  suoi  poemi  immor- 
tali. Quella  filosofia,  e  vero^  oggi  ci  è  finalmente  nota, 
mercè  le  ricerche  infìafticabili  di  tanti  eruditi;  ma  noi 
ai^biamo  «imiindato  a  studiare  la  Grecia  da  molti  secoli; 
abbiamo  perlustrato  ogni  angolo  dejyb  sue  dttà,  osser^ 
vaio  ogni  frammento  delle  sae  trovine,  ogni  ayanzo  della 
sua  letteratura.  Questo  ci  ha  finalmente  reso  fainiliape» 
fin  dairinfajKzia,  la  religione,  ia  supersttzioq^  la  vfta 
dei  Gred  ;  e  s'è  potuto  da  taluno  affermare,  che  sai 
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conostwamo  la  Grecia  antica,  meglio  che  non  la  cono- 
scevano gli  stessi  Greci.  I  suoi  eroi,  le  sue  divinità  si 
collegano  colle  prime  reminiscenze  della  nostra  infanzia; 
e  noi  leggiamo  l'Iliade  e  FOdissea^  come  se  fossero  poemi 
che  ricordassero  i  nostri  fatti  nazionali.  Non  è  così  del 
medio  evo.  La  scolastica  ci  è  di  certo  meno  familiare 
della  greca  filosofia,  e  le  costituzioni  di  Firenze  e  di  Ve- 
nezia meno  note  di  quelle  di  Sparta  o  Atene;  le  lotte 
della  Chiesa  e  dell'Impero  sono  per  noi  più  oscure  della 
guerra  del  Peloponneso.  In  vero  non  sarà  mai  possibile^ 
che  letterature  come  quelle  che  precedettero  Dante^  di- 
vengano soggetto  di  studio  universale  ;  ma  la  loro  im- 
portanza per  conoscere  le  origini  della  poesia  italiana^ 
e  della  civiltà  moderna  è  pure  grandissima.  E  questo 
serva  a  spiegarci  l'ardore  qualche  volta  lodevole,  qualche 
volta  esagerato,  ma  sempre  costante,  col  quale  da  alcuni 
anni  i  dotti  s'affaticano  a  mettere  in  luce  tradizioni^  leg- 
gende^ superstizioni  e  poesie^  che  tanto  spesso  non  hanno 
alcun  pregio  intrinseco^  e  che  nessuno  sforzo  basterà 
mai  a  cavare  dalla  oscurità,  in  cui  erano  sepolte,  ed  in 
cui  ritorneranno,  dopo  che  la  storia  avrà  saputo  cavarne 
le  sue  conclusioni. 

Quando  dunque  ritroviamo  nella  Divina  Commedia  le 
tre  fiere  misteriose^  e  Gerione,  Cerbero,  Lucifero,  la  dttà 
di  Dite,  ecc.  ;  dobbiamo  ricordarci  che  queste  immagini 
^si  trovano  a  brani  sparse  in  tutto  il  medio  evo^  sono 
frammenti  di  ciò  che  lo  stesso  Ozanam  chiamava  la  mi- 
tologia cattolica.  E  Dante  riguardava  anch'esso  questo 
mondo  fantastico^  come  qualche  cosa  di  allegorico,  di 
misterioso,  verso  cui  il  suo  sentimento  religioso  lo  tra-' 
scinava  continuamente.  Egli  ne  trovava  per  tutto  la  de- 
scrizione e  la  riproduzione:  la  canzone  del  popolo  e  i 
isermoni  dei  sacri  oratori  gliene  parlavano^  i  vetri  colorati 
e  le  sculture  delle  più  celebri  cattedrali  ^elo  portavano 
innanzi  ;  lo  trovava  riprodotto  perfino  nelle  feste  popolari 
della  repubblica  fiorentina.  In  quelle  rappresentazioni, 
che  furono  la  prima  forma  del  teatro  moderno,  il  palco 
scenico  soleva  allora  essere  diviso  in  tre  ordini,  che  rap- 
presentavano appunto  i  tre  regni  della  vita  oltramondana, 
ed  in  mezzo  v'era  sempre  la  gigantesca  figura  di  Lu- 
^fero.  Questa  Commedia  religiosa  o  divina^  che  dire  si 
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voglia,  lo  faceva  assistere  dì  nuovo  al  misterioso  viaggio^ 
nel  quale  egli  ritrovava  finalmente  il  soggetto  del  suo 
poema:  Il  quadro  era  grsoidé  quanto  il  suo  genio,  ed  egli 
vi  raccolse  tutta  la  sua  esperienza,  tutte  le  sue  idee. 
Vi  gettò  dentro  la  tradizione  e  la  storia,  la  religione 
e  la  scolastica,  la  Chiesa  e  l'Impero^  i  Guelfi  e  i  Ghibel- 
lini^ tutta  ritalia^  tutto  il  medio  evo.  Ma  la  poesia  non 
era  anche  cominciata.  Questi  fdiUtasmi^  moltiplicati  pure 
all'infinito^  potevano  darci  una  enciclopedia  mitologica  del 
suo  secolo,  ma  non  Parte  moderna  ;  perchè  vi  mancava 
ancora  la  vita.  Se  non  clie,  FAlighieri  diveniva  a  poco 
a  poco  come  parte  di  questo  mondo,  che  lentamente  lo 
drcondava.  Le  immagini,  gli  strani  fantasmi  si  racco- 
glievano e  stringevano  intorno  a  lui:  sembravano  guar-i- 
darlo  e  fissarlo,  quasi  avessero  a  rivelargli  un  misterioso 
segreto.  Cominciava  un  ìntimo  colloquio,  una  strana  con- 
fidenza^ fra  questo  mondo  creato  inconsapevolmente  dalla 
fantasia  popolare^  e  l'anima  del  poeta  che  si  voleva 
rendere  ragione  di  tutto.  Questo  mondo  era  pure  uscito 
dairanìma  umana,  ed  al  poeta,  nella  cui  coscienza 
viveva  un  secolo^  sembrava  ora  uscito  dalla  sua  propria 
immaginazione.  Come  per  magico  colpo,  tutti  quei  fan* 
tasmi,  tutti  quei  persona^  acquistavano  un  significato^ 
un'esistenza  reale^  quasi  una  voce  umana  a  lui  nota^ 
quanto  la  voce  della  sua  cosdeaiza.  Egli  udiva  il  ru- 
more delle  fucine  infernali,  le  strida  dei  dannati,  e  si 
esaltava  nell'impeto  irresistibile  della  sua  creazione, 
perchè  trovava  nel  '  suo  cuore  il  segreto  per  spiegare 
quel  simbolico  regno.  E  pure  egli  esita  ancora,  egli 
non  osa  varcare  la  soglia  delle  segrete  cose;  quando, 
ecco  s'avvidna  l'ombra  misteriosa  di  colui,  sul  cui  vo- 
lume era  divenuto  macrò^  rombì*a  che  era  stata  brae- 
fica  protettrice  degli  eroici  soldati  repubblicani:  il  genio 
dell'arte  e  della  hbertà  si  presenta  alui^  sotto  le  ama* 
bili  e  nobili  sembianze  di  Virgilio.  E^li  è  mandato  da 
Beatrice^  la  quale  ha  traversato  l'infìmto  spaido  de'deli^ 
per  venire  in  aiuto  di  colui  che  amò^  e  lo  aspetta  per 
essergli  guida  a  contemplare  la  beatitudine  del  para- 
diso. Allora  finalmente  egli  vince  se'  stesso^  ed  [entra 
nel  regno  delle  ombre. 
Ma  non  è  un'anima  separata  dal  corpo  che  s'incam-» 

ViLLARi,  Saggi  di  Storia^  «ec.  11  ' 
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mina;  non  è  un'  estasi  o  una  visione  la  sua;  egli  si 
avanza  in  corpo  ed  anima,  è  Dante  Alighieri,  l'indo- 
mito Ghibellino  con  tutte  le  sue  passioni  e  le  sue  me-- 
morie,  co'suoi  sdegni  generosi,  coU'impeto  de'  supi  af- 
fetti. E  quando  si  trova  fra  le  ombre,  queste  sembrai! 
quasi  ripigliar  corpo,  sentono  il  sangue  scorrere  nelle 
loro  vene,  si  rianimano  delle  antiche  passióni,  tornano 
Guelfi  e  Ghibellini,  e  qualcuna,  memore  ancora  della 
patria  fiorentina,  tenta  d'  abbracciare  il  poeta,  dimen- 
ticando che  non  è  più  rivestita  d'umana  carne.  Lo 
stesso  Alighieri  s'è  talmente  perduto  nella  sua  ispira- 
zione, che  resta  addolorato  e  sorpreso,  quando  volendo 
affettuosamente  stringere  il  suo  Casella,  le  braccia  gli 
ritornano  al  seno.  Il  poeta  percorre  come  suo  proprio 
regno,  questo  mondo  che  è  T  immagine  di  qtiello  che 
Ila  pur  ora  lasciato,  è  1'  eco  della  sua  coscienza,  nella 
quale  il  suo  secolo  si  trova  spiegato  a  sé  stesso.  Qui 
non  vi  sono  più  dannati,  che  scontino  le  colpe  di  lon- 
tani progenitori  che  avevano  usurpato  un  benefizio  eo- 
-clesiastico  (1).  Qui  non  si  trova  perdonato  il  delitto  di 
sangue^  e  punita  senza  remissione  una  decima  non  pa* 
gata  (2).  No,  questo  mondo  ha  finalmente  accettato  an- 
ch'esso le  leggi  della  ragione,  obbedisce  alla  coscienza 
del  poeta,  dalla  quale  è  stato  evocato. 

L'inferno  dà  un  posto  d'onore  ad  Omero,  a  Platone, 
ad  Aristotele,  e  per  questi  pagani,  pei  quali  la  leg- 
genda non  aveva  pietà,  esso  sospende  i  suoi  tormenti. 
Catone  pagano,  suicida, .  ma  ^eroe  di  libertà,  è  messo  a 
guardia  del  purgatorio,  ed  egli  è 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista. 
Che  più. non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 
E  nel  paradisQv  f quando  il  poeta  vede   l'aquila  miste- 
riosa, composta  dalle  luci  sante  dqi  beati  insieme  rac- 
colti, Traiano  è  primo  fra  quelli  che  ne  circondano  l'oc- 
chio, perchè 

La  vedovella  coosplò  del  figlio. 
E  la  quinta  fra  queste  lucij  è  un;  altro  pagano: 

.'Chi  crederebbe, giù.  Bfel  aw;^ndo  errante, 

Che  Rifeo  Troiano  in  questo  tondo 

Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

(1)    Come   nella  Visióne  raccontata  d«  Gregorio  Vfl. 
(2).  Coma  neJ la  Visione  di  Tantolo.  . 
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Ma  Virgilio  gli  aveva  detto  che  Rifeo  era  morto  per 
la  patria^  ed  il  paradiso  si  onorava  di  queste  virtù.  Il 
poeta,  nell'inferno,  è  pieno  d'irrefrenabile  ira  wntro  co- 
loro, che  si  lasciarono  vincere  da  passioni  vigliaccke^ 
che  ingannarono,  mentirono^  simularono  una  falsa  pietà, 
e  li  ricaccia  sdegnosamente  ne'  loro  tormenti,  quando 
osano  avvicinarsi  a  lui.  Ma  egli  è  commosso  sì  ohe 
cade  privo  dei  sensi,  quando  Francesca  gli  racconta  la 
pietosa  storia  de'  colpevoli  amori,  mentre  che  Paolo 
piange  dirottamente.  Egli  vorrebbe  saper  consolare  quei 
-due  amanti  che  rese  immortali;  egli  non  sa  nascondere 
la  sua  compiacenza,  quando  s'avvede  che  la  bufera  in- 
fernale non  riuscirà  a  separarli.  E  quando  si  trova  fra 
le  scoperchiate  tombe  degli  eretici,  arriva  al  suo  orec- 
<5hio  la  voce  d'un  Toscano,  che  di  mezzo  ai  tormenti 
gli  chiede  nuove  della  sua  patria.  E  Virgilio,  quasi  im- 
paziente, che  Dante  non  abbia  già  riconosciuto  colui, 
<;he  solo  difese  Fiorenza  a  viso  aperto,  lo  spinge  fra 
le  sepolture  a  lui: 

Vedi  là  Farinata  che  s'è  dritto^ 

Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 
Esso,  infatti,  erge  fieramente  la  sdegnosa  fronte. 

Come  avesse  lo  inferno  in  gran  dispitto. 
.  E  quasi  le  fiamme,  che  lo  bruciano,  non  arrivino  in- 
sino  a  lui,  egli  non  fa  un  lamento  solo  de'suoi  tormenti; 
non  ode  il  padre  di  Cavalcanti  che^  piangendo,  chiede 
del  proprio  figlio  nuove  a  Dante;  ma,  ragionando  dei 
partiti  che  lacerarono  la  repubblica  fiorentina,  si  tras- 
fonde siffattamente  in  quel  discorso,  che  quando  è  co- 
..  stretto  a  confessare  la  disfatta  de'  suoi  amici,  egli,  quasi 
battendo  il  pugno  sulla  tomba  scoperchiata,  osa  dire: 

Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 
La  ferrea  virtù  del  Ghibellino  non  è  domata  dalle  pene 
.  infernali.  Virgilio  è  tutto  intento,  come  se  anch'egli  fosse 
.  stato  a  parta  di  quelle  lotte  repubblicancw  II  lettore,  di- 
mentico d'  avere  innanzi  a  sé  un  libro,  è  trasportato 
nell'altro  mondo,  rapito  da  quella  forza  del  genio,  che 
distrugge  il  ^:empo  e  lo  spazio,  che  è  1'  essenza  della 
poesia,  ed  innanzi  alla  quale  la  critica  resta  impotente 
a  ragionare;  >..-.■.  i  . 

Il  poeta  procede  così  fino  al  paradiso,  portando  sem- 
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pre  con  sé  lepassionidell'uinana  natura,  le  quali  comunica 
ai  dannati^  ed  ai  beati  del  delo.  Ivi  Beatrice  lo  goiida^ 
a  mentre  che  egli,  memore  del  Tantico  affetto^  pende  da- 
gli occhi  di  lei;  ella  lo  conduce  innanzi  a  Dio^  accanta 
a  cui  siede  e  risplende  d'una  luce  così  vira,  che  il  ra- 
pito amante  non  sa  più  sostenerla.  Rivolge  allora  Taf- 
faticato  sguardo  della  sua  mente  in  se  stesso,  e  si  ri-r 
trova  finalmente  di  nuovo  sulla  terra. 

Dante  Alighieri^  adunque^  aveva  innanzi  a  sé  trovato 
una  lirica  tutta  artifizio  e  convenzioni,  una  lingua  in- 
certa ed  ancora  mal  formata;  ma,  sentito  nel  suo  animo 
un  affeito  vero  e  sincero^  vi  si  abbandonò  pienamente, 
ed  ascoltando  la  voce  del  suo  cuore^  potè  creare  la  li- 
rica moderna.  Nato  in  mezzo  ai  partiti^  dominato  dalle 
passioni^  né  sempre  libero  dai  pregiudizi  politici  del  suo 
tempo,  pose  tra  i  Guelfi  ed  i  Ghibellini  il  concetto  d'una 
patria  comune  ;  fra  le  teoriche  degli  scrittori  imperiali  e 
papali^  il  princìpio  deldiritto  come  fondamento  dello  Stato; 
e  ritornava  così  alla  società  civile  la  sua  indipendenza, 
ed  agi'  Italiani  il  sentimento  di  nazione.  Volse  lo  sguardo 
a  tutta  la  sapienza  del  suo  secolo^  e  seppe  conciliare  nel- 
l'immortale poema,  la  città  di  Dio  con  quella  degli  uomini. 
La  vita  terrena  e  la  vita  celeste  non  furono  più  in  con- 
traddizione; Taltro  mondo  gli  apparve  come  unaconti- 
nnazione  di  questo,  sottoposto  alle  medesime  leggi.  Por- 
tando nel  delo  un  elemento  umano,  ritrovava  sulla  terra 
nn  prindpio  divino^  e  da  questa  nuova  armonia  nasceva 
l'arte  moderna.  E  così  per  Dante  là  sorgente  perenne 
della  poesia  è  il  cuore  dell'uomo,  in  cui  il  Dio  cristiana 
si  rivela  ai  mortali;  il  prindpio  della  scienza  é  la  ra- 
gione; la  base  della  società  é  il  diritto.  Il  medio  evo 
allora  è  chiuso  per  sempre^  la  dviltà  moderna  é  comin- 
data^  ed  egli  ha  saputo  porre  innanzi  agli  occhi  dei 
suoi  connazionali  quell'ideale^  che  fu  per  più  di  cinque 
-secoli  sospirato  invano^  e  che  essi  ora  finalmente  pos- 
sono festeggiare,  festeggiando  il  poeta.  (1) 

'  (1)  Questo  lavoro,  premeesQ  ad  alcune  Leggendt  che,  illustrano  la 
IHtéM  Commedia  (Pisa,  NIstri  1865)  fu,  sèritto  in  oocaBìone  delia  fetta 
pel  sesto  oente&Ario  di  Dante,  celebrata  in  Pirense,  il  14  maggio  146$» 
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DOE  BMAFI  DEL  SAVONAROLà  (l)- 


Sentiamo  Tol^bliga  di  parlare  finalmente  0  delle  due  <k 
pere  qui  sotto  notate^  e  specialmente  della  prima,  la  quale, 
oltre  all'interesse  del  soggetto,  ha  tanti  e  si  rari  pregi  ehé 
le  hanno  ottenuto  il  plauso  unanime  dei  giomaU  italiani 
e  di  molti  giornali  di  Francia.  Quasi  tutti  i  suoi  pregi 
sono  st^ti  già  messi  in  luce  da  altri,  il  pubblico  conosce  ed 
ha  letto  il  libro,  e  noi  forse  arriviamo  troppo  tardi. 
Se  non  che,  un  libro  come  quello  del  signor  Pe^reos 
non  invecchia  facilmente,  e  vi  sarà  sempre  luogo  a  par* 
lame,  quando  non  vogliamo  ristringerci  a  ripetere  ciò 
che  altri  hanno  detto,  o  fare  solamente  gli  elogi,  per 
così  dire,  di  convenienza  e  d'obbligo  verso  un  forestiero 
che  tratta  una  parte  della  nostra  storia.  Noi  abbiamo 
letto  il  suo  libro  con  vero  interesse,  con  molta  atten- 
zione^ e  vogliamo  dirne  schiettamente  il  nostro  parere  : 
forse  invece  di  un  elogio  faremo  una  critica,  ma  l'au- 
tore vedrà  che  facciamo  un  esame  diligente  e  coscea- 
zioso,  che  prendiamo  in  seria  considerazione  ogni  parte 
del  suo  libro;   ^  così  speriamo  di  dargli,   colla  nostra 


(1)  Jerome  Savonakolb,  sa  vie,  ses  prédicationSf  ses  éerits  '^  éTapt^és 
les  documenta  originava,  et  avee  des  piéces  jttstificatives  en  grande par^ 
tie  inédites,  par  F.  T.  Perrbns,  2  voi.  Paris,  1853. 

The  li  fé  and  martprdom  of  Savonarola,  illttstrative  of  the  history 
<if  Church  and  state  C&nneceion^  6y  R.  R.  Madpbn«  M.  R  l,  K.  %  voi. 
London,  1854. 

(2)  Questo  lavoro  fu  pubblicato,  la  prima  volta,  nell'Archivio  Storico 
di  Fir^e,  nuova  wm,  tomo  ui. 
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critica,  un  segno  di  stima  e  di  rispetto    maggiore  che- 
non  faremmo  con  lodi  vaghe  e  generali. 

La  biografia^  dunque^  scritta  dal  signor  Perrens  è  di- 
visa in  due  volumi  :  nel  primo  si  narra  tutto  il  dramma 
della  vita  politica  e  religiosa  del  Savonarola^  dalla  sua 
nascita  in  Ferrara  nel  settembre  del  1452^  alla  sua  in- 
felice morte  nel  maggio  del  1498;  il  secondo  volume  è 
dedicato  interamente  all'esame  delle  opere  e  delle  pre- 
diche. L'interesse  ed  il  meritò  del  primo  sono  assai  su- 
periori a  quelli  flel  secondo,  in  parte  a  cagione  del 
soggetto,  in  parte  a  cagione  del  sistema  di  critica  seguito 
dall'autore;  ma  in  ambedue  troviamo  la  migliore  e  più 
compiuta  biografia  del  Savonarola,  che  siasi  fino  ad  ora 
pubblicata.  Alcuni  Tedeschi,  è  vero,  han  preso  in  esame 
la  dottrina  teologica  del  Savonarola .  e  ne  hanno  scritto  con 
molto  acume  e  penetrazione;  ma  essi  hanno  sempre  avuto 
delle  idee  preconcette,  onde  non  sempre  si  può  stare  alla 
lor  fede;  non  hanno  tentato,  come  il  signor  Perrens,  di  darci 
la  critica  e  Tesposizione  di  tutte  le  òpere  del  Savonarola;- 
e  guanto  alla  pairte  biografica^  non  possono  sostenere 
alcun  paragone  con  lui.  Nel  suo  libro  trovasi  raccolto 
tutto  quello  che  sì  è  fino  ad  ora  scritto,  ed  è  ordinata 
con  raro  accorgimento:  le  cose  più  intricate  sono  chia- 
ramente esposte,  ed  una  certa  facilità  per  tutto,  ne  rende 
agevole  la  lettura.  Alla  conoscenza  delle  tradizioni,  de' rac- 
conti dei  biografi  e  dei  cronisti  contemporanei,  l'autore 
ha  unito  la  conoscenza  delle  ricerche  severe,  coscenziose, 
originali  del  nostro  elegante  scrittore,  ilP.  Vincenzo  Mar- 
chése di  S.  Marco,  che  ha  comune  col  Savonarola  la 
castità  dell'animo,  l'ardente  zelo  della  religione  e  il  santo 
amore  della  libertà  temperata;  ed  a  tuttociò  si  aggiun- 
gono le  ricerche  che  l'autore  medesimo  ha  fatte  nelle  varie 
biblioteche  ilaliane.  Così  noi  abbiamo  il  Savonarola  esa- 
minato, studiato  da  tutti  i  lati,  con  Taiuto  di  tutte  le  ricer- 
che già  fatte,  con  la  giunta  di  nuove  ricerche  e  nuovi  do- 
cumenti. 

Questi  pregi  destano  naturalmente  una  grande  aspet- 
tativa, il  lettore  piglia  avidamente  il  libro  tra  le  mani,  e 
domanda:  chi  era  il  Savonarola  ?  Chi  era  quest'uomo,  sog- 
getto di  tante  lodi  e  di  tanto  vituperio,  levato  da  alcuni 
alle  stelle,  trascinato  da  altri  nella  polvere?  Era  egli  un. 


galantuomo^  era  egli  un  impostore?  Spiegateci  questo  mi- 
stero tanto  discusso^  e  pur  sempre  più  oscuro.  Invero  la 
psicologia  d'uri  uomo  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo,  e 
quando  si  tratta  di  uno  che  visse  tre  secoli  e  mezzo  indietro, 
il  cui  ritratto  ci  vien  fatto  o  da  esaltati  discepoli  o  da  in- 
veleniti avversari,  le  difficoltà  crescono;  e  quando  si  ag- 
giunge che  il  Savonarola  era  uno  di  quegli  uomipi,  che, 
anche  conoscendolo  e  parlandogli,  sarebbe  stato  difficile 
comprenderlo  affatto^  senza  lungamente  studiarlo  ;  allora 
bisogna  concludere  che  il  signor  Perrens  si  è  messo  per 
un' sentiero  aspro  e  difficile. 

Fra  Girolamo  da  alcuni  vien  creduto  un  martire  ed 
un  profeta;  da  altri  un  grand*  uomo^  che  si  volte  far  cre- 
dere profeta  per  renderai  padrone  delle  moltitudini;  da 
chi  è  giudicato  un  fanatico  ingannato  dal  suo  fanati- 
smo, e  da  chi  un  impostore  ed  un  eretico  degno  della 
fine  che  fece.  Se  fosse  stato  semplicemente  un  uomo  vol- 
gare o  semplicemente  un  grande  uomo,  non  sarebbe 
stato  possibile  avere  tanta  contraddizione  dì  giudizi:  qual- 
che cosa  di  strano  e  di  nuovo  deve  essere  nel  suo  ca- 
rattere. Infatti,  se  v.oi  leggete  una  delle  antiche  biografie, 
ora  vi  parrà  di  vedere  qnest^uomo  elevarsi  gigante  e 
sublime  su  tutti  i  suoi  contemporanei,  ed  ora  vi  parrà 
di  vederlo  impicciolirsi  e  divenire  pigmeo  sotto  il  peso 
di  volgari  stranezze;  qualche  volta  vi  bisognerà  pian- 
gere d'ammirazione  nel  trovare  tanto  amore,  tanto  ar- 
dore By  diremo  col  Bruno,  un  così  eroico  furore  per 
la  virtù  e  pel  bene  degli  uomini;  -e  qualche  volta  vi 
saran  discorsi  e  fatti  che  non  intenderete,  che  alcuni 
credon  véri^  alcuni  credon  falsi,  altri  chiamano  impo- 
stura ed  altri  fanatismo.  Come  risolvere  questo  problema 
così  intricato?  Alcuni  scrittori  hanno  messo  in  ombra 
tutto  ciò  che  poteva  far  nascere  qualche  dubbio  sulla 
grandezza  del  Savonarola,  e  in  evidenza  tutto  ciò  che 
doveva  sicuramente  destare  ammirazione,  ed  hanno  in 
tal  maniera  facilmente  ritratto  un  uomo  grande;  altri, 
seguendo  il  sistema  inverso,  hanno  dipinto  con  uguale 
facilità  un  impostore. 

Il  signor  Perrens  naturalmente  ha  creduto  al  disotto 
della  sua  dignità  di  scrittore,  il  seguire  Tuna  o  l'altra 
di  queste  vie.  Egli  ricerca,    esamina  e  racconta  minu- 
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tamente  tutti  i  fattile  quando  essi  riescono  in  onore  del 
Savonarola,  egli  s'arresta  a  notare  la  sua  virtù,  la 
sua  grandezza;  quando  riescono  in  suo  biasimo, 
egli  non  s'astiene  dal  farglieiie  accusa.  In  tal  modo, 
esso  dice,  io  non  ho  preteso  dipingere  un  grand'uomo 
tutto  d'un  pezzo^  che  questo  s'  appartiene  al  poeta;  io' 
ho  dipinto  un  uomo  che^  essendo  grande,  non  cessava 
di  essere  uomo;  e  poteva,  con  Terenzio,  dire:  «  Homo 
sunii  humani  nihil  a  me  alienum  puto;  »  giacché  que- 
sto è  il  vero  ufficio  ddlo  storico.  Senza  dubbio  la  sto- 
ria deve  raccontarci  tutta  la  verità,  e  non  nasconderci 
nulla:  quando  un  uomo  non  è  tutto  grandezza,  né  tutto 
virtù,  non  deve  nasconderci  i  suoi  fallii  e  volerlo  ad 
ogni  costo  d' un  solo  pezzo,  per  usare  l' espressione 
del  sig.  Perrens.  Ma,  d'altronde,  se  questi  varii  pezzi 
non  stessero  bene  assieme,  deve  pure  lo  storico  trovare  un 
modo  di  connetterli;  altrimenti  correrà  il  pericolo  di 
dipingere  un  mostro^  o  almeno  farà  una  dissertazione 
senza  vita  e  senza  colore;  s'  affaticherà  a  raccogliere 
intorno  ad  un  solo  uomo  fatti  e  qualità,  che  il  lettore 
giudicherà  sempre  appartenere  ad  uomini  ed  a  nature 
diverse:  l'uomo  vero  e  reale  sparirà  da  quella  narra- 
zione, e  non  sarà  più  possibile  ritrovarlo. 

Nella  natura  dell'  uomo,  è  ben  vero,  v'  hanno  delle 
strane  contraddizioni:  alcuni  colla  mente  volarono  come 
aquile,  e  col  cuore  strisciarono  come  serpi,  né  si 
trova  difficoltà  a  crederlo  o  intenderlo.  Quando  ci  vien 
descritta  la  prodigiosa  intelligenza  di  Bacone,  che  a* 
prì  la  via  di  tanto  progresso  alla  mente  umana^  men- 
tre che  vendeva  la  giustizia  e  voleva  ritornare  alla  tor- 
tura^ un  fremito  d'orrore  nasce  nella  nostra  coscienza; 
ma  ninno  dubita  della  possibilità  d'una  tal  contraddi- 
zione, l'indole  del  filosofo  inglese  ci  apparisce  vera  e 
tristamente  reale.  Si  potrebbero  citare  molti  esempi  simili; 
ma^  per  non  addurne  che  un  altro^  quando  Cromwell 
viene  accusato  d'impostura,  niuno  respinge  l'accusa  come 
impossibile^  e  niuno  crede  che  la  verità  di  essa  possa 
distruggere  ogni  grandezza  nel  dittatore  inglese:  la 
grandezza  politica  si  é  veduta  pur  troppo  accanto  alla 
bassezza  morale,  come  questa  s'è  veduta  unita  qualche 
volta  con  un  alto  intelletto.  Ma  il  caso  del  Savonarola 


è  afsoi  diverso:  si  ha  un  tioma,  mi  qoale  alcune  ai^pni 
sonò  evidentemente  generose  e  nobili,  in  esse  non  è 
sottigliezza  di  mente  ^  ma  altezza  di  cuore;  ed  altre 
verrebbero,  invece,  ad  accusarlo  d'impostura  o  di  viltà 
o  di  pochezza  d'animo.  Questa  è  una  contraddizione  e- 
Tidfente,  perchè  si  tratta  di  riunire  in  uno  stesso  noma 
due  caratteri  che  si  distruggono  a  vicenda.  Narrare  quei 
fatti,  mettendoli  solo  gli  uni  accanto  agli  altri,  biasi- 
mandoli o  lodandoli  secondo  che  meritano,  è  un  volere, 
per  non  fare  il  Savonarola  d'un  sol  pezzo,  farlo  in  due, 
ed  esporsi  al  pericolo  che,  dopo  la  lettura  di  due  dotti 
volumi,  il  lettore  vi  ridomandi:  Chi  era  dunque  il  Sa- 
vonarola? «  Il  ne  fut  ni  apge,  ni  démon,  ni  saint,  ni 
«  réprouvé,  ni  prophète,  ni  imposteur;  il  fut  homme, 
«  et  Fon  peut  voir  en  lui  les  grandeurs  de  la  nature 
«  humaine  à  coté  de  ses  faiblesses:  le  courage  et  la 
«  peur,  l'amour  et  la  baine,  la  vertu  et  la  fante,  la 
«  pbis  grande  suite  dans  les  idees  et  les  plus  frappantes 
«  contradictions  ».  (Conclusion,  pag.  414,  voi.  II).  K 
così  il  signor  Perrens  continua  per  tutto  il  libro,  senza 
provarsi  mai  a  fard  capire  come  in  quest'uomo  stessero 
assieme  qualità  tanto  diverse  e  contraddittorie. 

Se  non  che,  v'è  una  risposta  che  si  cava  da  ogni 
pagina  quasi  del  suo  libro,  ed  è  questa:  le  contraddi- 
zioni erano  in  lui  come  in  tutti  gli  uomini.  Il  Savona- 
rola era  uomo  come  gli  altrii^  non  era  tutto  d'un  pezzo, 
aveva  amore  ed  odio,  virtù  e  vizio  come  tutti  gli  uo- 
mini; queste  e  simili  frasi  paiono  al  signor  Perrens  la 
soluzione  del  difficile  problema  che  s'era  proposto^  ma 
invece  scmo  la  più  grave  accusa  contro  il  suo  libro.  A 
forLa  di  somigliar  Qontinuam:ente  il  Savonarola  agU  al- 
tri^ a  forza  di  spiegar  tutto  colla  debolezza  umana,  ha 
fatto  del  suo  eroe  un  uòmo  volgare,  lo  ha  tirato  nella 
folla,  e  ve  lo  ha  talmente  confuso,  che  quando  poi 
cerca  di  sollevamelo,  non  gli  riesce  più;  il  lettore  non 
lo  segue  e  non  gli  crede.^  A  che  farmi  leggere  due  vo- 
lumi, potrebbe  egli  dire,  quando  mi  volevate  far  cono- 
scere un  uomo  come  gli  •.  altri?  Io  operavo  sentire  i  casi 
d'un  uomo  diverso  dagli  altri,  d'un  uomo  grande;  e 
voleva  sapere  in  cosa  era,  -diverso  dagli,  altri,  npn 
già  in.  che. li  somigliava.  Certo  gli  uomini  grandi  non 
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sonò  in  tutto  singolari^  e  coil'esfeeté  grandi  nóii  cefesatno 
di  essere  uomini^  tion  perdono  tutte  le  debolezze  della 
nostra  natura;  ma  iion  è  questo  che  costituisee  la  loro 
grandezza.  Ciò  che  iri  èssi  è  véramente  grande^  non 
smarrisce  mai  se  slesso,  non  perde  mai  la  coscienza 
della  sua  dignità,  è  sempre  logico  e  conseguente.^ Le 
azioni  di  Bacone  contmddicevano  stranamente  alle  sue 
idee,  ma  non  perciò  egli  perde  la  sua  fama  di  gran 
filosofo;  se  però  le  sue  idee  si  fossero  continuamente 
contraddette,  la  sua  gloria  sarebbe  scomparsa.  Quante 
volte  un  generale  d'eserciti  non  è  statò  codardo  in  fac- 
cia ai  sinistri  annunzi  d'un  astrologo,  senza  con  ciò  mac- 
chiare la  sua  fama  di  soldato.  Ma  se  esso,  invéce,  una 
sola  volta  avesse  avuto  paura  del  nemico,  era  perduto 
per  Sèmpre.  ^ 

Ora,  per  tornare  al  nostro  autore^  se  egli  era  peif- 
suaso  che  il  Savonarola  fu  un  uomo  grande  ^  avrebbe 
dovuto  innanzi  tutto  fare  un  accurato  esame  del  suo  ca- 
rattere, penetrare  Tessentó  dèi  suo  esigere  inorale,  e 
ritrovare,  sotto  le  apparenti  ed  accidentali  contraddi- 
zioni^ la  sua  grandezza,  definirla,  determinarla,  provarla, 
agli  altri,  e  prima  di  tutto  convincerne  se  stesso.  Al- 
lora egli  avrebbe  avuto  nelle  mani  il  filo  d'Arianna,  per 
procedere  nel  nuovo  laberinto,  che  tale  in  certi  mo- 
menti appaiono  la  vita  ed  il  carattere  di  Fra  Girolamo 
Savonarola i  II  signor  Perrens,  per  risparmiarsi  la  fa- 
tica di  quest'analisi,  grave  certo  e  diffidle,  ma  non  in- 
degna né  della  sua  mente,  né  del  soggetto  che  aveva 
alle  mani;  ha  cercato  una  spiegazione  facile  a  tutte  le 
difficoltà,  e  questo  é  ciò  che  ha  ammazzato  il  suo  eroe, 
contro  il  quale  qualche  volta,  senza  avvedersene;  sca- 
glia esso  stesso  accuse  ingiuste  e  crudeli,  che  distrug* 
gono  0  certo  danneggiano  molto  il  bene  che  ne  dice 
altrove.  E  per  non  fermarci  sempre  alle  sole  asserzioni, 
portiamo  un  qualche  esempio. 

A  pagina  273,  voi.  1,  parlando  ddia  peste  che  era 
m  Firenze,  accusa  il  Savonarola  ed  i  frati  di  S.  Marco 
di  paura,  perché  non  assistevano  ì  malati,  in  quei  mo- 
ménti di  pericolo.  Il  Savonarola  restò  sèmpre  in  Fi- 
«  renze,  è  vero,  ma  «  fut-ce,  ainsi  qu'il  Técrit  à  son 
«frère  Albert,  parce  qu'il  n'avaitpaspeur?  Il  aurait 
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e  dù  en  dotitier  des^  piréilvés  pluè  décifeives.  Il  dit  bien; 
^  Je  reste  \cì  pour  corisoler  les  affllgés ,  tant  séculiers 

<  que  religieux,   mais  il  nous  apprend,  dans  la  méme 

<  lettre,  qu^il  ne  portait  point  la  consolation  à  domicile  s>. 
Un'accusa  di  poco  foraggio  e  di  pòca  carità,  è  pel  Sa- 
vonarola un  colpo  mortale;  e  perchè  mai  il  sig.  Per- 
rens  non  ha  notato  che,  in  quel  momento,  il  Savona- 
rola era  stato  colpito  dalla  cetisura  ma^iore,  perciò 
vitando;  e  quindi  ninno  poteva  ricevere  da  Ini  o  da' suoi 
frati  i  conforti  della  religione?  Perchè  non  ha  osservato 
che,  in  quel  tempo  medesimo  e  per  la  medesima  ra- 
gióne, fu  loro  vietato  l'andare  alla  processione  del  Cor- 
pus  Dominio  Eppure  egli  aveva  narrato  questo  fatto 
poco  innanzi,  — A  pàgina  32,  voi.  I,  esso  dice:  «  Il  se 
«  montra  aiùoarettx  du  succès,  et  delapuissance,  ilfltvoir, 
«  dans  s^  personne^  lecalcul  à  coté  de  la  passion,  la  rase 
«  modernis  à  coté  de  la  foi  simple  du  moyen-àge.  Le  róle 
«  sut  qii'il  prehdre  tèmoigne  d'une  grande  finesse  d'obser- 

<  vation  et  d'un  tact  qui  nous  étonneraient,  si  dans  tout  le 
«  cours  del  sa  vie,  nous  ne  le  voyons  agir  avec  une 
«  prudènce  excessive...  Il  cherchait  en  effet  à  se  con- 
4C  former  au  gout  génóralj  mais  c'était  par  désir  de  suc- 
«  cès,  et  non  par  amour  d'une  vaine  popularité  ».  Qui 
noli  domanderemo;  in  che  mòdo  il  Savonarola  seppe  u- 
nire  «  le  calcul  à  òdté  de  la  passion,  la  ruse  moderne  à 
«  coté  de  la  foi  simple  du  moyen-àge;  »  ma  noteremo, 
che  se  v'è  un'accusa  che  vien  contraddetta  e  respinta 
da  tutta  la  vita  del  Savonarola,  è  quella  che,  in  ter- 
mini così  generali,  gli  fa  il  sig.  Perrens,  d'essere  cioè 
€  amoreux  du  succès  et  de  la  puìssance  »;  se  una  qua- 
lità mancava  al  Savonarola,  è  quella  appunto  che  vuole 
attribuirgli  «  d'un  tact  qui  nous  étonnerait  et  d' une 
«  prudènce  excessive  ».  Né  ci  affaticheremo  a  provarlo, 
per  non  stancare  i  lettori,  rimandando  coloro  che  vo- 
lessero persuadersene  al  libro  stesso  del  Perrens,  che 
lo  prova  ad  evidenza. 

Nel  voi.  11^  a  pag.  102,  il  nostro  autore  ci  racconta 
che,  all'arrivo  delle  papali  censure  contro  il  Savonarola, 
come  autore  di  scandalo,  egli  salì  sul  pergamo  per  di- 
fendersi. Le  sue  proprie  parole  furono  allora  queste  : 
«Io  non  son   desso,  perchè  non  ho   fatto  simil  cose, 
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«  e  va  ad  un  altro    quei  coioandameBto^  se  è  venuto, 
«  ed  io  non  conosco  quel  tale  »  (Pred.  48  aopra  Amoa.)^ 
Il  Perrens  traduce  «  S'ìl  en  est  ainsi,  cotte  ìnterdiotion . 
«  n'  était  pas  à  mon    adresse.  Vous   avez  fait  erreur  : 
4c  elle  a  dù   étre   envoyée   à   quelque  autre   personne^ 
«  qui    porte   le    méme  nom  que   moì»  J'  apprends  que 
«  cet  homonyme  a  provoqué  beaucoup   de  querelles   et 
«  da  dissensions,    mis  en  avant   des  hérésies,  et  cau^e 
«  une  fonie  de  malheurs  ».  E  poi  osserva:  «  Ces  repro- 
be ches  que  Jerome  pretend  qu'on  adressait  justementà 
«  son  Sosio,  sont  précisément,  ceux  qu'on  lui  faisait  à 
«  lui  méme,  d'oùl'on  voitcombien  le  suhterfugedont  il  &e 
«  servati  est  grossier  ».  È  chiaro  lo  scorgere,  in  che 
grave  errore  sia  qui  caduto  il  signor  Perr^s,  e  come 
la  sua  accusa  sia  priva  d'ogni  fondamento.  —  Nell'esporli 
le  cagioni  che  indussero  il  Savonarola  a  spingersi  nel. 
mare  burrascoso   di   quelle    discordie   fiorentine,   e  di 
quelle  sue  troppo  ardite  predizioni,  ei  dice:  Egli  non  sa- 
rebbe andato  così  precipitoso,  se  non  avesse  «  subi  l'in* 
«  fluence  d'un  homme    très-médiocre,  »  frate  Silvestro 
Maruffi,  che  era  sonnambulo,  lapperò  passava  presso  i 
volgari  uomini  per  aver  vi,sioni  soprannaturali.  «  Savo- 
narole  »  aggiunge  il  sig.  Perre^is,  «  fut-il  de  ceux  qui 
«  pensaient  qu'un  somnambule  tientde  plus  pròs  à  la  divi^ 
«  nité,  que  les  autres  hommes?  Il  se  peut  qu'il  ait  par^ 
«  ticipé,  par  cotte  opinion^  comme  les  plus  grands  esprits 
«  de  son  temps ,   à  la    crédqlité   generale  »    (pag.  45, 
voi.  I).  E  qui   il  Savonarola^   che  ebbe  un  predominio 
così  maraviglioso  sulle  moltitudini  e  sugli    uomini  più 
grandi  del  suo  tempo,  predominio  da  tutti  notato^  e  che 
lo  fece  padrone  del  popolo  fiorentino;  questo  medesimo 
Savonarola  si  vede  subir  rinflttenee  d*un  homme  très 
mediocre  y    senza   altra    spiegazione    di    sorta.    Dipoi. 
viene  in  mezzo   il   sonnambulismo,    senza  sapersene  il 
come  né  il  perchè,  ed  è  accennato  di  passaggio,  quasi 
portato    unicamente  a  confondere    sempre  più  l'animo 
già  confuso   ed  incerto  del  lettore..  E  Tautore.  continua 
in  tutto  il  suo  lavoro  a  muovere  accuse  contro  il  Savo^ 
narola,  che  pure  ci  vuol  dipingere  come  uomo  di  grande 
ing^no,  di  alto  cuore,  d'invincibile   coraggio.  .Così  e- 
gli  con  una  mano  disfà  quello  che  ha  edificato  con  l'altra; 
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ed  al  lettore  non  riesce  né  di  amare,  né  d'odiare,  né 
di  persuadersi  deUa  realtà  dèll^uomo  che  gli  vien  di- 
pinto: esso  incomincia  e  finisce  il  libro,  col  domandare  : 
Chi  era  dunque  il  Savonarda? 

V'era  uno  studio  che  avrebbe  aiutato  assai  il  signor 
Perrens,  nel  determinare  il  carattere  di  frate  Girolamo, 
e  nel  quale  avrebbe  potuto,  a  forza  di  paragoni,  se 
non  indovinare  veramente  la  sua  indole,  dargli  almeno 
una  grande  realtà:  questo  era  lo  studio  dei  tempi.  Non 
diremo  già  che  il  sig.  Perrens  abbia  poco  o  legger- 
mente studiato  la  storia  italiana;  ma  egli  ha  seguito 
una  scorta  mal  sicura.  Il  Roscoe  é  uno  degli  scrittori, 
a  cui  egli  più  volentieri  s'a£Sda  e  più  spesso  segue. 
Ora  noi  non  diremo  nulla  dei  molti  errori  e  dell'infi- 
nito numero  di  falsi  giudizi,  che  sono  corsi  nelle  sue 
opere,  lodevoli  certo  quando  si  considerano  i  tempi  e  le 
condizioni  in  cui  forono  scritte;  ma  che  oggi  nessuno, 
pratico  della  nostra  storia,  vorrebbe  ciecamente  consul- 
tare; diremo  piuttosto,  che  il  Roscoe  conosce  una  pic- 
cola parte  solamente  d^lla  storia  di  quei  tempi,  quella 
che  meno  bisognava  al  sig.  Perrens;  ignora  del  tutto 
quella  che  a  lui  sarebbe  stata  di  grande  aiuto.  Pel 
Roscoe  non  v'ha  di  grande  in  quel  tempo,  che  Lorenzo 
de'  Medici  e  i  suoi  cortigiani  ;  gli  altri  non  sono  tenuti 
in  nessun  conto,  li  pone  tutti  in  un  fascio,  e  se  ne 
sbriga  in  poche  parole.  Egli  esamina  minutamente  tutte 
le  canzoni  o  i  canti  carnascialeschi  che  si  recitavano 
nella  corte  di  Lorenzo;  tutti  gli  aneddoti  e  i  pettego- 
lezzi artistico-letterari  della  corte  di  Leone  X  e  Giu- 
lio II;  non  suppone  che  vi  sia  in  Italia,  sotto  quel 
vecchio  mondo  di  splendore,  una  generazione  nuova 
che  sorge,  cerea  e  combatte  per  un  nuovo  avvenire; 
egli  non  vede,  non  avverte,  non  sogna  neppure  questa 
lotta  di  giganti  che  è  già  cominciata  sotto  i  suoi  occhi. 
Lorenzo  Valla^  Pomponaccio,  Cardano  sono  per  lui  uo- 
mini che  non  esistono,  toltone  il  caso  che  abbiano  scritto 
qualche  grammatica  o  qualche  esametro  ;  di  Marsilio  Fi- 
dno  egli  ci  discorre  più  volte  ;  ma  non  sa  dirci  d'altro 
Ae  della  sua  grande  amidzia,  o  piuttosto  servilità  per 
Cosimo  e  Lorenzo:  Con  le  opere  del  Roscoe  alla  mano^ 
scrivere  la  vite  di  Fra  Girolamo  Savonarola,,  era-  una 
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Impresa  sempre  più  ardua  Infatti,  a  noi  avviene  spesso  di 
scorgere  nel  sig.  Perrens  uno  che  difende  il  suo  eroe 
repubblicano,  colle  idee  d'un  partigiano  dei  Medici^  e 
sembra  allora  che  vi  sia  come  una  contraddizione  fra 
quello  che  egli  dice,  e  quello  che  più  intimamente  pensa. 
Certo^  se  voi  ponete  il  Savonarola  solo  accanto  al  Machia- 
velli, all'Ariosto,  a  Raffaello^  finirete  col  non  capire  più 
nulla  né  di  questi  né  di  quello  :  il  contrasto  è  immenso, 
v'è  un  abisso  fra  loro;  ciò  che    forma  l'ideale,  il  delirio 

-degli  uni  è  l'orrore  del  Savonarola;  ciò  che  essi  chia- 
mano divino,  egli  lo  chiama  diabolico.  Il  Savonarola 
non  è  un  uomo  del  quattrocento  o  del  cinquecento  ;  ma 
è  un  uomo,  come  direbbero  i  Francesi^  della  rinascenza; 
i  suoi  compagni  sono  il  Campanella,  il  Bruno,  il  Pom- 
ponaccio,  il  Cardano,  il  Valla,  ed  anche  Marsilio  Ficino. 
Costoro  andarono^  é  vero,  per  vie  diverse,  e  non  di  rado 
anche  opposte;  chi  si  perdette  nel  materialismo,  chi  si 
levò  allo  spiritualismo,  chi  s'affidò,  come  il  Savonarola, 
unicamente  alla  religione;  ma  guardavano  tutti  ad  un 
avvenire  incerto  e  sconosciuto,  presentito  però  e  creduto; 
e  questa  meta  comune  dette  loro  in  comune  molte  virtù 
e  molti  errori,  molte  aspirazioni  e  molti  dolori;  ne  fece 
<;ome  una  sola  famiglia  di  pensatori  e  spesso  anche 
di  martiri. 

Il  sig.  Perrens,  conoscendo  i  letterati  ed  artisti  di  quel 
tempo,  non  ha  famigliarità  alcuna  con  quegli  altri  che 
avrebbero  potuto  aiutarlo  assai  ad  intendere  meglio  Tin- 
dole  del  suo  eroe,  e  soli  avrebbero  potuto  presentarlo  al 
-loro  amico.  Ora,  come  abbiamo  più  sopra  notato,  mettere 
il  Savonarola  solamente  accanto  ai  letterati,  di  quel  tempo, 
ai  quali  esso  fece  una  così  aspra  guerra,  è  un  voler  cre- 
scere a  mille  doppi  la  confusione.  Gli  uni  danno  forma, 
-eleganza,  splendore,  vita  alle  ide^  del  loro  tempo,  al 
quale  essi  appartengono  e  da  cui  ricevettero  corona  di 

,  trionfo  ;  il  ^avonarola^  cogli  altri  suoì^  abbos^za  idee  par 
un  altro  tempo,  e  fa  guerra  al  suo,   da  cui   e)>be  co- 

.  rona  di  martirio.  Ponete  quelle  eleganti  immagini  de- 

.  gli  uni,. .  accanto  e  questi  informi  e  vigorosi  abbozzi 
dell'altro,  ,e  allora  vedrete  il  gran  contrasto.  Questo  èifiiò 
rche  ha  fatto  il  sig.  Perrens^  senza  mai  fermarsi  a  notare 
e  studiare  la  gran  differenza:  e4  m  :ne8Gmn|^:  parte  d^l 
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suo  lavoro  un  tal  procedere  riuscì  dannoso  quasi  tutto 
il  secondo  volume,  ove  si  parla  appunto  delle ,  prediche 
e  degli  scritti  del  Savonarola. 

Qui  manca  l'interesse  del  racconto;  i  fatti  non  si  affollano 
a  destare  l'attenzione;  noi  siamo  innanzi  a  molti  e  molti 
volumi  di  scritti .  as<ietici  e  di  prediche.  Quale  è  il  pre- 
gio che  veramente  hanno  ?  Ecco  una  domanda,  cui  è  ne- 
cessario^ e  pure  è  assai  difficile  rispondere  con  esattezza; 
ma  dal  punto  di  prospettiva  da  cui  guarda  il  sig.  Per- 
rens,  riesce  poi  impossibile.  La  sua  critica  delle  opere 
del  Savonarola,  si  compone  di  due  parti  :  una,  che 
è  la  principalissima,  ci  dà  il  compendio  di  ciascuno 
degli  scritti  da  lui  esaminati  ;  l'altra,  assai  breve,  ci  dà 
il  giudizio  dell'opera.  La  prima  può  essere  utile  forse 
^d  agevolare  il  sentiero  a  chi  volesse  scrivere  sul  Sa- 
vonarola, ma  non  può  certamente  soddisfare  chi  volétese 
sapere  che  dottrina,  che  sapienza,  che  merito  o  deme- 
rito è  in  tutto  quell'immenso  volume  di  opere;  la  se- 
conda dovrebbe  dunque  soddisfare  a  questo  giusto  de- 
siderio. In  quanto  alla  dottrina  del  Savonarola,  il  si- 
gnor Perrens  non  ha  neppure  tentato  di  afferrarla  e 
determinarla  nella  sua  unità,  e  avremo  occasione  di 
vederlo  più  innanzi.  La  sua  critica  riducesi  poi  ad  al- 
cune osservazioni  letterarie  sopra  ciascuna  opera,  os-^ 
•servazioni  che,  fatte  colle  idee  da  not  accennate,  deb- 
bono di  necessità  riuscire  imperfettissime.  Egli  non  sa 
o  non  ardisce  dire  che,  quanto  alla  bellezza  classica, 
negli  scritti  e  nelle  prediche  del  Savonarola  non  ve  n'è 
-alcuna;  che  la  sua  forma  è  scorretta,  scomposta,  di- 
aordinata.  Non  pretende,  per  questo  lato,  attribuirgli  un 
^ran  merito;  ma  si  sforzo»  qualche  volta  di  trovare  nel 
Vompendium  revelationum  un'imitazione  della  Di- 
vina Commedia;  e,  a  proposito  del  dialogo  De  veri-- 
tate  prophetica,  porta  innanzi  un  sommesso  e  lontano 
paragone  con  Platone,  Cicerone,  Fénélon.  Ora  chiunque 
ha  letto,  le  loro  opere,  comprenderà  che  il  solp  evocare  quei 
nomi  immortali,  riduce  il  Savonarola  letterato  in  polvere- 
Egli  non  eraletterjato,  ^lierauaautileitter^atp;  bi&ognavà 
una  volta  per  sempre  adirlo,  e  non  più.  parlarne. 

Il  sig.  Perrens  avrebbe  dovuto  rivelarci  qjuelj^  dot- 
irina  ardita^  che.  si  nascondo. ;Mttp,  l'app^uraio  di-  taflti 
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sillogismi  e  di  tante  autorità  scolastiche;  avrebbe  do- 
vuto ritrarci  quella  potenza  indomita  e  selvaggia,  tshe 
illumina  alcune  pagine  degli  scritti  del  Savonarola,  che 
divampa  in  alcune  delle  sue  prediche,  che  empieva  di 
entusiasmo,  di  ammirazione  e  di  stupore  il  popolo  fio- 
rentino, allora  il  più  culto  e  civile  nel  mondo.  Ma,  per 
riuscire  in  ciò,  avrebbe  dovuto  un  poco  dimenticare, 
anzi  odiare  i  classici;  dichiarar  loro  la  guerra,  e  farsi, 
per  così  dire^  fanatico  discepolo  del  Frate.  Parteci- 
pando un  istante  a  quel  disordinato  furore^  avrebbe 
compreso  il  soverchio  ardire  e  lo  strano  profetare.  Mes- 
sosi in  quei  tempi,  avrebbe  intravveduto  l'aurora  lon- 
tana della  nuova  civiltà,  e  óompreso  Tebbrezza  e  la  voce 
di  colui  che  si  trovava  allora^  primo  e  solo,  ad  annun- 
«iarla;  avrebbe  veduto  come,  nel  tempo  in  cui  Cristoforo 
Colombo  s'aflSdava  sulle  onde  d'un  oceano  infinito  e  sco- 
nosciuto, per  conquistare  un  mondo  nuovo,  il  Savona- 
rola mettevasi  per  un  mare  piti  furioso  ed  infido,  alla 
conquista  d'un  nuovo  pensiero  e  d'una  nuova  civiltà; 
di  quella  civiltà  a  cui  l'Italia  dette  i  martiri  e  gli  eroi , 
senza  poter  poi  gustarne  i  frutti  maturi. 

Da  tutto  ciò  risulta  chiaro,  che  una  confusa  incer- 
tezza domina  l'animo  di  chi  legge  e  di  chi  scrive  ;  per- 
chè la  poca  fede  dell'uno  fa  nascere  un  continuo  ành^ 
bio  nell'altro.  E  se  il  detto  fin  qui  non  bastasse,  noi 
pregheremmo  chi  ancora  non  è  persuaso,  di  leggere 
solamente  la  conclusione  dell'opera.  In  quella  vedrà  come 
Fautore  si  dibatte  contro  il  suo  medesimo  lavoro,  da 
cui  cerca  invano,  con  ogni  sforzo  d'ingegno,  cavare  una 
qualche  unità  di  concetto  intorno  al  Savonarola.  Ma 
l'unità  non  vi  è,  e  le  sue  idee,  come  un  branco  d  uè-- 
celli,  gli  sfuggono  da  ogni  lato;  il  suo  Savonarolagli 
fugge  sempre  più  loùtano,  e  quando  egli  crede  d'ab- 
bracciare un  uomo  vivo,  le  mani  gli  tornano  al  petto, 
come  a  Dante  nello  stridgere  al  seno  l'ombra  del  suo 
Casella.  Né  alcuna  cosa  contenta  e  persuade  meno  di 
quel  che  faccia  la  i^egazione  data  dal  sig.  Perrens,  in- 
torno alle  profezie  e  visioni  del  Savonarola.  Ora  son 
paragonate  alle  vere  profezie,  ora  alle  illusioni  dei  grandi 
aodaini,  ora  alle  malattìe  mentali,  e  qualche  allusione 
al  sonnambulismo  abbiam  visto  ohe   non  manca.  L'è- 
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staisi,  poi,  in  Dio^  che.  il  Sayónarola  rìtroTava  n^a  sua 
propria  e  mistica  natura,  e  che  molti  in  quel  tempo, 
pigliavano  dalla  filosofia:  <  Alessàndriiiav  tanto  popolare 
in  Firenze;  il  sig.  Perrens^la  paragona jb  confonde  col» 
Tarte,  che  nel  medio  evo>  si .  usava,  per  evocar^  gli  spi* 
riti.  «  Ces  apparitions  des'  étres  bienlieureux,  ànges  ou 
e  saints^  étaient  detenues  si  Gemmunes,  que  celle  de 
«  Dieu  méme,  qui  auradt  du  rester  l'apanage  de  quel^ 
«ques  pritilégiéa,  appartenalt  à  tous  «les.  chrétìens, 
«  pourvu  qu'ils  voulussent  se»  piacer  dans  les  condi- 
re tions  convenables.  Les  moyens  d'obtenir  ces  visions 
e  formaient  une  sorte  de  science:  li  ne  s^a^ssaìt  qae 
«  de  j3e  mettro  en  éxtase.iC'est  ceique  Sayonairole  nous 
«  apprend,  eie.  >  (Oondusionv :  pagJ  4&8-9)..  Queste 
notizie  poi,  che  ci  dà  idopra  le  visioni  e  le  varie  appa- 
rizioni degli  spiriti^  son  cavate  da  un'opera  del  sig.' Maury: 
DeVhaMuéwation  atc  paini  de  vue  philàsophique  et 
histoanqite;  da  lun'altra  del  sigw  Calmieil:  De  la  folte , 
e  simili.  In  mezzo  à  tante  e,  sì  diverse  idee,  fra  tante 
e  sì  contrarie  opinioni/,  obbligato  ai  rifti^arreuna  figura 
così  varia  e  sconnessa, .  Fautore  ha  perduto  i  la.  fede 
nel  isup  eroe,  e;  con  essa  ogfvi  vera  eloquenza:  la  sua  parola 
iii£a.tti  è. languida^  il  >sciO]  stile  scdc^ito,  la  sua  mano 
staaiea.  Nel  dipingervi  quei'  giorni:  tuttmlttiosi  del  pOf- 
polo  fiorentino,  non  ritrova  mai  quel  calore  e  quel-  tior 
loro,  né  quello  stile  storico  diiCuila  Francia  ha  dati  al- 
r  Europa  tanti  e  sa  splendMi  :  esempì  •■  Nel.  parlar  poi 
degli  scritti,  l'autore  vi  loda  un'opera  del  ì^vohàrola, 
e  voi  lo  vedete,  invece,  col  volume  in  mano,  sbadi- 
gliare e  guardare  ansiosamente  alFultima  pagina . 
-  Ed  ora  veniamo  a  discorrere  della  [teologia  delSavonc^ 
rola.  Il  campo  di  nuovo  si) divide  in:  due,  per  non  parn 
laire  delle  minori  <iisseilèioni;:  dà  mi  lato'  i  protestaìiti, 
da  un  altro  i  cattohci.  Pel*:] èssere  giusti^  dòbbiam  dire> 
comei  i  soH  che^  abl»anòì!fiuttoi:un  esame  dilìgente  .d^a> 
dottrìna^  del  .Savonarola,  che  l'abbiano  stndìata  in  tutte 
le  sue  parti,  i^icercandovii  un  <  insieme  filosofico,  sono 
stati  i  protestaatiL  tedeschi  e.  fra  ^questi  il  Meier  ed  il; 
Rudelbaclu  Ambedue  póngono  il' Sc^vonàrdia  nel  mar-^ 
liiHDlogioidei  protestaóó;e  LBteró  medeomo  dice  di  liii^ì 
die,  :  sebbene  ancora  tmk  avesseigettato'  via'tutibo  U  fangox 
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t&Àogico\  pure  era  stato  il  pchnb  a  làconoscecè  il  tomista 
delia  salute  .  per  mozzo  della  fede,  pietra  angolare  della 
dottrina  protestante,  •  Ma  éontro  costoro  vi^ae  una 
schiera  infinita  d'uomini  gravi^  di  tedogi  :non  m^no 
dotti,  i  quali  difendono  rorfedossia  del  Savonarola  con 
argomenti  non  facilmente  contrastabili /La  Chiesa' stessia, 
nel  condannare  alcuna  solamente  delle  opere  del  Savo* 
u^rola,  e  queste  quasi  sempbe  dionee  corrigantur ^  Xnò» 
mostrato  di  non  crederlof  eretjqo;  e  la  Propaganda, 
adottando  nelle'sue  scuole  l'oipera,  in  cui.il  Saronarola 
raccolse  tutta  la  sua  dottrina,  il  THumphu^  Crucis, 
provò  d'essere  sicurissima  della  sua  ortodossìa.  Consi-- 
derando  dunque  oonae  sono  divise  '  le  opinioni  su  questo 
proposito^  e  codsideraiido  che  il  Savonarola  fu  un  uomo 
religioso,  e  che  scopo >  di  tutta  ht  ^duai  vita  fu  la  reli- 
gione; alla  sua  Nuova  Chiesa^  aUa  Nrwvu  Geru- 
salemme'y^gh  dedicò  i  suoi  ani^i,  i.  suoi  affetti,  il  sua 
sangue  ;  considerando  tuttóciò^'  si  vede  di  quale  e  quanta^ 
importanfca.  doveva  essère  '  per  un  biografa  rfentraréa* 
pigliar  parte  nella  idiscussipnie.  Sé.  v'è*  una  cosa  che  bi^« 
sogna,  innanzi  tutto;  studiare  nella  biografia  d'un  uomo, 
questa  è  certamente  queila*  che  fece  lo  scopo  principalis-^ 
Simo  delift  vita  che  si  narra^La  pfxsterità  avrebbe  forse  po- 
tuto dimeniicarelo  scrittore,  il  pplitÌGo>  ilfiloséfo^  che  .era 
nel  Savonarola;  ma  non  potem  miai  dimenticare  il  ere* 
denti^.^  che  iii  un  secolo  di  dubbio  e  di  coirruzione,  era  solo 
ad  avere  •  animò  religioso;  Fuikica  voce  che  in  quello,  per 
così  dire^  desierto  mqràle^  richiamava  gli  uomini  sniar-^ 
i4il  a  raccogliersi  neiroasi  deUa  fede/  Era  santia  ó.era 
diabolica  questa  TÒcè?  domanda  il  cattolido.  Annunziava 
essa  la  buona  novella,  o  era  .ancora  sepolta  /nell'idola- 
tria? domanda  il  protestante. 

!  Chi  óredprebbe .  che  ili>sigi.<  Perrenis  sfugge  quasi  la 
qui^tione?  Esso  non  dice^  infatti^  che  parole  vaghev  in-» 
oette,  e  qualòhe  volta  contraddittorie  ;  in  oondosione  poi 
si  ■confèssa  ÌDabile:  a  tràttai'e  Ja  m^«ria,  e  neppure 
tenta  di  guardare  in  pviso  .la  qni^tiaiDe.  Sembra  vera- 
iheilte  credete^:  aheil  Savonarcda  tea4;ass0>  una  Riforma', 
unxoambitóe  idi  jdiscipUnk,  noa  di  domnia;;  che  non  vi 
foisde  sesi/tère  akiinDi  d'eresia  in: ciò  che  egli  voleva:  al<- 
m\^.ii(9»\qUeatd;'èM9d  idie*  ^iwnpetotameiitej.  <*^«  La  .ré^ 
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«  novation  de  l'Ég^se,  c'est^^dire^  la  Téfbrme  du  clergé 
«  par  le  reformiateiip,  et  celle  des  fidèles  pacleclefgé, 
€  le  rétablisselEeìit  dea  boiines .  moears  par  la  foi  et  la 
«  gràce^  teÙe  fu  Tidée  fondamentale  de  Savonarole.  Il 
«  n'y  àvaii  là  rien  de  nouveau^  et  Jerome  né  faisait  qtce 
«  suivrela  tradition  des  dmes  p%reé  et  diroiteSj  qtie 
«  :revoliait  la  dépravatiot  génépale^  et  (Jui  aspiraieht  à 
«  un  avenir^  meilleur  ».  (24-5,  VóL  I).  Nella  introdu^ 
zione  dica  che,  .dopo  la  morte  di  Giovanni   Huss^    una 
sola  lotta  era  possibile^  :  quella  «  desTiiais  chrétiens-con- 
<  tre  le  pape,  ireprésentant  inQontesté',  mais  infidèle^  des 
«  antiques  traditions  de  rÉgliàe»;©  ini  <q»ésta  lotta,'! 
novatori.  :«  s'attaquent^  non  plus  seulement  aux  personnes, 
« ,  non  pas  eneore  aicoo  dogmes^  mais  à  lo.  discipline 
«:  ecclesiastique,  et  aax  viees  du  clergé  ?>  (pag.  x^vinj.  . 
E  ise.può  adirsi,  ohe  questi  novatori^  di  cai  capo  fu  det- 
tatùenti3  il   Savonarola,    agevolarono   la  via  a  Lutero, 
egli  era  ben  lontano  dal   pensarlo,  e  ne   avrebbe  an^i 
fattoi  amaro  pentimento;  «  Il  le  fut  malgré  lui,  ìe^saas  le 
«  savoir;  il  eùt  fait  amèftde  honorable  aux  pieds  d'A>- 
«  lexandre  Vlluimémei  s'il  eùtpti  soup^onnerà  quelle 
«  oeifcvce  il  mefttàit  involontairement  lamain  »  (ibidem, 
xxix):  Questi  :  giudizi  trovansi  sparsi  per  tutta   l'opera, 
Cy!  malgrado  lai  loro  pòca  precisione,  sene  cata  evideti- 
temente  che'  il  gig.  Pei*ren«  è*  d'avviso,  che  la  rifortiia 
del  Savonarola  fu  eod^iastidai 'e  iion  religiosa,  che  essa 
neh  toccò'  mai  il  domina;  che  il  Frate  restò  sempre  nel 
seno' del  XUattolicismo,  e  che  la  sola  idea  d*aver  potuto 
iisvolòntàrrametite^  àidtatfe  ì'op^a  di.  Lutero,-  lo  avrebbe 
fatto*  cadere  ih  ginocóhio   innanzi;  ài  piedi    d'Alessan- 
dro VL  Perèhò  dunque  noi'  troviamo  altrove  delle frasi^ 
che  ci  farèbbetó  pensire'  il   contrai:io?   Troviamo^  per 
esempla,  nell'Indice  d^t  libro:  «  Il  ni  e  rinfallibilit^   du 
«♦Pàpe>;  e  aìiJdtebìadò' à^lte  pagina  citeita  (298,  Voi.  I), 
Iqggiàino  un  brano  d! predica,  la qualedice che  il  «  Papa 
«.^uò  errare  pier   fals^   pèrèualsiohi  ^   perchè  sta  lày  e 
«  no-i^-  può  essere^  dnf-  ogni  luo^d,  ecoj  Secondo  pud  er- 
«  rarei  ^éc  malizia,  édo.'»^  Qtàv  sàrebfee  ^veramente  fa- 
cile pro^?aré,  Gomitali  pài*fì^lei  non  toccano  ciò  che  i  cat- 
tolici ritengono  pet  «  InfttttiUìlità  del  Papa  i^,  quella  ect-. 
catUedrOi    qQblla  ^  ^  elle  tigtjai^  i  il  •  -  dbmma  i  •  Alcove , 


180; 

pe^,  il  gig^PeireUs  ci  dk^:  «  Il  ^aitachè,  dans  ces 
«.  lettres  (quelle  Ai  Principi),  à  développer  cette  ma- 
«  xime  de  Jean  Huss^^que  le  Pape  n'est  pas  le  sue- 
<K  ces36ur  veritable  du  chef  des  apótrès  si  ses  moeurs 
n«  sont  pas  semblaWes  à  celle  de  Pierre.  »  (314,  Voi.  I). 
Ora  noi  non  vogliamo  discutere  se  quésta  proposizione 
sia  davvero  nella  dottrina .  del  Savonarola  ;  ma  créde  il 
signor  Perren»  che  il  Savonarola,  negando  Fihfallibilità 
de'  Papa,  e  affermando  lui  non  essere,  qualche  volta,  il 
vero  succ^sore  di  Pietro,  poteva  restare  nel  seno  dql  Cat- 
tolicismo?  Non  ^distrugge  egli  cosi  tutto  dò  che  ha  detto 
nel  resto  della  sua  opera? 

Ma  v'è  di  più  ancora  >  il  sig.  Perrens  qualche  volta 
si  dà  addirittura  la  ;  scure  sui  piedi .  Nella  prefazione  al 
primo  volume,  parlando  dd  Rudelbach,  ci  dice:  e  Cet 
«  auteur  a  plus  de  foroeetd'originalité^  quand  il  étudie  la 
«pensée  philosophique  et  thélogique  de  Savonarole.  Za 
<.fmture  de  ses  études  lui  permettant -méme  de  toucher 
«  an^  autorità  auocquestions  de  dogme^  notislui  em- 
<ì^  prunterons  t^tuellemmt  óette  partiede  son  travaih 
(pag.  xin).  Ebbene,  andiamo  alla<  fijae  del  secondo  vo- 
lume; (pag.  460),  e  noi.  troviamo  riportato  appunto  un 
capitolo  dell'autore  tedesco.  Sotto  il  titolo,  Point  de  vue 
dogMAtiqdb  de  Savonarole,  il  Rudelbach  dice  fra  le 
altre,  queste  parole:  «:I1  ne  fallait  point  employer 
«  le  van,  quand  le.jour  commengaìt  à  poindre;  et  qui- 
«  cpnque  devait  se  eònténter  d'iMSWsHrér  un  résultat  gè- 
«:  néral,  comme  expression  universelle  de  la  Réforme^ 
«  pouvait  aussi  s'inquiéter  fort  peu  des  déterminatiòns. 
«  particulières^.  C'est  prédsément  à  caa9e  decela^  qu'on 
«  .s'attendra  sana  doute  à  vojr  ressortif  Vecopression 
«  generale  de  ia  Ré  forme  et  sa  doctrine  fondamentale 
<c  dans  Savonarole ,  alors  memo  qu'il  auralt  ii^ligé  tant 
«d'autres  chò^s^  Et  l'on  ne  aerait  po{at  dans  Ter- 
«  reur.  La  doctrine  della.  grUce  volontaire  de  Dieu.; 
«  la  justification  par  la  foi;  la  foi  comm^  prìncipe'  de 
«  tout  ce  qui  est  bon  et  agcéable  à  Dieu>;  la  oom{>lète 
4c  efficacité  du  ménte  de  Jesus  Ghrìst  ;  tels  sont  les  pdiat& 
«prìQcipaux  de  sa  théorìe  sur  le  d<)gme  »•  Queste,  dot- 
trine .dhe  il  Rudelbach  atti^ibaiscè  al  Savonarola,  sona 
c^rto  dottrine  sehibttdmenl^e  protestatiti  ./Ora  cosa  diee 
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il  sig.  Perrens  dì  questo  giudìcìo  datoci  come  tanjto  au- 
torevole, e  che  è  pure  in  diretta  opposizione  con  tutto 
dò  che  egli  ci  ha  affermato?.  Nulla^  assolutamente 
nulla.  Nella  prefazione  ci  ha  detto  che  il  Rudelbach^ 
per  la  natura  de'suoi  studi,  può  «  toucher  méme  aux 
<  questionsde  dogme  »;ndl' Appendice  ci  dà  tutto  un 
«apìtolo  tradotto^  e  finisce  lì.  A  chi  dobbiamo  dunque 
credere?  Al  sig.  Perrens  che,  dichiaratosi  poco  com- 
petente, afferma  poi  mille  volte  che  il  Savonarola  era 
buon  cattolico  ;  o  al  Rudelbach,  che  il  Perrens  dichiara 
autorevolissimo,  le  cui  parole  egli  riporta  quasi  per  ri- 
mettersene in  lui,  e  che  afferma  il  Savonarola  essere  sem*- 
plicemente  un  protestainte?  Così  la  medesima  domanda 
eternamente  ritoma:  «  Chi  dunque  era  il  Savonarola? 
Ohe  cosa  voleva?  » 

Né  il  sig.:  Perrens  sembra  molto  preoccuparsi  dì  tutto 
dò.  Egli  neppur  si  prova  a  farci  conoscere  la  domma* 
tica  del  ^vónarola,  e  sinceramente  confessando  di  es- 
ser poco  pratico  in  tali  materie,  le  lasda  assolutamente 
da  un  lato.  Nel  Gap.  YI  della  seconda  parte,  intitolato: 
De  la  philosophie  et  du  dogme  dans  les  sermons  de  Sa-^ 
vonarole,  egh  dice  :  «  Nous  n'avons  pas  toutefois  l'in- 
«  tentions  d'expòser  le  syistème  suivipar  lui  dans  toutes 
«  les  questions  qui  supposent  la  science  du  philosophe 
«  ou  celle  du  théólogien.  Pour  tout  ce  qui  touche  au 
«  dogme,  le  devoir  jd'un  profane  est  de  s'abstenir  » 
(V.  II,  p.  106):  Ma  allora  perchè  scrivere  la  biogra- 
fia d'un  uomo,  che  dette  >  gran  parte  della  sua  vita 
alla  teobgia  ed  alla  religione?  Sembra  al  sig.  Perrens 
di  rimediare  a  dò, .  col  dir  nella  nota  :  «  pour  combler, 
«  autant  qne  ^possible  cette  lacune,  que  notre  incanì'' 
€  petenoe  rend  inévitable^  nous  insérons  à  l'Appen- 
de dice^  un  chapitre  de  MJ  Rudelbach....  Il  convient  d'a- 
^  vertir  que^  selon  tonte  apparence,  l'aùteur  allemand 
«  appartieni  à  la  religion  réformée  > .  Se  si  trattasse  di 
una  questione  secondaria^  si  potrebbe  ammetter  questo 
modo  di  passarvi  sopra  così  leggermente.  Ma  quando 
si  pensa  che  sì  tratta  di  dò  che  era  stato  lo  scopo,  il 
fine  di  tutti  i  giorni,  dì  tutte^  lepore  che  visse  il, Savo- 
narola, delle  sue  più  care  aspirazioni,  de'suoi  più  in- 
timi desideri;  e  che.*su  di  ciò  bisogna  restare  più  incerti 
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dopo;,  die  prima  d'aver  lètto»  la  biografia  smtta.  datt 
sig.  Perreas;  allora  l'aaimo  del  lettore  rimane  assai 
sconfortato  ed  incerto. 

Torniamo  ora  alla  parte  politica  e  storica  di  qaesto  la^ 
voro.  Essa  è  certo  la  miglior  parte  del  libro:  il  racconto  è 
chiaro  e  preciso;  manca  l'eloquenza,  come  abbiamo  già  no- 
tato, ma  v'è  tanta  copia  di  particolari,  tanto  studio  d'autori 
contemporanei,  eia  parte  che  il  Savonarola  prese  nella  re-^ 
pubblica  è  così  ben  descritta;  che  il  lettore,  pieno  di  confin 
denza  nell'autore  e  nell'eroe,  procede  oltre  nella  sua  ì&t^ 
tura.  Ma  quello  che  pure  dobbiamo  rimproverare  al  signor 
Perrens,  si  è  l'avere  vdiuto  entrare  in  particolari  dei  quali 
non  era  abbastanza  sicuro;  e  quando  ciò  avviene,  egli  cad<e 
in  un  numero  infinito  di  errori.  Non  era  indispensabile^ 
parlando  del  Savonarola,  entrare  in  certe  minuzie  deHa 
politica  e  dei  costumi  fiorentini;  entrandovi,  era  necessario 
«aper  dove  metterle  mani;  e  quegli  errori,  che  il  silenzio 
o  un  poco  di  maggior:diligenza  avrebbero  fatti  evitare  al 
nostro  autore,  riescono  ora  di  gravissimo  danno  al  suo 
libro.  Inqueste  cose  non  è  permesso  limitarsi  ad  una  pura 
e  nuda  asserzione,  bisogna  provare;  ci  perdoni  perciò  il  let- 
tore se  torniamo  a^LÌe  citazioni. 

Il  sig.  Ermolao  Rubieri,  nelle  sue  Osservazioni  cri^ 
tiche,  (1)  ha  già  notato  alcuni  errori,  in  cui  il  sig-  Per- 
rens è  caduto;  e  fra  q^uesti  ve  n'è  uno  che  impor-^ 
tava  molto  notare,  quello  che  riguarda  la  visita  del  Sa- 
vonarola a  Lorenzo  dei  Medici  moribondo^  e  le  parole  che 
gli  disse.  Questo  fatto,  narrato  da  un  numero  infinito  di 
cronisti  e  biografi,  accettato  dagli  storici  più  gravi  ed 
imparziali,  è  stato  negato  dal  Roscoe,  che  s'è  appoggiato 
ad  una  lettera  del  Poliziano,  malamente  da  lui  commen- 
tata. Il  signor  Perrens,  .come  spesso  gli  è  avvenuto,  s'è 
lasciato  trarre .  in  ingaiino  dal  Roscoè,  e  anch'esso  ha  ne- 
gato il  fatto.  Di  ciò  non  ci  ferjtìeremo  a  parlare^  perchè 
il  sig.  Rubieri  ha  provato  la  verità  contro  il  Roscoe  e  con- 
tro il  sig*  Perreas,  con  un  argomentare  così  stretto  e  logico» 
che^  non  volendo  ora  entrare  in  un  esame  troppo  lunga 
e  minuto  delle  fonti^  a  noi  non  sarebbe  possibile  fare  altro 
che  ripetere  ciò  che  egli  ha  detto  assai  bene .  Vogliamo^ 

(1)  Polimazia  (di  Flreiae}^  anao  Iliifase*  3  e4.      ■ 
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ìtirece^  férlnam  iin  'momento  «opm  •uà  altro'  errore^ 
notate  ancora  dal  sig.  Rabiei4;  e  mostrare  ohe  stra»* 
scìco  dì  conìseguensse  esso  s?è  tirato  dietro*  Il  signcnr 
Perrens,  nella  sua  ìnlroduiiotie,  a  pag.  50^  e  altróve, 
ci  dice,  seguendo  il>  Rósboe;.;  ohe  la  •  città  di  Firenze 
aveva  un^  popolarionie  di  400v000  anime.  Ora  $i 
pud  capire  die  il  Rofecoev  il  quale  faceva  uu  panegirico 
dei  Medki,^  e  che  n<m  era  mai  stato  in  Italia»  cadesse 
in  tali  mostruosi  errori;  ma  il  «ig.  Perrens^  versato 
ideila  storiaci  quei  tempi;  ohe '  è  stato  in  Italia,  ed  a  Fi- 
renze ha  vistola  <»fchia  delle  lattiche  miorit^  come  mai 
ha' creduto' possibile^  che,. al  tempo  del  Savonarola^  vi  si 
-potesse  contenere  una  popolazione  «quadrupla  di  quella 
d'^oggi?  Eppoi,  quale  città  d'  Europa  -aveva  allora  una 
tale  popolatone?  Milano,  la  pìit  grande  di  tutte,  a  cui 
bì  dava  perciò  il  nome  di  JRofi^  seoiinda^  non  ne  aVieva 
che  292^80iO(Cibrario),  e  Firenze  afloraavovà  poco  più 

di  60,000  abitanti  JO      .    .     •         . 
Ma  si  potrebbe  da  alcuno  dire,  ohe  questo  è.unseiJa- 

plice  sbaglio  di' numefri>  da' ppterlo  facilmente  correggere 
con  urt  tratto  di  penna<  e  ifian  esservi  bisogno  di  farne  tanto 
*ca^.  Ciò  si  potrebbe^  quando  il  sig.  Perrens  si  .fosse  te- 
stato  ascrivere  400  Invece  di  60*;  e  da  quella  prima  cifra 
^n  avesse  cavato  un  grafi* numerosi: conseguenze,  tutte 
'nat^iralniente  false.  b^C€Q[k1o>  lui ,  dunque^  Firenze  avea 
400,000 'abitanti,  «étilh'y  avadt  pgls  moine  de  80,000 
^  hortime^  en  i^t  depóft^  le&armes  ))i;  efin  qui  sono  gli 
errori  delRoscoe  riprodottì:  Vediamo  ora  che  eosail  sig.. 
'Perrens  Vaggitiogedi  sào.  Ndl  trattare  del  governo  prdi- 
ìiato  dal  Savonarola  iti  Firenze,;  egli  trova  in  tutti  gli  sto- 
rici del  tempo,  che  5aei  Conèié'lio  Maggiore  non  vi  entra- 
roììo  mai  |hi1' dì  duemila  cittìadini^  e  che  non  più  di  tre 
mila avevari<^ diritto  di  pigliarvi purté;  ed  osserva  conma- 
ravigHa  come  :<  daM^uAe  ville  du  400^000  àmes,  oh  il  n'y 
«  avait  pas  móins  de@!P,000  hommes  en  étatt  de  porter  les 
4c  armes,  on  ne  comptìtajittnaisplus  de  2,000  citoyeas  re- 
«  connus  aptes  à  éxetoèr  leurs  droi^s  »  (Intr.  p«  14.  Ed 
iiit'atten^iotì^  anche  laaggiorebisogha- portare  su  quest'al- 
tra osservazione :'«  Tx)ut)e  Péloquenèe  de  Savooarole  iiA.*pul 

(1)  Zuccagni-Orl andini,  StatUtiàa  della  toscana^ 
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«  défendre  la  constitiftioa  iKHiY^e  contré  irci»  reproches 
<  gpaves:  V esprit  peu  liberai  qui  avait  prèside  à  Sdfmy 
M.  mationj  pK(isque  unhofnme  à  peine  sur  trente  en  dge 
«  de  porter  les  armes  étaitjugé  digne  du  nom  ded^ 
4c  toyen,  ete.  ».(VòL  .1,  p.  151).  Ecco  duoque  il  signor 
Perréns  costretto,  suo.  malgrado,  ad  accusare  il  Savo- 
narola di  poco  liberale;  accusa  die^  fra  tutti  gli  stcH 
rici  e  biografi  antichi. e  inoderai,  egli  è  solo>  a. fare*. Motti 
lo  dissero  demagogo,  ed  il  sig.  Perreqs  più  volte  si 
è  dovuto  affaticare  a  provare  il  eobtrario^  e  combat- 
tere, con  giuste  ragioni,  gli  accusatori  ;ina  esso,  e 
tutti  quelli  che  conoscono  utipocp  i  fatti  di  quel  tempo, 
converranno  che  il  Savonarola  fu  datore  aUa  liberis- 
sima Firenze  deUa  fonna  di  governo  più  larga  che 
avesse  mai  avuta:  «  Il  avait  accotnpli,  dioe  il  sig. 
<c  Perrens,  sans  effusion  de  sang,  la  réforme.la  plus  de- 
«  mocratique  que  Tan  eùt  vùe  à  Florence^  à  la  réserve 
4c  de  la  revolution  des  Ciompi  »  (Voi,  I,  p.  154),  Ora 
<Jii  non  sa  che  >  Firenze  ebbe  le  forme  più  democratiche 
di  governo,  che  -  allora  si  potevano  immaginare  ?  E  se 
il  Savonarola  ne  seppe  trovare  una  anche  più  larga,  come 
si  può  parlare  «  de  Teàprit  peu  liberal  qui  avait  pré- 
«  side  à  sa  formati  on?  )^  Tutto  l'errore  è  venuto  dall'a- 
ver  messo  i  tre  mila,  (ohe  tai:ìti  erano  veramente  quelli 
che  potevano  entrare,  nel  Gonsig^o.  Maggiore),  in  rela- 
zione con  400,000  e  ncm.  con  60,000,  che  era  la  vera  cifra 
della  popolazione  fiorentiiua  a  qudltem{^o.  Quandopoi  ilsig. 
Perrens,  ci  dice,  che  soli  quéi  tre  mila  avevano  «  les  droits.de 
ibitoyens  »,  egli  ,s'inganna;  giacobè  non  tutti  i  cittadini  en- 
travano nel  Consiglio.  E  prova  ne  sia^  che  una  Pnovvisione 
favorita  in  quel  tempo  dal  Savonarola,,  v' introduceva 
ogni  anno. nuovi  cittadini,  di  quelli  spfecialmente  che, 
non  avendo  avuto  il  padre>.  Tavolo  o  il  bisavolo  nei  tre 
maggiori  uffid,  non  vi  erano,  ancora,  per  la  legge 
del  divieto  potuti,  entrare.-  E  questo  avere  il  padre, 
Tavolo  o  il  bisavolo  noi  maggiori  uflSlci,  come  condi; 
azione  necessaria  per  entrare  nd  Consiglio»  non  «ra, 
òome  crede  il  sig.  Perrens^.  ciò  che  i  Fiorentini  dice- 
vano \\  essere  netti  di  speiochip  (Voi.  I,  p.  lS3j;  perchè 
questo,  invece,  voleva  dire^  non  essere  segnati  tra  co- 
loro che  non  avevapp  pagato  le    gr^^vezze.  In  Firenze 
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fera  cittadizio.  ogni  aggfw^ezzaio,  cioè;  ogni  uomo  che 
pagaya^  imposta  : .  per  prender  parte  ad  un  nffido  qualun* 
qae,  e  per  comparire  innan^i.ai  tribunali ,  bisognaTa  eé- 
sere  netto  di  specchio;  ma  non  ogni  aggrayezzato  e 
netto  di  specchio  poteva  entrare  nel  Consìglio  Grande, 
nel  quale  entravano  solo  quelli  della  età  convenevole,  e 
che  avessero  avuto  il  padre>  l'avolo^  il  bisavolo  nei  mdg* 
giori  ufid,  oltre.' quelli  che  ora.  la  nuòva:  legge  v^trodu**- 
cova  ogni  aiui3.  Così  dunque  in  Firenze  non  v'erano 
80,000  uomini  atti  alle  armi,  né  400,000  abitanti,  ma 
solo  60,000.;  e  i  cittadini  non  erano  2,000  come  <uce  il 
nòstro  autore,  ma  assai  più:  potrebbe  dirsi  che  3,000 
erano  i  cittadini  benefiziati ^  \  q^xéHìi^TÒ  andavano  ora 
ogni  anno  crescendo. 

Molte  simili  mende  noi  troviamo  in  tutta  l'opera  dèi 
sig.  Perrens.  Così  nelle  <  Reduierches  sur  les  insfitu-. 
tions  de  Florence  »  ,  esso  ci  paiia  dei  Consoli  maygiorij 
ai  quali  era  affidata  «  la  direction  dés  a£&irespolitiques  » , 
mentre  agli  altri  Consoli  erano  s^Sdati  «  les  affaires  d- 
viles  et  criminelles  ».  Ora  in  Firenze  non  v'era  questo 
doppio  ordine  V  di  Consce,  né  l'amministrazione  della  giu^ 
stìzia  fu  divisa  dal  potere  politico  prima;  della  istituzione 
del  Podestà,  il  quale  era  forestiero^  e  fu  creato  quando 
i  Consoli,  pel  soverchio  parteggiare,  non  rendevano  la 
giustizia;  e  tuttavia  anche  allora,  i  Consoli  continuarono 
a  pronunziare  sentenze,  e  il  Podestà  ebbe  dei  poteri  che 
non  furono  isolo  giuridici:  la  precisa  divisione  dei  poteri 
è  affatto  moderna.  Il  sig*  Perrens  s'inganna  anche  di  più, 
quando  crede  che  il  Podestà  tenne  sul  principio  le  veci 
dei  Consoli.  «  On  crut  d'abord  faire  assez  en  dìminuant 
»  la  cause  du  mal,  c'est'àdireiendiminaant  le  nombre 
»  des  Consuls.  Mais  les  inconvénients  dont  on  se  plai^ 
»  gnait,  gagnèrent  eH  profondeur  ce  qu'ils  perdaient 
»  en  étendue  ;  il  fallut  su;i^rimer  cette  magistrattire^ 

>  et  on  la  rempla'^   par  un  Podestà  de  justice  » 

>  (Voi.  1 ,  p.  414).  r  Fiorentini  non  dettero  allora  il 
governo  ddJa  repubblica  nelle  mani  d'uu' magistrato  fo^ 
restiero^  perchè  questo  sarebbe  stato  un  mettersi  sotto 
la  tirannide,  come,  avvenne  più  tardi  col  duca  d'Atene. 
Invero,  ci  duole  il  dirlo^  «quando  Fautore  parìa  di  qae^ 
ste  magistcéciiire  fiorentine  non  ha  mai  molta  esattezza, 
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né*  sÀmssa.  ipiecìàìdxie;*'<»»iftTiide .  speésa^  le^  laJNiribuzìom 
^  un  magistrato  éom  quelle  d'un  altro,'  «  non  ha  una 
idea  dell^  pdluica  né:  dalP^arte   di   goKrernare.  a  qu)dl 

Due  ^cosé  haniiò  nociuto  assai  al  sig.  Berr^ns  :  Tuni^ 
'è  stata,  some  abbiani- detiò^  11  volere  entrare  in  pai^ti*^ 
Cariche,  non  conoscendoli ,  potava  tralasciale;  Taltariì 
^ina  fnrìa  sovèrchia  nello  seiìivere.  A  clie .  ialtro,  per 
^esempio,  se  nona  furia  si  può'atiribiiirettn^rrore  come 
iquesto?  Parlando  della  volomtà  di  S.  Domenico  siil^er^ 
mettere  o^no  a)i)siioi  fratelli  di  .pos^dere,  di^e  il  signor 
Perrens  :  «  il  était  mort  sans  g'étre  pronùnce  i^  (paghtìt 
72,  voi.  I)  j  e  citja:  la  vita  del  S^tnto  scritta  dal  P.  La^ 
cordaire.  Ora  in  questa  vita,  nella  ediziotte  da  lai  citata. 
:(Parigi  1*844)  >  al  oap.  xvii,  pag.  568y  è  scaritto  ciosì: 
^  Après  cèlav  ibsé  touri^a'  de  nouveaa:i^  vers  euix,  et 
»  .employanl  la  fornie  fiac^ré  du  testamenti  il' leac  dit: 
>.  Void,  mes  frères  bien  aitnés,  Théritage  qiieje  vous 
»  laiese,  cornine  à  ihe^  enfietnts::  a3rez  la  diarité,  gardez 
»  l'humilité,  possedei  là  pauvf*èù  noloniaire.  Et  afin 

>  de  donner  axne  plus  grande  àànction  à  la'  clause  dti 
»  testament  cfiiireffardàit  la  yàuvretéy  il  menaga  de 
1^  la\  malédiction  de  Dieu  etàela^sierme^  quicànquJ0 
».  ùseraii  .corm^mpre  san  ùrdre,  en  p  entroduisé^nt  'la 

>  possession  des  biens.  de  ce  monde n^.  .  Precisamente» 
il  contrario  di  ciò  oke  dite  il  sig.   Eerreag; 

Ora .  sarebbe  soverdiiQ  ;ed  inotiléi  farméorei  a  parlat'e 
anqora  di  questa  biografia,  vèrso  \à  quale  siamo  stati 
già  troppo .  severi  eritioL,  costretti  a  (tiò  dalFindole  stessa 
del  libro.  Esso  ha  tali  pregiv  che  non  ci  era  permesso 
passarlo  in  silenzio,  o  pigliarlo- ih  esame  leggermente; 
ma  vi  sono  d'altra  parte  ^  taii  imperfezioni;  che  nonpo** 
tevanno  unirci  cogli  adtri  giornali  a  far  delle  ^di  vaghe 
e  confuse,  ^enza  notare  quelle  osservazioni  cdte  un'at^^ 
tenta  lettura  del  libro  ci  ha  obbligati  a  fare.  Duro  e 
penoso  ufficio  '  è  •  quello  del  crìtico  :  spessp  gli  occorre 
notare  severamente  i  difetti  e  gii  errori  d'un  libro,  in 
cui  è  spesa  molta  fatica  e'  molta  diligenza  ;  ma  la  verità 
è  superiore  ad  ogni  senili  menta  personale^  e  bisógna  dirla, 
^uwdo  anche  il  farlo  cL  rii^sca  ingr&to;.  '     '  I 

La  biografia,  inglese  scrìtta  dtd  sig^.  Madddn^  è  ve« 
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Bttt».  aUa.rliioe  (1854)  '(1):  quasi  cojitedipOTaneaiBfentet  a 
quella  del  sig.  Perrens.  I  due  autori  haano  avuto  .  in*, 
na&zii  medesimi  materiali,  hanno  ricevuto  grande  aiuta 
di  iK)tizie  e  doeuineati  dagli  acritti  del  Pfadre  Marchese; 
ma  l'alno. Inon  si  è  potuto  valere  dei  lavori  dell'altro. 
Pure^i  senza  notare  che  il  bi/ógrafo  francese  ha  studiato 
nelle  biblioteche  d'Italia,  cosa  che  l'Inglese  non  ha  fatto; 
vi  èi  sempre  tra  Tunò  e  Taltro,  tale  infinita  dis^fan^a^ 
ohe  ci  asterremo  da  qualunque  paragone*  Bisogna  in-^ 
cominciare  da  questo,  che  il  sig.  Madden  «ombra  co- 
noscere troppo,  poco  la  lingua  italiatia,  per  scrivere  sopra 
un  soggetto  qtialunque  di  storia  italiana.  Non  diremo  die 
nella -sua  opera  non  vien  mai  riportato  un  verso  italiano, 
genia  che  vi  sieno  quasi  tanti  errori  d'ortografia  quanta 
parole;  questi  natui*alménte  sono  colpa  del  tipografo^ 
visto  speoiaimente  che,  non  di  rado,  avviene  lo  stesso 
anche  mei  passi  latini,  il  che  non  vorremmo  in  alcun 
mado  attribuire  a  .òòtpa  del  sig.  Madde».  Ma  che  scusa 
vi  SÉtìrà  per  gli  errori,  nei  quali  cade,  traducendo  dal- 
ritahang  in  inglése?  Che  dire  quando  traduce,  dicerto 
in  ^uddenlp  (suhita,  di  corto),  componere  in  compare 
(comparare)  ^  sono  cagione  di  .risse  in-  are  productive 
ofridicule  (sono-  cagione  di  riso)  ;  che  dire  quando  que- 
sto accade  ad  ogni  pie  sospintogli  potrebb(5  rispondere, 
che  ad  un  forestiero  che  non  scriveva  in  Italia,  con  po- 
chi fkiati,  con  molte  difficoltà,  bisogna  perdonar  molto; 
agl'Inglesi  questi  errori  passeranno  inavvertiti,  gl'Italiani 
vi  rimedieranno  col  tenere  accanto  ^originale,  o  col  non 
leggera  il  libro  del  sig.  Madden.  .E  sia.  Ma  che  dire^ 
quando  cade  in  tanti  errori  di  fatti,  di  cose  le  più  comuni, 
le  piti  strettamente  attinenti  al  siio  solétto?  Citare,  per 
esempio,  un  brano  d'una  predica  del  Savonarola  che  non 
esiste,  come  gli  è  avvenuto  a  pag.  329^  voi.  I,  ove 
riporta  un  passo  del  sermone  che  il  Savonarola  tenne  a 
Brescia  nel  1844,  :  sermone  che  non  si  è  mai  avuto  u^ 
astainpà,  nò  manoscritto.  In  una  notizia  sopra  i  vir 
inatti,  premessa  àiropera,  vi  è  tale  confusione,  che  chi  li 
avesse  tutti  innanzi,  e  nel  raed'etìmo  tempo  leggesse  le 
parole  del  Madden,  troverebbe  impossibile  capire  di  quali 

(1)  Questa  è  apa  '  secónda  edizione,  quasi  del  tutto  rifusa    e  linpovata; 
datili  fQxtò  lavoik)  Vdnùtò  alia  luce  parecchi  anni    sono. 
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esso  intenda  parlare.  A  pag,  340,  per  darci  una  prova 
della  instancabile  attività  del  Savonarola,  d  dice:  «  le 
»  sue  prediche  non  erano  appena  finite  nel  Duomo,  che 
»  ricominciavano  in  S.  Reparata.  -~  His  labours  in  the 

»  pulpit  were  unceasìng the  labours  in  the  Duomo 

»  were  no  sooner  ended,  than  they  begin  in  the  Repa* 
rata  ».  Ab  uno  disce  omnes. 

Se  oggi,  vivesse  ancora  il  Boccalini,  sarebbe  assai  fa-» 
Cile  che  invece  di  condannare  il  suo  laconico  a  leggere 
la  descrizione  della  guerra  di  Pisa  di  Messer  Francesco 
Guicciardini,  muterebbe  idea,  e  lo  condannerebbe  alla 
pena  assai  più  dura  e  non  meno  lunga,  di  leggere  la  bio-* 
grafia  di  Fra  Girolamo  Savonarola  scritta  dal  sig.  Madden. 
La  dottrina  di  queato  inglese  è  la  tortura  del  povero  let- 
tore. Nel  suo  libro  egli  ha  Tabitudine  di  citare,, non  a 
versi  0  a  pagine^  ma  a  diecine  di  pagine  ;  e  non  autori 
d'una  sola  lingua,  ma  di  tutte;  e  non  d'un  secolo^  ma 
incomincia  dalla  Bibbia  e  finisce  al  Times.  Così  questo  la- 
voro ha  il  pregio  singolare  d*essere^  a  un  tempo  stesso^  la 
biografia  del  Savonarola^  ed  una  raccolta  di  pezzi  scelti 
di  tutte  le  letterature  del  mondo.  I  suoi  due  volumi^  il 
primo  dei  quali  di  450,  il  seconio  di  480  pagine,  ne  con** 
tengono  forse  300  del  sig.  Madden.  A  questo  bisogna 
aggiungere  il  suo  metodo  di  raccontare,  che  è  qualche 
cosa  sui  generis,  trovato  per  dilettare  singolarmente  il 
lettore.  Pigliamo  ad  esempio  la  sua  introduzione,  la  quale 
può  servire  come  modello  a  fare  immaginare  tutto  l'or- 
dito dell'opera.  La  prima  parola  del  suo  libro  è  Denina^  e 
al  terzo  verso  incomincia  la  traduzione  d'ua'intera 
pagina  della  sua  storia  sulle  Rivoluzioni  d'Italia;  di  poi 
si  entra  in  materia.  La  scena  si  apre  subito  colla  ca- 
duta dell'Impero  Romano  e  le  irruzioni  dei  barbari: 
sopra  un  fatto  di  tanta  importanza  ci  sono  date  natural- 
mente le  opinioni  di  Gibbon,  Guizot,  dott.  Miley,  dottore 
Doyleecc.  ecc.^  sempre  con  lo  stesso  metodo,  non  dicendo 
cioè  mai  nulla,  che  non  sia  fondato  dopra  qualche  auto- 
rità, la  quale  non  viene  solo  citata  a  pie  di  pagina  ;  ma 
per  maggior  comodo  del  lettore^  viene  riportata  o  tradotta 
per  intero  nel  corpo  stesso  dell'opera-  Si  viene  poi  a  par- 
lare della  contesa  delle  investiture,  del  sorgere  dei  mu- 
nicipi, della  lega  lombarda  e  via  discorrendo,  fi.no  a  che 
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le  libertà  italiane  cadono  sotto  la  tirannide  dei  signorotti. 
Siamo  al  secolo  xv,  il  secolo  del  Savonarola  ;  il  lettore 
finalmente  respira.  Ma  invàno,  giacché  il  Savonarola, 
tenne  upa  parte  grandissima  n^U  affari  di .  Firenze,  e 
bisogna  dire  un  poco  di  questa  :  essa  «  discese  da  Fie- 
sole ab  antico  >  y  che  era  città  etrusca;  una  parola  dun- 
que sopra  gli  Etruschi^  sopra  Fieisole,  sull'origine  di 
Firenze,  siUle  sue  discordie^  Guelfi  e  Ghibellini,  Bianchi 
e  Neri,  e  così  fino  a  Lorenzo  dei  Mediai,  non  ^enza  le 
necessarie  citazioni  e  qualche  documento,  interessante. 
Nell'appendice,  per  esempio,  v'è  un  nuovo  documento 
sull'origine  dei  Gudfi  e  Ghibellini,  cioè  un  brano  tra- 
dotto dalla  Storia  della  letteratura  italiana  del  Tirabo- 
schi.  Giunto  a  questo  punto  il  sig.  Madden  si  rifa  dac- 
capo, incominciando  a  farci  la  storia  della  famiglia  dei 
Mèdici,  e  giù  sino  al  Savonarola,  e  così  finisce  TintroduT 
zione.  Lo  stesso,  metodo  vlen  seguito,  in  tutta  Topera. 

.11.  primo  capitolo  finisce  coU'entrata  del  Savonarola 
nel  monastero,  ed  eccovi  il  secondo  capitolo  intitolato: 
«  Monks  and  Monasteries  »,  nel  quale  il  sig,  Madden, 
colla  solita  sua  universale  erudizione,  incomincia  da 
S.  Paolo  primo  eremita,  S.  Antonio  abate,  S..  Bene- 
detto^ i  Benedettini,  un  compendio  della  loro  mirabile 
costituzione^  e  via  discorrendo. .  r —  S  pjarìa  delle  vi- 
sioni e  profezie  del  Savonarola:  nel  trattare  di  qu^ta 
materia,  le  prime  citazioni  sòn  prese  dal  Cosmos  di 
Humboldt,  e  dalla  :Storia  d'Inghilterra  di  sir.  James 
Maekintosh  ;  poi  si  viene  a  Mosè  ;  poi  si  traducono 
alcune  pagine  .dell'operia  del  Gerson,  De .  probatiQne - 
spirituum;  e. quindi  si  viene. a  S>  Teresa.  Questa  Santa 
ebbe  visioni::  e  scrisse  iju  di  esse >  .non :  sarà  ascaro 
avere  un  compendio  della  sua  vita;  eà  il  sig.  Madd^i  isi 
inette  coraggiosamente  all'opera,  e  poi  ci  parla  della 
opere*  che:  la  Santa  ha  scritte.  No&  diramo  nulla  del 
modo  tenuto  del  sig.  M'adden  nel  farci  conoscere  ieopeife 
del:  .Savonarola  :<  il  suo  metodo:  à  assai  sémplice,  ci  dà 
una;  traduzione  di  tutta  l'opera  o  àek  capitoli  principali; 
secondo  l'occorrenza..  . 

Ma  come  mai;  ci  domanderà  il:lettore^.  un  tal  libro  ha 
potuto  avere  un  certo  succèsto  in  Inghilterra?  Ig^cNmali 
né  hanno  j^rlata  don  tayore^. VAthenaeum  lo  h^r  lodato^ 


esso  è  venuto  fuori  nel  54^  e  già  ne  è  annunziata 
uiK'altiia  edizione  ;  gl'Inglesi  son  maestri  nello  iscrìvere- 
là  stòria^  <5onie  poterono  lodare  xm  tal  libro?  Prima  dì 
tutto  bisogna  '  sapere  che  il  Savonarola  è  di  moda-  in 
Inghilterra,  e  questo  vale  per  molto;  il  solo  titolo  del 
Irbro^  adunque>  gli  ha  fatto  trovare  molti  lettori  e  coni- 
pratori.  Gl'Inglesi  fino  ad  ora  avevano  un.graq  desi- 
dèrio di  leggere  la  vita  del  Savonarola,  e  nòn-sapevatio! 
come  fare;  Il  Meier  ed  il  Rudelbaoh?  Ma  essi  trovalo 
la  filosofia  e  la  teologia  tedesca  difficile  a  digerire.  Il 
signor  Perrens?  Ma  egli  scrive  da  cattolico.  Non  Vèr 
dunque  che  il  signor  Madden.  E  che  di  dirà  il  lettore, 
quando  saremo  costretti  a  dirgli,  che  H  signor  Mad-^ 
den  è  cattolico,  e  cihe  per  lui  il  Savonarola  è  uh  mar* 
tire,  un  dante,  un  profeta  del  cattolicismo9  S|e  non  che, 
il  fervido  cattolicismo  del  signor  Madden  non  è.  quale 
si  potrebbe  immaginare  da  molti  cattoKci-  Italiani,  ai 
quali  assai  facilmente  parrebbe  troppo  simile  a  quella 
veste: 

Ad  ognun  buona  che  se  la  merttessey        .     * 
'        Poteva  un  larga  e  stretta  e  lunga.: avella, 

Crespa  è  schietta,  secondo  che  volesse.        i 
Prima  di  tutto,  il  Madden;  vuole*  una  conlpìuta  separa^ 
zioiie  della  Chiesa  dallo  Stato;   poi  vorrebbe  dei  tutto 
abolire  il  potere  tempor-ale  dei  papi.  E  questo. è  pòco: 
egli  trova  che  la  Chiesa  in  Italia   non  é  più*  indipen**: 
dente:  «  Non  ha  forse,  egli  dice,  l'imperatore'  id'Au* 
4i  stria  un  veto  nelle  elezioni  pontificali?  Non  ha>  fbrsb 
«la  Francia  un  esercito  nella  città  eterna?  E  non  pmò^ 
«  con  esso  intromettersi  nelle  cose  &piritpali   e  tempi>: 
«  rali?  »  (Voi.  II,  -pag.  SW-^-lC).  «  Italy»  nolongeraf^ 
«  fords  a  safe  locality  for  tbèincbpendenc^iof  aOlmrdi 
«  of  a  truly  Christian  spiritual  character  »  (pag.'23^- 
L  Italia   non  è   piti   un  posto  sicuro;  dunque;:  che  Ift  ' 
Chiesa  porti  la  sua  sede  in   Qerusal^mibé  à  in  Bete**' 
lemme  o  in  Nazaret  o  in  un'isc^  qualunque  deil''Mè>^' 
diterran^,  e  così  andate  dipcorrenido.EgUcoubhiude  il 
suo  libro  col  dire:  «  Io  mi  sono  fermato  a  parlale  U-^ 
«  beramente  sugli  abusi  della  corte  di  Roma^  sui  ààtni 
4  che  imscono  dalFunioiie  ééi  p^yterei  tenmonde  e  sdi^i 
4  rituale;  ma  io  non  ha  avvito  ini  amimioMn*  tpotùM^^W 


191 

«  cuna  delle  dottrina  di  queU^  Chiesii,  p^r  la.  quale 
«  aon.  vi  fa  mdi.  un  ornaiAento  più  ^pWdido  di  wro*. 
sciamo  Savonafola^ .  né  una /tnag^ore .  calamiti  di  Ales*- 
<.  Sandro  Vi.  i^  '—  «  Of  ;Whli.«li.  I  bplieve  never  wa$  a 
«  brighteri  bi^^a^^ienit  tì^an .  Girolaìno  Savonarola,  nor  a 
«  greater  calamiiy  tban  Ale:stand^  the  sixth»  >  E  così 
finisce.  Il  coodetta  col  qualQ  è  scritta,  tutta  Topera  viene 
espresso  ' cìiiaiì6Ane2ìte.  ]}el. titolo  $t^i98f  dftl  libro:  X^a 
vita  ed  il  martirio  di  G.  Savonarola^  per  illustrare 
Iq^  storia  dell' unÌQfi0.  della  C^iem  ,0d^Uo  ,StìPtto^  Il  Sa- 
vonarola è  aitato  il  pxìmo  a  oomb^tere  questa  mostruosa 
unione;  della  quale,  non  <6Ì  ebbero  tnai  a  >  sopportare  più 
dure  conseguente  cht)  sottp  :4lQsse^ndro.  VJ,  «;Per  la. 
«  prima  Volta  nel  nMwdf^irdopq  il  tepipo  degli  Apostoli^ 
«  egli  predicò/e!  p^r  molto  tempo  con  si^ccesso»  una  lega 
«ed  un  patto  solenne  fr^  i  diritti  del  popolo  e  gl'ina- 
«  teressi  della  religione^  tra,  la  liberti^  ciyì^e  ed  il  .go-r 
«velano  dejli^  Cbiesa,  tr^  .ij,>popolo.  ^  il  clero  >..  Ed 
oltre  a.  dòj  egli  d  ancha  il  raippres^atante  di  tutte  le 
idee  politico-religiose  del  signor  Madden. 

Noi  non  possiamo  seguire  più  oltre  l'autore  in  que- 
ste quistioni  estranee  aJ  nostro  soggetto^  troppo  gravi 
per  trattarsi  in  un^articolo  di  rivista,  ed  espresse  datll'autore 
con  troppo  poca  fermezza  d'idee^  per  meritare  d'essere  con- 
futate 0  sostenute  a  lungo.  Non  diremo  che  il  voler 
fare  del  Savonarola  Teroe^  che  primo  combattè  per  sepa- 
rare la  Chiesa  dallo  Stato^  è  un  voler  dare  uno  scop  o 
tutto  politico  a  colui  che  fu  principalmente  uomo  re- 
ligioso; un  voler  mettere  nel  secolo  xv  le  idee  del  no- 
stro; un  misconoscere  che  egli  sottopose  tutto  alla  reli- 
gione^ e  se  fondò  la  repubblica  in  Firenze^  lo  fece  per- 
chè meglio  servisse  al  trionfo  della  religione.  Noteremo 
solo  come  questa  specie  di  cattolicismo  che  inclina  al 
protestantismo^  e  si  libra  incerto  fra  i  due^  ha  aperto 
al  signor  Madden  la  via  ai  lettori  inglesi^  e  special- 
mente presso  quel  numero  non  piccolo  di  protestanti 
che,  sotto  nome  di  Puseisti>  inclinano  ora  al  cattoli- 
cismo. È  un  fatto  nuovo>  ma  pure  degno  di  osserva- 
zione^  che  da  qualche  anno  più  libri  hanno  avuto  suc- 
cesso a  cagione  di  tali  principii. 

Se  noi  dovessimo  notare  un  pregio  in  questo  libro, 


non  potremmo  fan^  àmmeno  di  riconóscere  neD'autore 
una  sincera  ammirazione  pel  Savonarola^  una  piena 
fidticna  nel  suo  carattere.  Noi  ci  avvediamo  che  egU 
ha  lètto  con  vero  amòre  ai<òiine  opere  tlel  Savonarola, 
che^  se  fosse  vìssuta  ai  suoi  tempii  non  avrebbe  esitato 
a  farsi  suo  discuoio.  Ma,  in  verità,  non  sapremmo 
trovare  molto  altro  da  lodare  in  '■  questi  due  grossi  vo- 
lumi, che  non'  potrebbero^  mai  soddisfate  il  lettore 
italiano.  ,     ' 

Ed  ora  bisogna  '  finalmente  conchiudere  e  dire  che^ 
dopo  tanti  scritti  sul  ìSavotìarolay  ancora  resta  molto  a 
desiderare.  GFItaliani^  quando  se  ne  eccettui  il  solo 
Padre  Marchese,  hanno  nuora  del  tutto  abbandonato 
il  soggètto^  gli  stranieri  lo  hanno  tentaito  con  diligenza^ 
con  perseveranza,  don  peneftraziòne;  ma  l'indole  di  quel- 
l'uomo era  troppo  essenzialmente  nazionale,  perdiè  non 
venisse  alterata  heÙé  lóro  mani.  Sappamo  che  in  varie 
parti  d'Italia  si  Éanho  nuove  TÌcerche  è  nuòvi'  studii;  e 
certo  il  soggettò  merita  l'attenzione  di  coloro  che  amano 
la  storia  della   nostra  patria.  '  ^ 
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IL  SIGNOR  TAINE 

« 
•       ♦  .  '  ,' 

.  *  ;  .  ''.,"'*  •  .   •         » 

Il  noDfie  del  sig-  Taine  va  divenendo  ogni  giorno 
più  chiaro  nella  letteratura  frai^ese.  Il  suo  libro  sulla 
Storia  della  letteratura  inglese  lo  fece,  d'un  tratto,  co- 
noscere per  un  nuovo  ed  illustre  seguace  dalla  scuola 
positiva.  Nominato  professore  all'Accademia  di  bello 
Arti  in  Parigi,  egli  ha  cominciato  a  pubblicare  il 
suo  corso.  E  finalmente  il  suo  Viaggio,  in  Italia  è  un 
nuoyo  studio,  col  quale,  l'autore  s'apparecchia  a  dare 
sempre  maggiore  importanza  alle  sue  lezioni  di  este* 
tiea.  Noi  non  vogliamo  dare  un  esame  minuto  di  tutte 
queste  opere;  ma  discorrere  piuttosto  i  pregi  dello  scrit- 
tore e  le  sue  idee  intorno  all'arte. 

La  storia  e  la  critica  dell'arte  sono  due  scienze  che 
vengono  ora  coltivate  fuori  d'Italia,  con  un  amore  ed  un 
ardore  grandissimo.  S'insegnano  dalle  cattedre,  si  ren- 
dono popolari  con  giornali  dedicati  alle  arti  belle,  ed 
ogni  anno  vengono  alla  luce  nuove  opere  su  questo  ar- 
gomento il  quale,  bisogna  dirlo^  h.a  una  importanza 
ed  una  difficoltà  grandissima.  Il  lavoro  d'arte  è  come 
una  poesia  visibile  e  sensibile,  è  un'opera  della  mano 
e  del  genio  dell'artista  che  dà  alle  sue  immagini^  sJle 
sue  creazioni  un  corpo  materiale,  fatto,  direi  quasi^  tra- 
sparente, per  rendere  visibile  l'idea  che  lo  anima^  e  che 


^.  1. 


(l)  M.  Taine,  —  Pkilosophie  de  Vart^  Paris  1865.  —  Voyage  en  Italie, 
>1.  2,  Paris  1866.  —  Philosophie  de  Vari  en  Italie,  Paris  1867, 
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deve  manifestare.  E  da  ciò  risulta^  in  pari  tempo,  l'im- 
portanza e  la  difficoltà  -d'uno  studio  sull'arte.  Entrate 
nella  galleria  dell'Accademia  in  Firenze,  e  yoì  vedrete 
tutta  la  storia  della  scuola  fiorentina.  Innanzi  ai  vostri 
occhi  si  schiera  una  serie  di  quadri,  cioè  di  opere  vi- 
sibili, ohe  vi  scolpiscono  sotto  gli  occhi,  tutte  le  forme 
per  cui  lo  spirito  del  popolo  &>rentiìio  è  passato.  Voi 
vedere  l'ingenuo  misticismo  di  Cimabue  sollevarsi  alle 
grandi  composizioni  di  Giotto,  contemporaneo  di  Dante; 
vedete  lo  studio  dell'antico  distruggere  questa  scuola^ 
per  dar  luogo  ai  quattrocentisti,  dhie  studiano  il  vero 
e  le  statue  greche;  e  finalmente  arrivate  alle  composi- 
zioni di  Fra  Bartolommeo  e  di  Andrea  del  Sarto.  Così 
osservate,  sotto  altra  forma,  lo  stesso  cammino  che  ha 
fatto  la  letteratura,  passando  dagli  scrittori  del  trecento 
agli  eruditi  del  secolo  xv,  per  venire  poi  alla  prosa 
del  Guicciardini  e  del  Machiavelli,  alla  poesia  deirA- 
riosto.  É  la  medesima  storia  dello  spirito  umano.  Se 
non  che,  allo  storico  della  letteratura  basta  essere  un 
uomo  di  lettere,  avere  una  intelligenza  eulta  e  capace 
di  sentire  il  bello  ;  ma  lo  storico  della  pittura  o  seutittm^ 
deve  a  queste  qualità^  aggiungereanchel'altra  di  saper  co- 
noscere e  giudicare  quella  che  chiamano  la  parte  tecnica 
dell'arte.  Egli  deve  non  solo  essere  in  grado  di  giudicare 
il  pensiero  dell'artista;  ma  saperlo  ritrovare  in  quelle 
forme  sensibili  sotto  cui  à  nascosto,  e  saper  conoscere 
tutte  le  difficoltà  materiali,  contro  cui  l'artista  ha  do- 
vuto lottare  per  e'sprimerlo.  Ora  è  difficile  assai,  che 
in  un  uomo  solo  si  trovino  qualità  così  diverse^  e  che,  a- 
vendole.,  eeli  sia  di  più  uno  scrittore  capace  di  valer- 
sene con  eloquenza.  Quindi  le  mille  difficoltà,  e  le  forme 
diverse  che  pigliano  la  storia  e  la  critica  dell'arte.  Questa 
diversità,  infatti,  deriva  non  solo  dal  genio  diverso  dello 
scrittore;  ma  ancora  dall'indole  diversa  delle  sue  co- 
gnizioni. 

Alcuni  si  £anno  pazienti  rfc^rcatori  di  fattì^  altri  ci 
danno  una  fedele  descrizione  de'  monumenti,  altri  si 
pongono  ad  esaminare  la  parte  tecnica^  o  quella  che 
si  potrebbe  chiamare  l'industria  dell'arte,  ed  alcuni 
fanno  la  storia  dell'  arte ,  come  se  fosse  una  let- 
teratura, senza  avere  di   essa   alcuna  conoscenza  spe- 
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dale.  E  quest'ultima  rassa  di  critict  è  forse  la  peg<* 
giore  di  tutte,  perchè  si  perde  in  mille  vuote  genera-* 
lità*  accumula  invano  teorie  senza  significato,  e  cade  in 
un  numero  infinito  di  £alsi  giudisi^  sensa  avvedersene. 
Raro  assai  si  trova  un  uomo,  die  dinanzi  ad  un  quadro 
sappia  veramente  divenire  artista;  che  in  un  tocco  di 
pennello  sappia  ritrovare  un'idea  ;  che  ndl'armonia  ddle 
linee  e  de'  colori^  nella  grasia  dei  movimenti^  sappia 
sentire  la  musica  che  emana  dal  quadro;  ricostruire 
nella  sua  mante,  sotto  altra  forma,  il  concetto  dell'au- 
tore, rappresentarlo  colla  penna,  giudicarlo  e  spiegarlo 
colla  conoscenza  dei  tempi  e  del  genio  dell'artista. 

II.  ^ 

Il  signor  Taine,  però^  ha  molte  delle  qualità  neoes* 
sarie  ad  un  vero  orstieo.  £  prima  di  tuttiD^  ò  un  abile 
scrittore.  La  sua  penna  scorre  rapidissima,  il  suo  stile 
è  ricco  di  splendidi  colori,  e  il  suo  senso  dell'arte  è 
vivo  e  squisito.  Entrato  in  una  galleria  di  quadri,  egli 
scorge  subito  la  diversità  deUe  scuole,  indovina  il  loro 
carattere  principale^  trova  i  più  arditi  concetti:  il  suo 
animo  si  esalta  come  rapito  da  una  musica,  ed  egli  ha 
il  raro  e  invidiabile  dono  di  saperci  far  sentire  e  ve- 
dere tutto  ciò  dbte  apontaneam^te  ha  sentito  e  veduto. 
Egli  non  si  sente  mai  obbligato  %d  accettare  giudizi 
universalmente  ripetuti.  Se  un  quadro  ài  Ra£&ello  pjdi 
Michelangelo  non  gli  piace,  ve  lo  dice  francamente  e 
senza  esitare.  Il  che  subito  desta  in  voi  una  schietta 
fede  nella  sincerità  e  indipendenza  de'  suoi  giudizi. 
DaUe  gallerìe  e  dalle  accademie  uscito  all'aria  aperta, 
guarda  i  palazzi,  le  vie,  i  costumi,  il  mve,  la  campa- 
gna italiana';  e,  quatt  a  mostrarvi  ehe  anch'esso  è  ar- 
tista, é  ferma  a  Spingere  colla  penna,  e  vi  pone  in- 
nanzi nuovi  e  non  Biei|o  splendidi  quadri.  Voi  vedete 
le  vde,  le  piazze,  la  folla  di  mille  colori,  che  brulica 
per  tutto,  le  diiese,  le  statue  e  i  monti  che  da  lontano 
costituiscono  il  f cado  di  questi  cento  quadri  della  na?* 
tura  italiana,  che  l'autore,  con  magico  stile,  fa  scorrere 
sotto  i  vostri  occhi.  Ed  il  sig.  Taine  possiede  ancora 
un  altro  pregio,  che  noi.  Italiani  dovremmo  particolar- 


4.' 
f. 


f     i 


I 


196 

mente  invidiargli.  I  nostri  discordi  cominciano  sèmpre* 
ab  ovo,  e  procedono  con  tutte  le  regole:  della  rettorica. 
Noi  abbiamo  Tintroduzione^  la  perorazione^,  la  narra- 
zione, la  commozione  degli  affetti  e  la  conclasione. 
Nulla  manca  alla  perfezione  del  nostro  lavoro,  se  noti 
che  troppo  spesso  riesce  una  freddura  che  annoia  mor- 
talmente. Il  signor  Taine  sembra,  invece,  voler  fare  ai 
cozzi  con  tutte  le  regole  della  rettorica.  Il  svlo  Viaggia 
in  Italia j  scrìtto  in  forma  di  lettere  ad  un  amico,  non 
rispetta  altra  legge  che  la  propria  inclinazione  dello 
scrittore.  Ora  egli  si-  ferma  lungamente  ìnnanzj  ad  un 
quadro,  ve  lo  descrive  a  parte  a  parte^  vi  narra  la  vita 
del  pittore  e  la  storia  de'  tempi,  ed  ora  con  un  solo 
periodo  vi  giudica  tutta  una  serie  di  quadri.  Egli  sa 
che^  quando  la  mente  si  è  troppo  fermata  sopra  un  sog- 
getto, s^avvicinano  la  stanchezza  e  la  noia;  onde  prima 
che  voi  cominciate  a  durar  fatica  nel  seguirei  suoi  ra- 
gionamenti sull'arte,  egli  salta  in  carrozza  é  vi  mena 
alle  Cascine  o  alla  riviera  di  Ghiaia,  descrivendovi  un 
quadro  non  meno' splendido,  e  pure  così'  diverso,-  che 
quando  si  ferma,  voi  desiderate  che  continui  ancora. 
Ma  esso  vi  conosce  meglio  di  voi  stesso,  e  v'entra,  in- 
vece^ a  parlar  di  politica,  dì  letteratura  e  di  storia. 
Voi  siete  in  compagnia  d'un' uomo  di  molta  dottrina, 
di  moltissimo  gusto  e  di  rara  -eloquenza,  il  quale  parla 
sempre  con  interesse,  sempre  bene^  ed  abbandona  i 
soggetti  che  l'annoiano  per  ndn  annoiarvi. 

Ma  quando  avete  rapidamente  divorate  queste  pagine 
del  Taine^  e  chiudete  gli  occhi,  per  concentrare  un  poca 
le  vostre  idee;  allora  vi  si  schiera  dinanzi  un  numero 
infinito  d^rmmagini  diverse.  Sono  quadri,  palazzi,  pae- 
saggi; sono  artisti  e  letterati;  .sono  liete  borgate,  e  an* 
che  scene  di  sangue  e  baccanali  osceni  derdnquecento; 
sono  albe  e  tramonti  veduti  dal  Vesuvio  o  da  Posilipo  J 
Pure  v'accorgete  che  in  tutto  questo  mondo .  d'imma-^ 
gini  fugaci^  aeree,  (mutabili^  v'è  una  trama  i  segreta^ 
ohe  cerca  raccoglierle  e  stringerle  insième;  peri  farvi; 
ritrovare  quella  unità  che  v'è  sembrata  di  avere,  con-^ 
tinuamente  perduta.  Vi  accorgete  chey  neLsuo  viaggio,.? 
l'autore  ha  avuto  uno  scopo  costante,  ed  ha  sull'arte 
delle  convìn;5Ìoni  inalterabili  che  v'ha   più  volte  sug- 
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^erite^  quasi  per  infonderle  in  voi  a  vostra  insaputa. 
Queste  ideo  che  ritornano  continuamente,  e  dirigono  i 
auoi  giudizi,  sòn  come  il  soffio  segreto  che  deve  ani* 
mare  il  suo  discorso^  perchè  danno  uno  scopo  al  suo 
Viaggio.  Se  questa  trama,  dunque,  è  salda  e  sicura 
«abbastanza;  allora  l'apparente  disordinasi  muterà,  in 
un  ordino  grandissimo,  il  :  disprezzo  d'ogni  regola  e  d'o- 
gni arte  sarà  un'arte  finissima.  Ma  se  questa  trama 
•è  incerta  e  sfibirata  ;  allora  tutte  le  sue  splendide  imma^ 
gini  torneranno  alla  nostra  memoria  con  una  fisono* 
mia  sempre  incerta  ed  indeterminata;  appariranno  e 
spariranno  continuamente,  senza  che  possiamo  una  volta 
raccoglierle  e  guardarle  fissamente,  schierate  tutte  di- 
aanzi  ai  nostri  ocdii»  La  potenza  del  suo  stile  che  ha 
sapfuto,  come  per  magico  incanto,  creare  un  inondo 
<X)si  splendido,  non  basterebbe  da  sé  sola  a  dargli  so- 
lidità sufficiente,   per  tenerlo  lungamente  in  piedi. 

E  se  qualcuno^  leggendo  questo  Viaggio  del  Taine, 
Qon  fosse  chiaro  abbastanza,  e  non  riuscisse  a  racco- 
gliere insieme  tutte  le  idee  del  nostro  autore  intorno 
alFarte,  egli  potrebbe  trovarle  chiaramente  esposte  nelle 
BU6  Lezioni.  Da  un  iato  le  teorie  sono  nascoste  sotto 
la  descrizióne,  di  cui  pure  determinano  il  carattere  ed 
il  valere  ;  dall'altro,  invece^  le  descrizioni  appariscono 
di  rado  e  servono  solo  ad  animare,  di  tratto  in  tratto, 
4in  ragionamento  filosofico.  Ma  in  tutte  e  tre  le  opere 
citate  qui  sopra^  troviamo  i  medesimi  pregi,  le  stesse 
idee  ed  uno  scopo  identico.  Perciò  si  potrebbero  quasi 
«considerare  come  un  sol  libro. 

Il  sig.  Taine  è  un  positivista,  e  la  filosofia  delVarte 
-esposta  nelle  sue  Lezioni^  non  può  esser  per  lui  una 
•ricerca  astratta  ed  a  priori  sulla  prima  essenza  del- 
l'arte. Egli  non  vuole  una  formola  prima  da  cui  ca- 
vare, per  via  di  logiche  conseguenze,  tuttele  forme  di- 
verse che  Vdxie dovrà  avere;  egli  vuol  sapere  piutto- 
<sto  come  l'arte  è  nata*  coùie  fiorisce  e  come  decade. 
Xi'opera  d'arte,  egli  dice,  non  è  un  oggetto  isolato  ael 
mondo;  ma  è  una  pianta  che  vive  in  una  atmo- 
afera,  senza;  la  quale  inaridisce.  Ogni  popolo  ed  ogni 
secolo. ha  la  sua  arte,,  e  solo  la  storia» di  questo  popolo 
.può  farcela  oQmpf  ent^re  chiarameKHte^  Quando  poi  a- 
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vremo  esaminata  l'arte  in  tutte  le  sue.  varie  forme, 
e  visto  la  legge  secondo  cai  essa  sorge  e  decada 
presso  i  varii  popoli,  nei  diversi  secoli;  allora  solo 
potremo  avere  una  filosofia  dell* arte,  perchè  non  ci 
mancherà  che  un  passo  ancora,  per  arrivare  alle  con- 
clusioni più  generali  sul  bello  e  sulle  sue  manifesta-* 
ssioni  diverse  e  necessarie.  Per  ora  importa,  innaniti 
tutto,  scoprire  queste  leggi  ohe  pongo^io  l'arte  nella 
storia,  e  la  costituiscono  uno  degli  elementi  più  impor^ 
tanti  nella  cultura  dei  grandi  popoli. 

IH. 

Dopo  una  lunga  espettasione,  il  signor  Taine,  pai^ 
tito  da  Parigi,  si  trova  finalmente  nelle  Logge  del  Va-- 
ticano,  innanzi  agl'immortali  affreschi  di  Raffaello.  B 
la  sua  prima  impressione  lo  ha  totalmente  deluso.  Tutte 
le  più  celebrate  figure  gii  sembrano  dei  modelli  che 
non  hanno  alcuna  passione,  e  si  studiano  solo  di  tro^ 
vare  attitudini  grà^ziose:  tlspoÈent.  Egli  è  dinanzi  al  (^ 
moso  incendio  di  Borgo.  «  Povero  incendio,  e  beh 
poco  terribile!  Quattordici  persone  in  ginocchio  sulla 
scala  :  ecco  una  folla.  Questi  signoYi  non  si  schiacce** 
ranno;  essi  m  muovono  senza  pure  calcarsi.  Questo 
fuoco  non  brucia  nulla,  e  come  potrd)be,  non  essen- 
dovi  legna  a  cui  attaccai'si,  soffocato  come  è  frale  ar- 
chitetture di  pietra?  Qui  non  v'è  un  incendio;  ma  solo 
due  fila  di  colonne,  una  larga  scalinata,  un  palazzo  nel 
fondo,  e  dei  gruppi  sparsi  qua  e  là;  presso  a  poco 
come  i  contadini  che,  in  questo  momento^  s'assidono  e 
s'addorn^entanò  sulle  ssale  di  S.  Pietro.  Il  personaggio 
principale  è  un  giovane  ben  portante,  sospeso  colle  due 
braccia,  e  che  trova  intanto  il  tempo  per  fare  la  gin-* 
nastica.  Un  padre^  levato  sulla  punta  dei  piedi,  riceve 
il  figlio  che  la  madre  gli  tende  dall'alto  d'un  muro: 
sarebbero  forse  altrettanto  inquieti,  se  si  tratasse  d'un 
paniere  di  legumi .  Un  uomo  porta  il  padre  sulle  spalle^ 
segue  accanto  il  figlio  nudo,  e  poi  la  moglie:  scultura 
antica  !'  Enea  con  Anchrse,  Ascanio  e  Ci^usa.  Due 
donne  portano  dei  vasi  e  gridano  ;  ma  le  cariatidi  d'un 
tempio  greeo  avrebbero  la  stessa  attitudine.  Io  non  vedo^ 
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in&iey  che  dei  bassorilievi  dipiqti,  un  complemento  d^l- 
l'arebitettura  (1).  »  E  dovanone  i\  signor  Taine  rivolga 
lo  sguardo,  egli  riceve  sempre  la  medesime^  impressione. 
Se.goarda 7a /^«fra^e  degli  Innocenti:  4; Io  vi  rispondo, 
egli  diòe»  che  non  uno  di  q\xf»ti  innocenti  perirà.  I  ma- 
nigoldi  peBSano  solo  a  far  vedere  il  gioco  dei  loro  mu- 
scoli; le  madri  dimenticano  i  figli,  e  gridano  poco,  per 
non  disturbare  l'armonia  dellje  loro  attitudini.  »  Perfino 
neila  Trasfigurazione  y  trova  che  il  Cristo  fa  troppo 
bella  mostra  de'  suoi  pedi  ben  di  sanati,  e  s'occupa 
più  del  suo  corpo  che  della  sua.  ditinità.  Mese  ed  Elia 
accanto  a  lui,  gli  sembrano  due  nuotatori  che  fanno 
pompa  delle  loro  gambe  d'un  bellissimo  disegno.  «  Cosa 
sono  questi  Apostoli  giù  al  basso,  che  si  piegano  sim- 
metricamente per  fare  un  bel  gruppo?  E  quella  donna 
accanto  ad  essi,  che  dispiega  le  sue  bellissime  braccia^ 
ed  ha  tanto  studiato  la  sua  attitudine^  da  ritrovare  un 
gioco  coi^  grazioso  e  difficile  de'suoi  muscoli,  qual  si  pud 
avere  occasione  di  vederlo  solo  nello  studio  d'un  artista?» 

Con  queste  idee  il  signor  Taine  ritoma  a  casa  disil- 
luso, ed  è  costretto  a  dire  e  ridire  a  se  stesso^  che  l'a- 
nimo dello  spettatore  è  ben  mutato  da  quello  che  era 
una  volta.  «  Da  trecento  anni  noi  ci  siamo  empita  la 
testa  di  ragionamenti  e  distinzioni,  ci  siamo  resi  critici 
e  ossenoatori  dei  fatti  interni  della  coscienza.  Chiusi 
nelle  nostre  stanze,  stretti  nel  nostro  abito  nero,  pro- 
tetti dal  gendarme,  abbiamo  negletto  l'esercizio  del 
corpo  e  la  ginnastica,  educati  ai  costumi  dei  saloni, 
noi  siamo  pieni  d' idee  e  vuoti  d'immagini .  Ciò  che 
vogliamo  nella  pittura,  è  la  tragedia  umana;  ma  così 
non  era  nei  dnqueoento.  Iià  nostra  educazione  ci  porta 
'  a  censure  il  pensiero  interiore,  la  forma  espressiva,  e 
l'edaxcazione  d'allora  indueeva  a  cercare  il  personaggio 
nudo,  il  oorpo  animale^  il  bel  movimento.  > 

Trasportato  da  queste  i^e,  il  signor  Taine  apre  la 
vita  del  Cellini  e  la  storia  del  cinquecento  in  Italia.  Ma 
egli,  che  pure  è  uno  spirito  assai  liberale  ed  amico  d'I- 
^talia,  non  sa  liberarsi  affatto  da  tutti  i  pregiudizi 
stranieri,  an;BÌ  è  dominato  da  essi.  Che  cosa  infatti  pre- 
ferijsice  cercare,  ^  che  cosa  trova  n^lla  storia?  Una  serie  di 

(1)  VBf/age  en  Italie^  toI.  I,  p,  2Stìt. 
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assassini!^  di  pugnalate,  di  violenze,  di  daelli  e  di  av- 
velenamenti continui.'  Papa  Giulio  II,  irritato  da  un 
prelato  che  Io  interrompe,  gli  risponde  a  colpi  di  ba* 
stono  ;  Cellini  che  si  batte  in  duello,  che  tira  pugni  e 
pugnalate;  il  duca  Valentino  che  strangola  OUverotto 
di  Fermo,  e  fa  ammazzare  il  suo  fratello;  Paolo  II  che, 
dopo  essersi  empito  lo  stomaco  fino  agli  occhi,  imita 
ogni  giorno  gli  antichi  Romani.  Vede  amori  lascivi, 
orgie  oscene^  balli  di  prostitute,  in  presenza  d'un  papa 
che  ride  e  carezza  la  propria  figlia.  E  questa  è  la  storia^ 
secondo  il  signor  Taine^  questo  il  milieu  in  cui  è  nata 
la  pittura  del  cinquecento.  • 

Dominato  da  questi  pregiudizi,  trascinato  da  una  fan- 
tasia irresistibile  che  compie  il  suo  quadro,  prima  d'a- 
vere tutti  i  materiali  necessari  a  colorirlo  ;.  egli  trova 
per  tutto  una  conferma  alle  sue  idee.  Apre  il  Corti^ 
giano  del  Castiglione^  ed  anche  qui  trova  che  la  edu- 
cazione del  gentiluomo  era  la  scherma^  la  ginnastica^ 
il  cavalcare^  il  battersi  in  campo  chiuso,  tutti  i  giuochi, 
tutti  gli  esercizi  che  fortificano  il  corpo,  e  lo  rendono 
più  agile,  più  grazioso  e  artistico  ne'  suoi  movimenti. 
«  Noi  oggi  cerchiamo  di  descrivere  l'ombra  fugace  di 
un  affetto,  una  delle  mille  varietà  del  carattere  ;  ma  al- 
lora un  nuovo  movimento  di  grazia,  un  gioco  difficile, 
disinvolto  ed  agile  dei  muscoli,  ridestava  un'attenzione 
generale,  era  come  una  nuova  idea.  Un  piccolo  amore 
nudo,  visto  dalle  piante  dei  piedi,  slanciato  in  aria  col 
suo  caduceo  ;  un  giovane  robusto  e  ben  formato,  die 
si  ripiega  mollemente  sulle  sue  anche^  ridestavano  al- 
lora idee  famigliari,  come  oggi  il  tale  intrigante,  la  tal 
donna  di  mondo,  il  tal  finanziere  di  Balzac.  Provate 
voi  alcun  interesse  in  quel  rigonfiamento  dei  muscoli, 
che  solleva  una  spalla,  e  per  contraccolpo  ripiega  il 
torso  sulla  coscia  opposta?  Eppure  dentro  questa  cer- 
chia ristretta  pensarono  i  grandi  artisti  di  quel  tempo, 
e  Raffaello  a  capo  di  essi.  » 

iV. 

Con  queste  idee  il  signor  Taine  ritorna  al  Vaticano. 
«  II  corpo  nudo,  sano,  robusto,  e  tutti  i  movimenti  che 
ne  manifestano  la  grazia  e  la  forza,  ecco  il  punto  di 
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.mira,  eceo  la  nota  musicale  che  risaona  in  tatti  i  qaa<- 
dri  del  cinquecento.  »  Tutto  questo  popolo  di  figure  co^ 
lòrite,  si  ridesta  ora  ai  smoi  occhia  paria  alla  sua  im-^ 
maginazione^  e  parla  ^mche  tanto  che  la  sua  penna  è 
impotente  a  descriverlo.  «  Come  gli  antichi,  il  pittore 
sopprime  ora  gli  accidenti  e  l'espressione  fuggitiva  della 
fisonomia  umana,  e  tutti  i  particolari  che  rivelano  un 
essere  urtato  e  sbattuto  fra  i  rischi  e  le  battaglie  della 
vita.  I  suoi  persotiaggi  sono  al  di  sopra  delle  leggi  della 
natura^  non  hanno  mai  sofiferto  o  non  possono  esser 
turbati  ;  le  loro  attitudini  si .  calme  son  quelle  ddle  sta- 
tue. Non  si  oserebbe  rivolger  loro  la  parola;  ci  tro- 
viamo dominati  da  un  affettuoso  rispetto,  perchè  v'è 
nella  loro  gravità  un  fondo  di  bontà  e  delicatezza  fem- 
minile. Raffaello  ha  infuso  in  essi  la  sua  anima,  e  li 
ha  amati;  >  Tutto  dò  si  vede  anche  meglio  nella  Scuola 
d'Atene.  «  Questi  gruppi  BuUe  scale^  al  disotto  e  intomo 
ai  due  filosofi  non  esisterono  giammai^  né  potevano  e- 
sistere^  e  però  sono  così  belli:  la  scena  è  in  un  mondo 
superiore  che  gli  occhi  dell'uomo  non  hanno  giammai 
veduto,  uscito  aflEatto  dallo  spirito  dell'artista.  Tutti 
fsti  personaggi  sono  della  famiglia  stessa,  di  cui  son  le 
^ee  dipinte  sulla  vòlta.  Bisogna  restare  innanzi  ad  essi 
una  mezza  giornata^  per  vederli  cominciare  a  muoversi; 
allora  si  sente  che  una  tale  scena  è  superiore  a  tutto. 
Il  giovane  vestito  di  luinghe  vestimenta  bianche^  sale 
col  viso  d'un  angelo,  come  un'apparizione  pensosa.  L'al- 
tro da'  capelli  inanellati^  che  s'inchina  sulla  figura  geo^- 
metrica,  e  i  suoi  tre  compagni  accanto  sono  degli  es^ 
seri  divini.  (Test  un  réve  dans  Vazur.  Essi  possono, 
come  le  figure  intravvedute  nell'estasi  o  nel  sogno, 
persistere  indefinitamente  nella  stessa  attitudine.  Il  tempo 
non  scorre  per  essi.  Il  vegliardo  in  piedi,  avvolto  nel 
suo  rosso  mantello,  il  vicino  che  lo  riguarda,  il  gio- 
vane che  smve  potrebbero  restare  così  eternamente. 
Sono  in  quel  momento,  in  cui  Fausto  diceva  al  mi- 
nuto che  fugge:  —  Fermati,  tu  sei  perfetto  »  (1). 

È  singolare,  però,  che  l'autore,  per  arrivare  a  com- 
prendere questo  mondo  ideale,  che  egli  ci  descrive  con 
una  eleganza  che  si  perde  affatto  nella  traduzione,  ab- 

(1)  Voi.  I,  p.  239^-40. 
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bla  dovuto  persuadersi  che  il  cinqueeeoto  sia  solo  una 
specie  di  orgia  oscena,  e  che  osso  nell'arte  non  ceif^ 
casse  altro  che,  il  corpo  aitdo  e  la  grazia  de' suoi  mo- 
vimenti. Ove  è  il  nudo  in  queala  Scuola  cP Atene  che 
egli  ha  diniaazi  ?  Ove  è  il  nudo  nelle  MadiQnne  e  in  cento 
quadri  di  Raffaello?  £  se  noi  poniamo  sotto  i  nostri 
occhi,  da  un  lato  la  Trasfigurazione^  la  Scuola  (H 
Atene^  la  Madonna  di  Sisto^  e  dall'altro  lato  le  oi^e 
oscene  e  gli  avvelenamenti  che  egli  ci  ha  dati  per 
Storia  del  cinquecento^  troviamo  poi  alcuna  vera  re- 
lazione fra  questi  fatti  ?  Eppure  l'autore  s^ue  il  mede- 
simo sistema  in  tutto  il  suo  libro.  Michelangelo  lo 
riempie  di  maraviglia  e  di  ammirazione,  l  suoi  Profeti, 
le  sue  Sibille;  ma  più  di  tutto^  quei  m^i  éhe^  «  coi  loro 
muscoli  troppo  risentiti^  sembrano  giganti  che  lottano 
anche  nel  riposo,  »  sono  per  Im  al  di  sopra  d'ogni  de- 
scrizione. Ed  egli  non  s'avvede  che  il  nudo  nella  scultura 
ha,  in  tutti  i  tempi,  avuto  una  parte  principale;  non 
ricorda  che  Michelangelo^  andie  dipìngendo,  era  scul- 
tore ;  che  nel  Giudizio  Universale  aache  i  trecentisti 
avevano  dovuto  introdurre  il  nudo  ;  e  che  il  grande  stur 
dio  della  scultura  antica  aveva  introdotto  nella  pittura 
del  cinquecento,  delle  qualità  che,  se  eran  divenute  assai 
notevdi,  non  ne  costituivano  però  il  carattere  essenziale. 
Egli,  nemico  delle'  teorie,  se  n'è  pur  fatta  una  che  lo 
domina.  Non  sa  più  vedere  alcun  difetto  in  Michelan- 
gìolo,  ed  anche  le  esagerazioni  del  suo  disegno  gli 
sembrano  pregi.  Lo  proclama  la  più  grande  e  com- 
piuta personificazione  dell'arte  del  cinquecento,  che  è 
la  vera  arte,  la  grande  arte.  <  Poco  prima^  egli  dica, 
v'è  un'arte  incompiuta,  poco  dopo  v'è  un'arte  corrotta. 
Il  cinquecento  è  il  vero  fiore  dell'  arte  italiana.  »  E 
sta  bene.  Ma  ni^l  trecento  e  liei  quattrocento  v'erano  i 
g^mi  di  questa  futura  grandezza?  E  nel  cinquecento 
vi  sono  i  germi  visibili  della  così  vicina  decadenza? 
Di  questa  quistione^  che  avrebbe  potuto  spìngere  il  no- 
stro autore  a  ricercare  ben  più  addentro  le  relazioni 
die  passano  fra  la  storia  generale  e  la  storia  dell'arte^ 
che  avrebbe  potuto  indurlo  a  gena^alità  meno  affrettate 
e  più  sicure^  che  poteva  fargli  trovare  T  unità  nella 
storia  dell'arte  italiana,  egli  non  s'occupa  punto. 
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.  Noi  Io  troTiamo  ora  a  Venezia.  Qui  tutto  è  mutato, 
siamo  Ticini  al  mare^  sulla  laguna.  «  In  un  paese  a* 
sdutto^  ciò  che  prima  ecdpisce  rocchio  è  il  contorno^ 
in  un  paese  umido  è  la  macchia,  il  colore».  Una  neb- 
bia  circoQ<la  gli  oggetti^  le  persola,  e  l'incertezza  in 
Cui  si  muovono  dà  loro  un'aria  d'indefinita  voluttà  e  di 
grazia.  Codi  la  Fiandra  ci  ha  dato  Rubens^  Venezia  ci 
ha  dato<  Tiziano^  i  due  più  grandi  coloristi .  >  Questa 
volta  il  signor  Taine^  fatto  più  accorto,  apre  la  storia 
prima  di  entrare  nella  galleria.  Egli  ci  descrive  il  car* 
Bevale  continuo,  i  balli,  le  maschere,  le  gondole  che 
solcano  i  canali  ecÀ  loro  misteriosi  amanti.  Ci  descrìve 
l'Aretino  in  mezzo  alle  cortigiane^  abbandonato  ad  ogni 
lascivia^  ad  ogni  più  corrotto  costume;  eppure  cercato, 
festeggiato^  corteggiato  da  principi  e  signori.  Dalla  fi- 
nestra della  sua  stanza,  l'Aretino  descrive  la  vista  che 
gli  è  dinanzi^  e  quella  descrizione  sembra  un  quadro 
di  Tiziano.  Ecco  come  naturalmente  è  nata  la  pittura 
veneziana,  dice  il  nostro  autore.  Descrive  il  carattere 
calmo,  seréno,  felice  del  Tiziano,  e  ci  assicura  che  era 
anche  assai  amante  del  lieto  vivere,  amico  dell'Are- 
tino, atnmiratore  del  suo  ingegno,  e  sorrideva  alle  sue 
oscenità. 

Finalmente  il  sig.  Taine  entra  nelle  gallerie,  lascia 
da  un  lato  le  teorie  ed  i  forzati  confronti,  si  abban- 
dona al  suo  naturale  impulso,  al  suo  genio  artistico  e 
descrittivo,  e  ritorna  di  nuovo  se  stesso.  «  Io  non  ho 
mai  provato  un  più  vivo  piacere  in  Italia.  »  Ancora  egli 
vuole  osservare  che  i  giganti  abbronzati  del  Tintoretto, 
hanno  la  pelle  lustrata  dal  gioco  dei  muscoli,  ancora 
nota  le  membra  di  San  Cristoforo  che  si  muovono  artistica- 
mente per  portare  il  peso  d'un  mondo.  Ma  pure  si  abban- 
dona a  se  stesso,  perchè  trova  le  pitture  del  Tintoretto  e  del 
Veronese  «  d'un  tale  splendore,  di  una  seduzione  così 
inebbriante,  che  un  vek>  cade  dagli  occhi,  e  si  scopre 
un  mondo  sconosciuto,  un  paradiso  di  delizie  al  di  là 
d'(^ni  itnmaginazione  e  di  ogni  réi>e.  Sopra  una  spiag- 
^a,  alla  riva  del  mare  infinito.  Arianna  pensosa  ri- 
ceve l'anello  di  Bacco,  e  Venere  con  una  corona  d'oro, 
arriva  nell'aria,  per  festeggiare  il  loro  imeneo.  E  la 
sublime  bellezza  del  corpo  nudo  quale  apparisce   sor- 
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gendo  dall'acqua,  vivificata  dal  sóle,  variata  dalmata- 
bile  colore  delle  ombre.  La  Dèa  nilota  in  una  luce  li- 
quida, e  il  suo  dorso  ripiegato^  il  suo  fianco,  le  Sue 
rotondità  palpitano,  avviluppate  a  mezzo,  in  un  velo 
bianco  e  diafano.  Chi  descriverà  le  membra  sane  e  i^- 
see,  sotto  la  trasparenza  di  un  gas  colorato  di  ambra? 
Come  rappresentare  la'  morbida  bellezza  d'una  forma 
vivente,  e  l'ondeggiare  di  membra  che  fanno  muovere 
il  corpo  inclinato.  Essa  nuota  veramente  nella  luce, 
come  un  pesce  nel  suo  lago^  e  l'aria  piena  di  vaghi 
riflessi,  l'abbraccia  e  la  carezza  (1).  »  «  Qui  non  si  pud 
fare  altro  che  fantasticare,  ed  anche  questa  è  una 
espressione  falsa,  poiché  indica  una  semplice  divaga- 
zione del  cervello,  un  andare  e  venire  d'idee  vaghe, 
incerte.  Se  a  Venezia  si  fantastica,  egli  è  per  mezzo 
di  sensazioni  e  non  d'idee  (2).  » 

V. 

Il  signor  Taine  ha  un  gran'  peccato  sulla  coscienza. 
Egli  ci  ha  detto:  l'opera  d'arte  è  un  organismo  vivente,  è 
come  una  pianta  che  respira  in  un'atmosfera  detcrmi- 
nata, di  cui  si  nutre,  e  fuori  della  quale  inaridisce  e 
muore.  Bisogna  dunque  trovare  il  mifo^w,  in  cui  un'arte 
determinata  è  sorta  e  si  è  formata.  Questa  idea  che 
nessuno  ha  mai  contrastata,  e  che  sì  traduce  in  quest'al- 
tra: mettere  in  relazione  l'artista  co'  suoi  tempi,  conia 
società  in  cui  è  vissuto;  è  Tidea  fissa  del  signor  Taine. 
Egli  vi  torna  sopra  ad  ogni  pie  sospinto,  e  crede  che 
questo  suo  milieu  sia  il  fondameiilo  d'una  nuova  filo- 
sofia dell'  arte.  Ma  non  è  che  un  precetto;  e  tutto  il 
merito  del  critico  sta  nel  modo  in  cui  sa  valersene  e  sa 
attuarlo.  Se  invece  di  trovar  le  vere  relazioni,  che  pos- 
sano fra  l'artista  e  il  suo  secolo,  egli  si  contenta  di  dite 
e  ridire  che  bisogna  cercarle;  sdlora  egU  scambia  la 
rettorica  della  sua  critica  per  la  critica  stessa.  Innanti 
BUeL  Trasfigurazione  di  Raffaello,  il  critico  deve  sen- 
tirsi trasportato  attraverso  i  secoli,  e,  quasi  violente- 
mente costretto  ad  una  nuova  creazione,    rifar  con  la 

(1)  Voi.  II,  p.  434:      .  .  : 

(2)  Voi.  II,  p.  392. 
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riflessioae  Y  opcÉra  deir. artista,  e  melarne  al  lettore  i 
segreti  misteri.  Se  Raffaello  ba  creato  in  un  momento 
d'ispirazione  divina;  colui  cbe  lo  comprende    a   pieno^ 
non  può^  innanzi  al  suo .  quadro,  mantenere  inerte  il  suo 
intelletto  e  la  sua  immagina;sione.  Ed  è  questa  specie  di 
seocmda  creazione,  quella  che  costituisce  la  parte  più  im- 
portante nella  crìtica  moderna.  Ma  il  sig.  Taine  s'è  fitto 
in  capo  d  vavere  scoperto  delle  nuove  teorie,  in  esse  pone 
tutto  il  suo  mento,  e  non  s'avvede  che  la  siaa  eloquenza 
si    riscalda^  invece^    quando   le    dimentica,    e   quando 
si  lascia  trasportare  liberamente  dalla  sua  fantasia.  Egli 
erede  di  essere  piti  filosofo  cha  poeta,  ed  è  invece  più 
poeta  cbe  filosofo. .  La  sua  filosofia^  troppo  spesso  impor» 
tuna,  viene  a  dare  un  eolore  di  rettorìca  alle  sue.  descrì- 
zioni^  getta  un  velo  poco  diafano  sulle  sue  immagini  cui 
toglie  la  personalità  loro;  a.  la  sua  fantasiosi,  impaziente 
d'ogni  freno,  lo  pOrta  a  conclusioni  troppo  ardite  e  mal 
sicure,  gli  fa  credere  qualcbe.  volta  d'aver  trovato  una 
nuova  :leggé>    quando  ^non  ha   trovato,  che  una  nuova 
frase.  U  nostro  autore  guarda  i  quadri  e  i  monumenti 
italiani,  e  li  descrìve  mirabilmente;  ma  egli  ancora  non 
li  comprende  davvero^   e  sente  il  bisogno  di  studiarli 
meglio.  Apre  la  storìa^  e  cerca  e  scaglie  quei  fatti  che  a  lui 
sembra  debbano  spiegargli  l'arte  italiana;  e  ci  fa  allora  un 
quadro  dei  tempii  che,  ben  lungi  dall'esser  la  storia,  è  solo 
la  storia  della  sua  fantasia.  Così  quando  ha  messo  una 
pittura  di  Raffaello  accanto  alla  descrizione  di  vizi  e  delitti^ 
cerca  tra  di   essi    un  rapporto;  e   allora   naturalmente 
non  vi  trova  di  comune  altro  che  l'uomo  nudo^  il  corpo 
animale,  come  egli  dice.  E  questa  idea  nonio   abban- 
dona   più.    Continuando  a   cercare  relazioni    artificiali 
e  stentate  tra  la  Madonna  di  Sisto^  o  della  Seggiola 
di  Raffaello,  o  V Assunta  di  Tiziano,  e  le  scene  da  lui 
descrìtte,    arrìva   a  certe    conclusioni  tutte  artificiose, 
che  penetrano  nelle  sue  descrizioni,  togliendo  ad  esse 
ogni  abbandono  ingenuo;  soffocano  la  sua  ispirazione,  ed 
alterano  quel  finissimo  senso  dell'arte,  che  pure  cosi  spesso 
lo  rende    davvero  eloquente. 

.  Come,  non  s'avvede  egli,  che  tanto  sente  la  bellezza 
dell'  arte  e  della  natura,  che  la  sua  potenza  cresce  a 
mille  doppi,  quando  nessuna  secondaridea,  nessun  pre- 
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concetto  lo  tormenta?  Vedetelo,  quando  pa»8a  un'ora 
nella  Piazza  della  SS.  Annunziata,  seduto  sopra  gli 
scalini.  4c  In  faccia  è  una  chiesa,  er  da  c^ni  lato  di  essa 
un  convento,  tutti  e  tre  con  peristilio  di  sottili  colonne 
semi-ioniche,  semi-corintie ,  che  finiscono  in  archi.  Al 
di  sopra  di  essi  i  tetti  bruni  di  Tecchi  embrici,  tagliano 
l'azzurro  del  cielo,  e  nel  fondo  d'una  via,  che  si  di«- 
stende  nelFombra  calda,  gli  occhi  s'iurrestano  sulla  efaina 
ripurva  d'  un  monte.  In  mezzo  a  questa  cornice  cosi 
nobile  e  coi^  naturale,  si  trova  un  mercato.  Botteghe 
improvvisate  con  biandie  tende  ricoprono  dei  rotoli  di 
tela;  una  moltitudine  di  donne  con  scialli  color  vio- 
lettaj  e  cappelli  di  paglia,  vanno,  vengono,  comprimo  e 
parlano:  quasi  non  v'è  povero  o  cencioso,  gli  occhi  non 
sono  attristati  dallo  spettacolo  d'una  selvaggia  bruti^tà 
o  della  miseria,  la  gente  ha  un  aria  di  benessere ,  e 
sono  attivi  senza  essere  affac^ndati.  Di  mezso  a  questa 
fòlla  variopinta,  a  queste  botteghe  airaria  aperta^  sorge 
una  statua  equestre^  e  accosto  ad  essa  una  fontana  versa 
la  sua  acqua  in  una  vasca  di  bronso.  Soao  dei  con- 
trasti simili  a  quelli  di  Roma;  ma  invece  d'urtarsi ,  si 
accordano.  La  bellezza  è  originale  del  pari,  ma  essa 
tende  al  piacere  ed  all' armonia,  non  alla  sproporzione 
ed  ali'  ec jdsso  (1) .  >  Nell'originale  francese  é  veramente 
mirabile  la  fresca  semplicità,  e  la  classica  el^anza  di 
questa  descrizione.  Né  meno  belle,  nel  loro  genere ,  ci 
sembrano  altre  ancora^  come  quella  di  Siena,  die  pure 
vogliamo  riportare. 

4c  Una  città  così  conservata  è  un  Pompei  del  medio 
evo.  Si  sale  e  discende  per  vie  alte  e  ristrette,  lastricate 
di  pietra^  in  mezzo  a  case  monumehtali,  alcune  delle  quali 
hanno  tuttavia  la  loro  torre.  Nei  dintorni  della  Piazza 
si  distendono  in  fila,  allineando  le  loro  bosze  e- 
normi,  i  loro  portici  bassi^  le  loro  maravigliose  masse 
di  mattoni,  traforate  da  rade  finestre.  Molti  palazsi  sem- 
brano bastioni.  La  piazza  ne  è  circondata,  e  ne^ 
suno  spettacolo  è  piti  proprio  a  mettere  innanzi  all'immdr* 
gìnazione,  i  costumi  muoidpali  e  violenti  degli  antichi 
tempi.  Questa  piazza  è  irregolare  di  forma  e  di  livello, 

(1)  Voi.  Il,  pag.  108-9. 
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uaora  e  mmtbile,  come  tutte  le  opere  naturali  che  non 
sono  state  deformate  o  riformate  dalla  disciplina  ammini- 
strativa. In  faccia  si  estende  il  Palazzo  Pubblico,  un  mas- 
siccio palazzo  di  città^  buono  per  resistere  ai  colpi  di 
mano,  e  gettare  proclami  alla  folla  raccolta  nella  piazza. 
Ben  molti  ne  furono  lanciati  da  queste  finestre  inarcate,  e 
anche  corpi  di  uomini  uccisi  nelle  sedizioni.  Un'orlo 
ispido  di  merli  lo  corona;  la  difesa  in  quei  tempi  si  ri- 
trovava nascosta  sotto  Toniamento.  A  sinistra  una  torre  ^- 
gantesca  innalza,  a  prodigiosa  altezza,  la  sua  forma  svelta 
ed  il  suo  doppio  rigonfiamento  di  merli:  è  la  torre  della 
dttà,  che  porta  in  cima  il  suo  santo,  la  sua  bandiera,  e 
parla  da  lungi  alle  dttà  vidne.  Al  basso  s'inquadra,  sotto 
il  più  mirabile  baldacchino  di  marmo,  la  fonte  Oaia  die^ 
fra  le  grida  di  gioia  universale^  per  la  prima  volta  nel 
secolo  XIV,  portò  Taoqua  sulla  piazza  pubblica. 

«Il  giorno  cadeva,  ed  io  non  entrai  che  un  sdo 
momento  nella  cattedrale.  L'impressione  è  incomparabile, 
quella  che  lascia  S.  Pietro  di  Roma  non  la  somiglia. 
Una  ricchezza  ed  una  sincerità  d' invenzione  maravi- 
gliosa,  il  più  ammirabile  fiore  gotico;  ma  d'un  gotico 
nuovo,  che  si  espande  in  un  clima  migliore,  fra  genii 
cuhi,  {»ù  sereno  e  più  bello ,  religioso  e  pure  sano, 
che  è  verso  le  nostre  cattedrali,  dò  che  i  poemi  di 
Dante  e  Petrarca  sono  alle  canzoni  dei  nostri  troverì. 
Un  pavimento  e  pilastri  di  marmo,  ove  s'alternano 
liste ,  a  vicenda,  nere  e  bianche;  una  legione  di 
statue  viventi;  un  misto  naturale  di  forme  gotiche  e  di 
forme  romane;  capitelli  corintii  che  sostengono  un  la- 
berinto  d'archi  dorati  e  di  volte  coperte  d'azurro  e  di 
stelle.  Il  sole  cadente  entra  per  le  porte,  e  l'enorme 
vascello,  colla  sua  foresta  di  colonne,  distende  la  sua 
atmosfera  di  polvere  luminosa  sopra  la  folla  inginocchiata 
nelle  navate^  nelle  cappelle,  intomo  ai  pilastri.  La  mol- 
titudine formicola  indistinta  nel  nero  profondo  dell^om* 
bra^  sino  ai  piedi  dell'altare^  il  quale  coi  sum  candelabri^ 
le  sue  figure  di  broMo,  le  stole  damaschimtte  de'  suoi 
preti,  e  tutta  la  prodiga  magmicenza  della  sua  orifioeria 
è  della  sua  luce,  sorge  a  un  tratto^  oome  un  mazzo 
di  fiori  di  magiti  eolod  (1);»  Cosi  quando  il  nostro  autore 

(1)  Voi,  II,  pag.  61-63. 
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desmve  ingenuamente  la  bellezza,.. il  suo  fìtile acquista 
non  di  rado  una  forza,  marayigliosa  ;  ma  quando 
invece ,  le  sue  teorie  lo  tormentano  ,  allora  subito 
i  colorì  delia  sua  ricca  tavolozza ,  i^)pallidiscono  o  stri- 
dono troppo. 

VI. 

Il  signor  Taine  osserva  ette  l'opera  d'arte  non  è  una 
semplice  imitazione   del  vero.    La  fotografia^  infatti,  e 
i  fiori  in  cera  o  in  carta,  che.  ingannano  l'occhio,  t)on 
sono  arte^  ma  industria..  Egli  si  ferma  a.cjirci  che  l'ar- 
tista copia  piuttosto  le  relazioni  che  passano  fr^  le  parti, 
d'un   oggetto,  dà  un  maggiore  rilievo  a  quelle  che  ne. 
esprimono  il  carattere;  ma  doveya  fare  aBLCorft  un  altro 
passo,  e  vedere  che  l'opjera  d'arte  è  una  creazione  dello 
spirito  umano;  ivi  è  la  sua.  sorgenfe,  ivi.  è  l'ultima  spie- 
gazione   del  suo  enimma.    I^a  storia   è  certamente  un 
grande  sussidio  a  compreadere  l'arte;  e  noi  lasciamo  ora 
da  un  lato  tutte   le  inesattezze  del  signore  Taine,  che. 
sembra  conoscere  poco  la  storia  d'Italia;  lasciamo  an- 
cora che  una  serie  di  delitti,  più  o meno  atroci  ed  osceni» 
non  rappresentarono  mai  la  storia  d'alcun  popolo.  Quando 
l'autore  avesse  saputo  darci  una  migliore  e  più   fedele 
scelta  dei  fatti,  non  avrebbe  con  essi  Solamente  potuto 
spiegare   la    pittura  italiana.  Bisognava  ricordarsi  che 
questi  fatti  e  questi  quadri  erano  la  manifestazione  d'una 
medesima  cjilturct,  rìtsultavanq  dalle  medesime  condizioni 
deUo  spirito  umano;  ed  in  questa  cultura,  in  questo  spi- 
rito, bisognava  cercare  la  spiegazione  dei  quadri,  della 
storia,   e  le   relazioni   che   passano  fra   di  essi.    Ma 
il  6ig;  Taine^  che  pure  4  assai  dotto,  ha  creduto  que- 
sta volta. che  si   potesse  descrivere   la  superficie    della 
storia,  come  egli  descrive  lo  splendore  esterno  della  pit- 
tura; e  ciò  ha  tolto  gran  i»*egio  al  siuo  libro,    che  ri- 
mane come  una  bellissima  g^rìa  djl  qi^adri^  che  sono 
cavati  óra  dalle  tele  iantic^e,  ora  dalla  storia  ;  ma  re*- 
stano  sospesi  gli  uni  accanto  agli  dltri»  ^enza  relazione 
fira  loro,  e  senza   che  egli  .riesca  -mai  a  trovare    il 
punto  comune  di  partenza,,  la  sorgé&ie.  doad,^  emanano 
tutti.  Eppure i  positivisti  gli  potevano  dare  molti  esempi, 


per'  éòndMò  dÉJlft  dtò^la^  d^i  -'«J^ti  -  à:qMlk'delk>  sjpV 
rito/ umànt)-'  che/  in    fttoSoi^  è  'la   chiame  ^misteriósa 
di    jtutto;  qUèlkbértólV  in^fcui'il  qigi  .'T^         (paesta'  • 
vòlta,  •  t^ppó'  pòtò^  tìautifv'^  é^paaiènte,  s?è  pèrduto]  Cotì  '- 
è  elle  in  taéfcztì  à  feintó'Splètì^  tadia-pe-' 

ìéT^zà  dTmmàginT,    à  fàUta^  ftlìrtasia,  la' '  fìostr»^  piente,  ; 
iétriiitaed  àlletiata  iìa'1tìi,>'sdìite  «ptire*  il  bisogno  di- 
ripòto;  perchè  le  imtàagìiii  evooàté^di^lte  scrittOFe  haniifo; 
sèmpre  qaaicosà  "  dMncctopiUte]^;  '^dntJeTtoj?  dt  ^Twntebite,'» 
di'  !àrtìfiatoàó-  é  riòn'JJòésotób  ftla'firo:tóiBtt8rsiid'a^ 
Séìi  guó'  Ubró;  fosse' felJató^sblfitWtó  ^dfescririone^idelfe»^ 
còs^  Vedute,  della,  natut^ai  -éi  ^éìla[  pitìiaiia/'chèr  e^li  sa^ 
mettere  in  armonia   fria^l^ò',  \pochi  lo  avreb&em  rag^i 
giuntò.    Ma'  egli'  ha  WtfpjiQ'  ]^é»tòici?«dtttOHd[1a^ep  tro- 
vato   una^legge  di  relazione    fratót^siorifti  0*Tarte;i  e-, 
quésta' legge  è  dìventità  ima:'tei4ria*icheis?impÒM'avIfai, 
aiterà  ié  sue  descrizióni;  e'  Wttde  inquietai '  là  sai;  fanta- 
sìa cheV.  irritata  dal,  nòtf-ti?ci^ri's^^  iiealtè 'delle 
cose  concòrde   a^  tìh'/'priWeJpfo  tróppJ^  '^iw   !e  '^tyoiJpo' 
improvvisato,   si  '  veSè  'costretta  ad*  uno  sforz^^  <ìba  la . 
intìàcfeìiiscé'éf  la''sBbràJ  ' '^  ■*  '  i;  •    ^     1  -«^5  •  :  ,i  '  ■  :    I 
'Se'e^ìi'^lèvà  Vèràffiehitè^  dàrfei^-tnà  cftìtìfeà  deirarte;^ 
spiegandola  •  còlta  'stòirià{  'J  doveva'  àltóra'  rf«irdarsi  ;-  '-  che  ' 
ràrti'sta^'prima'di  'di{)1rig€*è^fl'  'Stìo  (piÉAròydeVè/^non 
solo  àtrerttolto  óssèrvàb  èiiitìltoi-ésteréitatéf  là  stóa:ittai»o; 
ma  deve"  àtìche  ^^éif  irióltò  seirtìtóij  mòitb  sóÉmo  fe  moltol 
mediiàtò/  prima'  c^arritàre  ^<Ì  4tri^dt*onirsi\(}eìle  opere* 
della  nàfìira,  '  per '|iòtèré5  'èól  4à*oro  delle  '^m  mairi,; 
riiatiifestarcì  le  idéfe  della  -  '  feua  ''  tóeMfe,  le ■  ^pasàioni  deh 
sub  cuòre,  è  cómDÌiuóvei^è''il'tiokti:^ó;' Così-àVrebbé  ■  ve-'> 
dnto'i  che  a  comprènderei- nòstri- pittòrii'¥)5ù 'dèi  ìbalìi» 
di  -prostitute  e  della'  ^qfria  dì  assaSBinfi;  gli  poteva >giò- 
vàré  là  lettura  dei  nostò'^èti.'  tìi  Petrai^cà  'ein^Dahftèl 
avrebbe,  trovàto/'dùe  ^rèti' mftétìtifi  di'RaflfeelIo^'è  Mi-ebe-; 
ìapgiólo'.  Là  lettura  tìèli'e  retóiìobè  dei-  v^tteti  kmba&da^  - 
tòri  'gli  avrebW  fatto  ii<ova¥é>nidti  ritratti  di  Filippo  II 
e  Cérló'V^é  Paòld  III,  t$he,^JòStì  accanto >  qàelli  di- 
pinti, da  Tìtìaild,tìveìianò'bfen  altre  e 'pJfti  reali  Bcmi-^ 
gliailzè,    che   iiori  sonò^tieller  da'  hi*  òssemtéi^  Si'ìsai* 
rebbò   accorto,  che  quel  glande  artista- non*  tì  poteva- 
spiegare  >  dogli  '  sdritti  'e  còlla^  vi4  ^«soónà  éeWAì^éldikOy 
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che  ^ssó  BODi  :  nuotò  sempre  ia  «,  uil' atn()o$f0ra  di  voluttà 
e  di  lueè;  »  ma.  doveva^ay^mplto  osservato  i  misteri 
.del  ciwre.  umano,  .prima  di  potere,;  n^Ua  testa,  di  Fi- 
lippa llj  àcolpiretutta  una  storia  di,  tragedie.  Avrebbe 
visto  che^  se  oggi  il  viaggiatore  I .  straniero  lasc^  un 
po'  troppo  esaltare,  la  sua  sensibilità  dal  clima  meri- 
dionale^ a  Yeneeìa  allora,  qpqi^ì  «  fantasticava  solo 
per  mezzo  di  sciÉusaziooi.  »  Uà  vero  qritjeo  dell'arte 
deve  non  solo  sapere  osservare,  ammirare,  e  descrivere  i 
quadri,  come  il  sig»  .'Tainesa  fare  mirabilmente;  ma 
de^^e  ancora;,  nella  storia  delle  varie  scuole^  saper  leg- 
gere  la  stòria  dello  sparito  ttma^o^  e  ciò  il  nostro  au- 
tore non  bà  saputo  f6lreque8^;vp}ta.  Eppure  il  politi' 
vismo.  sWatica  appunto  a  spiegare  vicendevolmente  la 
storia  e  la  psicologia.  ,::  i   ,; 

Tuttavia  la  lettura  di  queste  pagine  infonde  un  vivo 
sentimento  delVarte^  comunica,  al.  lettore  i  giudizi  d*un 
animo  indipendente,  d'un  ingegno  elejvato,  e  giova  mille 
volte  piti  di  quella  critica  obe  pretende  di  osseine  ^osofica, 
senza  sapere  essere  artìstic^i.  U  sig./T^jne  è  utite  al- 
l'artista, perchè  lo  riempie  di  entusiasmo;  ò  utile  all'uomo 
di  lettere,  percbè  Jo  rapi^qe  goUa  sua  eloquenza,  lo  rende 
familiare  colla  bellezza  d^l.  .quadri  e  dei, monumenti. 
E  questi  Buoi  pr^gi  appariranno  anch^  ma^ori^  se  noi 
lo  paragoneremo  a  quei  critici  che  tanto  abbondano  in 
Italia^  i  quali^  chiusi  nelle  loro  astrazioni,  accumulano 
teorie  e  precetti  olivati  daJOia  storia,  dalla  letteratura  o, 
per  meglio  dire,  da  una  rettonca  artistica  che  essi  si 
son  fatta  o  loro  caprìccio,;  che  non  ha  nulla  di  comune 
con  l'arte.  Questi  critici  la. vorrebbero  petrificata  sotto 
una  forma  immutabile,  e  non  s'avvedono  che  l'arte  vive 
e  muta  col  nostro  spirito.  E3si  vivono  i^U'astrazione^  e 
l'arte  s'affatica  a  rendpre  visibilio  sensibili  tutte  le  idee 
piti  astratte;  essi  non  hanno,  quel  senso  squisito  della 
forma,  del  colore,  della  luoe,  che  sono,  il  solo  elemento 
in,  cui  l'arte  può  vivere;  nò  quel  sensp  della  bellezza  vi- 
sibile., che  il  sig.  Taineha.a08ì.yiyo,,e,s?n2?a  idei  quale 
n08$una  critica  dell'arte  é  possibile/  Un'idea  phe  non  è 
aoporà:  divenuta  forma  o  colore,  non  è. un* idea  per  l'aiv 
ti€rta^;  mia  ò.una  vag^v  ^pirazione.  accora  impotènte. 
S }  ohi  mt^  3a  ì^igez^  i$.  un .  tocco  \  ardito  ;  del  pennello^ 
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un  noto  concitato  dell'animo;  chi  non  sì  sente/  eome 
il  sig.  Taine,  rapito  dalla  musica  die  emana  dalqoadro^ 
anche  prima  di  compréndei^e  il  soggetto;  costai  non  in^ 
traprenda  mai  una  critica  dell -arte.  Sotto  questo  aspeito, 
la  critica  del  sig.  Taine  ha  una  grande  e  vera  rape^ 
riorità,  che  ci  pare  tanto  maggiore,  quanto  {mù  lo  pa-^ 
ragoniàmo  ai  crìtici  rettoriòi  e  metafisioi  che  egli  cónn 
bàttei 

XVI. 

•    \         , 

Qìi  uomini  di  lettere,  chiusi  generalmente  in  qndla 
regione  dell'ideale,  dove  è  nascosta  l'origine  di  tutte 
la  arti;  ma  dove  nessuna  di  esse  è  aneora  nata, 
credono  che  di  là  si  possano  dettar  leggi  ai  pit*- 
torii  E  cosi  hanno  Itiogo^  invece,  i  pib  assurdi  gin-* 
dizi>  ed  essi  vedono  nei  quadri  quello  di»  mai  non  v'è! 
statOj  e  pretendono  trovarvi  quello  che  non  vi  sarà  mai. 
Cercano  le  ideej  senza  accorgersi  che  queste  non  en- 
trano nel  quadro^  :  se  non  sono  prima  rivestite  di  carne 
e  d'ossa^  circondate  di  luce  e  colore,  se  non  sono  prima 
divenute  uomini .  o  oggetti  dell^  natura.  Giorgio  By- 
ron  trovava  YAgav  di  Guidò  Reni  il  piti  bel  quadro 
di  Brera,  e  Pietro  Giordani  faceva  al  Laudi  delle  lodi 
che  muovevano  a  riso  i  pittori^  i  quali  si  deve  mip-^ 
portre  che  sieno  giudici  migliori  di  noi.  Ed  oggi  è 
divenuto,  fra  di  noi  letterati,  un  soggetto  di  gran  moda 
ed  un  argomento  d'eloquenza  a  buon  mercato^  il  £sire 
delle  filippiche  contro  al  naturalismo  dei  pittori  me^ 
demi  in  Italia.  Si.  citano  le  leggi  dell'estetica,  si  dtano 
gU  antichi,  si  cita  la  veneranda  maestà  della  pittura 
storica,  oltraggiata  da  questi  pittori  che  pensano  alla 
luce^  al  colore,  alle  stoffe,  agU  alberi,  alla  natura  /  E 
tutto  dò>  perchè  noi .  vogliamo  ignorare  il  mondo  in 
cui .  vivono  i  pittori,  e  farcene  uno  a  nostro  arbitrio, 
nel  quale  l'arte  non  entra^  senssa  morirvi. 

Ma  che  cosa  fecero  poi  gU  antìdìi?.  Cimaboe  trovò 
la  pittura  bambina^  condncid^  secondo  che  d  diodno^  a 
copiar  manie  piedi,  studiò  ^  .vèro>  e  fu  .^a^^ra&'s^a. 
Egli^  secondo  la  tradizione,  riocmobbe  il.  genio  di  Giotto, 
non  già  in  .una;  grande  idó&>  .ma  ìnd  vedergli ^winveée^ 
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copiare  tmsp  peoora.  -E  Oiottotrdvò'  la  pittura  prò** 
grodita  del  8t]0:mee(^iii^9ÌBO9 'm'itioda.che  poteva  .con  s 
ea$à  esprimere  tutte^quanitie  lei  idee;  tddi  sua  secolo:  Et. 
potè  levarsi  a  quelle^composizioni  die^'texiato  conto  dei: 
teBQjpi)  non  hannoo nulla  «da  ìdvidiarè  a  Raffaello»  Non. 
ò  la  granile  idea,  non  è  la  grande  esecneìone  quella  dbff^ 
costituisce  utia  .verìa. opera  d'arte;  "ma  rmiìone<deì.dueri 
elementi .  Quando  un  artista  di  genio^  in  un  secolo  ci^*^ 
vile^  possiede  l'arte  con  la  quale  espimere  tutte  le  idee 
del  suo  tempo  e  del  suo  ganiò;  egli  allora  riesce  a  fare 
quelli    che  poi  si  chiamano  capi  d'opera.  E  Giotto   ebbe 
la  1  forjbuna  d'essere  i  in  quiesto'  *  numero .    Msl  il  «  '  tiredénto 
portò  uÉa  tal  rivoluzione  .n^li  animi,  ^  che 'la   pitturai^ 
decadde,  perchè  non^ potèvapiù  esprimere  le^ idee  d'un i 
secolo!  progredita.  ES  i  pittori  del  qùàtti^oceiito  studia^ 
reno,  l'ai^ieo,  ila:  natura-, i  e.  ridivennero^^  naturalisti.^ 
Essi  volevano  '  nelle  io!^o  Haàc^nne  un  profumo  di  gra^^ 
zia,,  una^  dolcezza  fiitgadd  di  : ei^ressioni*,    a  cui;  Giotto 
non>  aiveva  peni^to^:  ed-a  cni  'la  swaarte;  ancora  troppo^ 
secca  e  idura,  riusciva  impotente «:  Noi  vediamo  allora' 
quella; searie^  infinita  di  ritratti' in  ógni  iquadro ;  •que^lr» 
abiti:  fiorentini  ripstntit  ini itùttri  soggetti,  e  Gio«^e' v^estito^ ^ 
da  gonfaloniere^»  e  la:  città  di  Tttoia  col  Paliazi&o  Vecchio' 
e  lai  lo^^ai  dei  iLbnsi;   qUélia^  pazienza   tèi    copiale  e^^ 
finire^  nell'i  niitat'e:  \e  crugiiìè  d'un  ivòko,  le  scrèpdaAure» 
d'uri..D(iuib>  le.  foglie  d'un -albero, /ii  tessuto  d'unia  stoflfa.] 
Efquando:Ia;i»ano;.:ha  acquistato -'la  nujdva  'abilità  di*' 
ctti/haibisogno;. allora  l'arte  vsi  slancia  di  nuova  alle  com^ 
posiaiohi  di  Raffaello  e  di  Mich^langioio.    :         '-^        - 

«Ohi  è  che  vowebbè  oggi,  condannare*  il  taaiuràlisma^ 
deiiPèrugìnOv  i  del  Lipply- Masaccio,  iQhirianddiò>i  ecc,.^ 
eccU?  Eppuare  potBte  voi  àpplicaije  ad  eàsi  le  regole 'd^eila^ 
vdstVa  gt^ande  artéì.  Potreste  applicarie  alla  sciiolal  vene-I 
ziana,' in.  cui  Paolo  Veronese  getta  a  caso  figure  sulla  t 
tela;,  «  .e  veste  i  Re  Magi  da  senatori  Vèneti,' e  vi'di-> 
pinge  Cristo,  come  BOSSO  per  tikDppo  vino V  e  la  Mad*»<T 
dklena  coma  una'  Venere  olandese?  Quésti  quadri  dòn 
tìtiii ^sbagliati,  e  sòn  tutti. dei-  capi  ^'opera.  La  Vestirà! 
filolsofia  estetica:  voi>  dunque^  non  ^bt^  applicarla  4Ò*' 
agli  àitiGhi,  né.  ai  moderni.  I 

Ma  :  noi  abbiamo  idei  grandi  ima^trì^  <^he  hanno  rag^ 
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grafito  2  somma  dell'arile;  abbiamo  RafBuelb,  Michea 
laDgiolo,  i  Grebi.  Dopo  ìa,KSeuóla  cP Atene^  non  posmamb 
più  lolleraFe  che  si.  perda  il  tempo  a:  copiare  un.  va^io 
di  sold»  che  penetra  nel  pollaioli  o  la.  kice  d'una  ì^hm* 
dela  che  illumina  il  volto  di  carrettieri  ubbrìàèhi  nella 
taverna*  E  sia.  Ma  dato  e  non  concesso^  che  la  i^o-^ 
etra  réttorìca  dell'arte  si  possa^  in.  fatto,  applicare  a 
Miehelangiolo,  il  cai  ideale  s'allontana  pnr  tanto  dai 
Gredvo  t  a  Raffaello  •  òhe  dipinse  Apollo  obi .  i  tioljno. 
Adamo  <x)lla  zappay  e  il  cui.  Incendio  di  Borgo  avete 
visto  che  impressione  produceva,  '  e  .quali  osservazioni 
suggeriva  al  Taine,  prima  che  egli  si  potesse  trasparii 
tare  in  un  altro  secolo;  :  data,  dunque^  e  non  concessa 
là  verità  di  dò  che  voi  dite>  nella  vostra  réttorìca  del^ 
l'arte  applicata  al  cinqueceinto^  the  cosa  ne  !volete 
poi  cavare?  Le  stesse  opinioni  dhe  voi  esporimete  su 
Raffaello  e  Miehelangiolo,  noi  le  abbiamo  ripetute  delr  pari 
fini  poeti  e  prosatori  antichi  ,^  isu .  Boccaccio^  HachiaveUi 
Ouicxdardini,  ecc.,  ecc.  Perchè  noi  letterati  non  scriviamo 
più  la  'Storia  al  modo  del  Machiavelli,  né  scriviamo 
le  novelle  o  ì  romanzi  a  modo  :del  Boccaccio?  Noi  vor 
gliamo.  pella  storia  le  leg^i^  ì  costumi,  la  vita  pub^ 
bHca  e  privata,  e  Machiavelli  non  ci  basta  piik.  Noi 
<À  siamo  dovuti  Apparecchiare  con  secoli  d'erudizione, 
e  abbiamo  piii  volte  dovuto  rifare^  la  storia  d' Itahay 
di  Grecia  e  di  Roma,  che  pui^  era  scritta  da  storici 
immortali.  I  lieti  racconti  del  Boccaccio  possiamo  am-* 
mirarli,  ma  nqn  ci  commuovono  più«  Noi  vogliamo  scen-' 
dere  nel  cuore  umano^  esaminarne  ogni  •  palpito,  '  ogni 
àffettp.  La  notte  dell'Innominato,  invece,  ci  trasporta 
attraverso  i*  secoli,  ci  fa  dimenticare  .lo;  spazio >  ed  il. 
tempo,  ci  fa  uscire  dal  mostrò  studio;  noi  siamo  melia* 
sua  stanza,  accante  a  Iuìl  L'àótore  ha  ietto  nel*  più 
profondo  del.  nostro  cuore,  ha> rivelato  iloi^anoi  ìstessi. 
E  il  pittore  vuoL  fare  altrettanto.  :         i 

<  Egli  s^è  educato  •  colla  nostra  letteratura^  insìenie  con 
noi;  ha  l'osservazione  moltip]iiicata:  di  piti  che  itre  sè« 
coli.  Anch'esso  'ba:^  osservato  i  milk  /inovimenii  id^ 
cuore^  umano,  ')e  > mille'  varietà  idi-  icaiia/tterii:  le-  più 
fugaci  passioni,  tuttaqùeUaìmtalinteribre  sfuggita  a  Raf^ 
laeUo^  a  Machiavelli,  ad  «n^  sedolo  intiero  che  non  :la 
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«onosnava,  perché  ancora  QOD 'J^T&Ti  vissata^  Nonde^ 
doDCfue  il  pittore,  eoa  nuovi  studi,  apparécdmirsi  anch'esso 
arìtrarla  sullatela^...  Avete  voi  mai  amatouna  donoa?  Avete 
avuto nnAmicoiodivìsibils,  siete  stato  maidellelùnghe  ere, 
dei  lunghi  anni  accanto  a  vostra  madre  oa  vostra  sòreàla.? 
£  non  avete*. at^uiscato.qiadla  inéf&d^e  e  divina  esp&>- 
jrìenza  che  vi,  fa  leggere,  càevi-ifo.  t?£<ifre  nei  loro 
vòlti  tutti  ì  movimenti  .del  loro .  ammo,  prìma  che  essi 
vi  parlino?  Evise  l'occMo  ha  vieto,  tòn.tìié  altro  mezzo 
l'ha,  fatto,  se  non  per  stazzo  di' linee  e  (F<>^i^^  Osservate 
bene:  G[tid  voliochevi  è  uo&ì  caro;  esso  non  è  dipist» 
del  colore -ttranquilloy  uguale^  armomcoj  sempticàssimo-. 
che  vedete  nei  personaggi  di.:Ra£faeUoi>)i  qimli  vivotu> 
in  una  regioBe  serena,  edbaoaoraniaiO'bea'méno  agì* 
tato  del  ^vostros  e.  delle  persone  a  toì  più  care.  Nel 
volto  diqtieste,  voi  avete  imparato  a  vedere  cento  colon 
che  scilo,  in  continuo  moto,  enei  loroi  nkotb'  vi  paiiailo 
omtinilaménte,  e  muovono  i  vostri  pensieri,  perchè  esprit 
mono  sempre  nuovi  aS'elti:  Kiciò  ohesi  vedecogù  occhi,  si 
può  egli- dipingere  sullaiela?  Ecco  il:problema  che  s'd 
posto  l'àrtistamod^nO,  ,ecc<rp«'dièegli  vi  dipinge  e  ridi4 
pinge  quella  trata  che  voi  dile  troppo  vera,  quasi  per- 
oondannftrlo.        ■    i    :    '■/..  ..  i    . 

.  'Avete,  voi I  mai  traversato  il.  mare?  Vi  pare  ohe  ab* 
bia  la  tinta  aEJEur^a,  uiiìforme  e  costante  die  gli  danno 
ìpittMiideldhqaecsanto?  Agitato .  c^i .  ora  da  venti  di- 
versi, esso  ha:  sempre  un  nuovo  colore,  un  hiiovo  aspetto, 
vi  pu-la  un  linguaggio  '  diverso.  E  il  pittore  di  marina 
stadia,  lai  vita  del  mare,  btiioI  ritrarv€^,  edeve  ritrai>- 
-^0  in  tutta  la  sua  in&iita  varietà.  Ecoo  perchè  egli  si 
perde  dietro  ogni  accidente  di  luce,  ogni  moto  di  coloro, 
ogni  più  fugaceimutazione  di  formanialle  onde  del  mare»  dì 
otiiè  divenuto  amico,  ed  ha>  imparatola  intanderne^Ia  voce 
mÌBterioaa.  Egli  hi  lasciato  il  «uo  stndiot  óve  le  mura, 
son  dipinte  d'un  colore  «cm^'o,  ove  la  finestra  è  chiusa^ 
eia  luce  viene  dall'alto,  attraverso  un'impannata  di 
tela  o  di  carta,  e  mai  non  vi  penetra  raggia  di  sole. 
E  uscito  all'aria  aperta,  ha  visto  che  il  sole  è  in  con- 
tinuo moto,  che  la  luce  è  in  continuo  gioco,  che  i  suoi 
raggi  si  riflettono  in  mille  direzioni,  dando  e  rubando 
colori  a  tutti  gli  oggetti   che  toccano.  È  entrato  nella 
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Vostra  '6amek^/ed  hci  tròVMo'imà^la^  cSie  mài*  noa jena 
entratÀ  nel  suo  stadio,  ÀM  'luce  ohe:  sd  riflette  iinutatft 
^a  ttifti  gli  oggetti  tJhfè  ^i(Hxà;'  e  tréa  !im  atmosfera 
che  Voi  non  (^nfotìd<ète  cc^^  altra; '^p^^  ^a  Vi 

Tìcor^a  'i  vostri  i^h'  secréti  p^nst^;  i  vosti^  più  fidati 
colloqui.  E  kartista  ha'  àVato -i^aiidacia  ^di   mettersi  a 
cercare  W  arte  tm{)va,   peit  tottarb   don  là   nuorra  è 
infinita  vài^ietà  della  natara^  die;  ora  s^é*  a'  lui  rivelata, 
come  a  Voi  s'è  riVelslta  la  nuova  e  infinita  riòches^ta 
ideilo  spirilo  'umano.  Che  Sè^èi^ii  ssiprà  nel  suo  quadra, 
trovando  la  nuova  fórma,  relggmugere  ancora  retonzo 
ideale  ^égii  antichi,'  fàcciamogn  di  eappeU»  6  apriamo^- 
gli  la  stradia:  esso  avrà  fòndalio  ia  nuova  :  scuola!.  Ma 
se  no^  è  aiiòora'  da  tanto^    ci  rènda  almeno  più   fa* 
iniliai^i  colla;  'tìàtiira/-ò'insidgni^a-  ritraire  òol  pennellp 
una  ptivié  ^óla  dei  suoi  ià]«t^ie  dei' nostri  afSetti.  Invece  di 
dipitìgérci  ùh'Eufelia  tìella'ìSua pazzia,' che  sfianckeggia^ 
perchè  così  fel' Antinòo  del  VSaticano^  o ói  presentala  maioò 
in  ntìa  prospettiva  'diiÉcile,  perchè   oosl  il  pittore  ha 
visto  bella  •  JV(ks/i^iirdJió>t^;'  Movi  sepiiò  dipingere  la 
sua  pupilla  dilatata,  e  iiàétterci  dinanzi  quello   sguardo 
che  la  |)ennà  non  sa  descrìvere  j  mia  il  penneEopuò  ri- 
trarre,  perchè  atterrisce -chi   l'ha   ms#o.  Indofvini,    ie 
può,  quél  colore  del  Veló^  che  rì>copre  il  sub  petto  an^ 
sante,  d^un  bianc:>  innovo  per  noi^-  perchè  innanzi  a  lei 
il  nòstro  occhio  vede  'gli  oggetti  sotto    forme  e  colori 
inusitati.  Per  Uno 'Solo' idi  quoiti  pregiv  noi  gli. perdò^ 
neremo  diecine  e  ventine»  di  errori;  per  ^  una  Sl   queste 
fonine  o  colori  indovinati,  ttoi  gli  pedoneremo,  come  a 
Padlò  y^ouesé^  il  soggètto  sbagliato,  e  il  preteso  ideale 
sciupato^  e  la  rettorioa  calp<dstata^  e  riraidi  tutti  quanti 
i  letterati  presenti,  passati  e  futuri. 

Non  vedete,  dunque,  che  intorno  a  voi  è  un  mondo 
che  cade?  Non  vedete  che  noi  si  lavora  tutti  a  co- 
struirne un  altro?  Perchè  lo  storico  si  perde  nelle 
minutissime  ricerche;  perchè  il  fisiologo  non  cerca  più 
l'orìgine  della  vita^  e  studia  col  microscopio  i  feno- 
meni invisibili  ad  occhio  nudo;  perchè  il  romanziere  non 
esaurisce  mai  la  sua  fecondità  nel  descrìvere  le  più  imper- 
cettibili varietà  del  carattere;  e  noi  tutti,  uomini,  donne, 
bambini,  dotti  ed  ignoranti,  divoriamo  il  libro?  E  di  mezzo 
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a  questa  febbrjiie  as^ifii^i.^y  ^poggiandosi  ad  essa»  qqu,sì 
slancia,  di  tanta  ia  tainox;)!  «yòlo  .sabjlime  del  gemo,  cqn 
un  quadro  indomato  cì^a  <^maiuove  il  volg(>^  e  che  aur 
che  gli  ostinaiU  lodatori  deli&Qlo  fatico,  debboi^o^  a  loro 
.marciò. difetto,  pojrtor^  allei  stalle;  con  la  storia, di  Mar 
caulajy  lodala  ugunlmo^te  4sa  {w^^hiì  degli  aptichi  e;  dai 
fanatici:  dei  m<ì>derni;.oa2|i  i  ^ropìes&i  Sposi,  die, ì^muQ 
fatta  una  i  mvolazione  let^eratria  ;.  ,^on,  conp^tti  jauqyi^  ar- 
diti che  rinnovano  la  :  acieiiìz^  ?  È  vogliamo  ^  duja- 
que,.  mettere^  solo  la.  pittura  al  bando  da  questa  cor- 
rente^ che  trascina  noi  tutti  neli  poirso  della  culti^ra  mo- 
-derna>  pel  gusto  di  pett^ificar  Tartarei  passato,  imprecando 
a  coloro  che  lai^oraiHo  par .  restituire  all'Italia  una  delle 
sue  glorie'  maggiori?  iCha  sa  afusi  non  raggiungono  sem- 
pre tutto  il  loro  fiae>:  se  ejrri^ao  o  caflono  per  via,  non 
bastasfldtar  loro.- addosìBO,  a.giid^^ro dall'alto  d'un  tripode 
incruento:  ^^a^jm^n  BisQgpa,  prilla  di  parlare^  avere 
inteso  Le  diffioejltà  .contro'  coj  l'operoi^o  jtrtista  ha  dovuto 
lottare,  e  l'arduo.  prol>lama  che  ifea  dovuto  risolvere.  Npn 
si  può  da  ogni  critico  pret^nddra  il  genio;  ma  si  deve 
da  ognuno  di  essi. pretend!ara  una  parte  almeno  di  quella 
-vera  intelligenza  ddUl'arte  3Atica  e  moderna,  di  cui  il 
Taine.ci'dàtante  proY<e.  Allora,  solamapte  sarà  facile  ri- 
^)onoscer^,  cìm  coloro,  i  quali  cercano  addestrare  il  pennello 
a  ritrarreii  liuovi  affetti  del -nostro  a^iiuo,  ad  ipterpetrare 
tutta  l'infinita. varietà  del  mondo reale^  e  hanno  l'auda- 
cia di  provarsi  a  .fajrci  dalla  tela  sentire  la  vocq  miste- 
riosa doEa  natura^  l^^Vorano.  janch'a^si  alla  emancipazione 
del  pensiono  naesidnale  dalle:  sua  Vaochi^  e  secolari  pastoie, 
che  son  già  vicine  a  spassarsi;  ma  contro  le.  quali  pure 
v'è  bisogno  di  coùibattere- ancora^.  . 
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PER.. 


J.  S.  MILL  (1). 


Il  nome  di  quésto  autore  è  da  jgran  totnpo  noto  aU 
ritalìà^  pe''8aòi  Principii  di  èóonomia  politica  e  per 
il  suo  Sistema  di  logica,  due  opere'  che  lo  rendono 
il  primo  economista  ed  il  primo  ^osofo  vivente  in  In- 
ghilterra. Mia  i  suoi  scrìtti  minori  sebbene  possano  ag- 
giungere pb^óò  alla  suàfàma^  aiutanòlnoKoafardiponoscere 
JHÙ  da  vdciiio  là  mente  di  questo  grande  scrittore.  (2), 
I  saggi  di  critica,  òhe  il  signor  Mill  ha  pubblicati  nelle 
riviste  inglesi,  ci  fanno^' invero,  vedere  la  svariata  at- 
titudine del  Suo  ingegnò,  là  grantKssima  estensione  delle 
sue  conoscenze.  Egli  è  una  di  quelle  intelligenze  chiare^ 
armcmiche,  profonde,  che  spargono  sempre  nuova  luce 
sopra  qualunque  soggetto  imprendono  a 'trattare.  Di- 
scorre di  storia  e  di  potesia  gréca^  colla'  stessa  origina- 
lità con  cui  ha  parlato  ideila  di&ttribuzione  del  lavóro  ^ 
della  utiKtà  delle  màcchine  ;  gli  ordini  della  società  greca 
è  della  società  '  indiana  i^etnbrano  à  lui  familiari  del  pari 
Àe  là  coÉftitui5ÌaHe  inglese.  E  queste  conoscenze  hanno 
non  solo  aòcresdató  la  naturale  fecondità  delsuoinge* 
gno;  m'à  hanno   anche  libétaf ola  sua-  ijlente  da  tutti 

.   (1)  On'Libertff  b^  John  Blu  Art  Mi»;  Léiidon  1859. 
^  (2)  popo,^  dÌBkfi  fa.   scritto .  quésto   art^co)<^  le  suoiré  Noper^  dtf)  Mill  m^ 
Governo  costituzionaley  suJla  Fiìosafi^  di  Hap^ilton,  eco,  ecc.  e  }a  partQ 
daini  présa  nei '^àHàmeiito'iDgteflé,  ftt  favore  del Ià  rifórma' elettorale/ hanùo 
Mani  «cctrtsoitttft  la . fltmii  xk  questo  gtaQéeipensBlor^i a  oittadioò.     .  :  ^ 
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quei  pregiudizi  nazionali,  che  impediscono  tanto  spesso 
la  vera  e  giusta  considerazione  delle  cose.  Ovunque  il 
signor  Mill  trova  nobilita  e  grandezza,  il  suo  animo  si 
esalta,  la  sua  eloquenza  si  eleva;  dovunque  egli  trova 
errore^  pregiudizi,  contraddizione,  egli  condanna  seve- 
ramente ;  e  la  sua  severità  è  sempre  maniere,  quando 
vede  questi  errori  nella  sua  patria,  perchè  il  suo  pa- 
triottismo non  £bi' V6Flo^^^«db  f)Jdil;t<)^^ 

Tutte  queste  doti  danno  una  singolare  attrazione  agli 
scritti  del  signor  Mill,  onéé  i  suoi   libri  di   scienza  si 
leggono  colla  medesinja  ayid^tà.  con  cui  leggiamo  il  ro- 
manzo 0  la  poesia.  Cóàa  tanto  ^pin  notevole,  in  quanta 
che  egli  non  si  aiuta  né  con  uno  stile  esaltato,  né  con 
alcuna  di  quelle  arti  che  dan  facile  successo.  Egli  ha  un 
grande  ardire  ed  una  grande  originalità  neUe  idee  ;  egli 
non  retrocede  mai  in   faccia  alle   conseguenze  de'  suoi 
prinqpij;  .}a  yerilàmajpon  lo,  i^ayeptai|,nè;ia*iS»a,pe|i>na 
si  lascia  m^i  ,fren.^rft  dal  timore  di  orts^re  i  pregiwdizi 
del, pubblico,  i^a' questo, ardire  di, concettji^  aiutato  dft 
una  fqrz£^  di  jiogica  impareggiabile  e4i?res^$tibile^  si  jàv^sto 
di.un^  foi;ma  CQisì   s^mpj^ce  ;e   natur;alef  qqsì   lucida  e 
predsa;,  phò.  a^sfai  .spe?sou  qeli'udir^  icje?*  che  sono  per 
noi.  rivelazione   di   nuQyOj  dottrine,,  .ci,  par  quasi.  ^ 
l^p.ùtpre  ripeta  i  nostri  sftessipensii^i,  tanto  egli  ne  ha 
gi4  persuasi.  jN^el  Jiegger^  i.supi    scritti    d  siamo  piil 
vqlt!^  ra,mmentatì  di  4fu^ljdettìo4i  Pascak  .*  tutti. qi.v^ 
gliono.  allontanare  dalla  ye;*itàp.  cqI  dirci  che  essa  èalt^ 
elevata,  sublime;,  io,  vorrei  invece  ,  chiamarla  sen^ipliee^ 
femiliare  e  domestica...».  •«'!.;'. 
,  All'ingegno,  ed  agli  stfidi.  dei   sig^oir .MilL  i^'è  unit^ 
ancppa.  una  .prf^tica  gran4i#DpHi  4egli  a^^i»;  Impiegata 
da  molU  an;ii  inolia  TQpmpagnia;4eÌle  Indie,  di  cui  ^ra 
una  dei.  piìt  validi;. ai,utì,.e3sq  Jia,.  ppt)*tjo ,  trovare  ;  nella 
vita,  pratica  qp.eUà  ^8p^rÌHQza;.che,  iiq^  ^^'acq^i3lft  njiai 
m  libi?.  Negl^  plticpi;  tiepipÀÌ4a^?i?tÌ!U>  alla  caduta d^lla 
Compagnia^  ,è,  sjato  ^.^^o  .dpg|i..)rttfin  ^pwaipal^  nelia^ 
fondazione  del  nuovo  governo ,  dopo  di  che,  ritirandosi 
dagli  affari,  ritornò   subito  ^all^^.  scittazaj  II  suo   breve 
scritto  Suiia  Hbeftà^  m  fatti;  è  venuto  fuori  nel  gen- 
naio di  quest'ambio  (1859).  L'autore  lo  ha  dedicato  alla  sua 
moglie  recentemente  tolta  ai  vivi>  ^oon  parole  che  espri* 


fiiyoi»)  un  profondo  'XlplDve/  e  -  riescono  d^ana  singolare 
eloquenEa.  «  In  e$sà  (egli  dice)  io  ho  perduto  la  coin-^ 
pagna  de'  miei  studi,  colei  ch'era  autrice  di  quanto  T'ha 
di  meglio  ne' Bfiieitsoriftti^  e  la  ci;ii  approvazione  era  la 
mia  prin?cipale  ricompensa.  »  Quedte  parole  accrescono 
la  nòstra  simpatìa,  e.  ci  fanno  apirire  il  soq  hbro  con 
maggióre  avidità; 

^  Fin  dalla*  prima  pàgina^  egli  de&nisee:  il  suo  scopo:: 
non  vuol:  palmare  »di  libertà^  poUtìca^  ma  di  •  libertà  so-^ 
ciale;  non  combatte  quel  dij^otismo*  che  i  governi  eser- 
(»tano  sulla  «ocietày  nm  quello  invece  die  la  società 
esercita  sugl'individui^  Questo  dispotismo;,  osserva  il  si-^ 
gnor  MiU.é  «tanto  più  gifave,  in  quanto  che  è  la  s<>- 
eietà  Intera  che  i  pesa  sopra  l'individuo  ;  ed  essa  ha  mezEi 
bene  altrimenti  più  efficaci  d'c^ni  governo,  ad  esercitare 
la  sua  autorità.  I^è  le  istituzioni  moderne  dei  governi 
liberi  vi  mettono  alcun  freno  ;  esse  sembrano^  invece^i 
volerlo'  in  ogni  moda  favorire.  Noi  -vediamo  nella  re- 
pubblica degli  Stati  Uniti^  dove  il  suffragio  universale 
è  la  base  del  governo,  e  la  pubblica  opinione  comanda^ 
ognuno  essere  obbligato  ad^vuniformare.  la  sna  condotta^ 
il  suo  caraitei^  e  perfino  i  suoi,  gusti ^i  suoi  piaceri, 
secondo  la  volontà  del. maggior:  numero.  Ora,  se  io  non 
chiamo  libera  quella  società  che  sacrifica  il  diritto  dei 
molti  aUa  volontà  di  pochi  o  di  un  solo,  così  n^pure 
chiamerò  Ubera  quella  che  sottomette,  i  pochi  ai  molti  ; 
e  fino  a  che  i  diritti  d'un  solo  uomo  ;  saranno  violati, 
sìa  pure  a  vantaggio  di  tutti,:  io  non  dirò  ohe.  la  so-* 
detà  sia  libera.  Nell'indirizzo  che  oggi  si  è  preso,  essa 
tende  inevitabilmente  ad  invadere  sempre  più  i  di^ 
ritti  dell'individuo;  e  siccome  in  quésto  cresceikte  di^ 
spotismo,  si  trova  uno  dei  pericoli  maggiori  deli^  socielà 
moderna,  così  il  problema  della  hbeirlà  sociale  è  pw 
divenire  uno<  dei  problemi  fondamèntaU  del  nostro 'tempov 
Si  propone;  adunque,  il  signor  Mill  di  esaminare,  fino 
a  che  punto  le  azioni  ddl'individpo  ;debbèano  èsser  libere;, 
quale  sia  il  limite,  olire  di  cui  né  ialla  sodetà,  (Uè.a^ 
^tr0':ìqdividuo  debba  esser  permesso  d'intervenire..  La 
risposta^àd  uni  tale  domiandaiè  assai  facile:  O^nf/nó 
deoe  esser  libero^  dire  e  di  fare  tutta  qiidlo  che  ri** 
guarda  se  stesso ^  e  non  impedisce  ad  altri  l-  esercizio 
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de'suoi  diritta  lo.iooBoacerd  8eiii^e<  .meglta  d'iogm  al^ 
tro,  i  zfìieì  propri  interessi,  e  saprò  prenderne  <}ura  as- 
sai meglio  di  qaeUo  che  noni  potrebbe  fare  la  società 
in  cui  vivo^  >  la  qufde  guadagnerà  joaolto  più>  nel  lasciare 
a  ciascuno  Tuso  della  sua  piena  libertà,  |duttosto  che» 
od  voler,  giovare  ad  ognuno^  nuocere  a.  tutti.  Questo 
principio  però,  osserva  giustamente  il  nostro  autóre,  d 
da  molto  tempo  irìconosduio  nella  scienza^  ine  alcuno 
vorrebbe  in  teoria  contrastarlo.  Ma  quando  si  viene  ai 
casi  particolari^  nascono  allora  le  mille  obbiezioni:  ciò 
che  ognuno  ha  ammesso  nella  ;  teoria,  viene  combattuto 
nella  pratica; .  il  principio  da  tutti  riconósciuto,  da  niuno 
viene  osservato..  Lo.  scopo,  quindi^  dhe  l-autot^  si  prò* 
pone  nel  suo  libro,  è  tutto  pratico;  egli. non  vuole  di« 
sentore  il  principio  in  astratto,  ma  discorrere  invece  in- 
torno alle  sue  applicazioni.  Noi  aduiique  sceglieremo  le 
più  importanti  fra  di  esse. 

'  Niuno  vorrà  negare  che  la  libertà  di  discussione  sia^ 
ai  nostri  tempi,  un  diritto  indisputabilmente  acquistato; 
Ma.  quando  si  viene  al  fatto,  si  troveranno  in  tutti  i 
paesi>  nei  |hù  dispoti  d  come  nei  più  liberi^  delle  dot-* 
trine  che  sono  considerate  come  inattaccabili;  e  dove  le 
leggi  non  vietano  di  metterle  Jù.  discussione^  la  pub- 
blica opinione  fa.  sentire  ila  sua  autorità  con  assai  magr 
gìor  forza.  Nei  governi  dispotid  ^orge  sempre  una  qùal** 
che  opposizione  fra  le  leggi  stabilite  e  la  pubblica  opi- 
nione; e  colui  che  mette  in  dubbio  quelle  dottrine  che 
il  governo  solo  considera  come  indisputabili^  saiÀ  forse 
minacdato  dell'esilio,  ò  della  prigionia;  ma,  per  questa 
ragione  ^essa,  avrà  in  suo  favore  una  parte  del  pub^ 
blico.  Dove  però  il  maggior  numero  governa^  dove  To* 
pinione  pud  far  sentire  tutta  la  sua .  forza;  colui  che  at« 
taccaisse  quelle  dottrine,  che  da  tutti  sono  considerate 
come  vere,  rovinerebbe  non  solo  i  suoi  materiali  in- 
teressi; ma  si  troverebbe  condannato  ad  una  specie  di 
esilio  i  morale,  più' di  qualunque  leltto  penoso:  e  così, 
quanto  .sarà  maggiore  la  libertà  politica  dì  cui  gode^ 
taàto  sarà  più  grave  il  dispotismo  sociale  che  ropprime% 
E  questa,  dice  il  signor  Mill^  è  quella  condizione  di 
cose  che  più  di  tutte  nuoce  al  progresso  delle  scienze 
morali  e  sociali. 


Nbn  ^  Vha  dubbio  '  che^  lion  sòlameiité  con  le  azioni , 
ma  con  le  parole  anche;  noi  possiamo  danneggiare  gii 
altri.'  ìLa  calun;tna > é  pumta  in)  tutti'  i  codici;  In  un  mo-* 
merito  di  tutùuito  popolare^  un  discorso  può  indurre  il 
popolo  al  saccheggio  ed'  alla  rapina:  ^neV  discorso  è  un 
delitto  e  dei  più  gravi  i>  in  una  scuola  dì  fandulli^  che 
ancóra  noti  sono  affatto 'consaperoli'  di  sè^  che  non  sohòi 
padroni  affatto 5  deirùso. della  propria  ragione,  vi  sono» 
discorsi  che*  possono' corrompeiii:  e  questi' souq  ybtì' qì 
propri  ^atti  punibili  dàlia  l«^e.  Ma  qtiàndo  si  tratta  idi- 
teoritj  scientifiche,  Idi  o^imowiV  professate'  da  uomini  in 
mezzo  ad  uomini  ^  ohe  hanno  uso  pieno  di  ragióne,  la^ 
libertà  non  detre  avere  piùlimity.  I^  .  v- 
-La  discussione,' dice  il  nòstro  autorb,  deve  esser  li-* 
bera^  i)fiénam?ente  ^ liberà  su  tutte  le  materie,  su*  tutte  ì& 
dóttiine^  Tere,  0  false  che  siéno.  infatti,  se  una  dottrina 
è  falsai  liiuno  vorrà' tmettei:>e 'iti  dubbio  ^càe  iia futile 
combatterla.  Ma  '  se  è^  vera,  indJsputabilmiénte  vera?  In-; 
nahzi  ti|tto>  rispondo  il  nostro  autore^  sono  assai  poche 
le^<ì<rttrine  della  cui  piena '-ferità  voi  possiate  avereas^ 
soluta  certezza?  ma  quando^purè  rabbiate>  'io  mantengo 
ohe,  '  faeiriiitereése,  della  dottìrinà  stessa  e  d^ìla*  fède 'òhe- 
avete  in  essa,  ^sia?  utile >dhe  venga  combafttutal  e  discussa: 
La  disputa  è  .quella  cke  scila  mantiene  il  ^vigore  e  la» 
vita  déUe  dottrine.  lia  stòria  c'insegna diie,  fino  a  quando: 
esse  furono  obbligate  ia  combatterei,:  conquistarono  sem-^ 
prò  nuovo ^  terreno,  1  fecero  nuovi'  proseliti;  «dal  momento 
invece  •ch^e  poterono  di«triiggere  o^i  contóddizione, 
so^ocare  '  ogni  dìsputa,  incominciòsubito'la  loro  deca- 
denza j  'Poterono  essere  tramandate  di  generazione  in 
generazione,  ma  quasi  in  '  eredità  e*  pei'  •  abito,  piuttosto 
che  peri 'fede}  "scemarono  i  veri  credenti,  e  non'  vi  Ala- 
rono: più  nuovi  prosèliti.  Nitmo  dirà'  che  sia  ttn  vero' 
credente  ' colui,  ohe  crede  sdlo  perchè  non  saimmagi-^ 
nare  àltrà^dpttrinà^  se- non  qudla  ricevuta ' dalla  so^ 
detà  m  cui  vi'Ve;  che 'non -^  male  conosceméJ  altre,  nin* 
vuole  udircj  né  esaminate?  gli  argomenti  che  là  com^- 
battono^  Ma  arèderite  si  dirà  piuttosto  colui  che,  ì-n 
mezzo  alla  disputa,  manfìeilie  sempre  férma  'la  sua  fede, 
e  che,  ad  ogìii  nuova  oppjoìBistìòné,  trova  nuovi  argomenti 
per^  sosteueria.  ^Ste  questo  poi  ^è  vero*  àkgV  inflividui>  à  • 
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parimenti  vero  delle  società,  le  quali  anch'esse  cadono 
assai  facilmente  dalla  vera  fede  in  quello  che  è  piutto- 
sto un  abito  di  credere.  Quando»  adunque^  non:  ^  fòsse 
dltra  ragione  a  permettere  la  disputa  contro  nna  dot-^ 
trina  indisputabilmente  vera^  Vi  sarebbe  pur  quella  grandis* 
sima  di  mantenerla  viva  negli  animi  e  farla  progredire. 
D'altronde^  ognuno  vorrà  concedere,  non  solo  che  le  dot- 
trine assolutamente  vere  sono  poche;  ma  che^  in  ge- 
nerale, quando  anche  esse  non  coatengano  errori^  hanno 
solo  una  parte  più  o  meno  grande  del  vero;  onde  la  disputa, 
col  provocare  nuove  dottrine,  viene  almeno  ad  aggiun-» 
gere  alle  prime  un'altra  parte  del  vero» 

Ma^  si  torna  mille  volte  a  ripetere  :  e  quando  vi  sono 
opinioni  universalmente  accettate^  dottrine  morali  o  reli- 
giose^ indiscutibili  ;  dobbiamo  noi  pertaiettere  che  sieno, 
ogni  giorno^  impunemente  attaccate)  E  il  signor  Hill  ri- 
sponde di  nuovo,  dimostrando  la  funesta  <x)n8egQen2a  che 
portò  sempra  il  credere  di  poter  segnare  i  lìmiti>  dove  fini- 
scono le  verità  indisputabili  e  cominciano  le  disputabili.  ^ 
«  Al  genere  umano  si  può  difflcilmeute  ricordare  troppo 
spesso^  che  vi  fu  una  volta  un.  uomo  chiamato  Socrate.» 
e  che  fra  quest'uomo,  le  autorità  legali  e  là  pubblica 
opinione  del  suo  tempo,  ebbe,  luogo  una  memorabile 
collisione.  Nato  in  un  tempo  ed  in  un  pdese  ricco  di 
grandezza  individuale^  esso  ci  è  stato  indicato,  da  co- 
loro che  meglio  conobbero  lui  ed  il  suo  secolo,  come 
il  più  virtuoso  a  quel  tempo .  Noi  lo  conosciamo  come 
il  capo  ed  il  modello  di  tutti  coloro  che>  dopo  lui^  fu- 
rono maestri  di  virtù,  come  la  fonte  delle  nobili  aspi- 
razioni di  Platone,  e  della  giudiziosa  dottrina  utilitaria 
di  Aristotele,  i  due  maèstri  di. color  che  sanno^  le  due 
sorgenti  della  filosofia  morale  e  di  ogni  altra  filosofia. 
Quesfx)  maestro,  riconosciuto  da  tutti  gli  eminenti  pen- 
satori che  vissero  dopo  di  lui^  la  cui  l^ma  •  da  due;  mila 
anni  divien  sempre  maggiore,  e  vince  qtiella  di  tutti 
coloro  che  resero  illustre  Ìa  sua  natia  :dttà,  fu  messo  a 
morte  da* suoi  concittadini,  dopo  un  giudìzio  che  lo  di- 
chiarò reo<  d' empietà  e  d'immoralità*  .Empietà,  nel  rin- 
negare gli  Dei  riconosciuti  dallo  Stato  ;  gieiediè  il  suo. 
accusatore  asseriva  (vedi  Apoloffia)^^  che  esfifo  hon  cre- 
deva, in  alcan  Dio.   Immoralità,  pi^  essere,  jeoUe  sue^ 
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dottrine  ed  iati^sìpni,  im  oorrutliQr^  deUft  giovmtù.  Di 
qu^te  accusa  i  giudici ,  (y'è  ogni  cagione  p^r  crederlo) 
onestamente  lo  gii]idioaiK^o  colpevole;  e  condannarono 
Qoluicliej  fra.  ttttj^  i  y^y^nti,  avoya^  .meglio  meritato  del 
genera  umano^;  ampriipe,  oo|]^  un  colpeyole.  » 

€  Per  pa88ar0  da  quQStp  all'itnico  esempio  d'iniquità 
giudiziaria»  la  cui  rii^rdjan^a^ .  dopo  la  condanns^  di  So- 
crate^ è  sola  possibUei;  riiCorcLiafigbQ  iàò  ohe  ayyenne  sul 
CSalvario,   più  di  miU^ 'ed  ott^oèi^to.  anqì  sono.  Colui 
che  lasciòj» .  nella  memoria  degli  uomini  che  furono  testi- 
monii  della  sua  vita  e  del  suo  conversare,  una  tale 
impressione  .  di   sua    morale   grandezza  >   che   diciotto 
secoli  lo  hanno  adorato  come  rOnnipptente  in  persona^ 
fu  ignominiosam^ente  piesso  a  morte,   come.......  chi? 

Come  un  bestejpjimipttore.  Gli. uomini  non  solo  disco- 
nobbero il  Iwo  benefattore,  essi  lo  scambiarono  pre- 
cisaiQente  pel  contrario  •.  di  ciò  che  egli  era,  é  lo  tratta*- 
rono  come  un  tal  mostro  d' empistà,  quple .  appunto  sono 
essi  stessi  giudicati  da,  ne»,  pel  trattamento. che  gli  fe- 
cero subire,  i^ ,  . 

e  II  sentimento,  ^n  cui  il  genere  umano  riguarda  ora 
questi  lamentevoli ,  fatti>  .specialmente  l'ultimo  dei  due, 
lo  rende  a^tsai  ingiusto  :  verso  gl'infelice  autori  di  essi  • 
Furono,  seoondp  c^ni  apparenzs^  non  già  uomini  cattivi, 
non  peggiori  di  quel  <?he.gli  uomini  generalmente  sono, 
ma  piuttosto  il  CQntrario;  uomini  cio^  ohe  possedettero  in 
pplena^  e  forse  ancora  pi.ù  che.  piena  misura,  i  sentimenti 
moraJii>  religiosi  e  paitri^ttid  del  loro  tempo  e  del  loro 
popolo:  quella  spade,  appunto^;  di  uomini  che,  in  ogni 
tempo,  induso  il  nostro^  hanno  ogni  probabilità  di  pas- 
sare la  loro  vite,,  s^9  A  ;]i>ÌA3Ìmo  e  i^ispettati.  Il  gran  sa- 
cerdote che  strappò . le  ;  sue  T^stì;»  quando  furono  pronun- 
ziate le  parole  iche^.  nell^  idee  del  jsuo  paese,  costitui- 
vano il  più  ^ero  dei^ttp  ;  era,  su^oondo  ogni  probabilità, 
tauito.  sincero  ^el ,  suo  orrore  e  nella  sua  indegnazione, 
quaqto  è  oggi  .^c^r^  )a  generalità  degU  uomini  rispet- 
tabili e.  pii,  nei.  sientimeinti  morali  e  religio^  che  pro- 
fusa. Ijytoiti.  di  iqui^Ui  che  ora.  rabbrividiscono,  pe;nsaAdo 
alla,  sua  condot^yfije  fossero  vissuti  al  suo  tempo,  e  fos- 
sero nati  Ebrei,  avrebbero  agito  predsamente  come  lui. 
I  Cristiani  ortodossi,  che  si  sentono  tentati  a  creder^  c|ie 


tìW  lapidava -a  mòrte  i' primi  ijaa^^  'essere  un 

liomo  pègrfoI^e  (Ae  essi  ^ntó  sbiio,  dòvrabbeira  '  riciotda^isi' 
che  tino  m  qtte|6ti*pérsetóiltòri'!fd'8;^P^  (J)-  » 
■  Se  dalle  idée  poi  «ci'  riVolgiatho  alte  aatìónij  troveremo' 
allora  assai  màggìoi^e  il- danfnò  e -ipètìébli' che  risultano, 
dai  dispotismo  socialèl -Le idefe haùtioi -tinigi  cei^a'^lóro li- 
bertà intrinseca,  -per  la  «quale  fo^ptttrd  •i^tó'pre  pensàrlE^' 

stàH'd. 

rione. 'Ma  lo  non 'pòBSo 

io' non  d|)erjft"a  seconda*  della  'mia  coècieàKa  e  detìe  itoie 

convitóioni;  i  mi^i  aiti  pérdontt  ogni  valoréi'irritóò  carat- 

tei»e  né 'soflfre  grave  ©otóubaetìtoj  <Se'^ttéhe  là- pubblica 

opitiionemi  forzasse  él  seguire  una  vià'éii^iét'è  asdàà'  di 

quella  che  io  feteissó  '-  aV rèi  ■  sfe^tà"  ;  io  «  tf on   kvW  alcun  ' 

merito  in  quel  bene'  che-  faccio  sólo  per* obbedire  al  pub-  • 

biico;  -iion  saWiaitro' che  uttbstiHitìiètìtò  «èlle  Istló'  inani;  ^ 

petdo  ir  mid  cfetràlteré  di;tionio^{Wei'^di:v€tìi*é/^ 

E  qui  osserva  il  ^sig'nfòr' MìHi:  se^uttk  'niàeyUila  potesse/' 

non  solo  costruire  strade  e  canali,    ma  efigère  inonu- 


che  queste  coSè  ébhtìnuàaseró'  ad -^^ér-fa^^ 
anche  rmperfcfCtSriieHtè:  -Là  sóèièt&ilófli'ti^ovà  iii'OSsé  il' 
suo  fine;  ma 'ricerca  ifevece  quésti  scopi -s^jondlirii  per* 
raggiùngerne  tìntì  pitt'aìltò}  il ijùale *^à^t*Utìtòlà  pétfèzibfié • 
dtìiruómo." n  priffc*j{fete'eleto'6tìto^ dì  (iuéstft'pèffeiiané  è  il: 
pifl  largò  e  ^libtìrò  ètoÌgime6tò'de»ftTÌ!ldiVidiiàmà;'^eèhìJ 
di<ie  inaividuàlitài'"<»cé;'  iil  slltirè,paròlé/!órig!tfa24tà  èin-. 
dipendenzà-di'ckrWtél^ó.    ''- -  ^'   -''''  .t  !:  '    r  . -i   .  .  ••    . 
--Unà^Vòltii  lindividu&Iità  àbbbndavìa'-ntìJ  tobhd^^^     la 
crinM  dovette»  idàtétìiéi-e^  litfà autìgà-l^V'pi-ìttià  di pó-^ 
ter  sottomettere,  qtièstà  fctóà,  anfc(*a  p!ftmiti'*aTe*^2za,  ^ 
alle  léggi  ed  alle  -regole  Sociali:  Ora,  iiivécev  (Aelaisbcietà 
h^  ' ottenuto  il  stiò' pièno    iAxSWfi';  ^'SémbA  ^qutói' voler* 
prendete  rivincita  colPòppriniéteiMtìdi^l^  dtìb-r- 

biàmo 
ma  anòhe 
coscienza  stessa  alle  òj[tìnióni'^dér'i6àggiòr-  liumett).  Il 


Spesso  ùnifórifiare;,  non  "dòlathèiité  le  Aosl^è  àlzìoni^  ' 
Lòhe  le'  opinioni;  r'dèsidérii  vi  pìateETi  e^pérèno  la 


(1)  On  Liberty,  p.  46-48. 
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nostro  carotiere  vieoe,^  in  questo  modo,  coinè  calcato 
sopra  un  tiflo  generale,  ài  ìdisoj^ra  del  quale  il  mag- 
gior numero  non  sa  eloTiarsi,  perchè  il  suo  caraterò 
principale  è  quello  di  non  averne  alcuno.  Gósì  viene 
distrutta  la  forza  vitale  della  società,  che  si  rende  quasi 
micidiale  di  se  stessa.  ììgenioy  cioè  a  dire  Tux^mo  nel 
suo  più  .alto  carattere  morale,  non  può  vivere  che  in 
un'atmosfera  di  piena  libertà  ;  ed  i  vilncoH  materiali  con  : 
cui  il  dispotismo' politico  dei  governi  cerca  opprimerlo,» 
gli  sono  assai  meno  dannosi  del  dispotismo  morale  con* 
cui  Topprime  ai  giorni  nostri  la  pubblica  opinione.  E 
ciò,  affei*ma  il  nostro  autore, .  in  nessitn  paese  si  vede 
cosi  chiaro  come  in  America  ed  in .  Inghiterra,  ove  la 
pubblica  opinione^  essendo  regina  dello  Statò,  niuno  ar- 
disce, in  certe  cose,  operare  o  pensare  diversamente  dagli 
altri.  Io  son  chiamato  a  votare  le  imposte,  ad  eleggere  i 
magistrati,  a  sostenere  il  miinistero,  a  discuter  le  nuove 
leggi  ;  ma  io  non  ardisco  operare,  né  pfetrlaro,  né  pensare 
contro  certi  principii  che  il  maggior  numero  crede  inat- 
tajccabili;  io  debbo  uniformare  la  mia  coscienza  ed  il 
mio  carattere,  secondo  quel  tipo  che  è  Tideale  '  dèi  mag- 
gior bitumerò,  eèfaie:è.opamai  divenuto  il  letto  di  Procuste 
d'ogni  individuo.  La  libertà  politica  così  perde  il  suo 
pue^io  inigliore,  non  raggiungendo  quel  befaessere  so-' 
eialea  cui  era  destinata;  d'individuo  perde,  quella  li- 
bertà dimeni  ha  maggiore  insogno  :  l'originalità  e  l'in- 
àipendenza'  del  carattere,'  ed,  in  una  parola,  il  genio  è 

distrutto.    ...  '   •  •    /'':'.'  .    . 

In  questo  modo  l'Europa,  anzi  tutto  il  mondo  inci- 
Tibtòj  sr  tròm- òggi  s«)prann' pericotepo^' pendìo;  giac* 
ehe  la  società  minàccia  di  diventare  un  aggregato  di  me- 
dioorftà  uniformi!,  il  sellò' la  ridurrebbe  ad 'unà  immo- 
bilità, moraie,  che  è  una'  specie»  di  barbarie,  non  afiatto 
BEiova  nella  storia;  ìNoi.possfàmo  vedérne  un  esempio 
nèila  fìrnàij  Coloro  che  vi  portarono  la  dviltà  ^  quel 
punito  dni'cuii  orarla  vediamo,  '  dovettero . essere  Apminì 
di  un'alta: intelligenza/ ©  di  un  <gran  carattere.  '  Ma  essi 
nlinarqna'a-rens^  tutti>gIi>naominr  anifornii,  è  Tesservi 
pèrfettaiiipnte  riusciti;  è  [steita  appunto  la  causa."  ^  per  qui 
lei IsoeieFtài'òines©; non  .La- ^potato /pia  dare  «n^passoinà 
iaanSniiv  xièundiétrOi  .Oggi  sii  fcebfce'  :che'51:dispatìsmo 
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della  pubblica  opinione  si  sia  proposto  di  raggiungere 
lo  stesso  fine  presso  di  nbi^  né  ^nza  qualche  successo; 
La  diversità  di  carattere  va  infatti  rapidamente  scom*' 
parendo  in  Europa,  e  massime  in  Inghilterra,  dove 
ogauno  si  vede  costretto  a  noa  superare  una  certa  pre- 
stabilita altezza  morale,  e  a  regolare  le  sue  passioni,  i 
suoi  gusti,  le  sue  idee  secondo  la  norma  voluta  dal  majg- 
gior  numero,  cioè  dai  mediocri.  Uomini  di  altra  stam-pa^ 
esclama  qui  il.  signor  Mill, [resero  l'Inghilterra  quel  che 
essa  è  stata  ;  uomini  di  altra  stampa  ci  vogliono  ora  per 
impedirne  la  deoidenza. 

L'autore  proceée  ad  una  serie  di  varie  applicazioni^ 
molte  delle  quali  rivelano  una  conoscenza  assai  origi- 
nale e  profonda  del  vero  caràttere  e  dei  veri  bisogni 
della  società  moderna;  onde,  nel  leggere  questo  libro, 
ogni  lettore  troverà  materia  a  fare  nuove  osservazioni^ 
ed  a  spiegare  una  serie  di  fatti  die  forse  prima  gli 
restavano  oscuri .  Questo  dominio  assoluto  della,  nxedio- 
crità  in  Inghilterra,  per  esempio,  ci  farà  comprendere 
rindole  e  le  cagioni  della  sua  politica  estera  a^sai  meglio 
di  molti  volumi.  La  Gran  Erettala  ha  sempre  avuta 
dei  gran  torti  verso  le  altre  nazioni;  ma  quello  spìrito 
di  grettezza,  chciSembra  oggi  predominarey  e  che  vuol 
giudicare  gl'interessi  nazionali  senza  la  norìna  di  alcun 
principio,»  non  8^  pud  attribuire  se  non  a- questo  minao^ 
cioso  ascendente  d*una  mediocrità  cJie,  senza  essere 
illuminata,  vuole  èssere  temuta,  e  che,  seccmdo  l'espres- 
sione del  signor  Mill,  è  divenuta  il  vero  tiranno  dell'In-- 
ghilterra.  . 

Ma  lasciando  queste  osservazioni  particolari,  vogliamo 
piuttosto  prevenire  una  grave  obbiezione  che  potrebbe 
iarci  il  lettore.  Giustamente  si  potrebbe  domandare: 
questa  grande  facilità  con  cui  oggi  vediamo  Tindivi- 
duo  sottomettersi  alla  pubblica  opinione*  non  é  forse  essa 
stessa  conseguenza  d'un  fatto  più  generale,  di  un  male 
più  p]||^ondo  nella  società  moderna?  Se  quando  i  liberi 
pensatori  erano  minacciati  dal  rogo^  pur  si  trovava  chi 
ardiva  sfidarlo;  possiamo  noi  dire  «ha  oggi,  quando 
i  pericoli  sono  tanto  minori  e  le  pene  tanto .  più  lievi, 
la  mancanza  di.  libertà  sia  queDa  che  solamente  di'* 
strugga  l'indipendenza,  del  pensrero  e  del  carattere?  Non 


sarebbe  forse  assai  più  giusto  il  dire^  .  clie  là' mancanza 
*di  fede  e  di  principìi  negli  uomini^  li  réLdà, 'così  fà- 
cilmente schiavi  della  moltitudine^  e  li  faccia,  'senza  al- 
cuna  resistenza;,  córrer  dietro  allandazzo?  A  questa  il 
nostro  autóre  risponderebbe^  che  i  fatti  isocialì  sonò  ef- 
fetti di  causò  molteplici  e  diverse  ;  che  assai  spesso  sono 
causa  ed  effetto  nello  stèsso  tempo,  agendo  e  reagendo 
a  vicenda.  Egli,  '  quindi,  non  si  è  propósto  dì  esamÌ7 
nare  tutte  le  cagióni  che  hanno  messa  la  società  mo- 
derna »nelle  condizioni  in  cui  ora  la  vediamo: 'ma  ha 
voluto  piuttosto  esaminare  quali  sono  gli  effetti  che  ri- 
sultano da  quella  mancanza  di  libertà,  sociale^,  che  in 
parte  è  cagionata  da  leggi  ijiopportune^  in  parte  dà  un 
dispotismo  della  pubblica  opinióne,  contro  di  cui  '  nes- 
suno è  in  guardia.  '  L'autore  non  crede  che  basti  il  dare 
à  ciascuno  la  libertà  di  dire  e  fare  tutto  ciò  che  riguarda 
se  stesso,  sènza  offender^  gli  altrui  diritti,  perchè  na- 
scano subito*  dei  pensatori  originali,  dei  caratteri  indi- 
pendenti; ma  se  oggi  un  rimedio  può  essere  più  degli 
altri  efficace,  più  degli  altri  necessario,  questo  è  senza 
dubbio  la' piena  libertà  deirindividuo.  Il  dispotismo  so- 
ciale^ egli  dice,  sebbene  più  mite  e  più  efBcaòé.,  per- 
chè più  d'oj^ni  altro  universale,  è  tanto;  più  perico- 
loso, quanto  meno  lo  fa  credere  tale  la  sua  apparente 
mitezza.  La  libertà  è  la  sóla  atmosfera  in  cui  può  re- 
spirare il"  genio;  e  fino  a  che  non  gli  si  apra  questa 
via,  sarà  vano  attendere  che  nuove  condizióni  di  Stato, 
nuove  forme  politiche  vengano  ad  aiutarlo. 

Né  basta  che  le  leggi  vengano  a  sanzionare  e  garentire 
questa  libertà  ;  bisogna;,  dfel  pari,  che  una  migliore  edu- 
cazione contribuisca  a  renderla  efficace,  e  ne  faccia  pene- 
trare il  sentimento  negli  animi.  Le  leggi  potranno  e  do- 
vranno punire  chiunque,  ne'  suoi  detti  o  fdttiy  offende  gli 
altrui  diritti;  ma  dovranno  lasciare  liberò  a  ciascuno  il  con- 
durrei suoi  interessi,  formare  le  sue  opinioni  ed  il  suo  ca- 
rattere, a  seconda  della  propria  mente  e  della  propria  co- 
scienza. Potranno  gli  uomini,  se  vogliono,  fuggire  la  com- 
pagnia di  quelli  che  pensano  diversamente  da  loro.,  favo- 
rire e  promuovere  le  proprie  opinioni.,  cercare  l'amicizia  di 
quelli  che  le  dividono  ;  ma  quella  specie  di  orrore  reli- 
gioso   che  ci  fa  così  spesso  calunniare  colui  che  pensa 


Riversamente  da  noi^.  che  gli  attraversa  jn  mUle  .modi 
la  via,  anclie  qu0.ndó' non  ce  abbicano  la  dl^^^  inten- 
zione quel  sentimento  dovrébb'essere  eternamente  bandito 
3al  mondo,  e  curato  còme,  la  più  pericolosa  malattìa 
della  società  moderna.  La  nobiltà  della  causa  ó  del  prin- 
cipio che  promuove  un  tal  sentimento,  non  ne  rende  per  nulla 
minore  ringiustizia;  esso  non  è  più  uno  zelo  eccessivo  di 
fede  é  di  religione,  ma  una  passione  di  persecutòri,  un 
residuo  deirinquisizione  la  guàle^!  ài  nostri  giorni,  va 
guadagnando  in  estensione  quello  che  ha  perduto  in  in- 
tensità^ senza  perciò  divenire  meno  pericolosa-  Infatti, 
Ufi  animo  nohile  e  generoso  sarà  spesso  j^iù  pronto 
a  sfidare  il  martirio,  che  là  universale  disapprovazione 
della  società  in  cui  vive.  Se  poi  questa  moderna  per- 
secuziòne nuoce  tanto  a  colóro  contro  cui  è  diretta-^  essa 
nuoce  egualmente  a  quelli  che  accolgono  un  tale  sen- 
timento ;  nell'animo  loro.  Èssi  stessi  sonò  da  tali  pen- 
sieri degradati:  col  volere  distrugger^  ogni  opposizione, 
ogni  lotta  dì  principii  e  di" .credenze,  raffreddano  la 
loro  medesima  fede,  e  la  fede.uniyòrsàle;  col  volére  uni- 
iprraare  tutti  i  ^caratteri .  ad  una  sola  misura,  distrug- 
gono la  forza  vitale  della  società.  La*  quale  Società  al- 
tro scopò  non  ha  avuto  dalla  Provvidènza,  se  non-  quello 
di  svolgere  là  natura'  deiruomo  in  tutta  l?t  sxxj^  inag- 
gÌQré  e  più  ricca  diversità.  Così  -  solamepte  ;  pu4 .  rag- 
gìui)gere  quell'alto  e  nobile  ideale  déU'ÙQmò,;  a  cui  la 
mediocrità  non  saprebbe  niai  elevarsi;  ma  dà. 'cui  solar 
"mente  la  inediocrità  stessa  viene  guidàtfi  e  condottai  nella 
^via  ,d^l  progresso  morale  h.  materiale^  .  .  ,,  ':'■  . 
.  J^oi  qui  poniamo  termine,  rimandando.,  il  lettore'  al 
libro  stesso  del  sìgnopMill,, dovè  egli  troverà  una"  fprza 

di  Iggica,  ed  una  felicità  di  esposizione^  che  dovrà  am- 
mirare ancora  quando  po.i^  vorrà,  dividere.  tutte,le  òpir 
Aloni  dell^autore,  "  * 
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Qtrando  si  pronunzia  il  noine  di  Galileo,  accanto  aUa 
sTia  immagine  ne  sorge  spesso  un'altra,  tìome  per  tni- 
éteriòso  richiamo,  e  fanno  tra  loro  sittgolare  contrasto. 
L'immortale  pisano>  oppresso  dagli*  anni,  dalla  mal  ferma 
salate,  dalla  povertà  e  dalle  dare  per^eeetsioni,  sembra 
cercare  invano  la  pèrduta  luce,  con  ijiiègH  occhi  che  si 
spensero  guardando  il  cielo.  Ma  sul  suo  volto  è  sem- 
pre Fingenuo  sorrido  d^una  cosc^ienza  tranquilla,  ed  egK 
ci  àppiarisce,  come  rapito  àncora  nella  beata  contempla-^ 
iìbne  del  Vero.  Ai  suoi  persecutori  che  volevano  umi- 
liarlo' o  calpestarlo,  per  chiedergli  pòi:  -  ed  ora  dhe  cosa 
ti  rèsta,  o  tìósofoi  E^i  sembra  rispóndere,  come  la 
Medea  di  Corneille:—  me  stéfsso. 
"".Francesco  Bacone,  invece,  sórge  innanri  à  noi  tórià> 
di  otoori,  di  tìtoli,  di  riccheiza^  Lord  da  Verolamio^ 
Visconte  di  S.  Albans,  corteggiato  dal  rè  e  dal  pòpolo. 
Bgli  ripone  là  sua  felicità  Ma  quésti  onori;  ma  la  trista 
sevènta .  del  suo  volto  accusa  una  coscienza  inquieta. 
E^Ii,  infatti,  è  asceso  di  grado  -in  grad^  a  mondana 
potenza,  sotto  r accasa  d'aver  pagate  d- ingrati tudinfe 'i 
suoi  benefattóri,  d'aver  veridata  ramminiitrarione  della 
giustizia.  Oùàéi  tutti  i  suoi  ^ù  fcsddi  aniiniratori  ci  con*- 
fessano,  dtó  la  malvagità-dei  suo  euore^  f*  uguale  àflf 
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l'altezza  del  suo  ingegno.  L'umana  coscienza  si  ribella^ 
nel  vedere  il  malvagio  così  rimunerato^  ed  un  nobile 
intelletto  concesso  da  Dio,  a  chi  tanto  poco  lo  meritava; 
ma  innanzi  alla  sacra  fi&mma  del  genio,  gli  uomini  s'in- 
chinano reverenti. 

IL 

Se  non  che,  '  {loentrd  Tk  Yam»  :di>  Gàlleo  '•Oalilei  è  an- 
data continuamente  crescendo,  quella  del  Bacone,  in- 
vece^ fu  soggetta  a  continue  vicende.  Dopo  la  sua 
morte,  per  un  secolo  intiero,  i  dotti  sembrano  quasi 
dimenticarlo,  ed  il' suo  home  s'incontra'  di  rado  nelle 
loro  opere.  Ma  nel  secolo  xviii,  lo  storico  Hume,  an- 
teponendo il  Galilei  al  Bacone,  pure  li  paragonava  tra 
loro,  dicendo  che  il  filosofo  inglese  insegnò  a  tutti  quel 
metodo  che  doveva  rinnovare  le  scienze  naturali,  e  che 
il  Galilei  aveva  prima  di  lui  adoperato  nella  pratica, 
facendo  mirabili  scoperte.  £  questo  giudizio  fu  allora 
uniyersalBieate  .^ocpltp.  Gl'Italiani  ci  trovarono  ujaa  giù- 
stina  résaal  loro  immortale  co^cittadinp,.  gl'Inglesi  vi- 
dero il  loro  filosofò  ricoQosciutp^  qual  guida,  di  tutti  i 
cultoriv^  delle  scienza  naturali.  Ma  furono  gli  Encidoper 
disti  che^  più  di  tutti,  esaltarono,  il  nome  di  Francesco 
Ba^ne:  per  essi  la  .fama  di  lui  raggiunse  ia.svta.mag- 
gipro.  aUeizza.  Finalmente  il  Macaulay,  lo  storico  piti* 
eloquente,  che  abbia  avuto  l'Inghilterra  in  quelito  secolo,, 
educato,  nella  sua  prima  giovinezza  alle  dpttrine.  degli 
Enciclopedisti,  driscorrendo  di  Bacone.,.,  poneva . in  lui 
l'uomo  a. contrasto  col  filosofo;  ed  innalzando  ru90^ 
condannando  l'altro^  s'abbandonava  ad  una  eloquenza 
che.  fu.  molto  fi^plaudita;.ma  che,  pi^e^  in  quella,  occa- 
sione^ cavava  i  9uoi  pregi  più,  daljis^  rettprica  che  dalla 
verità.  Il  suo  lavoro  è  stupendo,  quaiiudo  descrive  l'uoma 
e  i  tempi;  ma  egli  cade  ,nei.  più  volgari  e  gro^soliani 
errori^  quando. parl^  4^1. filosofo.  Il  contrasto  c^e. egU 
con  si  vivi  Qolori  ci  descrive,  d'un  intorno  metà  angelo 
e  m0tà  demono,  cprrotto  e  corruttore  nella  vita,  pgene- 
ratore  e  guida  lumaiuosa  al  r  vero  nella  scienza^  non  esi- 
bito iiiellì9K..Batpr^;. onde  la  criti<^.  severa,  .-^,  quella  innata 
{icotegta  4eÙ^umMa  cpsciep^a,  xm  BfKxm^  er^  cos^  j^r4ot 


28t 

liaano  come  polverizzata  e  distratta  la  :più.  parte  di 
quei  giudizii,  che  il  Macaulay  aveva  con  tanto  splendore 
esposti. 


III. 


j 
t 


-  Colla  reazione  contro  le  dottrine  del  secolo  xviit,  e 
caminoiata,  infatti,  una  guerra  non  initerrotta  e  sempre 
crescente^  contro  la  filosofia  ed  il  metodo  Jbacóniano.  B  fa 
prinù)  rdraeondo  De-rMàistre  a  scagliare  ogpì  sorta  dMn^ 
giurìe  contro  il  filosofo  inglese  ;  ma  le  sue  '-  parole  troppa 
violenti -vennero  accolte  con  disdé^gno.  Seguiroiio  poi 
uomini  meno  partigiani^  e  più  scrupolosi  ìnda^torì ..  Ku^ 
no  Viscer  pubblicava  in  Germariia  (1856)  un  lavoro 
ecceUente  intorno  al  Bacone  di  cui  venivano,  un  anno  dòpo, 
ripubblicate  a  Londra  tutte  le  opere  (1857).  E  inuovi 
editori  si  dimostrarono  tanto  dotti,  quanto  severe  giudici 
del  filosofo  cui  inalzavano^  colle  loro  fatiche,  un  nobile 
mionumento.  Seguirono  il  Remusat  (1857)  e, molti  altri, 
e  finalmente  l'illustre  chimico  tedesco,  il  barone  di  Liebig, 
(1863),  è  venuto  a  mettere  rautorità  e  il  peso  del  suo 
nome  contro  i  fautori  della  filosofia  bacòniana.  Con  una 
evidenza  indisputabile,  egli  ha  provato  che  il  metodo 
baconiano  non:  condusse  e  non  poteva  condurre  ad  al-^ 
dina  scoperta  nelle  scienze  naturali  »  ^  Egli  ha  dimenti- 
càtb-«olàmente  di  dtaré  i  nomi  di  colóro  che  lo  avevano 
pre<^dùto,  e  che,  con  più  lunghe  e  pazienti  indagini, 
avetano,  anche  nella  stessa  Inghilterra,  dato  un  severo 
e  giusto  giudizio  d^  Bacone.  ' 

In  ogni  modo  la  quistione  è  oggi  pienamente  risoluta^ 
ed  a  noi  importa  moltissimo  esporla  e  dichiararla,  lion 
per  libidine  di  aggiungere  nuove  accuse  contro  il  Ba-^ 
cone;-  ma  perchè  quelle  ricerche  fanno  risjdendece  la 
faina  del  Galilei  d'una  nuova  e  più  viva  luce.  Nessuno, 
italiano  o  stranièro^  ha:  mai  osato  porre  in  dubbio,  che 
il  metodo  seguito  dal  Galilei  sia  quello  stesso^  don  cui 
solamente  le  scienze  naturali  potevano  progredire  e  prò- 
grédiron  di  fatti/ Quindi  è  che  lo  studiare  in  che  cosa 
il  metodo  bacioniano  sia  monco,  imperfetto^  e  differisca 
da<  .quello  che  le  .'scienze  seguiron  di  fatti;  ridiucesi  a 
sapere;  di   quanto  .esso  sottostia  al. metodo  di  Galileo,- 
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di  cui  si  vengono  :COsl  a  eoooscece  meglio  riadoie  e  r 

pregi.  ...  .   .     1   . 

IV. 

T 
•  •    « 

E  innanzi  tutto,  esaltare  Bacone  perchè  egli  com- 
batte r  ftutbfità  di  AristotilB,  e  raccomafloda  l' rosserVa- 
zione  dei  fatti;  Qiiestoè  un  disconoscere:  il  tempo  in  cui 
egli  vìsse*  La  guerra  contro  Aristotele  era  cominciata 
in  Italia  da  più  di  uh  secolo.  Da  Lorenzo  Valla  a  Grì&r^ 
dano  Bruno,  i  nomi  di  colora  che  combatterono  e  spesso 
suggellarono  col  sangue  le  loro  dottrine,  son  troppo 
noti  per  doverli  qui  ricordare.  Galileo,  è  vero,  soirtenne 
le  persecozioni  dei  Peripatetici;  ma  essi  furon  quasi 
tutti  uomini  senza  nome^  facevano  parte  di  quella  mol- 
titudine di  semi-dotti,  che  fu  sempre  T  eterna  nemica 
del  genio;  >  non  erano  più  un  partito  scientifico,  che  po« 
tesse  sperare  di  sostenere  ancora  l'autorità  dell'idolo  i 
cui  altari  erano  rovesciati.  Essi  per  far  guerra,  s'uni-N. 
nono  coi  preti  di  Koma  e  con  là  Inquisizione;  dtarono 
a  sproposito  Aristotele  e  la  Bibbia;  e  Galileo^  nel  com- 
batterli, non  si  lasciò  mai  andare  a  quelle,  inveiti  ve  con«< 
tro  Platone  ed  Aristotele,  chO'  sono  così  frequenti  nel 
filosofo  inglese.  Egli  anzi  non  dimentica .  d' esaltare  il 
nome  ed  il  genio  d'Aristotele, .  che  fu  pure  uno  dei  più 
grandi  osservatori  e.  filosofi  che  la  storia  ricordi.  «^  Io 
sono  più  Aristotelico  di  voi,  egli  soleva  dire- ai  Peri-^ 
patetici,  perchè  io  osservo  i  fatti,  dietro  la  scorta  della 
ragione,  come  fece  Aristotele,  e  noni  dietro  la  scorta  di: 
Aristotele  come  fate  voi. 

Né  gli  elogi. prodigati  a  Bacone^  per  avere  egli  rac*- 
eomandato  con  nobile  linguaggio  l'attenta  osservazione 
dei  fatti,  sono  meno  esagerati  ed  inopportuni.  Un  secolo 
innanzi^  Leonardo  da  yinci  era.  stato  un  osservatore  dei 
fenomeni  naturali^  a^sai  più  accurato  ed  accorto  di  lui. 
E  tutti  i  nostri  migliori  filosofi  che  vissero  sin' dal  prin«« 
eipio  del  secolo  ^vi,  anzi  isin.  dalla  fine  del  xv,  non 
raccomandarono  altro  che  la  osservazione  dei  fatti.  Ma. 
basta  forse  alla  scienza. la.  sola,  osservazione  dei  fatti? 
Raccogliete .  fatti  quanti  volete;  osservate  da  mattina  à 
sera  il  sorgere  ed  il  cadisre  del  sole;  voi  nqn  scoprirete 
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le*  leggi  di  CoperiHco  o  di  (Galileo,  se  la  ragione  non 
viene  in  vostro  aiuto.  Che  cofi«ideve  dunque  aggiungere 
la  ra^one  alla  ostìervàzionèdrf- fatti?- Ecco  dóve  inco- 
minciano- il  metodo  e  la  scienza^  ecco  dove  incomincia 
il  lavoro  dèi  secolo  in  cui  vissero  Bacone  e  Galileo.  Di 
qui  bisogna  pigliare  le  mossej  per  intènder  davvero  la 
diffetrenza  che  passa  fra  questi  dute  grandi. 

Ma  noi  sentiamo  già  susurraci  all'orecchio  :  idi  indù-- 
spione  !  ecco  la  vera  glòria  di  Bacone  è  deì  suo  secolo, 
di  cui  e^li  è  l'astro '  più  luminoso.  Se  non  che,  l'andare 
dal  particolare  al  generale,  dal  noto  all'ignoto^  per  via 
d'induzione,  è  un  metodo  che  pochi  conobbero  e  descris-- 
sero  •  così  bene  come  Aristotele^  un  metodo  di  cui  ogni 
uomo  usa  naturalmente.  Anzi  fu  con  ragione  osservato 
che,  senza  l'induzione,  perfino  la  formazione  dell'umano 
linguaggio  sarebbe  stata  impossibile.  La  induzióne,  adun- 
que^ non  è  una  scoperta  del  Bacone ,  e  la  difficoltà  non 
sta  punto  nel  sapere  indurre,  perdièciò  è  dato  a  tutti: 
ma  nel  poterlo  fare  con  certezza,  salendo  assai  in  alto, 
senza  metter  mai  il  piede  in  fallo,  il  che  è  da  pochi. 

Il  medio  evo  ^ra  cieco  seguace  dell'autorità,  e  credeva 
infallibile  il  suo  Aristotele  ;  tuttavia  conosceva  l'osserva-t 
zione  dèi  fatti.  Gli  alchimisti  e  gli  astrologi  passarono 
la  lor^y  vita  osservando  ;  ina  essi  volavano  subito  alle 
e%^enze^  ojgìi  spiriti,  alle  anime  delle  cose,  e  venivano 
a  conclusioni  senza  fondamento.  Né  pochi  studi  s'erano 
fatti  allora,  intorno  alla  induzione  e  deduzione.  La  sco* 
lastica  aveva  educato  lo  spirito  umano  ad  ogni  maniergf 
di  esercitazioni  logiche  ;  ma-  le  iscienze  naturali  non  fa- 
cevano alcun  cammino.  La  mente  umanìa  ascendeva  d'idea' 
in  idea,  discendeva  di  conseguenza  in  conseguenza  ;_e 
questo  lavoro  tutto  logico  serviva  a  creare  degl'ingegnosi 
sistemi^  ma  non  portava  a  nessun  resultato  pratico,  a 
nessuna  scoperta.  Nelle  opere  degli  studiosi  della  natura, 
che  precedettero  il  Galilei,  tìi  trova  un  lusso,  nno  sciu- 
pìo d'intelligenaa  assai  strantt.  Còlla  metà  di  forza  in- 
tellettiva, s^uendó  la  via  battuta  dall'illustre  -  pisano, 
sitìaìfebbero  centupli ceite  le  scoperte  dì  autori  che,  dopo' 
nna  vita  di  continuo  lavoro,  non  ne  fecero  alcuna. 
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I  Nel  fiep9ilo  ^vi^^erc^  gp.à  crpUjObta,  rautorità  di  AnntcH 
tele,  e  Bern^ir^inp  T^lesio^  (^l^pese,,  che  Bacpne;cWma 
il} primo  degli  uomini^nuopij  era:di  quelli  appunto. qjie^ 
coi^battendo  Aristotele^  -  raGComandavano,  invece^  l'os- 
servazione dei  fatti,  6  ^e9perie^za:  ^^gli  aveva  stu4iata 
a  Padova  quasi  con  uguale  amore,  la  medicina,  la  fi- 
sica e  la  filosofia.  Ebbene,,  ègU  osservava  che  tutti  gli 
oggetti  producono  in  noi  una  sensazione  di  caldo  o  di 
freddo, ,  che .  l6  stesse  impressioni  inorali  possono  accre- 
scere o  diminuire  in  noi  )1  caldo  o  U  freddo.;  e  allora, 
indurendo y  egli  dioeya,  come  già  aveva  détto  Parme- 
nide; il  caldo  6  il  freddo  sonò  il  principio,  l'essenza, 
l'anima  dell'universo.  Appena  potè  credere  d'avere  sco- 
perto il  principio  generale  del  mondo,  l'animo  suo  si 
esaltò^  ed  egli  deducendo  die  .compiùiento  al  suo  si- 
stema. Qui  noi  abbiamo  l'osservazione^  l'induzione  e  la 
deduzione;  le  abbiamo  di  più,  nelle  mani,  d'un  >uomo 
di  grande  dottrina^  di  grande  ingegno,  e  che  combatte 
l'autorità  in  filosofia  ;  ma  del  :Suo  sistema  ;  resta  appena 
una  confusa  ricordanza^  e  la  storia  non  .può.  dire  che 
egli  abbia  fatto  fare  alcun  passo  alle  scienze  naturali* 
Nel  secolo  di  Galileo  e; Bacone  s'era  finalmente  ca- 
pito, che  questo  metodo  non.  menava  -a  nulla;  il  mondo 
era  stanco  del  vano  speculare;  ,$i  yolevano. fatti  ac<?er- 
tati,  esperienza  sicura,  e  più  di  tutto  si,'richiedeva  uni- 
versalmente^ che  la  scienza  non  .  abusasse  ^iù  ^  lungo 
della  pazienza  e  della  tolleranza  del  volgo^  e  che  ^ro- 
vasse  una  volta  le  verità  .che  annunziava  Con  tanto  sus* 
siegq.  Noi  ora  siamo  nel  cuore  della  questione,  e  ci  torna 
innanzi  la  stessa  donianda:  che  cosa  fece  Bacone,  che 
cosgf  fece  Galileo? 

VIL    "       •       . 
.  •    .  <  '  '    , 

Bacone,  educato  più  alle  lettere  ed.  allo  sottili  argo- 
mentazioni della  giurisprudenza*  che  alle  scienze  na- 
turali, cpmpr^^  il  bisogno  de' suoi  tempi.  Egli. racco- 
mandò, la.  osservazione,  i  fatti  e^  rj|bdu^<>ne.  .$i;vada> 
egli  dià^e,  dal.  noto  all'ignoto^  dal  particolare  al  gene^ 

4  .  '  .    •  .  ..,•?.•• 
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rBle;J^^k,captavae^^  wai  saltare  le  prop^o^izioni 

i^tqr^è(ìiQ,  seiiza.ip.ài.Iasc/ar^  3aJ  pregiudizi  che 

soflip.  idoli  vani  e  g^ricplpsi  ;.  ài  di§cienda'  pòi,  ^dédug^i^do,^; 
dai  prìncipii  '^le :  '  applicazìpi^ì./  La  .  scienza .  è'  potenza,^ 
essa  ci  d^,  il /domìnio,  suliist. natura^  lo  sue  applica-, 
zìpaì  pratiche  soiiò  |o.  scopo  prinpìpalissimo  che  doh.- 
biamo  proporci.  La  pura  contemplazione,  del  vero,  che 
rapiva  così  prepotentemente  gli  uomini  come  '  Galileo 
e  Newton^  egli  la  consid'erd  di  sovente  come  un  lusso 
intellettuale. .  Non  s'avvedeva  che  1  utile  noii  è  mai  l'es- 
senza della  scienza,  e  che  spesso  nelle  più  grandi  verità, 
che. un  secolo. ritrova^.  liiuno  pu$  prevedere  JL'utìIe  che 
saprà  cavarne  il  secolo  ohe  segue .  Ma  il ,  Bacone  era 
un  grajidissima  ingegno,  un  profondo  conoscitore  degli 
uomini  e  del  suo  sècolo,  uno  scrittore  impareggiabile; 
egli  disse,  con  linguaggio  pieno  d'acume,  d' eleganza,  di 
chiarezza., .  degno  di  Niccolò  Machiavelli,  quello  che  il 
volgo . sentiva  confusamente;,  quindi  è  che  il  successo 
delle' sue  opere  fu  meraviglio^so.  Ma  fu  un. successo  più 
letterario  che  scientifico  propriamente  detto.  L'opinione, 
che  egli. abbia;  contribùiiQ  efficaceniente  a  mettere  nella, 
ni^ova  via  le  .sciejize  naturali,  viene  combattuta  uguale 
mente  dal^a.  storia  e  dalla  critica. 

vili. 
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Per  non  rpstàre  nel  vàgo^  esponiamo  praticamente  il 
metodo  baconiamo,  con  un  esempio  sul  quale  anche  il 
Liebig  si  è  lungamente  fermato^  perchè  uno  dei  più  chiari. 
Bacone  ricerca  la  natura  del  caldo.  Bisogna  dunque, 
prima  di  tutto,  raccogliere  i  fatti,  e  compilare  una  tavola 
in  cui  siano  da  un  lato  i  còrpi  caldi^  da  un  altro  ì  corpi 
freddi. 

Corpi  caldi  sono,  per  Bacone  i  i  raggi  del  sole  nella 
state  ;  il  fulniine  quando  brucia  ; ,  l'aria  nelle  caverne 
sotterranee,  in  tempo  d'inverno  ;  lo  spirito  di  vino  ;  Fa- 
ceto^ ecc. 

Corpi  freddi  sono^  invece:  i  raggi  della  luna;  i. raggi 
di  sole  nelle  regioni  medie  della  terra;  il  fulmine  quando 
non  brucia;  la  corruscazione  del  mare;  Taria  nelle  ca- 
verne sotterranee^  in  tempo  d'estate;  la  neve  quando  con 
essa  si  stropicciano  le  mani. 
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'-  S  qui;  si  TedeV  noii  solametìté  ^laiidb  sia  Vàìxò  ttiècò^: 
gìiere fatti,  sènza  un  prindpìp,  un'  Scfeàclie" vi  giteti';  ma 
^  vede  andóra  die  poca  attiluitiineaWde'ir Bacone  airós-'' 
servazioiie  della  natura.  N'óbdimenò  egli  procède  :  iaccofti' 
bene  tfatti/gli  assioma apparrranritì  evidènti  pet  sefefessi. 
Coiràiutò  dèi  nùdvD  metodo,  ognuìto  può.  troVare>  atò 
creare  una  nuova  natura,  cioè  sopraindurià' dai  ^  corpi y 
cavandone  le  forme  o  qualità  prime.  '      '      ' 

Ebbene  che  cosa  è  il  caldo  ?.  Ora  bisógna^  risponde  it 
Bacone,  ricorrere  alle  instantiàe,  Cosa  sono  mai  éÉse^ 
Specie  di  testimonianze,  più  b  meno  chiare,  più  o  meno 
schiette  ò  ingarihatrici,  che  i  fatti  ci  offroqo  della  essenza^  * 
della  qualità  prinla^  della  cagione  o  della  legge  che  iK)i 
cerchiamo.  Esse  possono  essere  migraHtes^  soUtariae, 
dandestinae^  ostensivae^  ecc.  ' 

Così^  se  voi  cercate  la  natura  del  caldo,  là  fiamma  sarà 
una  istanza  ostensiva;  ma  l'aceto  sarebbe  una  istanza 
clandestina  o  migrante,  perchè  al  tatto  è  freddo^  al  pa- 
lato brucia.  Quindi  è  che  bisogna  ricorrere  ad  un'  altra: 
parte  principalissima  del  metodo  :  V esclusione.  Quando 
voi  Cercate  la  Cagione  d'  un  fenomeno,  voi  dovete  esclu-' 
dere  tutte  quelle  cause  che  non  lo  producono  eviden- 
temente, in  ogni  caso.  Quando  foi  ceréate  la-  natura*, 
l'essenza  d'una  forza  o  d'una  sostanza;  dovete  escludere 
tutte  le  istanze  che  non  sono  òstensive,  e  così  arriverete 
al  fine  proposto.  Ma  come  si  farà  a  distinguere  le  istanze 
estensive  dalle  ingannatrici,  se  prima  non  conosciamo 
la  le^ge  o  la  qualità  di  cui  andiamo  in  cerca  %  Per  giu- 
dicare le  istanze,  bisogna  conoscere  la  legge  ;  e  per 
conoscere  la  legge,  bisogna  ricorrere  alle  istanze.  E 
come  faremo  a  distinguere  le  cause  vere  dalle  appa- 
renti^ che  dobbiamo  escludere?  Di  tutto  ciò,  il  Bacone 
non  si  occupa  punto . . 

Cosa  è  dunque  il  calore?  Il  calore  è:moto^  ,é  ciò  si 
prova  con  tre  ragioni. 

P  La  fiamma,  istanza  ostensiVadel  Caldo,  è  in  con- 
tinuo moto.    ,        .    .  . 

2^  L'acqua  bollente  gorgoglia. 

3^  L'aria  in  moto  aumenta  il  fuòco. 
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].Ojca,  cì^e  il  caloricQ  abpia  o  no  alcuua  relazione  col 
ilftóto,  questo  è  affàtto^stranep  al  nostro  fii'rgomento.  Ciò 
che;  import^  notare  si  è  ,  cfee  la  cojadusjpne  a  cui  il  Ba-^ 
còne  arriva  col' suo  metodp,  è  affaWp  arbitraria;  egli' 
gpt^xsi  venire  ugualmente  ad  un^  altra  conclusione  qua- 
lunque. jE  di.  ciò  h  sue  opere  offrono,  ipnumerevoli 
e§enipi.  Gqsì  lo.  yedlajmo. occuparsi  a  lungo  degli  spi- 
nti.. GUe  sona  pel  corpi,  e,  jsécQÌido  qKe  ci  si  trovano 
giù  o  meno  .strétti,  più  p  ineaQ\ contenti  ;  od  irritai),,  li 
rendono*  liquidi,  iSÒlidi,.  duri^  teneri^  técc.  La  putrefa- 
4pi^è'è  l'effetto  di,  spiriti  contenti^  che.  vogliono  uscir, 
fuori  a  godere  i  J^^gg?  del  sole.  Le  pietre  preziose^ 
h^np  spjriti  belli,  come  apparisce  dal  loro  iplendore; 
esse  perciò  pperaup  sullo  spirito  e  stille  passioni  del- 
tuomp. .  Quan(^o  ^i  calpesta  una  .fiamma,.^!  spiriti  sono 
e^à^entemebte  arrabbiati.' *  S'  ingannò  chi  credette  ma- 
teriale :  la.  >^turad§|ppno,  esso  è  Teffettp.  .d'uno  spe- 

cialis- spiritus.  '         .     ,. 

BajCqne  credette'  ?iiTl'astró.logia  ed  alla  .magia^  delle 
quali  s^occupò  ìungamenle'.  Descrive  a  lungo  un'espe- 
rimento che,  dopo  sei  mesi^  trasforma  in  oro  i  metalli; 
crede  all'elixir  di  lunga  viìa;  dirige  il  cuoco  del  re, 
^aodogli.  le.japrmje  co;c^.^oui  d^ye  appafecchiare|  i  .pibi  per 
allungjare  la  vita , dèi  ^qp.  padrpnè;  c^i^esta  nórme,  con- 
tr^s't^nó.. sempre  W  più. comuni; p  volgari  .principiì  ^del- 
l*igie  w., Insomma,  con  Bacone  ^^1^^  naturali  restano 

appara,  ziel  n^j^p  .éyp.'Isuai  ^^speryne^Lti  sbnot  s^empre 

assordi, I V fatti,  ph^^  spe^o  falsi;. col'  suo 

iip,etpdo  egli^npn/lia  f^tlauiia  ^ola  i^copèpta  nelle  scienze 
listurali,  ed.  ha. /iixVece,  affermato  e^sostpuutò  uoa.^serije 
d^'er^pri  dei  piii!  gros;5pW,  ■•  .!  .^     ^    .  ?    . ...  / ., 

5'«l    lit    •-       '  :  '  »  «     '  .  .t   i  •     .      .      •     i .»  .      •        •  .       ' 

./»  r  ■        •  *     •  '  ■  '  yv  '  ì 

j» .     •  ■  ^      i      i'  '        ' 
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..,3  Np  vale,  addufr^l^  .^scusa,  dei  ten^piv,  Il  secolo  era.pi^ 
iniiajiii  di  jfui,  ^egli  jipja  )?olp  non,  aiutava  il  cai?imi?ìo 
cl^  wora,  )£ac^vaft?.  1^  SQiepze;,>masges^anc^e,.; insieme 
f^pl  ^j^olgaUa^cÌa;sra  ra . r^rp^q .'  ^.  Il  ij^ar^if e,.4^1la; ;  iaq*iiÌT 
g^j^ipfxe^,,(M^         l^r^vofi^  A^^^si.  Qon  .ragiapi  ^^lospficjiie 
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sostenuto  pubblicamente,,  nella  Università  di  Oxford,  la 
verità  del  sistema  Copernicano;  Galileo  l'aveva  in  Italia 
dimostrata  con  ragioni  inoj^pugriabili;  e  Bacone  aiicora 
combatteva  Copernico.  Egli  s  occupa  della  lèva,  ed  ignora 
che  Guido  TJbaldi'ne  aveva  già 'scoperte  le  leggi  nel  1577; 
fa  esperiiùenti  puerili  intorno  alla  caduta  dei  gravi^  ejgrio- 
ra  le  leggi  scoperte  da  Galileo^  trenta  anni  prima;  s'oc- 
cupa d'astronomia^  ed  ignora  ciò  che  hd  fatto  Keplero;  chia- 
ma puerili  ed  assurde  quelle  ricerche  di  Gilbert  intomo  al 
magnetismo  terrestre,  che  Galileo  ed  i  pòsteri  chiama- 
rono ammirabili.  E  méntre  di  i*ado  ha  una  pàtola  d'elo- 
gio pei  piti  grandi  inventori  del  suo  secolo;  egli^  cor- 
teggiato e  cortigiano,  chiama  sapientissimo  il  re  Giacomo 
I,  che  credeva  lui  il  più  sapiente  degli  uomini.  L'accorta 
regina  Elisabetta,  però^  osava  chia'màtìo  piti  dotto  che 
profondo.  In  vero,  le  sue  opere  abbondano  di  tali  e  tanti 
esempì  simili  ai  già  riportati,  da  non  lasciare  ormai 
più  dubitare,  che  egli  ignorava  i  più  grandi  progressi 
fatti  dalle  scienze  naturali  al  suo  tempo,  che  il  suo 
ingegno  non  era  destinato  alla  contemplazione  della  na- 
tura^ e  il  suo  metodo  gli  era  poco  valido  sussidiò. 

XI. 

Ma  se  l'esame  di  questo  metodo , .  ci  porta  a  vedere 
di  che  misero  aiuto  esso  era  alle  sciènze  fisièhe;  il  giu- 
dizio che  ne  faceva  il  Bacone^  apre  la  via  a  intendere 
dove  lo  menava  la  sua  filosofìa.  Egli  è  convinto  di  aver 
trovato  un  mezzo  sicuroj  infallibile^  per  raggiungere  la 
verità;  e  ne  è  così  profondamente  convmto,  che  chiama  se 
stesso  un  nuòvo  Colombo.  Innanzi  a  me,  egli  dice,  gli 
uomini  camminavano  nelle  tenebre;  ma  ora  la  Idee  è  fatta, 
Inducendo^  deducendo,  osservando^  escludendo^  ognuno 
è  sicuro  di  raggiungere  il  vero;  quasi  può  farsi  di  meno 
del  genio.  E  non  s'accorge  che  la  scienza  si  riduce  cosi 
ad  un  meccanico  formalismo.  Nelle  sue  opere  infatti  v'è 
sempre  l'errore  di  supporre  che  possa  farsi  per  solo  Me- 
todo, ciò^  che  si  deve  fare  per  forza  della  mente;  per  mezzo 
di  regole,  ciò  che  si  fa  quasi  volando  innanzi  alle  re- 
dole; di  cercare  in  altri',  ciò  che  deve  cenarsi  in  se 
stesso;  di  creder  vera  e  pura  pròsa,  ciò  eh  Jkve  avere 
un'eterna  scintilla  di  poesia. 
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-  Fu  già  otsservato  da  'molti,  eie  Bao6tìe,  'nella- Tità  e 
nella  «cienza^  è  come  la  persòni&ea2ioàe  dì  tin  leguleo; 
Egli  è  innanzi  alla  natura,  eome  un  giudide  innanzi  al 
cadavere  d'un  uomo>  di  cui  voglia  conoscere  l'uccisore 
che  si  nasconde  o  mentisce.  Egli  cerca  i  testimoni,  e- 
sclude  i  falsi,  crede  ai'  veri,  e  induce  il  possibile  au- 
tore. Ma  la  natura  non  è  morta;  la  légge  del  fenomeno 
che  voi  osservale,  non  è  fuori  del  fenomeno,  è  tutta 
in  esso.  Se  voi  avete  .l'abilità  di  farlo  parlare,  e  il  ge- 
nio d'intenderlo,  esso  vi  parla  e  si  rivela  a  voi:  lana- 
tura  non  mentisce;,  non  è  deliberata  a  nascondersi.  Ma 
6e  non  avete  la  divina  scintilla,  voi  potete  escludere  ed 
escludere,  e  f^rse  all'ultimò  non  vi  resterà  più  nulla. 
Ad  aver  piena  fede  nel  metodo -delle  esclusioni,  biso- 
gnerebbe supporre  che,  per  ogni  fenomeno  da  voi  os^ 
servato^  si  presentino  dall'altro  lato  molte  cause  possibili, 
fra  cui  si  trovi  sempre  la  vera.  Ma  dite  ad  un  uomo 
che  non  sia  Newton;  che  osservi  per  tutta  la  sua  vita 
gli  astri,  che  escluda  tutte  le  istanze  clandestine,  che 
escluda  tutte  le  cause  apparenti  e^  non  reali;  e  allora 
voi  vedrete,  se  in  fondo  a  questa  esclusione,  egli  ritrova 
la  legge  di  gravitazione  universale.  Quest'uomo  volgare, 
affidato  solo  al  vostro  mètodo,  non  potrà  neppure  di- 
stinguere le  istanze  estensive  dalle  clandestine,  le  cause 
reali  dalle  apparenti;  perchè  a  giudi<5arle,  bisogna  '^già 
conoscere  la  legge  di  cui  va  in  cerca.  Ma  il  Baèotìè 
crede  all'onnipotenza  del  metod<>.  Osservate  i  fatti^  egli 
dice,  raccoglieteli j  studiate  le  sensazioni  che  vi  produ- 
cono, e  poi  inducete  cautamente;  così  sarete  sicuri  d'ar- 
rivare all'essenza  delle  cose,  alle  prime  qualità,  agli  spiriti 
i  quali  sono,  infondo,  corpi  rarefatti.  Allora  poi  applicate^ 
e  tutte  le  vostre  cognizioni  si  tradurranno  in  utilità  vera: 
la  scienza  è  ricchezza,  è  potenza. 
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Ora>  chiunque  abbia  una  leggiera  tintura  della  storia 
della  filosofia,  ai  avvedrà  che  qidè  posto  il  germe  di  quél 
materialismo,  che  ebbe  largo  sviluppo  nella  scuola  del 
sensismoe  dell'utile^  nel  secolo xviii;  E aUora  sarà  dìiarò> 
perchà  Bacone  fa  in  qael  isecolo  «uiasi. divinizzato.  Ciò^ 


ia  fatti,  gli  dà  uaatera^e  ^aad&Jmportaasa  nèlia  isto- 
ria ^ella  smns^a^  cha  ne8(SaiK)„pot]^ob1^  negargli:  la^sua 
anione  nelle  vicende  dell'umano  pej|[fesietx>  è  immeinÀa.  I 
pregi  grandissimi  del  Bacone  bisogna  ammirai'U  nelle  ^ue* 
(]^lità  di  scrittore,  nell'aciime  niaravigliosò  e  nella  chia- 
rezza^ pella  cono8ceazj$  degli  uomini  e  del  moitdo:,  ia. 
quello  spirito  pratico  che  gii  faceva  cercare  l'utile,  positivo 
e  reale  di  tutte  le  umaofe  cognizioni,  nei.  molti  seguaci  che 
seppe  procacciarci,  e,  più  di  ttttto,i  aeU'aver  dato  alle  in* 
dagini  filpspfi/che  qviell'indiiriziso  che  esse  serbarono  per. 
più  di  un  secolo.  Se^ma,  g'raddi  qualità,  non  poteva  cerio 
divenir  come  la  bandiera  degli  Enciclopedisti.  Ma  i  .di-^ 
fotti  del  suo  carattere,  i  traviamei^jLi  del  suo  cuore,  non 
furono  certo  estranei  $^\x  errori  in  cui  cadde  la  sua  ìS-^ 
losoQa.  Egli  non  si  pui$  levar  mai  alla  vera  specula^ 
zione,  egli  non  può  trovar  quél  metodo  e  quella  guida 
sicura,  di  0ui  va  in  c^rca  per  rinnovare  le  scienze  della 
natura.  Cade  nel  s^ensi^mo,  quandq  discorre  da  filosofa; 
e  quando  contempla  ed  osserva  la  natura^  .egli: bran- 
cola come;  un  cieco  ia  mezso  ai  fatti  die. ha  raccolti^  e> 
non  s'accorge  del  mòvimanto •  che  hSa, luogo  intorno  a  Idi. 
Eppure  sente  r  che  il  secolo  sirinnoya-  e,  quasi  :a  persUa*^ 
detsene,  gridai  seetessiQ  grfanderriifannatorejma  ricade 
poi  nel  medio  evo.  .  '  '.  '  =  •.  *:..  '•. 
f  Niuuo  pu{^  m^it^^  in  dubbio,  chìe- Bacone  "èia'.  sftatQ 
un  uomo  as^ai  grande  ;i  ma  il'  contralto  descrittocà' dal 
Macaulay  pò»  è  vèiro,  .ojon  è  posfeibiie^  E  quando  cgU^ci 
i^uol .  persuadei^^  che  l'animo  ooffrotttì  ;  del  suo  i  «onna-r 
zinale,  non  fu '  mai  d'alcun,  ostacolo  ai  vòlideila-sua^ 
int^llig^a;.  è  lo  procWna:  rianovatòire  delle  seienzema^n 
turali;,  iniziatore  ideila  6ol^.Yar^  filp^jafi^^iègliisi  lascia 
co^ /fattamefttie  tra^oH^reìdal  mìo  troppo  zeknteeu- 
tusiasmo,  da  concludere  Aa9ldiVe-tehe>  nel  fondo^  chi 
insegna  a  fare  un  paio  di  buòne  scarpe,  fa  cosa  più 
utile  assai  di  Seneca,  quancB  Scrive  il  libro  sull'ira;  per- 
chè l'uno  ci  salva  dal  raffreddore,  l'altro  non  ci  salvò  mai 
diaH'ira/tdqaesto.inodòe^i  pcotva  sak> ^ove  conduca  la 
j^oisofia,  gretìamttterutilij^riai^àà^ìtiatadid auio aoiinirató 
taQfte&tro.  il  biiografo  ed  il  suo  eròe^  precipitano. njeil'iistesao 
abifi^y  é'.ov  diixtó6tElano/.diiaran)etete,.  )dbfi'3e!l6g^-ddlla 
]3i(:^fale^ndii:60iii}>  ineUp  spirito  lim^O"^'  nòleno  irrdmiKtibìli 
ed  irrepugnabili  che  quelle  della  natura,  nel  mondo  fisico. 


■  •»  .^SLlll.  .      •■    I 
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'  Ed  ora  noi  siamo. di  nuovo  al  nostra  argomento:  cbi^ 
dunque,  e:€omey  ha  rinnovato  le  scienze  naturali,  alla! 
fine  del  jseoolo  xvi?—  (Jaliileo  GalUlei  (1).  —  Egli  tenne 
\mii  via  assai  diversa,,  ed  in  alcune  parti  anche  cantra- 
uà  .a>  q(ùeUaf.oonsiglìata  dal; Bacone.  Osserva^a^  ma  lar 
natala-  lo-  aveva  fatto  acuto.  ossen/iatojRe  ed  accorto  .so-, 
pra  ogni  altro.-  Induceva  cautamente;:  ma  non  si 'affi- 
dava^ solo  al  metodo,   petchè  la  lìatura  lo'  ateva  fatto 
divinatore,  unico  delle,  leggi  dell'Universo..  Pure,  se  di 
ciò.  di  fosse  contentato^  egEsaròbbé  restato  in  una  viapiena 
di  pericoli,'  e  avrebbe  potuto  divagare,  dandoci  un  [  si- 
stema generale  del  mondo;  ideato  da  '  lui  x^l  mddd  stesso 
che  !  feoero'  Telesio  e  Campanella. .  Avrtonuno  amiitìdrato  il 
mo  genio  :  inventivo;  ma  la.  scienza  avrebbe  fatto  poco 
cammino.  Se  non  che^  egSi   ^veva   oompiiesol  L  nutovi^ 
bisógni  del  ten^)o;e  della:  àeilanza,  e<  <s-era  deliberato  a 
soddisfarli;  non  in  parolé,j  saa  coi  fatti.  Quando  1  Peri- 
patetici ed  i  Gesuiti  gHi.  tram:avanQ  Tatroce. guerra ^che 
tanto  lo  a£ìisse;  il  filoi^fo:  Tommaso  Campanella,,  dalla 
sua  dura   carcere  di  ventisette:  aimi,  fra  qìuelle  cru^ 
deli  torture:che:lo  lasciavatia  esausto,  dissanguato  e  spesso, 
maniaco,  scrisse  la  difesa  dell'illustre  pisano^  e  poi  lo 
interrogava  :  perchè  mai,  voi  cui  la  natura  ha  dato  così 
divino    ingegno,    v'occupate]  dei    gravi,    del  pendolo, 
e  non  cercate^  invece,  un    principio  che  spieghi  l'uni- 
verso? -^  Perchè  io  non  v^gàro!  compromettere  una  àóla 
verità  'certa^  per  miJld   verità  incerte, --In.  quiestd- ri- 
sposta è  totto  il  genio  di  Galileo  ; r. questa;. iiis|>ósta  dì-*, 
mfostra./che  il  /medio  evcf  èl  con  lni'*&iilo  .per  isemprè,' 
e  che  la':sciensa  moderna  è  tncoininpiata^.  '  ..:  <i  .< 

QuaL:VÌà>  e^i  .teiime^  isuliinqufi^  pieir  'ritts&ire  neU!  ist- 
tento?:  Iniiaq»  itutto,  abbàndUnò  làj:cie6rca>  delle  r  prime 
qxiàlità^  dellefor^e  o  jess^M,  .¥Ìftna>  ricerca  che.  aveva, 
lungamente  i^atioato  tiUfto  S  iaedio  :  evo  e  lo^  iste^só  Bar 
cone;./  EgU/fu'  il  jj^into  ohaebh»  il  ^ coraggio  idi:  durd:  *-*r^ 

(ty  N^''èi(<y  ^''ndml   ^^VUiì^nV  ctMFhÀnB6'Witto''i& tornò  -a   tiitlfa  ili 
8Ì«tQm<^-fi(oK>ÌciQF:  4el'! 0àUl9Ì;:  pavvcii^)  spqa'ppi Ui  e j cN)Q08Pi9ti  «  <  :  h  ^  1 1  ■ 
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«  0  noi  vogliamo,  speculatela,  tentar  di  penetrare  Tes* 
senza  vera  ed  intima  delle  sostanze  naturali,  o  noi 
vogliamo  oontentarci  di  venire  in  notizia:  di  alcune 
loro  àiBBdzioni.  Il  tentai*  l'essenza,  F ho  per  impresa 
non  menof  impossibile ,  ^e*  per  fatica  non  -  men  vana, 
nelle  •  prossime  sostanze  elementari^  die^  ndU  '-■  'remotis- 
sime e  celesti.  >  Se  voi  mi  1  dite,  continuava  il  Gali- 
lei, che.  la  sostanza  delle  nuvole  è  un  vapoFd>  uiiiido,  e* 
che  il  vapore  è  acqua  per  virtù'' del' caldo»  alttenu9,ta;  io 
vi  domanderò:'  cosa  è  l'acqua?  E  se  v^oì  mi  dite,  che  é 
uha  sostanza,,  o  che  è  una  forij^a;  io  vi  domanderò:  cosa 
è  la  sostanza,  cosa  è  la  forza?  e  non  vi  sarà  mai  fine* 
Le  leggi  dei.  fenomeni  noi  possiamo  tkmoscere,  non  l'es^ 
senza  delle  sostanze  e  delle  forze  naturali/  -«-^  Coà.  il 
campo  delle  ricerche  fisi*che  ara*  limitato  nei  suoi  natur 
rali  ponfini.'Noi,  infatti,  abbiamo  rotti(^a,  sènza  sapere 
còsa  <sia.  la  luc^;  abbiamo  la  dipamica,  senza  sapere  cosa 
sLeno,  le  forze;  abbiamo.  reiettt*OH3tatioa  e  Télettro^di'- 
namiba,  aènza .  sapere  cosa  sia^'ielettricismo.  Nessuna  di 
queste  scienze  potè  sorgere^  flndiè^gli  uomini  si  osti^ 
narono  a  cominciare  dallo  studio  delle  essenze;  perchè  la 
fibsofia  e  la  fi^c^a,  allora^  mestavano  confuse  insieme, 
senza  die  alcuna  potesse  >8eguire  il  suo  naturale  ^cam- 

minÒf."  '■•.     '  \      '    ■     :     .."      ...        .•'■':>        ,      • 
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Ma  in  che  modo  Galilea .  procedette  aUa>  4:ieerca^  di 
queste  leggi  ?  Egii  non-  ebbe  nel  metodo^  la  fede  as- 
soluta del  Bl-cone;  ma  neppure  s'affidò  solo  alla  fwz^ 
del  suo  genip.  Osservava  i.  fatti  dietro  la  ^scorta,»  direi 
quasi,  istinti  va  jdel  genio;  e  dopo  avere  osservato^  colla 
sua  Kirza  creatice  divinavfi,:  indu^!iendo.  lE}  allora  non 
pensava  alle  esdnsioni  o  alle  istanze;  ma  sperimentava 
provando  ^e^mpraocmdo.  *E.qQÌ  ^^la  «parte  •nuova  del 
metbdof  chela  oragioiàb^si  à  «diiamalO'  sperimentale,;  e 
che  :ha  riiinovate  le  >  s^àeozé  nadinralii  Iji'esperieiK^  veva^ 
l'esperienza  moderna  non  è  possibile,  senza  un'idea  che 
la  preceda  e  ]a..  diriga; -e^sa  ^guidata  dai  .u^acoali^w 
invenzione^^  che  ha  bii50g^o^  d'essere*  riprovata  ed  aeoer^ 
tata.  Se  non  possiamo  conoscere  Tessenza  delle  cose,  noi 


abbiamo,  pere;  bisógno  ili  sapere  almeno,  se  le  relazioni- 
<;he  passano  fra  i  conciti  che  ei  siam  formati  delle  cose, 
corri  spondàno  o  no  alle  •  t^èlazìóni  che  passano  fra  le 
cose  stesile.  Non  possiamo' più  contentarci  del  solo  la- 
voro logico  e  speculativo  della  nostra  mente;  dobbiamo 
accertarlo,  risoontrtìinddo  contìnuamente  col  mondo  e- 
sterno,  ed  a  ciò  supplisce  appunto  la  riprova  della  espe- 
rienza galileiana.  Ma  chi  t'accoglie  fatti  a  caso,  o  Spe- 
rimenta senza  un'  idea^  potrebbe  contare  le  arene  del 
mare,  o  quante  foglie  ha  un  albet^o^  quanti  peli  ha  un 
animale;,  che  sarebbe  lo  stesso.'  Tutti  i  fatti  non  si  pos- 
sono raccogliere,  raccolti  non  servirebbero  a  nulla,  e 
ogni  giorno  ne  sorgerebbero  dei  ùuovi.  Bisogna  sce- 
gliere; e  quindi  ci  vuole  una  norma^  ci  vuole  un*  idea, 
sia  pure  ancora  confusa  e  indeterminata;  non  basta  la 
pazienza^  né  il  metodo,  né  Fbsservare;  ci  vuole  la  scin- 
tilla creatice  del  genio. 

Comfe  fece  Keplero  a  vedere  che  Marte  percorre  un 
ellisse,  che  Venere  e^  tutti  i  pianeti  percorrono  un'ellise? 
L'esperienza  astronomica'  potè  poi  confermare  è  provare 
la  sua  legge;  ma  pn^ima  d'averla  immaginata^  quale 
esperienza  si  poteva  fare?  Egli,  è  vero,  tentò  19  modi, 
prima  d'indovinare  il  vero  cammino;  ma  se  doveva  affi- 
darsi sola  al  mètodo  delle  esclusioni ,  avrebbe  potuto 
escludere  ed  escludere  un  numero  infinito  di  curve, 
senza  mai  giungere  alla  vera.  *Per  quanti  secoli  non  si 
erano  visti  cadere  i  gravi;  quante  moltitudini  diverse 
non  avevano  visto  oscillare  una  latnpada?  Eppure  ninno 
aveva  trovato  la  legge  deL  pendolo,  e  quella  con  cui 
cadono  i  gravi;  liiuno  aveva  fatto  le  esperienze  del  piano 
inclinato.  Galileo  adunque  osseravva  e  divinava  >  e 
ciò  egli  doveva  al  stiò  genio;  ma  egli  provava  e  ripro- 
vava con  lèi  esperiènza  le  *  sue  divinazioni,  e  ciò  egli  do- 
veva a  quel  mètodo  '  léhe,  da  hii  iniziato,  rinnovò  poi. 
tutte  quante^  le  scienze  naturali.  La  logica  lo  conduceva 
alle  oonsé^enìse  delle  prittie' verità  trovate;  e^  provate, 
e  Inesperienza,-  provando  di  tt^ofò' quéste •C€)nseguènt.e> 
allargava  il  campo  delle  sue;  scòf^érte:  LaìnStematicà  té^^ 
niva  a  dlargli  'anche  più  AraKdb'  duiSsidiù;  èssa  formulava,  ' 
detet-miiWita  e'^avà  ptt  ito(Ì>io''  ^iltij^f>o  àìle  lé^i  da  Itiì 
trovaliBi  '^  -aosl^sugjgeriftti  éspeèiftiéntl  tfuovi  che <jon&#i-^' 
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lo^tviano  altre  verità., Tutti  qti^sti  verì^  oonaettendo^  poi 
naturalmente  fra  loro»  davano  laqg^  a  nuovi  rami,  dello 
scibile.  0  anche  a  nuove  scienze,  come  si  pud  dire  della 
dinamica^  la  ^den^sa  delle  .fpr^e^  die  deve  a  Galileo  la 
sua  origine.    ,        :         > 

.  E  quando  si  presentaranojcasi^  in  cui  resperimento 
non  era  facile  o  non  era  pQSSÌ^il0;  il  Galilei  suggeriva 
un  compenso^  che  ci  riconferma  l'indole  del  suo  me- 
todo. Svolgete,  egli  .  dice,  logicamentei  o  n^atematica- 
mintela  v-erità  che  credeje  di  ^  aver  trovata, -e  cercate 
di  giungere  ad  alcune  proposizioni  per  se  $tesse  evi- 
denti».  Se  le  vostre  deduzioni  satanno  e.satte;  l'evidenza 
di  que3te  ultijne  proposi2ionii  vi  $arà  giunta,  conferma 
della  prima..  . 


Quando  Galileo,  venne  al;  mondo,  lo  spirito  yxQano 
aveva  già  ricevuto  una.  lung)%  educazióne /letteraria  e 
filosofica  ;  le  sue  forze ,  erano  addestrate  ad-  ogni  sorta 
di  speculazione;  n?a  v'era  come  un  desiderio  ^d^uiv bi- 
sogno di  mutare. uuf^  occupazione  ed,  un  lavoro,  ;con- 
tinuato  per.  più  secoli.  Era  lo.  stesso  bisogno:  che.  prova, 
un,  uomo  che.  ha  tenuto,:  per 4roppo  lungo  ftemjpo^  i^ocr. 
cupa^.la  ment^  Jntorpo ' ad  ^^a  £K)1^  idea  )oadua,^olo 
gen^rft  d^idee. .  Quindi:  è  ch^^^  non  appena  fu  scoperto, 
ilmetodosperiraentalei  il  .quale j5i  pud  dire^n  travato  del- 
tempo,  perche  molti  vi  :  si  volsero  contemporaneami^nte  ; 
ma  è  una  gloria,  del  Galilei^  perchè  ninno  seppe  così 
presto  |9  così  compiutamente  ^Impadronirsene;  alloca  tutta 
la,  forza  intellettiva  del  se^olpi,.  »i  volse  avjid^tmente'alle 
scienze  naturali  che  si  videro  subitptf f^sifòrmat^.i ^com- 
parvero l'astrologia,  la  magi*,  l^alcjiimiay  tutti  (ftu^^nti  i 
pji'egiudìzi  del .  medicKeyj»^  cpn  .  iftja ,  Tapi4ità .  «ingioiare. 
,  jPar .  questa  ragiqne,  ;  gU  ^  aBtpri  di;  taflta  j  riyóliiufione, 
sebbene .  la .  civiltà .  fosset  ^lora;  molila  prog2;f!4ita»  f urozH>' 
in,,  «^principio,  o  non  ,cne<ì»ti  o  perseguitati  da  co- 
lor^ stessi  cui  apriyanp  i^sl  gran  j|[i)Qa  di  yer^.  ((?alil$o, 
Cplopibo,  Copernico^  Kepl^no,  Newton  vidjej::©  il:  yòlgo. 
liji^gamrata;  incredulo  ai  IprPipitii  lumijìOsi-trovalL  JPa- 
coM,^  invece,;  npo:  r^pQpgl^ya  aiir^ ^9  opMm  -^  gloria^ 
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•Kè  è  da  'É^ral/^gfliareeìie.  «Egli  séeondava  ed  esprimete 
mirabiimeiìté  i  desideri  della  mòltituditie  dei  dotti,  sènza 
distruggere  nò  eottibattei^é  radicalmente  i  pregludiid  del 
Tolgo;  GaBleoy  ìnv^ce^  si^nKatnoUo  proDuettere,  né  mólto 
sperare  dinsièy  ogtti  Tolta  ohe  gettava  lo  sguardo  al 
'<»elo^  tifletteva  i^dla  'terra  un  torrente  di  luce,  ohe  scio- 
glierà^ lìa  nebbia  d^U  antichi  errori  e  delle  pretese  tra- 
dizioni di  scienise  fondate  sulle  ipotesi  solamente  o  sulla 
immaginazione.  Bacione  era  ìì  genio  della  moltitudine, 
Galileo  era  il  genio  4élla  scienza.  L'uno  cercava  sob 
rutile  ^  le  appUcasioni  ;  l'altro  Voleva  solo  il  vero,  d^ 
cui  |)oi  derivano  le  applicazioni.  L*unò  cercava  ancora 
le  ess&nzej  e  volendole  dai  sensi,  operandole  dal  me- 
<todo>  cadeva  nel  materialismo;  l'altro,  invéce,  avendo 
-trovato  il  veto  metodo, -e  cercando  le  leggio  invoGaya 
le  idee  come  ^^inm^  pire^iòs^  che  illuminano  i  &ttì, 
e  sperava  nelle  forze  ditìtii'  e  divinatrici  del  ^enio. 

Eppure  nulla  di  più  singolare,  cihe  il  contrasto  che 
passa  fra  l'orgoglio  di  Bacone  e  là  modestia  del  Oalild.  Il 
primo  chiamai  se  stesso  nuovo  Alessandro^  e  crede  di 
aver  tutto  trovato  ;  l'altro^  passando  di  scoperta  in  sco- 
perta, si  lamenta  che  le  forze  del  suo  immortale  intel- 
letto, non  bastino  a  0Oniprendere>  non  che  le  maravir 
glie  della  natura,  neppure  tutti  quanti  i  prodigi  òper«Eti 
dall'uomo.  •^—  «lo  sono  mdke  volte  mèco  andato  consi- 
derando, quanto  grande  Sta  Paciitezza  dell'ingegno  li- 
mano ;  e  mentre  io  discorro  |)«er^  tante  e  tante  maravi- 
gliose  invenzi^mi  trovate  dagli  uomini^  sì  nelle  arti  come 
nelle  lettere;  e  poi  fo  riflessione  sopra  l'ingegno  mio, 
tanto  lontano  dal  potersi -prometter e>  non  solo  di  ritro- 
varne alcuna  di  nuovo^  ma  anco  di  apprendere*  delle  già 
ritrovate;  con Aiso  dallo  stupore,  ed  afflitto  dalla  dispid^ 
razione^  mi  reputa  poco  meno  die  infelice.  S'io  guardo 
alcuna  statua 'delle  eccellenti,  dico  a  me  ^nedesimo:  e 
quando  sapresti  lervare  il  soverchiò  da  uìi  pezzù  di  maroào^ 
e  scoprire  sì  bdla  flgurà  cl^  vi  *  era  -nascosa^  Quando 
mescolare  è  distendere  so|)m  una  tela  ò  parete  colori  di- 
versi,^ cbn' èssi  rappresentare  tutti 'gK  oggetti 'visibili, 
comeuiiMichèlangiolo^  lin  Raffaello,- un' Tìziiaiid^'S'4o 
guardò  quel  dio  hanno  ritrovato  gli  iioteitti  nel  cótn- 
partire  gli  iatervalU  musid^'  Aollo  stabiHr  predetti  e^  re- 
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^le  per  ^tergU^  :]»ABegg}tre  (^ft;41l^t^^  de^ 

J'udito;  quando  potrò  lorfimr;  di:  stupire?  Che  dirò  dei 
tanti  e  si.  diversi  strumenti?  lA.ifittuypajdeft  Poeti  eccel- 
lati^ di  qiiali)9tarayigUa(. riempie,  ohi  atteatammte  eoa- 
iriderà  Tinvenzion  de'eontfetti  0.  la  slegatura;  loro  !  Che 
.diremo  dellai^atchìtetiuraKiche/delUartQ  navigaliOfia?  Ma 
,.  SQpra  tutte  le  ioyenzjìoai  stupett^^,  quai'emintìMa.  di  mente 
fu  quella  di  eplui^  chejS'iD^iginà  fti  trovare  modo  di  co- 
municare i  suoi  più  reconditi  peni^ri  a:  qualsivoglia  altra 
«persona^  benché  .distante  i-peri  lueghi^simo  intervallo  di 
luogo  e^di.  tempo?  Paria^re  Icon  quefliiche^^ctniiieir Indie; 
parlare  a  quelli^qhe  Aon:  sono  a^cm*allati,  né, saranno,  se 
^pn diquaamilleedieói mìlaanni !  E eonqual facilità!  Con 
i  i  vali  acQQzzameQiti  di  venti carat4<eru99i  SQpra.uj^a  carta.  » 
.  ., Mentre^  poi;  da.  w  latO)  spaziava.,  poùa  mente  a  ri- 
.  c^ri^are  le  leggi  della  .natura>  e^  ammirando  ]le  forze  del- 
TumaiB^o  itìteUefttQy  :  dio^ya.  ciomei  di   alcuiii  veri  da  esso 
:intesi^  credeva  «Ohe, le^Ji^ognizioiìa  agg4$^li  la  divina, 
.neUa.  certezza. obbiettiva;   poiché '*mva:  a. compren- 
dere la  negessità»    sgprav la. quale. non i  par   ch^  possa 
-essere saifsurezza;, maggiore.».;  da  jm  aJltco.lato  rieono- 
•  Sceva  una  sapienza  idfinitar  .assoluta,  il  cui.  sapere  è  in- 
.^nitef  volte  infinito;  una  sapi^enza  che  .ha  certezza  as- 
soluta di  tutti  ;  quanti  i  veri. 

,     Bacone,  .y()^4o  dimosjU^are  .Vesisten^a  .di  Dio,  e  le 
-TPferità   soprattnatuFjaUi'  cql  «suo  metodo,  cadeva,, nel  ma- 
-terialismo.  JFa..  pooo:  chiara. icoscienza  delle  sue  .stesse 
dottrini^,  o  fu  finizione?.  Noi  non  possiamo,  qui  esami- 
narlo; ma  è  ;C^rto  <;he  -Galileo^,  .  scoprendo  le  leggi  della 
.  natura,  credeva .  in  Di^.  •  La  sua  coscìei^za  illuminava  il 
suo  JntellettQ,  ■  e.:  questo  illuminava  la  sua  coscienza;  e 
..mentre  U  , schiettezza  d^  suo  cuore   aiutava  i  voli  del 
;,suQ.genÌ0f  la  chiarjezza  e  precisioi^. delle  sue  idee^  fa- 
cevano del  primo  ;  scienziato   del   seooto,  uno   dei  p^ 
glandi  scrittori :<jhe. abbia  avuti  l'Italia* 
.    Così  è  avvenuto  ; chia^  tuitti  lo. vogliono  duce  e.maestro^ 
.6)  tutte. le  scienze  q€a*eano  educarsii  al  suo  metodo.  £d 
a  misura  che  la  ..immagine  ^i  lui  splende  d'una  lu^ 
,,?empre.più.  viva;  .quella  del  Bacone  si  va  oscurando  e, 
^quasi  vergQguQsa^ .  si-nasec^de  offuscata  dalla  luce  del 
-g^mo  maggiore^.  Nj^ll!c[rai  in  cai  ilpensieroè  piiihbero> 
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la  libertà  più  sacra;  il  giudizio  dell'umana  coscienza  si 
fa  più  severo  contro  di  lui^  e  scopre  i  segreti  vincoli 
che  passano  fra  le  colpe  del  suo  cuore,  e  gli .  errori 
della  sua  mente.  E  nel  tempo,  in  cui  il  più  illustre 
chimico  della  dotta  Germania  unisce  la  sua  voce  a  quella 
degli  altri^  per  condannare  il  preteso  maestro  dei  cul- 
tori della  natura  ;  innanzi  alla  fantasia  dell'artista  e  del 
poeta^  il  Galilei  sorge  come  gigante  fra  i  gemi  delle 
scienze  naturali,  e  il  Lord  da  Verolamio^  il  Visconte 
di  S.  Albans  sembra  inginocchiato  dinanzi  a  lui,  ti- 
mido e  reverente  come  discepolo. 

Ma  hoi  Italiani  adoriamo  in  Galileo  il  genio  ed  il 
martire.  Nell'ora  del  riscatto,  abbiamo  visto  sorgere 
dinanzi  a  noi  la  venerata  immagine  del  cadente  vec- 
chio di  quasi  settanta  anni,  e  l'abbiam  visto  trascinato  di- 
nanzi alla  Sacro-Santa  Inquisizione,  la  quale  ai  suoi 
irrepugnabili  argomenti  risponde  con  una  spallata,  e 
decreta:  essere  falso,  eretico  e  contrario  alla  filosofia, 
che  la  terra  si  muova;  e  col  rigoroso  esame  obbliga  Ga- 
lileo Galilei  a  sottoscrivere.  Allora  manca  il  tempo  e 
la  voglia  di  discutere^  e  quasi  ci  prende  fastidio  d'in- 
dagare se  egli  ebbe  la  tortura.  Chi  può  dire  se  all'a- 
nimo suo  fosse  più  esoso  l'aspetto  d'un  manigoldo  igno- 
rante, o  quello  d'un  Inquisitore  che  voleva  mettere  la 
sua  ragione  in  contraddizione  colla  sua  fede  ?  Chi  pud 
dubitare  che  lo  strazio  morale  fosse  a  lui  più  duro  e  cru- 
dele di  tutti  i  tormenti  del  corpo?  Quando  lo  vediamo 
uscire  dalle  mani  de'  suoi  persecutori,  travagliato  e  fra- 
cassato per  modo,  che  l'ambasciatore  toscano  scrive: 
<c  Iddio  voglia  che  noi  siamo  in  tempo;  mi  par  molto 
caduto,  travagliato  ed  afflitto;  »  allora  un  grido  d'or-r 
rore  e  d'indignazione  esce  dal  cuore  di  tutti  gli  uomini 
generosi.  Noi  salutiamo  in  lui  il  genio  della  scienza, 
il  sostenitore  del  libero  pensare,  il  martire  della  Inqui- 
sizione la  quale,  volendo  calpestare  la  più  santa  im- 
magine di  Dio^  ha  invece  messo  intorno  al  suo  capo 
un'aureola  che  splende  più  luminosa  nel  giorno  della 
libertà;  e  aspettiamo  con  fede  il  risultato  d'una  lotta 
che  continua  ancora  (1). 


(1)  Questo  lavoro  fu  pubblicato  a  Pisa,  il   18  febbraio  1864,    in   occa- 
sione della  festa  del  terzo  Centenario  di  Galileo  Galilei. 
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fCfai  colesse  |anré  ia;  storia  degli  scrittori  lioliti^cd,  ai 
(rÓ7€Debb6^> 'di  pari >passo/  condotto ^a  fafe  la  «storia  delia 
società;  perchè  in  essa  si  forme  ila' ménte  degli  soriti- 
vtori,  ed  essa  è  il  soggetto  intorno  a.  cai  versa  tnitta  la 
^èic^a  politica.  ^La  società*  si  tsivolge  e  modifica  eonti- 
nuamenté,  >  si  presenta  sotto  aspetti  «emprenuoi'i;  ondle 
i  mille  fistienti  nascodoy-nctii  sob  «penclid  le  opinioni^ e 
ilìpeosare  'degli  autori  >8i  uoptano;  ma  ancora 'più- per- 
jchè .  ibnta  iCOQtianamente  l'indole  e  la  :  natora  di  ciò  «die 
fonata  )la>  materia  i  0)  qoasi  direi  »  la  :so8tanza  delht 
vScienea.'-  '/•■•'.■  i    •   -  ^  .         :*  ./'     i--..-'-. 

'Nel  mediò  <eTO^  una  teorica  dd&a  società  non  >  efila 
anche  pos»bilei.'Tattoi  si>  ndupeira  a  9aperé,^fei  Flnipe- 
raioré  o  il  Pàpà'idaTdva  a^^eré  quel  dominioi  ttnitersale 
•del  ^mondoy  ^drà  atnbedae  ^  a^ognavano.^  E  leosì  '  si  <per^ 
4evtei  il  tempo  ^,  fsrnHire  dei  grandiosi  disegni,  i^  rài 
si  rcÌBrà  dù  cqtip  lolo  gòveibasse  itjitti  qnamtii  iJpopioii 
della  ténpa,  perchè  un  Dio  > solò  gc^ernà  il  mondo.  In 
qnestp  mòdo,  sì  Tagàva*  in.  cerca  d^  ufnv ideale  cbe  mai 
èva  isn^^i1»i(Aè  dalla!  ragione  qè  '  daUa  espedensa;  nla 
^  una  speme »'di 'dammi  .ohe  la  Chiesa  o  W  tradì^oni 
ao^&die  ìmpoiieyano.ill  papald)^  riuscì,  .per  im  tempo^;^ 
trion£&Ba  quasi  i  per  .tolto;  là  società  i^Mvenna  teocratica, 
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la  filosofia  si  ridusse  a  scolastica.  Come  poteva  sorgere 
una  scienza  politica,  quando  la  comunanza  civile  non 
aveva  ancora  coscienza  della  sua  indipendenza,  della 
sua  personalità? 

IL 

La  politica  incomincia  nel  secolo  xv  con  Niccolò  Ma- 
chiavelli. *l4ia»tagitìxi$'^ti<fie  «liwft^.i|'_gh#o> della  sco- 
lastica, la  società  civile  si  ribella   contro  la  teocrazia, 
la  scienza  non  si  contenta^ più  d'infilare  sillogismi,  per 
esporre  verità  date,  .e r ricevila  Tgepza  esame.  Si  comin- 
cia a  domandar  là  ragioiie  di  tutto,'  non  si  accetta  nulla 
che  non  sia  provato,  ed^iLiiiachiavelli    fonda  la  poli- 
tica sullo  studio  dell'uomo  e  sulla  storia.   Il  suo  inge- 
gno  pratico  e  positivo  non,  s'occupa  più  di  creare  teo- 
riche e  sistemi  che  restano  in  aria;  raccoglie,  invece^ 
fatti  ed  osservazioni  provate  dalla  storia  e  dalla  espe- 
ixiemai'  Ma  questa^  scienéa^  ioira'  pel*  4a(.|>rìiiBa'r:voIta  .ri- 
'libifia  dopo  Ariatot^a^  si  risenta  ^aoch^ssàddlè  eondi-^ 
-2ÌQm  dìéi  tbmpiiin'oui  è  nata.'-.  ;     *  .1:     .  i;  ;       > 
i  'Il  medio  «evo^  m  'tutta:  la^  stonay.  tioA  ai^vai' veduto 
aUoroi  che:  la  imano  di  Dio<*  -r^Grimfiéri.^addnq  e.gi'iiD^ 
fexéi  :S0rgona,'  esso,  dioeiva,    perchè-  léàìik  sììcmieaasLi^o 
.avviòinia  la  sua  mano;  gli  : eiroi^ ^  le  soQÌe%'l»istitiuffloni 
-afpgaristfooo  o  spariscono^: perchè  iddio  viuofo  O'dififV'uplè. 
Non  vi  sOnordiejdué  civiltà  fuéd  mondo,:  lia  ^citviltà^jobràìca 
•élla  cattolica;  tutto  il  ireste  è  •tenebrerò  iUnsioheir*^ Il 
secolo  xv^  invece,  volle  vedere  nella   storia  solAmente 
.I^aomo;  ^erófaè  es^.  aveva  aicquistatanuia  fede recdesiàiva 
-jiellel  'pne)|)de<  forze^  La .  pdeiaà v  l^^  pittura,  leris^ìeoze  e 
fo  Ietterei  pigliardiia'qiiel'ioarattere,  'eui^iTeideschr  diet^ 
•toro  iiomedi  umanismo ihQreii'eài  Biiwianliyennisi^o 
ii&  grande' onore^ efuxronp  ateatuaposào  preferiti iai^Orf-^ 
iastiaiii,!  non  che  ag^i  anlideB.EHpreì.iiCggeBd^  le  Sto^^ 
'é  vI)i&eorH  del f  Machiavelli,' éitrovià: ol|ie> '.per  taf tò^ 
:alia  Ffovvidetiza' viensostitiiitovruomói;  -^^Iia  gdosia 
.fd'im-soldarto  romano  promainra  le'iiihrukÌDaii'barbaEiohfi; 
ili  càj[)ri)ecio  d'un  piapa  dà  òngiiiie.aile  lòradiaiìi^;  lerreli^ 
Igieni,  grìmperi,  le  repuèbUc^  ^furono 'e  det^bxàio  èssere 
.fimdate  da  irnaómc^  sóloi.  Romob  f eoejbèaid^d  ammaz^ 
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zare  il  fi*ateIIo.  Rem0>  .pc^rc^è.a  foioid^r^  4P  iaigerio  i)i- 
sogna  esser  soli.;  *—  L'autore  nqu; solamente  goneida. 
mx  iato  la  mano  .del^la.  Fravvldenza]    ina  la  fors^a  d^Ue 

^religioni,  dell(3;,idee,  4ei,,piriiicipij,. lai,  vita  delle  istitu^ 
zioni,  e  la  yoloatà^  im|)erspa3Xe.  dei  popoli  è.  poco  'p 
punto  considerata;.,  E.CQsllft,  società  diviene  per  lui^.cpme 
un  corpo  inorto.  nelle  pa^ni  44  politico  o  .deill'  upmQ.  di 
Stato.  E?sa,  non  solo. è  priva  d'un  fine  provvidee^dali?, 

.  ma  ha  perdutp  ogni  fine  ^  volontà  e  dovere  gup  ,p?j3»- 
ppp.  |1  politico  può  dirigerla  dove  ^li,  vuole,  al  ^ben^ 
o  3I  male^  alla  libertà  o  al  dispotisnoo,  tuttO'è.quistio^e 

^di  mezzi  e.  di  abilità.  II. bene,  di  cerato,  è  preferil^ile!  9Ì 
niale;  ma  la  polil^c^  s'qcci^pa.  solo  d'insegnarvi  i  paeisizi^ 

,C0A  i  qfiali  raggiungere  il  fine  die  voi  vi  siete  ^propo- 
sto. La  scelta  di  q^uesto  fina  è' ad  essa  estranea;..!  supi 
consigli  vanpQ  ug^^n^^^te  ,a.  chi  yuple  distrugger^,  ed  a 
chi  vuole  fondare  upa  libertà,  a  (^i^  vuoje,  sppgmere  il 
tiranno  ed  a  chi  yu.ol^,  difen4ersi  dalle  co^igim^c,  U  Ma* 

.chiavelli  jxùn  :dà  forma  di  ;M:incipii  generali  a' queste 
s.ue  premesse;^  fche  son  q^oaisi  sempre:  softtii^tese;  ma  J5u 
di .  esse  fonda  s.emp(ire  le .  sne:  .dottrìtae^  >da  esse  dérìvado 
molti  degli  :  errori  che  f  unono .  notati .  iieUe  :  sue  opere . 
ÈgU  arriva  alle  ultime  consiegoenKe, .  senza  jooai  dndié- 

'treggiare,  sema  spaventarsi;,  ed  è  inutile /aadaré -a  cer-* 
qarjd  nei  Suoi  SQrijtti^  secondi  J^ni  0.  soopii  segneti  e  naACO- 
sti.  Egli  si  spiega  assai  chiaro;  ciò  che  dice,  nel  libro 
del  Principe,  lo  ripete  non  solo  nei  Discorsi^  ma  nelle 
Legazioni  e  nelle  Lette  fé  t  Familiari. 

Ed,  in  vero,  bisogna  pure  ricordarsi  che  la  morale 
privata  e  la  :  pubbUca  <noj:i  ipoterono  miai  procedere  di 
pari  passò^  e  che  .neppure  oggi  I0.  norme,  di.  giustim 
che  la  coscienza  individuale  ci:,  afferma  indubitabili  :  ed 
eiterne^  sono  rispiettate .  sempre  dai  coloro  die  reggono  i 
destini  .dei  popoli.  Al  tempo  di  Niooolò  Machiavelli  la 
di^erenza  era .  anche  maggiore^  e  ile  difficoltà >  speéso 
insuperabili  nella  pratica*  I  .grandi  >  Stati  st  lòrmavano 
dagli  ayansi  del  media  evo.  Uomini  che  £q[>part6neyaino 
$  terre  sinp  àllpra  Sdp0.ràte  e  nemidie,/ordini  di  rcittar- 
dini  che  fra.  loro^  s^CKliaYtoó  :e.  sforana  voluti  distrug^ 
gere,  si:tro5faviantìior&  uniti  ;Sdtto  un  solo  governo. 

Xfì'  formaision6fd0i]  grandi  fidati  era  ;una  necessità  po;- 


litica  p€fr  la  civiltà  del  mondo;:  ma  a  riunire  quelle 
membnat  sparse,  non  ò^éra  spesso  altra  via,  che  Pasta* 
2ia  e  la  forca  eFinganno.  L'umana  coscienza  ha  avuto 
^stia  cagione  di  ribellarsi  contro  il  Machiavelli,  per- 
chè il  suo  '  cinismo  *  qualche  volta  disgustò,  ed  il  suo 
liilguàggio  troppo  spesso  ;  confonde  ciò  che  la  malvagità 
umana  rende  inevitabile,  con'  ciò  che  la  ragione  o  la  co- 
sciènza possono  giustificare.  Tuttavìa  pHma  di  gridare 
contro  il  Machiavelli,  bisogna  ricordarsi  òhe  egli  ha  cer- 
cato i  prìncipii  sa  cui  si  fondava  una  politica,  che  per 
più  di  due  isecoH  vedemmo  prevalere  in  quasi  tutta 
Europa;  nelle  corti  di  Ferdinando  il  Cattolico  e  di  Ales- 
sandro Borgia,  di  Enrico  Vili  e  Caterina  de'  Medici, 
di  Carlo  V,  Francesco  le  Carlo  IX.  Molti  degli  scrit- 
tori che  successero  al  Machiavelli  furono  suoi  seguad; 
più  tardi  vennero  alcuni  che  tentarono  spesso^  ma  non 
riuscirono  quasi  mai  a  dare  un  fondamento  morale  alla 
scienza  politica.  La  dottrina  che  domina  universalmente, 
verso  la  fine  del  scocco  xvii^  è  quella  del  contratto  so- 
dale, nel  quale  il  diritto  non  ha  '  altro  fondamento  che 
la  volontà  umana:  lo  8Óhia;ro^  il  popolo  oppresso  deb- 
bono accettare  la  loro  misera  condizione^  perchè  un  con- 
tratto supposto  ve  li  obbliga.  Se  da  questa  dottrina  noi 
volessimo  cavare  le  sue  ultime  cons^uenze,  vedremmo 
come  anch'essa  fa  non  poca  violenza  alia  giustizia  ed 
alla  morale. 

III. 

I  <      '  ■       ■        ■  •  ■  « 

Ma  nel  secolo  xviii  ogni  cosa  rapidissimamente  mu- 
tava: sii  andò  formando  come  una  nuova  sodetà  ed  una 
nuova  sdenza,  l'una  aiutando  ed  acceterando  a  vicenda 
la  trasformazione  dell'  altra.  La  Franda  era  il  centro 
di  questo  gran  moto^,  e  dava  la  sua  letteratura^  le  sue 
idee  a  quasi  tutto  il  continente  d'Europa^  che  sembrava 
trascinare  in  uno  stesso  moto  politico.  Un  comune  in- 
dirizzo della  d viltà  aveva  fatto  nascere  per  tutto  i  me- 
desimi bisogni^  e  quindi  st  accettavano  facilmente  le 
stesse  idee.  Le  istituzioni  del  medio  evo  cadevano  a 
brani  per  ogni  dove;  i  governi  locali^  i  diritti  baronali^ 
^li  /statati  delle  arti  e  mestieri  perdevamo  vita   e  vi- 
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gore;  la  monarchia  cercava  per  tutto  .a^ccentrare  c^;iìi 
cosa  nelle  sue  mani^  ed  in  niun  luogo  y'era  così  bene 
riuscita  come  in  Francia.  Ivi^  fin  dai  tempi  di  Luigi  XI,. 
s'era  cercato  di  sollevare  il  popolo  a  danno  dell'aristocra- 
zia; e  questa  politica  fu  continuata  con;  cosi  uniforme  co- 
stanza^ che  tutti  quanti  i  re  di ,  Francia  sembravano 
aver  giurato  un  medesiimoprogrjamma  politico.  In  que- 
sto modo>  fra  quelli  che^  salando^  uscivana  dal  popolo^ 
Oj  scendendo^  venivano  dairarisfocrazia^  s'era  formato 
quel  nuovo  ordine  di'  cittadini^  che j^  chiai;Q$  terzo 
statOj  e  che  nel  secolo  zvzii  era  come  il  corpo  e  l'anima 
di  tutta  quanta  la  Francia.  I^  esso  mirano  l' industria^ 
fattività  e  Tintelligenza;  in  esso  s'accumulavano  xxuoye 
ricchezze^  e  la  più.  parte  degl'impieghi  politici  o  am- 
ministrativi erano  yeniUi  nelle  jsue  mani;  Perduto  l'asr. 
soluto  dominio  dei  loro  feudi^  i  nobili,  quando  non  si 
abbandonavajio  àU^o^io,^  pigliavano  un  posto. nell'^er- 
citq  o  nella  marina.  I  re  aveyanp^  quindi^. steso  la: loro 
rete  d'amministrazione  su  tu|tta  la  Francia,  per.m^zzo 
d'impiegati  del  medio  ceto,  e  così  s'erano  formate  come, 
due  società.  Da  un.  l^to  i  rottami  del  f^daMsmo  e  delle 
istituzioni  del  n^edio.  evo  ingombravano  quasi  il  suolo 
di  tutta  la  Francia;  d^  upi,  altro  Mò  la  nuova  ammi-^ 
nistraaione^  giovane  a  potentey  soste^ijita .  dal  re  q  dal 
favore,  del  popolo;  trovava  ad  ogni  p§tssp  nuovi .  Qstacoli) 
negli  avanzi  di  quellQ.  istituzioni  che.  ..avevano  .perduto 
o^ni  ragione  di  esistere.  Quando,  il  barone  ;  governava 
il  suQ  feudo^  ijl  popolo  pagava  le  ta^se,  sui(jtava.  a  colti- 
vare gratuitamente  le  tprre  del  suo  sigpore^  e  non  si 
lamentava;  pierchà  il  feudatario  facevs^  amministrare  la 
giu^ti^ia^  costruiva  iq  ^guardava  le.  strade^  ed  erf^  agli- 
occhi  .  della  moltitudine  il  irero  sovrano.  Ma  quando, 
esso  perdette  ogni  autorità .  politica^  per  conservare  solo« 
il  diritto  di  )riscuoter  tasse,  ed  il  privilegio  di  .non  pa- 
garne; rodiq  contro  tutte  I^istituzipnirfeudali,  chf^paiV' 
vero  inutili  e  daiPQpseifCr^hé  ogni  giorno^  e  divenne 
irreirenabile. 


/  • 


IV. 


Si  oominctd,.  quiodi,  «>  r^iopfure  per  tutto  sui  diritti 
e  sulla  uguaglianza  degli  uomini;  e  in  mezzo  a  queste 
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j^assioni  sorgeva  là  filosofia  del  secolo  xviii.  Bisognava 
distru^ere  il  feudalismo^  bisoghava  ricbstruire  e  rior- 
dinare la  società  sopra  princìpii  più  semplici^  e  metterla 
m  accordo  colla  ragióne,  colla  giustizia^  colla  morale. 
E  ciò  sembrava  che  fosse,  con  uguale  ardore,  deside- 
rato dalla  monarchia  e  dal  popolo  :  tutti  volevano  di- 
strùggere il  feudalilsmo.  Se  non  che^  esso  era  stato  nel 
medio  evo  come  una  pianta  assai  vigorosa^»  che  aveva 
allacciata  tutta  quanta  la  società,  per  darle  la  sua  propria 
forma.  La  Chieàa,  16  Stato^  le  associazioni  particolari,  il 
diritto  Pubblico  e  privato  avevano  preso  una  forma  feu- 
dale. Quindi  è  che^  a  volerlo  davvero  tirar  fuori  della 
società^  bisognava  smuoverla  e  sconvolgerla  tutta  quanta; 
perchè  esso  aveva  steso  le  sue  radici  per  tutto.  Ad 
un  tale  sconvolgiménto  s'affrettavano  ora  fatalmente  il 
i^e^  il  popolo  Bj  più  di  ogni  altro  ^  i  filosofi^  le  cui 
nuove  dottrine  erano  nate  appuntò  in  mezzo  a  questi 
nuovi  bisogni.  Esse  eranó^  ad  un  tempo^  effetto  e  ca- 
gione del  mutamento  sociale  che  s'avvicinava  a  gran 
passi.  ' 

Quando  il  terzo  stato,  nuovamente  sorto,  diveniva 
onnipotente,  e  la  pubblica  opinione  voleva  comandare  ; 
quando  i  privilegi'  ériaii6  odiati,  e  Tùguaglianza  voluta 
da  tutti ,  allora  la  società  aveva  finalmente  acquistato 
(Cosciènza  della  sua  unità  e  personalità  morale;  voleva 
governare  sé  stessa^  mettersi  in  accordo  colla  ragione^ 
é  chiamarsi  responsabile  delle  proprie  azioni.  Ninno  tol- 
lerava più  Taltrui  tutela,  perchè  siccome  V  individuo, 
così  purè  la  società  diventa  persóna'  morale,  solo  quando 
arriva  a  trovare  in  se  stessa  una  norma  e  regola  del 
proprio  operare.  Era  quindi  assai  naturale,  che  nei 
nuovi  sistemi  politici  si  riscontrasse  come  l'imma- 
gine di  un  tale  stato  di  cose.  Éssi^  infatti^  sorgevano 
dal  ogni  parte  sotto  mille  forme  divèrse;  ma  serbavano 
tutti  un  comune  indirizzo.  Il  s^siiimo  era  la  filosofia 
di  quegli  scrittori  ;  Futile  bene  Inteso  la  loro  mòrde  ;  il 
loro  scrivere  era  chiaro,  preciso,  facile,  popolare;  ave- 
vano saputo  dare  alla  letteratura  francese,  quella  nuova 
disinvoltura  e  sveltezza  che  la  fecero  diffondere  in  tutta 
Europa.  In  ognuno  di  essi,  si  vedeva  sempre  il  de- 
siderio di  trovare  una  fórma  cp  società  più  "  semj^litìè , 
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più  itt  armonia  '  éoUa -  nàtwa  delruomt)  %  ooUa  ragióne;; . 
Vera  la  cionvilirione  viVa  e  ardente,  che  F  uomo 
aveva  ^il  <dltitto  '  fed  il  dovere  di  distruggete  tutto 
ciò  .<?hetìon': andava»  «d'accordo  con-  questi  principii; 
v'  era*  il ibifiogno  a  la  «pei^anM-  dì  riuscire  'finalmente 
a  mlertter  d'Accordo  la 'jtolitìca  e  la  tóiorale*  Di  repubblica 
o  di  tnònarchiay  dì  questa  o  di  quella  fornia  di  go- 
verno^ di  quotai  o  di  quella'  riforma  -  allora  «i  parlava 
pocoV^erehè,' net  fondo,  si  Voleva  utì'^ahra  so(»età*«opra 
altre  basi.  iHitti  ì  pregi  e  dif^  di  questa  scuola  ave* 
vano  la  medesima  origine.  Il  contratto  sociale,  lo 
stato  di  nkfùra^  l>aa»ùcHraz}òne  esagerata  in  alouni  per 
Sparta  e  pei"  Roma,  ed  in  altri  per  l'India  ed  anche  ptìr' 
la' China; -tutto ciò  accusava  il  bisognod'andare  lontaiJO 
a  ceróare  bolla  fantasia  una  nuova  foritìa'df  società.  ^Menr 
tre  poi  v^«ra  tanto  bisogno  di  libertà-  e  si  volevano  rom^ 
pere  tutti  i  '  vincoli,  e  gli  ecònontisti  con  plauso  univer- 
sale gridavano:  lasciate  fare ^  lasct^ate  passare;  non  si 
aveva  ancora  bastante  fiducia  in  se  stessi,  e  si  voleva 
ogni  cosa  dal  ^oyetoo,  ogni  cosa  dallo  §tato.  Si  4eside^ 
rava,  cho  una  mano  potente  quasi  rimpastasse  e  rifacesse 
tutta  quanta  la  società;  E  in  questa  discussione  le  menti 
s'erano  talmetìte  inebriate,  che^  il  turbine  della'  rivolt»-' 
zione^ra  alle  porte;  per  ingoiare  ogni-feòsa,  e  si  disi(Jttt€i\?a- 
ancora,  S'ardciiiava  il  regno  del  terrore  colla  sua  man-' 
naia  insanguinata^  e  gli  scrittori  avevano  sognato  il  ho* 
colo  dWo  delia  ragioiie  e  della  giustiaia.  Non  sWano 
ricordati  che  la  via  per  cui  le  idefe  si  atluano  nei  fàttì^ 
e  ié,  uqa  isociótà  vecchia  ne  esce  una-  nuova,-  non 'è 
semìniata  di  fiori/  ,       '     '  •        ' 

-  Intanto  kidèste  Coltrine  frincéi^,  straripiandò,  -  ìtm^^ 
devano  r&lropa,i  è»  v^ni^no  peip  tutto  accolte  con 
fi^andJSSiAft^^^i^i^  La-tseciètà  si  nftitava,  e  per  olgal 
dove  «1  deputavano  j^li  stessi  ttiali;  v-eihanó  i  mede-*: 
émì  i  desidèrti'';  qùéJle  '  dottrine  '  ti'otavaba  '  pèWi*  ^  unài  • 
grattde'fót»torià,  €(tiW4 'jpaèrf  (Sre  ptitoà  é  -ptó  fadliMtìle- 
le  ^colsero  vi  ftiWtàliai  'ISsÉe  ^Vavdfazarono*  tra  di  noi' 
come  una   marèa  crescente;  ed  appena   giuriti;'  qualsìa 
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per  iÀi^nto/ sparivano  letra^Ui^K^  Vwcdiii9^^  settolè,^ 

già  clecndute^  o.  ^pia  ]^arÌ8poQdeT8Qo.ai>bÌ8dgoirdei 
t^mpj,  e  tutto  sj^mbrava  nrestire.  mia  :$i6Qsa[  forma  :: 
1^  medesime!  teorìe,  le  m6d<esÌDii^  id^  e,  '  quaai .  dii^ed,  le 
st^8se  parole, s'udivano  per  tuttov  Se  non  die^  ;in  ItaJia^ 
dalla  misbivai  del  ¥ecchìo  e  del  i^uovo^  del  naziooale  e. 
dello  straniero»  e  dalle  eondiziom  pairtiqQ]ftri. a» ciascuna, 
provincia  italianav^'^^^  A)r'a)tato.come>  un4iyerdo  ìmpa-^ 
ste^ii^e  doveva  l^i^tame^te  mediare  alisuo  mutabile  a**- 
sp^i^toj,  per  fare  più: tardi  rifiorire iifolot^ideUe  dottrine: 
nazionali.       .  i  i    ;  :  ì    .. 

'.  Se,  infattir^ ,  noi  gettiamo  uno  eg^uardp  ^  tutti  gli  serit^ 
tori  iìkoi  8G[rg^vanp .  sfiora  in  >  ItfJ^a^ .  m  troveremo  due 
c$tf àtteri  che  li  distinguevano  gradai  Francesi^  ohe  evan. 
p^rei.lpro   maestri.  JinAapei;,t^tta,  gl'Italiani^  gene- 
ralmente parlando,^  non  aqcettano  .la-doU^^ina^  del  <sen*, 
siqmo  i^no  al}e  ultima  94e.consQguen2^;;sembira  che  pi*^ 
ghQp  la  metafisica,  di    Locke  e  di  GoQdillao«  più:  come 
ufv  itietodo  mirabilmente  adatto  a  reii^ier  '  chiare  e  po«* 
pokri  le  loro  idee r filolofiche^  che.cpp^. una  v^ra  dotr 
trì^a*  Quando .  eono,  alla  m^^pale  ed  aiile  ^appUf^iwi  d^lkt* 
$cipn;sa;   allora  si  direbbe,  che  la  paura  deirgoyerni,  o 
HiiUdoie  del  loro  ingi^grfo,'  adi  sentimemtOtt^el  Tojro,  cuore 
ripugni  £|f> ridurre  veramente  le  i4ee.arsen^ÌQQÌ9  e  il  do- 
vere ad:un  utilebene  intaso.  E  questo^  ^'  yed^  ^iù<  spe- 
cialmente* ^egjii  scrittori  n^]^oì^iM,^\y^T,^nìi^  tradizione 
portati  alle  astrg^^ionì*  speculative.  Se>noi]^  ch^e,  la  medesima 
qualità:  rie^oe  in  '«i^si  ^q^lche.  voUa  uq  pr^egio^  e  gualche. 
voUa  un.4if<$tto.j  iNoi. giamo  sempre  comein^iAa  doppia 
corrente  d'idee,  che  toglie  ogni  unità  a^  ^sì^tema  di  quei 
filosofi  italiani  ;  mentre  i  Francesi,  poste  le  loro  premesse, 
vanno  rapidamen:^e  alle  ultiqfe  conseguenze.  Non  s'ar- 
restano, non  hanno  bisogno  di  ripieghi;   il  libro   tra- 
scinai; il  .lettore  colla  j;olaJoflza.d^lla-,logikoa*.I)a:un  iti- 
tiio>latoi«i>erò^  Si9'i  postri  -^jN^bryine  q^^hé  volta  con-' 
tr^addii^  p^sfìoM  «j9mpr9.>riv4g9rpi>:<pa9pioiMrpMt  »o- 
bili^  a^  s€fntime9ti  più  t^nfperi^i-j  È  .ciò  ;ifiu$pivA  ad.  ^si> 
di  rOoavpiiOQpla  .^antaggiot  tsp^cIfdmeiKlf^  60  dsseimama 
(diO)  l^.'(Km<Iii2Ì9ni>  d^;  p^aee)  pel.  quaWf  s^^r^v^^ya^jp^ ;  non- 
caranot'poija  tut^. uguali  ^.^e^ieiivfiicm  fiii  ' trovaviuao 
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La  Francia  era  una  gran  nazione^  in  cui  il  fetdalismo 
s'era,  nel  medio  evo/ profondamente  radicato:  Molte  ri- 
forme s'erano  fatte  ;  ma  s'era  pure  giunti  ad  un  punto 
in  cui  le  difficoltà  gravissime,  sorte  da  ogni  lato,  non  si 
potevano  superare  senza  la  rivoluzione.  Quindi  gli  scrit- 
tori s'erano  come  esaltati,  e  s'allontanavano  dalla  realtà: 
non  vedevano  né  accennavano  ad  altro,  che  ad  un 
ideale,  da  trovarsi  al  di  là  dell'abisso^  che  stava  per 
aprirsi  sotto  ai  loro  piedi,  e  di  cui  non  sembrava  che 
si  preoccupassero  punto.  Le  condizioni  d'Italia  erano, 
invece,  assai  diverse.  I  piccoli  Stati  presentavano  mi- 
nori difficoltà,  e  le  tradizioni  repubblicane  che^  in  molte 
parti,  avevano  lasciato  una  maggiore  uguaglianza  civile  e 
minori  privilegi,  agevolavano  la  via  alle  riforme.  A  ciò 
s'aggiungeva  ancora  la  fortuna  di  prìncipi  riformatori  e 
di  buona  fede;  onde  gli  scrittori  che  nascevano  fra  queste 
condizioni  di  cose,  accettando  dalla  Francia  le  teoriche  ed 
i  principi!  generali,  dovevano  venire  immediatamente 
alle  applicazioni  pratiche,  e  scrivere  principalmente  per 
esse.  Qui  incominciava  la  parte  nuova  ed  originale  dei 
loro  scrittile  quella  maggiore  temperanza  d'opinioni  che 
non  sempre  andava  d'accordo  cónle'lóro  teorie,  giovava 
tuttavia  non  poco,  a  rendere  più  accéttàbiU  le  loro  proposte. 
In  mezzo  al  gran  turbinìo  d'idee,  che  aveva  invaso  tutti 
gli  animi,  essi  dettero  prova  mirabile  di  quel  senno  pra-^ 
tico>  che  abbondò  sempre  negli  scrittori  politici  italiani, 
d'un  ardente  desiderio  del  bene,  d'uno  zelo  istancabile  a 
cercare  di  rendere  gli  uomini  più  felici  e  più  buoni.  Così 
meritarono  la  gloria  rara  e  invidiabile  d'avere  rinnovato  i 
paesi  nei  quali  vissero.  Alcuni  dei  nostri  più  recenti  sto- 
rici vollero  speculare  su  quello  che  sarebbe  stato  dell'Ita- 
lia, se  la  rivoluzione  francese  non  fosse  venuta  ad  inva- 
dere e  travolgere  ogni  cosa^  e  non  avesse  interroto,  per 
volerle  troppo  affrettare,  il  pacifico  sviluppo  delle  nostre 
più  temperate  riforme.  Ma  noi,  lasciando  da  un  lato  queste 
-specuktzioni  sopra  eventi  possibili  solo  nella  mente  dei  fi* 
losofi^  possiamo  certamente  affermare  che,  nei  nostri  scrit- 
tori politici  del  secolo  xvin,  non  tutto  è  copiato  o  imìtMo 
dai  Francesi,  come  da  molti  stranieri  viene  ingiustamente 
affermato;  e  che  ai  essi  si  debbono  quelle  sapientissime 
riforme,  con  le  quali  Maria  Teresa^  Pietro  Leopoldo  e 
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Carla  lU  rjm^wjjfioiiQ.  lft;Jrf)p(^d«ii,  \^,  ^T/jjbowai  §d;  il 
regno  di  Napoli;,,  frale^ibeip^^m  jì^dil^Q-  qaddìtii  .e 
VaouairafsìoiXie  (^^fEu!ropa,,pivil9«;.puin4ìì^<Q^^^  cono-* 
sceira  h&m  ;  qHesiidcrittpri^  noii  b^u^  ei^amijl^e  Ip  pf^olta 
idee  che  presero  dalla  F^ncift^  da  cimi  .  anche .  lo  istile 
e  la  lingua  son  quasi  sempre  imitati;  ma  bisogna  aur 
opra  considerare  ciascuno  di  essi>  nelle  condizioni  dqlla. 
provincia  in  cui  visse  e  per  cui  lavorò^  se  si  vupl  ritro- 
vare ciò  che ,  veramente  ha  di  proprio  e  di  originale. 

VI. 

Queste  osservazioni  ci  faranno  pure  intendere,  come 
e  perchè  la  scuola  dei  nuovi  filosofi,  fra  cui  acquistò 
sì  gran  noma  }ì  Filangieri,  fosse  in  Napoli  più  fiorente 
ohe  altrove,  cosa  che  potrebbe  apparire  strana  ed  ine* 
splicabile  a  chi  ricorda  le  misere  condizioni  in  cui  s'era 
trovato  quel  paese.  Devastatoper  due  secoli. dal  dominio 
di  padroni  stranieri  e  lontani,  che  volevano  solo  cavarne 
danari,  erano  in  esso , la  miseria  ed  il  disordine  cresciuti 
a.  sagno^  che  mal  si  potrebbero  descu*ivere  a  parole.  Pas^ 
sando  rapidamente  d'una  in  un^altra  dinastia,. ognuna  di 
esse  vi  aveva  portato  nuqye  leggi  e  nuove  tasse,  che  s'e- 
rano accunmlalealle  antiche.  Portai  ipodonel  secolo  xyii 
vigevano  fra  di  noi  coqtemporane^mente  la  legislazione 
romane^,  longobarda^  normanna,  angioina,  syeva^.  ara- 
gonese, spagnuola,  canonica  e  tedesca,  oltre  le  consuetur 
dini  locali.  V^erano  tassa  sulle  industrie,  le  vesti,  le  peri 
sone,  i  piaceri,  il  vivere,  ogni  cosa;  ed  erano  disposte  per 
modo,  che  si  vedevano  comuni  ricchissimi  pagar  meno  d'al- 
tri poveri  d'ogni  cosa.  Trovandosi  per  tutto  essen-r 
zipni  feudali  ed  ecclesiastiche,  ne  seguiva  poi  che  il  popolo 
era  eccessivamente  gravato,  ed  il  fisco  non  poteva  plii 
sopperire  alle  spese  dello  Slato , 

Ed  invero,  a  Napoli,  fin  dal  tempo  dei  Normanni,  s'e- 
rano cominciati  a  radicare  profondamente  tutti  i  privilegi^ 
^li  abusi  ecclesiastici  e  feudali,  i  quali  perciò  vi  si  trovar 
vano  ora  piti  generali  e  più  radicati  che  altrove.  La  Chiesa 
ricchissima  era  fra  noi  esente  dalle  imposte,  a.gojdev^ 
esenzioni  locali,  reali  e  p^sionali..  I  malfattori  trovavano 
asilo  nelle. chiese. e  convqiltij,  nelle  case,  njBgiì  orti,n^i 


foptl  1(^0  efMO  a  ^viAttot  ^-cqU^ì  qhioae^.  La  ciuìa  eùdbir 
aì^tsUcai  em  oimipQteiUe^  e  le  immuaità  personali  s'estoiH 
devaiiOj  npa.wlp  al  gróidiaeimo  numero  dei  preti;  ma 
aUe  sqtiaclce.  <lei  ve^eoVì.  agli  letottori  delle,  decime,  bì 
servi,  alle  serre,  alle  donile  che  oQabitayano  con  i  pFejla> 
£  nella  agla  ^proyincia  di  Napoli,  fra  quattro  mi]S<m 
d'abitanti,  si  contayano  1 12,000. pretì,  che  erano  padroni 
diclrc?;  due  tertó  dell'intera  provincia.  Le  terre  feudiJf 
ei^aiiio  pujre  esentì  da^^qudjsi. tutte. lie  tas^e  ;  la  curia  bar 
tonale^  al.  pari deUa  ^desiastiiaaj  voleva  sempre  crescent 
le  sue  giuriedi^ioni  ;  l  nobili  e  le.  persone  tenute  viy^?* 
nobilmente, ,  cioè  senza  professione^  andavano  libere  daU(b 
tasse  personali..  Se  pòi  si  considera  che  zxel  1734,  fr^ 
le  2^765  città,  del  regno,  sole  50  non  erano  feudali^  ^ 
che  in  questi  feudi  i  vassalli  vivevano  come  selvdggì; 
allora  si  comprenderà .  quwto.  fosse  infelice  la  condizione 
di  quel  paese  V  Lo  storico  GaladEiti,  viaggiando  le  pro*r 
idncie,  narrava  fatti  che  a  lui  ste^o parevano  incredibili^ 
I^el  feudo,  di  San.  Gennaro  di  Palma»  a  poche  miglia  da 
Napoli,  trovò  abitale  nelle  .case  solo  i  ministri  del  ba- 
rone;; il  resto,  200,  000  uomini^ .  Stavano  sotto  graticci  e 
pagliai,  0  nelle  grotte  come  bestie. 

l  viceré  spagnoli^  goverjoando  alla  giornata,  avevano 
venduto  quasi  tutte  le  città,  in  feudo  ;  avevano  venduto 
titoli,  impieghi,  magistrature,  ogni  cosa,  fino  a  cha«  esr 
sondo  la  miseria  di  privata  divenuta  pubblica^  né  il  go- 
verno, né  il  popdo  capevano  a.qual.  partito  più  appi- 
gliarsi. Unico. rimedio,  a queati mali  sarebbe  statoabba^ih 
tere  i,  privilegi  feudali  «d  ecclesiastÌQÌ,..ri(»rdinare  Vamf 
minidtra^^ione,  sollevare  al  popolo,  ridestare.  riBdustrja^; 
mia,  fino  dai  tempi  di  P/eIro  di  Toledo,  i  viceré  avevano 
tentato  invano  d'imitare  la  politica  dei  re  di  Framia> 
Dove  s'era  distrutta  l'industda^  iicomm^oio^  ognipror 
fessione  liberai,  .come  ,s(riyievarè  il  popolo  a  danno  dai 
nobili  ?  Una  soli,  pno£essipne  era  sorta  vigorosa  e.inuh 
morosa  dal  disordine  stesso  ddl  paese,  e  questa  era  que^ 
degli  avvocali.  Fra  quella. moltitudine  di  l^gi^  le  iitì 
moltiplicairaao  all'infibito  :  alcune  divenivano  eterney  .ai 
trasmetteva^^  Jn  erediità  di  famiglia  in  &mig^a,  se^ne 
^arJaVja  per  tutto  jl  regup.  E  .quaiiKlo;alla  moltiplicità  defib 
leggi  s'uni vtsuio  le.eoatese  fra.  le  .curie  diverse;. alloraj si 
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rickiédevà^a  discuterle^  MiÉa  vasta  conosceasa  del  diritto 
canonico,  feudale,  romano  ecc.  ;  bisognava  del  pari  essere 
abile  ed  accorto  nella  interpetrassione  storica^  e  nel  pa^ 
ragon^e  delle  leggi.  Quella  professione,  però,  era  la  sda 
ohe  offerisse  grossi  guadagni,  e  desse  qualche  conside^ 
razione  ;  quindi  i  migliori  ingegni  e  più  ambiziosi  la  in** 
traprendevano.  I  viceré  si  volsero  allora  a  proteg-gere 
gli  avvocati,  come  unico  mezzo  a  frenare  l'altierigia  dei 
baroni,  e  le  pretensioni  dèlia  Chiesa.  Fu  la  professione 
dei  curiali  dichiarata  '  nobile  ;  a  loro  furono  dati  ^lMm«-^ 
pieghi  ;  Tautorità  e  la  dignità  del  fòro  vennero  dal  go- 
verno con  ogni  mezzo  protette.  £}  cosi  ne  seguiva  che 
il  medio  <;eto,  il  quale  altrove  s'era  fonnato  di  tutte 
quante  le  professioni  libere,  in  Napoli  si  compose  quasi 
unicamente  di  avvocati.  Essi  crebbem  e  moltiplicarono  a 
dismisura;  furono  superbi,  avidi,  loquaci  e  riottosi  ;  ma 
pure  acquistarono  un  acume  ed  una  pratica  maravigliosa 
neirinterpretrare  e  conoscere  l'infinito  numero  di  legi- 
filazioni  che  avevano  vigore  nel  regno.  In  sul  principio, 
fu  un  semplice  empirismo  d'uomini  nati  e  consumati  fra 
le  liti  ;  ma  poi  alcuni  di  piti  eletto  ingegno  sollevarono 
a  grado  di  scienza  quell'empirismo,  e  sorse  in  Napoli  una 
scuola  di  valenti  giurisperiti,  che  va  posta  fra  le  pò- 
chissime  glorie  che  illustrarono  il  paese>  sotto  il  domini^ 
^ce*reale. 

-  In  sulla  fine  del  secolo  decimo  settimo,  di  fatto,  Ven- 
nero in  Napoli  alla  luce  vaste  compilazioni  di  leggi, 
-lunghi  trattati  nei  quaH  già  cominciava  la  interpre-» 
tà2Ìone  storica  a  fiorire  ;  ma  erano  lavori  che  dimo* 
giravano  piuttosto  pazienza  e  perseveranza^  che  inge-* 
•gno;  raccoglievano  preziosi  materiali  alla  scienza^  ma 
ancora  non  la  cominciavano.  Si  deve  a  Francesco  d'An- 
lirea  il  raro  merito  d'aver  concepito  Tidea  di  sdlevare 
ia  più  alta  dignità,  la  dottrina  dei  curiali  napoletani. 
£gli  fu  un  uomo  di  molto  ingegno  e  di  vasta  dottrina; 
«crisse  pochissimo;  mapurela  fermezza  e  bontà  del  suo 
•carattere  gli  acquistarono  tanta  autorità  nel  fóro  e  nella 
«magistratura,  che  esso  ne  fu  come  il  centro.  Golia  sua  pa» 
rola^  coi  suoi  incora^iaménti  sollevò  a  più  nobile  ambi- 
none l'animo  dei  curiali;  e  così  cominciò  fra  di  essi 
una  gara  di  studi,  ed  una  vita  scientifica  che  non  v'era 
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^ta  da  gran  tempo».  Se  non  die,  fu  raggiunto  u^ 
,  fine  diverao  dsi  quello  che  egli  9'era  proposto.  Alla  sua» 
morte  si  vide  che  la  scienza  disertava  rapidamente  il 
fóro,  per  salire  nelle  cattedre .  della  Università.  Ooloro^ 
ehe  amavano  il  vero,  e  la  scienza,  abbandonavano  le  liti 
e  i  guàdangi  della  curia,  nella  quale  restavano  solo  quelli 
in  cui  poteva  più  Tampre  dell'oro.  E  così  si  formava  un^ 
nobile  scuola  di  veri  sciensàati;  ma  i  tribunali  ricader 
Viano  nel  vecchio  empirismo. 

Sono  molti  i  nomi  di  cui  s'illustrano  gli  annali  let* 
terari  di  quella  scuola.  Marciano,  Aulisio^  Capasse  d 
moltissimi  altri  dimostrarono  iogegno  e  vasta  dottrina  ; 
ma  noi  ci  fermeremo  a  ricordarne  tre,  che  basterebbero 
soli  alla  gloria  di  un  paese.  Giovan  Vincenzo  Gravina^ 
nella  sua  opera  sulle  Origini  del  Diritto,  portò  la  in- 
terpretazione storica  della  scuola  napoletana  alla  sua 
maggior  .perfezione.  Egli .  seppe  raccogliere  con  ordine^ 
precisione  e  chiarezza,:  tutte  quante  le  conoscenze  che  si 
avevano  allora  sul  diritto  romano  ;  e,  indovinando  il 
nesso  delle  varie  partii  riempiendo  qualche  volta  le  la-* 
cune,  potè  ricostruirne  rinsieme,  in  modo  che  giusti- 
ficò pienamente  appresso  ai  posteri  quella  fama  che  gli 
dettero  i  suoi  contemporanei.  Sé  poi  alcuni  avevano^  come 
Domenico  Auh'sio^  unito  alle  conoscenze  del  diritto  e 
delle  antichità  greco-romane^  lo  studio  ancora  delle  cose 
orientali;  ed  altri  erano,  come  Niccolò  Capasse,  va- 
lenti nella  conoscenza  dei  Santi  Padri,  dei  Concilii,  del 
diritto,  canonico  e  di  tutta  la  storia  ecclesiastica  ;  il  nome 
di  Pietro  Giannone  divenne  illustre,  invece,  perchè  alla  co- 
noscenza del  diritto  romàno,  canonico  e  feudale,  unì  quella 
ancora  del  diritto  municipale,  e  con  raro  ingegno^  dette 
al  mondo  il  primo  saggio  d'una  storia  civile.  Egli  si 
fece  anche  ardito  sostetiitore  dei  diritti  dello  Stato  conr 
tre  le  pretensioni  della  Chiesa;  e  così,  alla  vastità  della 
dottrina  essendosi  unite  le  ingiuste  persecuzioni  dei 
preti^  la  sua  fama  divenne  cara  agli  amici  della  scienza 
e  della  libertà.  In  mezzo  a  questi  studi,  fra  tali  uomini; 
risplendeva  d'una  luce,  ancora  piti  vivai  l'ingegno  im-i- 
mortale  di  Giovan  Battista  Vico.  Immerso  nello  studia 
del  diritto,  ne  cercò  il  fondamento  unico  ed  eterno; 
meditando  sulla  giurisprudenza  romana^  scoperse  che 
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Ma  leggo  dostalnite  la  face^rà' percorrere  p3r  ire  età 
divei*^  ;  ed  allota,  allargatidosi  A  rìdercare  'quel! 
la  nìedesima  lègge  in  tutti  gli  eiembnti  di  cui  è  costi-^ 
tilità  rumana  società,  creata  la  Scienza  Nuiyóa*  Si  disse 
éhe  Vicd  èra  statò  un  ingegno  solitario,  che  non  aTera 
avuto  alcuna  relazióne  col  suo  tempo,  in -cui  già  tutti 
si  volgevano  al  materialismo.  Ma  questo  è  un  errore, 
nàto  dàlFes^r  góneralàiénte 'poco  o  punto  conosciuta 
la  storia  degli  studi,  choallom.  fiorivano  a  Napolii 
Muiati  colla  rivoluzione  francése  i  costumi  e  la  società, 
distrutte  le  leggi  sino  allora  vigenti;  cessaronì  ad  nn 
tèmpo  le  cagióni  che  avevano  fatto  nascere  la  scuola 
dei  nostri  giuristi,  l'utile  pratico  che  'poteva  derivare 
dalla  lettura  delle  loro  opere,  e  quindfi  ogni  desiderio 
di  conoscere  quelli  che,  fra  di  essi,  erano  stati  mi- 
nóri ingegni.  Così  avenno  che  sopravisse,  quasi  unica- 
mente, la  fama  dei  più  illustri,  che  furono  appunto  Gra*- 
vina,  Glannone  e  Vico,  i  quali  parvero  a  molti  come 
una  pleiade  isolata  di  tre  astri  luminosi;  mentre*  s'era 
in  essi  concentrata  la  luce  di  tutta  una  moltitudine  di 
minori  pianeti.  E  così  ancora  il  Vico,  cho  disse  come 
Tultima  parola,  fu  la  sintesi  di  tutta  la  scuola,  venne 
chiamato  ingegno  solitario» 

VII. 

•  Intanto  Ib  nuove  idee  arrivavano  in  Napoli,  insieme 
con  una  nuova  dinastia.  Disputato  il  reame  tra  le  due 
case  d'Austria  e  di  Spagna^  venne  finalmente,  per  la  for-^ 
tuna  delie  armi,  sotto  il  dominio  diretto  di  Carlo  III 
di  Borbone.  Un  principe  nuovo,  giovane,  ambizioso, 
die  fondava  un  regno  indipendente,  si  trovava  trasci- 
sfato  alle  riforme  dalle  necessità  stessè  del  suo  governo: 
Egli  aveva  bisogno  di  ristorare  là  finanza^  ordinare 
Tamministrazione,  creare  uh  esercito  ed  un'armata. 
Tutti  aspettavano  daini  grandi  cose,  egli  aveva  capita 
le  necessità  nuove  dei  tempi;  e  già  fra  gli  sfoggiati  u-^ 
Biformi  de'  suoi  generali  e  cortigiani,  si  vedeva  la  figura 
semplice  e  modesta,  il  vesitire  e  il  portamento  rimésso  di 
Bernardo  Tanucei,  stato  già  professore  di  Diritto  a  Pisa^ 
ora  auditore  militare.  EgU  veniva  di  Toscana,  tutto  pieno 
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AéBié  dotirifte- clté  àTe^no  cóE  appàrecòhiato  lerifonosé 
leqpoldine,  ed  era  destÌBato  a  sedere  nei  consìgli  della 
corona,  per  molti  anni  primo  mini«trOi  ed  ifiiziatorè  pKn- 
cipalissimo  delle  riforme  nel  hàcyro  regno. 

Ed  llifatti^  subito  si  pose  mano  àll^opera.  11  primd 
pensiero  fu  di  formare  addirittura  un  nlioYÒ  codice, 
che  si  ToUe  chiamar  Codice  Carolilo.  Ma  dopo,  molto 
diisCutètÈe  tentare,  bisognò  abbandonare  il  cominciato 
làvofròj  è  pi^ocedere,  invece,  alla  spiccicata;  il  che 
Beerebbe,  in  luò^o  di  scetnare,*  il  numerò  delle  leggi. 
Si  posemano  alle  leggi  penali,  introducendo  soÌo  qualche  al- 
tro mutamento  parziale  éBecoiidarió;  lasciando  la  tortura, 
fl' processo  inquiMtorio,-  Farbitrió  dei  magistrati.  Quincfi 
ne  risidtS  più  male  che 'bene.  I  dditti  che,  nel  principio 
del  secolo,  si  numeravano  a  1^0  l'anno,  e  parevano  molti; 
salirono  d'un  trattò  a  1000;  i  ladri  ascésero  a  30,000; 
gli  avvelenamenti  mòItipliòar^MK)  per  modo,  che  fu  ne- 
cessario creare  un  nuovo  magistrato,  col  nome  di  Giunta 
dei  veleni .  Appena  s'allentava  il  freno  all'oppressa  mol- 
studine,  essa  si  credefva  lecito  trascorrere  ad  ogni 
eccesso.  Tuttavia  il  re  ed  il  nuovo  mihisfrb  erano  deli* 
beràtì  a  continuare  oltre  ;  perchè  vedevaiio  che  il  cat- 
tivo successo^  lungi  dallo  scoraggiare  i  buoni,  li  con- 
dueeva  a  stringersi  più  uniti  intomo  al  governo.  Erano 
^ià  molti  i  seguaci  delle  nuove  dottrine,  i  qusili,  unendo 
al  desidèrio  delle  riforme,  la  conoscenza  del  paese  è 
delle  sue  leggio  vedevano  le  grandi  difficoltà  dell'im- 
presa; onde  essi  applaudi vand'^vamen te  al  re,eloaiu- 
tavaiio.  Con  il  loro  aiuto  e  consiglio,  si  fondò  un  tri- 
bunale di  commercio,  si  feceix)  molti  trattati  con  lontane 
potenze;  e  si  vide  subito  ravvivato  il  commercio  da 
un  assai  maggior  numero  di  navi,  che  entravano  ed  u- 
scivano  dal  porto.  Questo  primo  successo  fece  volgerò 
Tanimo  dei  governanti  a  maggiore  imfpresa,  e  fu  posto 
mano  ad  abbatterò  coraggiosamente  i  privilegi  feudali. 
Ài  baróni  si  lasciarono  le  loro  entrate  ;  ma  furono  re- 
A'Ocate  molte  giurisdizióni^  sottomesse  ad  appello  le  sen- 
tènze dei  loro  giiadifci,  che  furoiio  dinàintfiti  di  numero 
e  frenati  da  leggi.  Fu  indebolito  il  mero  e  misto  im- 
j^erio,  strumento  principale  della  tirannide' baronale  ;  ven- 
nero favorite  le  ragioni  dèi  comuni  sulle  terre  feudali. 
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Molti  nobili,  invitati  dal  re  nella  Genitale»  ci  portarono 
lusso  e.  danaro,  lasciando  le  provincie  più  soUevate. 

Si  pose  mano  finalmente  alle  riforme  ecclesiastiche. 
Il  re  Carlo  portava  la  sua  religione  fino  alla  supersti* 
zione  ;  voleva  ogni  anno  modellarje  di  sua  mano  le  fi- 
gure della  capanna  di  Cristo,  e  assai  spesso  serviva  pub* 
blicamente  la  messa  nella  chiesa  dei  Pellegrini.  Tut-* 
tavia  i  tempi  trascinavano  alle  riforme^  e  coi  privilegi 
feudali  dovevano  cadere  gli  ecclesiastici.  Si  riusd^  quindi, 
a  fare  un  concordato  con  Roma>  nel  quale  venivano  ri- 
strette quasi  tutte  le  immunità.  Il  diritto  d'asilo  fu  ri* 
dotto  alle  chiese,  e  solo  per  piccoli  falli;  gli  antichi 
possessi  furono  sottomessi  alla  metà  dei  tributi,  i  nuovi 
all'intero  ;  le  proprietà  laiche  che  si  nascondevano  tra 
le  ecclesiastiche,  furon  distinte^  e  definito  Io  stato  ec- 
clesiastico, ristretta  la  giurisdizione  dei  vescovi.  Nella 
pratica  poi  si  cercava  ogni  mezzo,  per  diminuire  il  nu- 
mero dei  preti,  vietare  nuovi  acquisti,  accrescere  au- 
torità alla  curia  laica  a  danno  della  ecclesiastica.  Per 
tutte  queste  riforme,  essendo  divenuto  indispensabile  un 
catasto,  vi  fu  posto  mano  ;  e,  sebbene  fosse  fatto  male 
ed  in  fretta^  pure  si  videro  subito  quasi  triplicate  le  en- 
trate dell'erario. 

Per  ogni  dove  s'udivano  applausi  a  queste  riforme 
napoletane.  Principi  e  scrittori  stranieri  esaltavano  il 
re  e  i  suoi  ministri;  il  popolo  benediceva  il  nome  di 
Carlo  ;  cresceva  nel  mondo  la  fama  di  quegli  scrittori, 
che  avevano  aiutato  il  governo  ed  illuminato  il  popolo. 
Ed,  invero,  fu  prova  evidentissima  che  tutto  il  paese  era 
entrato  con  ardore  nella  nuova  via  aperta  da  Carlo,  il 
vedere  che>  quando  per  le  nuove  successioni  di  regno^ 
egli  dovette'  tornare  nella  Spagna,  la  reggenza  continuò 
la  medesima  politica.  E  quando  Ferdinardo  IV,  uscito 
di  minore  età,  cominciò  a  governare  il  regno;  anche 
fidlora  il  Tanucci  ed  i  suoi  amici  poterono  continuare 
l'opera  loro^  dominando  l'animo  d'un  re,  che  più  tardi 
si  dimostrò  tanto  diverso  da  Carlo,  tanto  nemico  della 
libertà  e  de*  suoi  popoli.  Così  nei  primi  anni  del  regno 
di  Ferdinando^  furono  cacciati  i  Gesuiti,  e  ì  loro  beni 
incamerati  e  destinati  alla  pubblica  istruzione.  Furono 
decretate  scuole  in  ogni  comune^  un  convitto  di  nobili 
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in  ogni  provincia  e  nelld  città  principali;  fu  riordi^ 
nata  rtloiversità,  chiamandovi  gFingegni  più  eletti  di 
Napoli.  ; 

E  allora  la  prosperità  del  paese  parve  maravigliosa, 
perchè  gii  effetti  delle  riforme  cominciate  e  condotte  da 
Garlo^  si  repdevano  visibili  a  tutti.  Fioriva  T Accademia 
delie  scienze  e  delle  lettere^  e  quella  nuovamente  fon-r 
data  sugli  scavi  d'Ercolano  e  .  Pompei^  che  ^  da  poco 
tempo  s'erano  cominciati.  Non  appena  si  scoprivano 
quelle  antichità  maravigliose,  venivano  cosi  sapiente- 
mente illustrate  da  valenti  archeologi,  che  i  loro  nomi 
furono  celebrati  in  Europa.  La  tipografia  fiorente  an- 
ch'essa,  poneva  di  continuo  in  luce  opere  che  spesso 
si  vedevano  ammirate  oltre  l'Alpi^  e  tradotte  in  più 
lingue.  E  quésti  scrittori  facevano  parte  di  quella  nuova 
famiglia  di  filosofi  di  cui  abbiamo  più  sopra  accennato. 
In  tutti  i  nostri  scrittori  politici  si  trovavano  allora 
i  medesimi  pregi  e  i  medesimi  difetti;  ma  in  Napoli 
si  dimostrava  una  maggiore  forza  speculativa ,  ed 
una  cognizione  più  vasta  e  solida  delle  antichità  e 
del  diritto  romano.  Queste  qualità  venivano  dall'indola 
degl'ingegni,  e  dalle  tradizioni^  non  anche  spente,  degU 
studi  che  «rano  fioriti  nel  paese  ;  esse  aggiunsero  gran 
pregio  agli  scrittori  che  sorsero  tra  le  riforme  napole- 
tane e  le  promossero.  Ricorderemo  i  nomi  d'alcuni  di 
questi,  prima  di  venire  a  Gaetano  Filangieri. 

L'abate  Antonio  Genovesi  si  può  chiamare  il  meta- 
fisico della  scuola^  che  egli  rappresenta  assai  bene,  per 
la  varietà  delle  cognizioni,  la  bontà  dell'animo,  la  cluar 
rezza  nella  esposizione  delle  sue  idee,  e  l'incertezza  del 
suo  sistema.  Quasi  materialista  nella  filosofia  teoretica, 
si  trasforma  in  sincero  spiritualista^  quando  viene  alla 
filosofia  pratica,  e  specialmente  alla  morale.  Valente  in 
economia  politica  che  insegnò  a  Napoli,  dalla  prima  cat- 
tedra che  di  questa  scienze  s'istituisse  in  Europa;  si 
volse,  con  grandissimo  ardore,  a  rendere  popolare  quasi 
ogni  parte  delle  scienze  politiche  e  morali.  Si  fece  pub- 
blicamente temperato,  ma  tenacissimo  sostenitore  dei  di- 
ritti dello  Stato  contro  la  Chiesa,  e  fu^  in  questo  moda, 
uno  dei  più .  validi  sostegni  del  nuovo  progresso  sociale. 
Il  GaHani  ebbe  minore  dottrina  ;  ma  dimostrò  nei  suoi 


lavori  ^economici'  maggióre  àcame  ed  iugègno,  ed  ah  certo 
imo  che  rende  assai  più  agevole  la  lettura  de' suoi  scritti. 
Il  Galanti  ed  il  Pagano  son  fra  quelli^  che  serbavamo  an--" 
Cora  una  maggior  parte  delle  vecchie  tradizioni  della 
scuola  napoletana.  Il  primo  ci  ha  lasciate  descritte,  con 
tiolta  ingenuità  e  con  ingegnose  ed  acute  osservazioni, 
lo  stato  della  società  e  degli  studi  nel  regno  di  Na- 
poli al  suo  tempo,  n  Pagano,  dottissimo'  nella  giuria 
'sprudenza,  voleva  nei  suoi  scritti  politici,  e  giuridici 
•continuare  Topera  del  Vico  ;  ma  le  nuove  idee  francesi 
-che  aveva  pure  adottate,  contrastàvatìo,  troppo  coi  prin- 
cipii  della  Scienza  Nuova;  onde  sé  dette  prova  d'ingegno 
'e  di  molta  dottrina,  non  riuscì,  come  voleva,  a  tnettere 
insieme  un  sistema. 

vili. 

.  •  •  • 

In  Gaetano  Filangieri  tutti  quanti  i  pregi  e  difetti 
della  scuola  veugono  assai  chiaramente  in  luce;  egli  ne 
è  forse  la  più  compiuta  personificazione.  L*  amore  del 
vero  e  della  patria  furono  le  du&  grandi  passioni  della 
sua  vita;  più  tardi  vennero  le  affezioni  domestiche  a  con- 
solare brevemente  una  giuventù  già  logora  e  consu- 
mata dallo  studio.  La  sua  biografia  si  ristringe,  perciò, 
quasi  tutta  nell^esame  de' suoi  scritti.  Nato  a  Napoli  il 
18  d'agosto  1752,  era  terzogenito  d'una  famiglia  nobile, 
che  a  cinque  anni  pensava  già  ad  ottenergli  il  grado 
d'alfiere  in  un  reggimento;  a  14  anni  gli  faceva  indos^ 
t»r  la  divisa.  Ma  presto  i  suoi  parenti  si  dovettero  ac- 
corgere, che  l'anima  del  giovane  Filangieri  si  vdgeva 
altrove.  Studiava  con  ardore  la  matematica  e  i  classici, 
leggeva  avidamente  opere  di  storia,  di  giurisprudenza 
e  di  politica.  Essi  se  ne  afflissero^  perchè  a  loro  pa^ 
reva  che  la  continua  solitudine,  in  cui  quel  giovane  si 
era  chiuso,  fosse  prova  di  poco  sveglfata  ingegno;  ma> 
invece,  con  la  sua  precoce  intelligenza  egli  aveva  già, 
intrapreso  vaste  ed  ordinate  letture,  e  meditava  gran- 
elicsi  disegni  di  opere.  Egli  st^so  si  sentiva  così  faft- 
tamente  trasportato  da  questo  entusiasmo,  che  cercava 
frenarlo,  interroipapendo  la  lettura  di  Montesquieu  é  Ros^ 
iseau,  con  saggi  dì  traduzioni  da  Tàdto,  Aristotele,  De- 
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mostene,:  alòum  d«i  4^^^^^  si>tiovaFÒù  tra  le  saè 
carte  dopo  la.  morter.  -Ma  quiabdb  esso  abbatidonava 
la  soUtudioe^  e:  yeniva  a;  •  caso  '•  fra  'gii  ttoinÌDT>  allora  tro- 
vava uii'  discorrere^coi^'còntìiiao  ed  ardente  di  nuove 
riforme,'  di  diriiti  dBU'ooiDO^'  di  progresso  sociale,  che 
era  ricondotto  sabito?  ai/^ùoi  progètti  d'opere  grandióse; 
A  19  anni  s'era  già  messo  a  scrìvere  un  Trattato  di 
pubblica  e  privata  educazione^  ed  una  Morale  dei 
Principi^  fondata  mila  natura  è  f  ordine  sociale.  Ccm 
più  maturo  consiglio^  il  Filangieri  rifila  una  parte  sola 
di  questi  scritti  nella  /Sctw^ra  della  Le^isiazioney  la- 
sciando il  resto-  da  banda;  :  Ma  il  titolo  stesso  di  quei 
lavori,  dimostra  già  rindirizzò  che  la  sua  mente  e  i  suoi 
studi  avevantv  preso:  educare  il  popolò  al  nuòvo  prò-' 
gresso  sociale;  mettere  d'accordo  là'  politica  e  la  morale, 
là  società  e  la  scienza;  illuminare  e  persuadere  i  Prin«* 
eipi  a  quest'opera  di  rigenerazione  sociale;  tale  era  il 
fine  di  tutta  la  sua  vita. 

Intanto  ì  parenti,  vista  la  sua  avversione  alla  milizia, 
s'erano  decisi  d'indirizzarlo  aUa  magistratura^  e  però  lo 
avviarono  prima  al  fóro.  Ivi  trovò  che  gli  avvocati, 
perduta  l'antica  dottrina,  erano  ricaduti  nell'empiri- 
smo, e  si  tenevano  fuori  della  nuova  corrente  che 
trascinava  tutti  al  miglioramento  sodale.  Applaudi- 
vano alle  riforme^  solamente  quando  credevano  che 
ne  venissero  moltiplicatele  liti; -ma  se^  invece,  crede** 
vano  toccati  i  loro  privilegi^  o  scemati  i  guadagni,  al- 
lora levavano  al  cielo,  importuni  clamori;  onde  il  governo 
li  chiamò,  qualche  volta/  perfino-  nìei  pubblici  bandi,  ca^ 
villosi^  ignoranti^  *còs<2*ma/«\  E  volle  il  caso  che,  ap- 
punto quando  il  Filangieri  cominciò  a  frequentare  il  fóro, 
una  nuova  legge  sollevò  grandi  clamori.  Era  nella  no- 
stra magistratura  invalsa  l'uso  di  pubblicarle  sentenze 
eenza  ragionarle,  e  dar  forza  di  legge  anche  alle  opi- 
nioni dei  dottori.  I  giudici  si  esprimevano  in  forma  di 
oracoli,  ed  essendo  sicuri  di  non  poter  pronunziar  alcuna 
sentenza,  fosse  pure  stranissima,  che  non  trovasse  ap- 
piglio neir  autorità  di  qualche  dottore,  decidevano  ad 
arbitrio.  Per  mettere  un  argine  a  questo  disordine,  fece 
il  ministrò  Tannueci,  nel  1774,  pubblicare  uria  legge 
che  ordinala  ai  giudici  di  ragionare  le  sentenze,  di  fon^ 
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darle  solo  sull'espressa  autorità  delle  leggìi  in  mancanza 
delle  quali  toccasse  decidere  al' sovrano.  I  magistrati  si 
didiìararono  àltaméàie  offesi,  ^  dissero:  calpestata  la  in-^ 
dipendenza  e  dignità  loro,  volevano  dimettersi;  e  gli  av*- 
voicati,  facendo  con  essi  causa  comune,  empivano  la 
città  di  lamenti.  Il  Filangieri  fu  «degnato  di  questa  op- 
posizione contro  una  le^e  tanto  savia  e  giusta;  onde^ 
sebbene  avesse:,  sóli  22  anni,  pure  dette  alla  luce  un 
opuscolo  in  difésa  del  governo,  col  titolo:  Riflessioni 
politiche  suWiuUima  legffe  del  sovrana* 

Verso  i  suoi  avversàrii  fece  uso  di  tutta  quella  tem- 
peranza che  era  richieista  dalla  sua  età;  ma  pure  espresse 
con  forza  e  franchezza  le  sue  ragioni.  Dove  la  vobntà 
dei  giudici^  egli  disse>  è  senza  freno,  ivi  «è  arbitrio;  e  dove 
è  arbitrio,  ivi  non  è  libertà,  né  giustizia.  Portò  l'esempio 
dei  Romani  i  qualj^  finché  restarono  liberi^  non  permi- 
sero mai  ai  loro  giudici  d'allontanarsi  dalle  leggi  sta- 
bilite. Aggiunse  che  il  ragionar  le  sentenze,  Itmgi  dal- 
Falliingar  la  duratadelle  liti,,  come  pretendevano  gli  oppo- 
sitori della  nuova  legge,  l'avrebbe  assai  diminuita.  Cono- 
scendosi dal  pubblico  le  ragioni  su  cui  s'appoggiavano  le 
sentenze^  sarebbe  scemato  assai  l'infinito  numero  di  ap- 
pelli, che  allora  ingombravano  i  tribunali.  E  infatti^  messa 
in  vigore  la  nuova  legge,  tutte  le  osservazioni  del  Fi- 
langieri, si  trovarono  giustificate,  ed  il  suo  nome^  per 
questo  opuscolo^  divenne  assai  noto  nel  paese.  Il  suo 
stile  era  gonfio  ed  esagerato,  ma  allora  pareva  eloquente; 
ed  in  quelle  pagine  traspariva  pure  un  animo  sincera- 
mente innamorato  del  vero  e  del  bene.  La  sua  dottrina^ 
per  la  giovanile  età,  era  vastissima;  e  di  tanto  in  tanto 
lampeggiavano  idee  che  facevano  presagire  uno  splenr 
dido  avvenire  al  nuovo  scrittore.  «  Io  mi  consacro^  » 
egli  diceva^  «  solennemente  alla  patria,  e  mi  ci  con- 
sacro nei  primi  anni  della  mia  vita Riceva  dun-- 

que  questa  benefica  madre  il  giuramento  che  io  le  fo,  di 
non  vivere  che  per  lei.  »  E  mantenne  la  sua  promessa. 

IX. 

Nel  1780,  quando  il  Filangieri  aveva  soli  28  anni, 
venivano  alla  luce  i  due  primi  volumi  della  sua  'Scienza 


J6» 

àélla  Legislazione:  in  essi  é^li  éava  il  piano  di  tutta 
Topera,  e  ne  aspèneva  i  principii  generali.  Oggi  il  sog- 
getto di  un  tale  laverò  ci  parrebbe  impresa  molto  più 
ardua^  *che  non  sembrava  agli  scrfttotì  del  secolo  xviii. 
H  metodo  storico  ha  frenato  assai  i  voli  degli  scrittori 
politici;  noi  riscontriamo  colle  severe  indagini  della  sto- 
ria^ tutte  quante  le  teorie  che  ci  S'^engono  esposte.  Non 
possiamo,  egli  è  vero,  e  non  potremo  mai  far  come 
il  chimico  o  il  fisico^  che  producono  il  fenomeno  stesso 
di  cui  vogliono  riscontrare  la  legge;  ma  possiamo  ve- 
dere se j  nella  storia  del  genere  umanò^  i  latti  confer- 
mano o  contrastanò  ailé  dottrine  che  ci  vengono  inse- 
gnate, 0  crediamo  di  aver  trovate.  Quindi  bisogna  pro- 
Cedere  assai  cauti,  e  rinunziare  al  sogno  di  creare  a  priori 
sistemi  universali.  Ma  il  secolo  di  Filangieri  era  più  au- 
dace tanto  nella  sciènza,  come  nei  fotti.  Non  Verar  scrit- 
tore che  non  credesse  di  conoscere  T  origine  della  società, 
del  linguaggio^  dèlie  religioni^  e  che  non  avesse  le  sue 
teoriche  intorno  ai  governi  ed  alla  politica.  Pareva  che 
il  mondo  fosse  ringiovanito,  v'era  nna  grande  esube- 
ranza di  vita;  e  la  società  uthana,  avendo  acquistata  nuova 
coscienza  di  sé,  e  nuovo  ardore-  nelle  proprie  forze,  un 
moto  accelerato  di  eventi  politici  e  di  nuove  teorie^  affati- 
cava Fanimo  e  fe- mente  di  tutti. 
-  Montesquieu  é  Rousseau  si  possono  considerare  come 
1  due  capiscuola  degli  scrittori  politici  di  quel  tempo, 
li  primo  èra  un  grande  ed  actìto  osservatore,  che  aveva 
^rcorso  il  mondo  e  la  storia,  studiando  le  istituzioni  e 
gli  uòmini  come  éqììo^  come  vengono  ihòdìficati  dai  climi^ 
•dal  tempo^  -dalle  razizè^  ecc.  ;  ma  non  s'era  sollevato  ad 
un  concetto  fondamentale  unico,  non  aveva  tentato  di 
costruire  ui!t  sistema..  Egli  neppure  6'éra  occupato  di  ve- 
dere se,  studiando  quel  che  le  sodetà  sono^  ne  risulta 
poi  un  concetto  più  generale,  e  come  un  ideale  verso  cui 
tutte  6*avviano,'e  da  cui  si  cava  quel  che  esse  dovrebbero 
essere.  Faceva  anzi  poco  conto  di  queste  teorie  astratte: 
studiava  le  istituzioni  e i  resultati  che  avevano  dati;  la- 
sciava il  resto  ai  filosofi  più  ambiziosi  di  lui.  Epperò  il  se- 
colo xvm  tìon  gli  rese  giustizia.  —  CJosa  importa  a  noi, 
dicevaiiò  allora,  l'apologia  o  la  spiegazione  del  feudalismo 
éke  noi  vogliamo  distruggere  ?  Che  stima  dobbiamo  noi 


fare  4'uQO  ^scrittore  €}ìe  ci  €l0scriye.le  socdeU  éiE|iste»j& 
^enZiB.  giudicarle;  che  ^avW  wme ,Be  im  popdo  potesaei. 
ad  arbitri^o^  proporsi  uà  fine  qualuz^^B,  1^  libertà  o  il 
comiuercio  o  le  arofii,  .e  cpn^..  ^e  tutto. si:  riducesse  ^ 
trovare  una  istituzipne  per  raggiupg^re  questo  fine,  aorbi-; 
trario.  Noi  vogliamo,  sapere  quel  che  la  società  deve^ 
fare,  come  c^^t;^  essere  ordi.^at^,  quella  che  vuol  foud^^rdi 
davvero  sui  .ppnqipii  della  ragione  ^  sui  diritti  dell' uomov 
•>-«-  E  questo  era  appunto  rindìri^zo  presq  dal  Rousseau^ 
che  però  fu  x^hiamato  lo  ^rittQre^olla  rivoluzione.  EgG 
uon  s^occupa  del  passato;  con dan^^., quel  che. la^ sodata 
é  stata;  vuol  rifarla  su.  nuovi  princìpii^  rimetterla  su 
nuova  base,  -r  La  ^  società  e^^^ .  garaDtire  la  libertà  di 
tutti  ;  il  contrat):o.  sociale  i^  nu,Uoy  s^  noa  fa  ts^giung^ré 
questo  scopo  ;  perchè  l'uoa^,  non  ipuò  rinjunziare  alls^ 
libertà,  senza,  rinunziare  allfO  , sue  qualità  di  uomo.  La 
società  è  orm^  uscita  di  xpiijipran^a^.  è  divenuta  padrona 
di  sé  stessa  ;  la  volontà  del  popolo  dpve  governare  ;  '  la 
maggioranza  popolare  è  il,  sqb  sovrana  legittimo  ed 
inappellabile*  Questi  son.principii  dettati  dalla  ragione» 
fondati  sulla  natura  dell'uomo.;;  essi  sppo  veri  .in  ogni 
tempo  ed;  in  ogni  luogo>  .<^i  d^coiK)  quello  che  la  società 
deve  essere,  sempre  e  per  tutto.  — 

Ma  fra  ciò  che  la  società  è  di  fatto,  .q  ciò  che  dovrebbe 
essere^  secondo  la  ragio^e^  v'èpure  quel  che  ^e8saj[>tid. es- 
sere, in  un  tempo  e  in  condizioni  detcrminate.  Di  questo 
specialmente  s'occupavano  allora,  gii  scrittori  it^ìani,  e  pì^ 
di  tutti  il  Filangiep.  Il  suo  scopo  noi;^  era  spieiiitifico  solar 
mente,  ma  pratico  ancora;  perchè  egli  valeva. migliorare 
la  società  in  cui  viveva*  .Quindi  incQnfin^ia  il  suo  libro 
col  dirci»  come  le  leggi  e  le  istituzioni  ;hannQ  una  bontà 
assolata,  0  sia  indipendente  dai  t^mpi.^  dai  luipghi,  tuttfi , 
razionale;  ed  una  bontà  che  egli  chiaq9a  relativa.,  perché 
dipende  dalle  condizioni  in  cui  è  nata  la  legge.  £  qi4 
assai  abilmente  fa  vedere  come  i  climi^  i  governi»  lo 
razze,  i  tempi  modificano  il  valore  relativo  delle  l^i» 
J  codici^  egli  dice,  nascono,  fioriscono. e  de(^do^o.  Par- 
rebbe quasi,  che  il  Filangieri  avesse^. coo^preso:  (he  ^9tte 
le  istituzioni,  le  leggio  la  società  intera  ò  qoqti^.  un  or^ 
ganismo  vivente,  che  si  svolga  e  teii^de  ooalAmiappteAt!^ 
verso  il  suo  ideale.  Sembra  volerci  dirachelabonlàyer 


l^itiva  delle  leggi  cammina  verso  la,  Ijioatà  assoluta,  seuea 
mai  raggiungerla  9  e  il  concetto  di   ciò  che  la  so<;ietjl 
può .  eà|sere,  e  del  modo  in  cui   noi   possiamo  miglior 
rarla,   risulta  .dall'avere  nello    stesso   tempo,  un'idea 
'chiara  e  generale  della, società   e. dello  sviluppo  storìcO' 
e  reale  di  essa.  Ma,  ad,  un  tratto^  egli  s^lta  dalla  bont^. 
relativa  alla  bontà  assoluta  delle  leggio  come  se  fra  Funa 
e  l'altra  lion  vi  fo^se  piti  relas^ione  di  sorta,  ^opp  averci , 
(lescritti  con  molta  perìzia  gli  abusi,  le  ingiustizie  e  le 
contraddizioni  dei  pa3sati  tempi,  spiegandoli  colle  conr^ 
dizioni  della  civiltà  in  cui ,  nacquero  ;  egli  viene    poi  a 
dirci  :  noi   siamo  adesso  in  un'  era  novella^  in  cui  deve 
attuarsi  la  bontà  assoluta  dell^  ìeggi,  e  gli  abusi  deb- 
bono scomparire  del  tutto.  Ma  qui  gli  si  potrebbe  chie- 
dere :  t)ome  mai  siamo,  d*un  tratto,  usciti  fuori  della  sto- 
ria, per   entrare   in   questo    nuovo   regno  dell'ideale? 
Come  a  noi  soli    toccherà   vivere  '  nel  secolo  d'oro  ?  Il 
Filangieri  non  sente  il  bisogno  4i  provare  la  sua  asser- 
zione ;    l'afferma  come  un  fatta  indisputabile.  —  Che 
oggi,  egli  dice,  venga  un  filosofo  a  sostenne,  come  già 
j^ece  il  Machiavelli,  ch^i  principi  possono  mentire,  iii- 
gannare^  tradire;  e  la  pubblica  indignazione  gli  darà 
corto  il  compenso  che  merita.  Ora  la  politica  e  la  mo- 
rale, la  società  e  la  ragione  si  debbono,  mettere  d'ac^ 
cordo.  Chi  non  vede  che  tutti  vogliono, distruggere  gli 
antichi  abusi  ?  Principi  e  popoli .  desiderano  le  stesse  ri-r 
forme ,  la  pubblica   opinione  è  padrona  àèL  mondo,  i 
filosofi  la  guidano,  la  ragione  e  lai  giustizia  trìonfan  per 
tutto.  —  Ed  allora^  abbandonandosi  al  suo  entusiasmo, 
il  Filangieri  volge  enfatiche  perorazioni  ad  principi  ed 
ai  pQpoU.  Queste  beate  «illusioni  erano  la  fede  del  seri- 
colo xvTii,  e  questa  fede  fece  pur  così  rapidamente  progre- 
dire quel  secolo. 

É  facile  comprendere  pome,  con  tali  idee,  non  era 
possibile  intendere  la  vitiai  ed  il  valore  delle  istitu- 
zioni sociali.  Esse,  per  Filangieri^  o  hanno  una  bontà  re^ 
lativa,.e  allora  bifiiogna  mutarle ,  o  hanno  una  bontà asr 
soluta^  e  allora  sono  perfette.  Quando  egli  si  pone  a 
meditare  sulla  costituzione  inglese^  che  il  Montesquieu 
aveva  cosi  mirabilmentf^  esaminata,  si  spavenia  del  feur- 
dàlismo  ancoara  v)gQr.oso^  delle miHe  pntraddizioni.che 


Tède,  degli  oppcy^ti  potéri  che  si  equilibrano  »  e  grida 
che  ringhilterra  é  prossima  ad  una-  rivoluzione.  Non 
avverte  il  potente  spirito  nazionale  di  quel  popolo^  che  dà 
vita  alle  istituzioni^  le  crea  e  le  ricrea  continuamente,  e  le 
pone  in  armonia;  fra  loro,  svolgendole.  Anzi  a  lui  setnbra 
un  grave  scandalo,  appunto  questo^,  che  la  costituzione  in- 
glese non  sia  immutabile  ;  quel  continuo  svolgersi  e 
crescere,  gli  pare  che  debba  fra  poco  precipitare  Tln- 
ghilterra  in  un  abisso.  Leva  la  voce  altissima  per  an- 
nunziare questi  futuri'  mali  ai  popoH  della  Gran  Bre- 
tagna;  e  non  s'avvede  che  Tltcdia  eia  Francia  son  vi- 
cine ad  una  rivoluzione^  ben  più  reale  e  terribile  di  quella 
che  egli  annunzia,  una  rivoluzione  da  cui,  invece^  solo 
ringhilterra  saprà  salvarsi.  É  singolare  il  vedere^  còme 
tutti  questi  scrittori  del  secolo  xviii,  che  sono  così  vicini 
ad  una  generale  trasformazione  della  società  ;  Tannun-* 
ziano,  la  desiderano  e  l'affrettano  ;  eppure  credono,  non 
solo  in  Italia  ma  anche  in  Francia,  che  ciò  possa  avve- 
nire pacificamente,  per  sola  opera  dei  governi  e  di  prin- 
cipi illuminati  e  benevoli.  Il  terreno  giàl^'apre  sotto  ai  loro 
piedi,  ed  essi  credono  ancora  dormire  sopra  un  Ietto 
di  rose. 

*  Filangieri  però  era  alquanto  scusabile,  perchè  in  Ita- 
lia, e  a  Napoli  specialmente,  già  cominciava  e  proce- 
deva rapida  e  tranquilla  quella  trasformazione  sociale 
che  egli  vagheggiava.  — *  Il  governo  deve  pigliare  l'ini- 
ziativa di  tutto;  un  principe  buono,  consigliato  dai  fi- 
losofi, è  il  migliore  dei  governi  possibili  ;  —  questo  e- 
gli  diceva  e  desiderava,  e  questo  sembrava  che  il  re- 
gno di  Napoli  avesse  già  ottenuto.  Ma  qui  è  una  nuova 
sorgente  di  molti  égravissimi  errori  in  tutta  la  Smenza 
detla  Legislazione.  La  teorica  che  il  governo  d'un  solo 
sia  migliore  di  tutti,  quando  il  principe  è  buono^  è  una 
teorica  antica,  ma  falsissima.  Lasciando  da  un  lato,  che 
non  è  possibile  trovaire  un  uomo  che  sia  capace  di  racco^ 
gliere  in  sd,  tutta  quanta  la  vita  d'una  Hbera  nazione, 
e  che  comprenda  tutti  i  bisogni  d'un  popolo,  li  soddisfi 
tutti,  e  segua  sempre  i  movimenti  e  mutamenti  della  vita 
nazionale  ;  quando  pure  quest'uomo  si  trovasse,  l'affidare 
nelle  sue  mani  tutto  il  governo  della  società,  ^sarebbe  un 
chiudere  la  strada  ad  ogni  progresso  duraturo,    un  av- 
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viare  il  popolo  ad  una  decadenza  più  o  meno  lontana,  ma 
pure  inevitabile.  Vi  sono,  è  vero^  dei  tempi  in  cui  il  dispo- 
tismo è  necessario  ed  anche  salutare^  perchè  può  salvare 
dall'anarchia;  vi  sono  dei  tempi,  nei  quali  quelli  che  il 
secolo  XVIII  chiamava  principi  illuminati,  possono  ini- 
ziare il  progresso  e  il  risorgimento  d'una  nazione,  e  tali 
erano  appunto  le  condizioni  in  cui  si  trovava  allora  il 
regno  di  Napoli.  Ma  il  fondare  su  questa  necessità 
temporanea^  passeggiera,  e  che  bisogna  cercare  di  far 
presto  dileguare^  una  dottrina  politica,  questo  conduce 
ad  una  teorica  funesta  alla  vera  libertà.  La  società  re- 
sterebbe in  quella  continua  tutela  da  cui,  invece,  essa 
deve  cercare  con  ogni  sforzo  di  liberarsi.  Anzi  egli  è  da 
notare,  che  più  questo  principe  è  intelUgeiite  ed  operoso^ 
più  egli  deve  ambire  di  raccogliere  in  sé  solo  le  forze 
e  rindirizzo  di  tutta  la  nazione,  e  quindi  riuscirà  per  ciò 
solo  sempre  più  funesto.  Le  vite  di  Napoleone^  di  Cesare^ 
di  Alessandro  posson  darcimolti  di  questi  esempi.  Le  leggi, 
le  istituzioni  buone  ed  il  buon  governo,  noi  li  preghiamo 
perchè  sono  segni  e  risultati  dell'attività  dei  popoli  i  quali^ 
solo  governando  se  stessi  e  trovandosi  responsabili  del  loro 
operato^  si  educano  alla  libertà,  ed  acquistano  un  carattere 
ed  un  valore  morale.  La  società  ritrova  la  sua  personale 
moralità,  solo  quando  esce  di  tutela,  ed  ha  l'orgoglio  d'es- 
ser padrona  di  se  stessa.  E  come  le  azioni  dell'uomo  e  le 
opere  dell'ingegno  noi  le  iammiriamo,  perchè  ci  rivelano 
la  forza  morale  o  intellettiva  che  le  produce;  così  è  pure 
delle  leggi  o  istituzioni  o  governi  che  troviamo  nelle 
società  diverse.  Il  vero  risultato  che  noi  cerchiamo  in 
tutto  ciò,  è  sempre  l'attività  dell'uomo  stesso;  non  lo- 
diamo lo  strumento,  ma  la  mano  che  Padoperà;  non  la 
statua,  ma  l'artista.  E  come  un  artista  non  potrebbe 
esser  contento^  se  altri  facesse  per  lui  il  suo  lavoro  ; 
così  la  società  non  può  essere  soddisfatta,  se  quella  vita 
politica,  che  è  il  più  valido  mezzo  ad  educare  e  miglio- 
rare se  stessa,  viene  invece  trasferita  neWottimo  prin-- 
cijpe.  Ma  il  Filangieri  ha  così  fattamente  abbracciata 
la  teorica  che  tutto  debba  venire  dall'alto,  che  ogni  cosa 
debba  esser  fatta  per  il  popolo,  e  nulla  dal  popolo  ;  che 
essa  è  filtrata  in  ogùi  parte  della  sua  opera,  ed  è  ca- 
gione dei  suoi  principali  errori^  errori^  per'àltro^  che  a- 

YiLLARi,  Saggi  di  Storia^  ecc.  18 


276 

Cesco  d'Andrea  s'era  allora  perduta  ììi  Napoli.  Filangieri 
non  crede  necessaria  Tasdoluta  abolizione  della  pena  di 
inorte,  che  anzi  in  certi  casi  gli  pare  inevitabile  ;  pure 
la  vuole  ridotta  solo  a  pocchissimi  casi  eccezionali,  che 
debbono  ridursi  a  sempre  minor  numero.  Espone  mi- 
nutamente^ e  combatte  tutti  gli  abusi  nel  diritto  e  nella 
procedura.  La  tortura,  il  processo  inquisitorio,  la  lun- 
gaggine dei  giudizi  vengono  da  lui  abilmente  descritti^ 
e  comT^aUuti  con  evidenza  e  calore.  Prova  come  ai  suoi 
tempi  un  accusato  innocente,  torturato  per  un  delitto 
a  lui  iguolo,  e  da  cui  non  poteva  sapere  come  difen- 
dersi^ si  trovava  assai  spesso  in  condizioni  peggiori 
d'un  reo,  che  sapeva  almeno  quali  risposte  e  confes- 
sioni evitare.  E  qui  egli  si  esalta  e  conduce  i  prin- 
cipi a  visitare  le  carceri;  fa  udire  il  rumore  delle  ca- 
tene e  i  gemiti  dell'innocente,  e  in  tutto  il  capitolo  v'è 
qualche  cosa  che  è  nello  stesso  tempo  singolarmente 
patetico  e  teatrale.  • 

Molte  parti  di  questo  terzo  libro,  sono  anche  oggi^  te- 
nute in  gran  pregio  dai  cultori  della  scienza,  i  quali 
vi  trovano  un  uomo,  che,  senza  dimenticare  lo  studio 
del  diritto  positiyo,  sollevava  le  quistioni  'ai  principii 
generali,  e  scendeva  poi  alle  applicazioni  con  mollo  senno 
pratico.  Tuttavia  bisogna  notare  come,  ancora  quì^  egli 
si  lasci  di  tanto  in  tanto  trascinare  alle  utopie.  Quella 
opinione  che  gli  faceva  credere  giunto  il  tempo  da  at- 
tuare pienamente  la  bontà  assoluta  delle  leggi,  gli  fa- 
ceva anche  ricercare  istituzioni  e  leggi  state  in  vigore 
presso  i  Romani  o  i  Greci,  ed  anche  presso  gl'Indiani 
0  Chinesi^  colla  speranza  di  poterle  attuar  fra  i  suoi  con- 
temporanei. Così  egli  vuole  dare  ad  ogni  cittadino  il  diritta 
ed  il  dovere  di  rendersi  pubblico  accusatore,  senza  pen- 
sare ai  danni  che  porterebbe  fra  noi  una  tal  costumanza, 
né  a  quelli  che  portò  presso  i  Romani,  come  era  stato 
dallo  stesso  Montesquieu  mirabilmente  osservato.  Quel 
bisogno  che  portava  gli  uominiad  allontanarsi  dalla 
società  che  li  circondava^  che  faceva  vagheggiare  uno 
statò  di  natura  fra  i  selvaggi,  e  faceva  ritirare  il  Rous*- 
seau  nelle  foreste;  portava  ancora  gli. uomini  a  lodare 
troppo  spesso*  popoli  e  costumi^  che.  ad  lessi  sembravdno 
imitabili^  solo  perchè  lontani  e  diversi  d«  quelli  fra  i 
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quali  vivevano.  La  China,  infatti,  appunto  perchè  meno 
conosciuta,  è  uno  dei  paesi  più  esaltali  ed  ammirati  da- 
gli scrittori  del  secolo  xviii.  Quell'imperatore  è  descritto 
come  un  principe  sensibile  ed  illuminato^  che  coltiva 
egli  stesso  la  terra,  per  insegnare  ai  suoi  sudditi  a  te- 
nere in  pregio  Tagricoltura;  ed  è  proposto  a  modello 
ai  principi  d'Europa.  Il  Filangieri  che  non  è  dei  più 
esaltati^  e  combatte  il  preteso  stato  di  natura,  come  strana 
invenzione  dei  filosofi^  pure  non  riesce  sempre  a  libe- 
rarsi da  questi  errori,  anzi  essi^  nelle  ultime  parti  della 
sua  opera,  divengono  maggiori. 

Questo  terzo  libro  rese  celebre  15  tutta  Europa  il  suo 
nome.  La  società  economica  di  Berna,  allora  assai  ri- 
putata, lo  nominò  con  grandi  elogi  suo  socio  onorario; 
Beniamino  Franklin  gli  scriveva  da  Parigi  lettere  piene 
d'ammirazione;  ma  i  suoi  nemici  riuscirono,  appunto  al- 
lora, a  far  mettere  la  sua  opera  all'Indice  romano,  cosa 
di  cui  si  preoccupò  assai  poco.  Il  troppo  studio  aveva 
però  logorata  la  sua  salute;  onde  egli  sentiva  il  biso- 
gno di  confortare  il  suo  spirito  con  le  affezioni  dome- 
stiche. Nel  1783  sposava  una  nobile  ungherese.  Maria 
Frendel,  mandata  dalla  imperatrice  Maria  Teresa,  come 
educatrice  dei  figli  del  re;  e,  chiesto  il  permesso  di  allon- 
tanarsi dalla  corte,  si  ritirò  nella  campagna  della  Cava, 
25  miglia  da  Napoli,  per  ristorare  la  salute  e  prender  lena 
a  continuare  la  sua  opera.  Ma  ormai  le  sue  forze  erano 
esauste,  e  le  altre  parti  del  suo  libro  decadevano  insieme 
con  la  salute. 

Nel  1785  venne  alla  luce  il  quarta  libro,  che  discorre 
dell'educazione  ed  istruzione.  Egli  è  persuaso  che  solo 
una  buona  educazione  può  rigenerare  un  popolo,  e  que- 
sto nobile  e  generoso  pensiero  anima  tutto  quel  libro. 
Ma  innamorato  di  Sparta,  vuole  trasformare  lo  Stato  in 
una  grande  società  d'istruzione  pubblica.  Vuol  fondare 
collegi  e  scuole  per  tutte  le  età,  le  professioni  e  le  con- 
dizioni. Determinale  lezioni,  l'orario,  il  sonno,  l'igiene, 
ogni  cosa;  e  tutto  ciò  deve  essere  dal  governo  imposto 
ed  eseguito.  I  suoi  principii  pedagogici  non  reggono  per- 
ciò airesperienza,  assai  meglio  progredita,  del  nostro  se- 
colo. Noi  miriamo,  specialmente  nella  prima  età,  non 
tanto  alle  cognizioni   che  diamo,  quanto  allo  sviluppo 
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che  con  esse  otteniamo  neirintelligènza  giovanile;  e  la 
vogliamo  svolta  contemporaneamente  in  tutte  le  sue  fa- 
coltà, perchè  esse  s'aiutano  e  s'armonizzano  a  vicenda. 
Il  Filangieri,  invece,  s'occupa  principalmente  delle  co- 
gnizioni, e  considera  le  facoltà  della  mente  isolate  Tuna 
dall'altra;  crede  che  in  ogni  età  una  sola  di  esse  si 
svolga,  ed  a  quella  vuole  allora  unicamente  mirare.  Tul^ 
tavia  quel  lavoro  valse  a  promuovere  la  pubblica  istru- 
zione nel  suo  paese;  egli  raccomandò  la  matematica^ 
le  scienze  naturali  e  gli  studi  positivi,  che  nelle  nostre 
pubbliche  scuole  erano  ancora  assai  trascurati. 

Né  meno  severi  possiamo  essere  verso  la  sola  parte 
che  ci  resta  dell'ultimo  libro  di  quest'opera,  dove  l'au- 
tore discorre  intorno  alle  religioni.  Qui  troviamo  con- 
fusamente abbozzate  le  idee,  che  il  secolo  xviii  aveva 
intorno  a  quel  soggetto;  v'è  una  erudizione  che  accre- 
sce poca  luce  alle  opinioni  dell'autore,  le  quali  mentre 
partono  da  una  metafisica  tutta  del  sensismo  e  dell'u- 
tile, si  mutano  ad  un  tratto,  quando  egli  ci  viene  a  par- 
lare della  necessità  d'una  sola  e  vera  religione,  che 
deve  essere  il  cristianesimo.  Ma  fu  appunto  quando 
doveva  discorrere  questo  tema^  che  la  penna  gli  cadde 
di  mano. 

X. 

Il  lavoro  eccessivo  e  la  fretta  di  pubblicare  rapida- 
mente un  volume  dopo  l'altro,  gli  abbreviarono  la  vita. 
Egli  era  in  qualche  modo  scusabile,  perchè  non  sola- 
mente l'aura  popolare,  ma  più  assai  il  bisogno  di  af- 
frettare le  riforme  nel  suo  paese,  dove  il  governo  ed  il 
popolo  davano  grande  ascolto  alle  sue  parole,  lo  costrin- 
sero ad  un  lavoro  penoso  e  prolungato  in  modo,  che  non 
poteva  reggervi  nessuna  fibra  umana.  Dopo  quattro  anni 
di  dimora  alla  Cava^  fu  con  decreto  del  23  marzo  1787, 
chiamato  in  Napoli  a  far  parte  del  Consiglio  Supremo 
delle  finanze.  E  così,  al  lavoro  non  mai  interrotto  per  la 
sua  opera,  s'univa  quello  necessario  a  promuovere  nell'am- 
ministrazione del  regno  l'attuazione  de'suoi  principii.  E- 
gli  non  era  tale  da  pigliar  questa  impresa  con  freddezza; 
aiutò  efficacemente  a  riordinare  le  imposte  e  la  finanza^ 
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a  promuovere  Findustria  ed  il  commercio;  ma  ben  pre- 
sto la  sua  salute  l'obbligò  a  lasciare Ja  capitale.  Nel  1788, 
ritiratosi  nella  vicina  campagna  di  Vico  Equense,  fu  nel 
medesimo  anno  assalito  da  una  febbre  putrida  e  maligna, 
che  lo  faceva  cessar  di  vivere  il  21  luglio,  in  età  di  anni 
36  non  ancora  finiti.  Lasciò  tre  figli  e  fu  da  tutti  univer- 
salmente compianto,  perchè  egli  era  una  gloria  illustre^ 
sebbene  appena  nascente,  del  suo  paese;  ed  un'uomo  in 
cui  la  bontà  d'animo  e  un  vero  patriottismo  sollevavano  a 
maggiore  altezza  il  suo  nobile  ingegno. 

La  più  parte  de'suoi  fogli  e  della  sua  corrispondenza 
andò  smarrita  nei  saccheggi  del  99,  quando  la  libreria  e 
quadreria  del  Principe  d'Arianello,  suo  padre,  furono  di- 
strutte: v'erano  saggi  di  traduzione  dal  greco  e  latino,  ap- 
punti delle  sue  vaste  letture,  molti  dei  quali  riguardavano 
la  storia  ecclesiastica  e  il  dritto  canonico .  Su  questo  soggetto 
doveva,  infatti,  versare  il  sesto  libro  della  sua  opera,  nel 
quale  egli  voleva  ampiamente  trattare  la  grave  disputa 
delle  relaziomi  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  E  di  certo^  la  sua 
^asta  dottrina  e  le  tradizioni  della  scuola  napoletana  lo 
a-vrebbero  assai  ben  soccorso,  ed  avrebbe  forse  riacquistato 
quei  pregi,  che  negli  ultimi  libri  erano  scemati  non  poco. 

Si  trovarono  ancora  abbozzati  i  disegni  di  due  opere, 
una  delle  quali  doveva  essere  intitolata  Scienza  delle 
Scienze^  e  di  questa  facilmente  ci  sarebbe  stato  assai 
poco  a  sperare,  considerata  la  natura  del  soggetto  e  gli 
studi  dell'autore.  Maggiore  importanza  avrebbe  avuta, 
di  certo,  l'altra  opera  eh'  egli  voleva  intitolare  Storia 
civile,  universale  e  perenne.  Si  proponeva  in  essa  di 
cavare  dalla  storia  universale  i  principii  d'  una  storia 
filosofica  dell'  uomo  e  delle  istituzioni^  esaminando  i 
rapporti  che  passano  fra  l'uomo,  la  società  e  le  istitu- 
zioni, e  notando  in  che  modo  essi  sono,  a  vicenda, 
causa  ed  effetto,  gli  uni  dello  sviluppo  degli  altri*.  È 
questo  un  concetto,  che  basta  a  dimostrare  quanto  alto 
cercasse  levarsi  il  concittadino  del  Vico,  e  come  avesse 
inteso  tutta  l'importanza  del  metodo  storico^  di  cui  non 
s'era  saputo  abbastanza  giovare  nella  sua  Scienza  della 
Legislazione.  In  questa,  come  vedemmo,  incalzato  dal  bi- 
sogno urgente  di  promuovere  le  riforme  nel  suo  paese, 
dovette  spesso  perdere  la  impassibilità  speculativa  della 
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scienza,  'e  scendere  dall^  altezza  dei  principìi  a  qai* 
stioni  minute  e  particolari.  Se  non  che^  i  bisogni  della 
società  erano  allora,  quasi  per  tutto,  i  medesimi;^  onde 
il  suo  libro  riacquistava  da  un  lato  quella  generale  im- 
portanza che  perdeva  dall'  altro.  Infatti  la  fama  se  ne 
dilatò  rapidissimamente  per  tutto^  e  in  poco  tempo  ne 
uscirono  otto  edizioni  diverse;  fu  tradotto  in  Francia,  in 
Germania,  nella  Svizzera,  nella  Spagna.  Ed  anche  oggi 
resta  un  libro  che  si  legge  da  tutti  con  profitto;  è  una 
lettura  che  dà  molte  cognizioni,  suggerisce  molte  idee, 
e  quando  si  è  giunti  all'ultima  pagina,  l'animo  si  sente 
migliore. 

Ma  quando  incominciò  la  reazione  contro  il  secolo 
XVIII,  e  dopo  d'aver  sempre  esaltato  tutto  ciò  che  s'era 
scritto  in  quel  tempo,  si  volle  tutto  biasimare;  allora  la 
fama  del  Filangieri  andò  soggetta  alla  medesima  for- 
tuna. Si  lodò  il  suo  carattere,  per  dare  aria  di  mag- 
giore imparzialità  alle  esagerate  critiche  che  si  facevano 
della  sua  opera;  i  Francesi  non  vollero  vedere  in  lui 
niente  altro  che  un  cattivo  imitatore  del  Montesquieu,  e 
molti  Italiani  accettarono  ciecamente  questo  giudizio.  Fu- 
rono da  molti  lodate  principalmente  le  sue  pagine  in- 
torno alla  costituzione  inglese,  le  quali,  se  non  sono  fra 
le  parti  più  deboli  del  suo  libro,  sono  certo  fra 
le  più  lontane  dal  vero.  E  Beniamino  Constant,  col  suo 
Comento  sulla  scienza  della  Legislazione,  fece  un 
buon  libro;  ma  non  una  esposizione  né  una  buona  critica 
del  Filangieri.  Partendo  dalla  sua  dottrina  del  costitu- 
zionalismo, che  non  vuol  dare  alcuna  ingerenza  al  go- 
verno, quando  il  Filangieri,  invece,  gliene  dà  troppa;  con- 
trappone, quasi  ad  ogni  capitolo  della  Scienza  della  Le^ 
gislazione  un  altro  capitolo,  in  cui  viene  a  dire  tutto  il  con- 
trario di  ciò  che  ha  detto  l'autore  che  egli  pretende  di 
comentare.  In,  tal  modo,  chi  ha  letto  il  Filangieri  po- 
trebbe da  se  stesso  rifare,  senza  alcuna  fatica,  quasi 
tutto  il  Comento.  Se  non  che  la  critica  non  deve  con- 
trapporre lavoro  a  lavoro,  teorica  a  teorica;  ma  deve, 
colla  storia  dei  tempi  e  coi  principii  della  scienza,  dare 
a  ciascuna  dottrina  il  suo  posto.  Che  direbbe  il  Constant 
se,  per  giudicare  il  suo  libro  sulle  religioni,  ci  conten- 
tassimo di  mettergli  accanto  i  progressi  fatti  dalla  filo- 
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logia  e  dalla  mitologia  comparata,  i  quali  hanno  distrutte 
quasi  tutte  le  sue  ipotesi?  Né  il  suo  Costituzionalismo 
politico  è  oggi  accettato  dalla  scienza  senza  restrizioni. 
Si.  direbbe  che  per  lui  il  governo  non  sia  parte  della 
società^  e  che  mentre  tutto  cammina^  e  i  privati,  le 
associazioni,  le  compagnie  debbono  avere  ini;siativa^  e 
muoversi^  e  spingere  innanzi  il  corso  della  società;  solo 
il  governo  debba  stare  a  vedere,  e  contentarsi  di  levare 
ostacoli,  ed  impedire  che  uno  invada  i  diritti  dell'altro. 
La  sua  teorica  che  parte  pure  da  un  principio  vero,  è 
così  fattamente  esagerata,  che  diventa  un'astrazione  la 
quale  può  trovare  riscontro  solo  nei  libri^  non  mai  nella 
realtà.  Nella  storia  non  v*è  stato  né  vi  sarà  mai  un  go- 
verno che  possa  rinunziare  a  promuovere  attivamente  la  i- 
struzione,  la  beneficenza  e  mille  altre  cose.  É  inutile  esa- 
gerare, dicendo  che  sempre  ed  in  tutto  fanno  meglio 
i  privati^  quando  si  vede  ogni  giorno  che  molte  cose, 
in  molti  tempi,  in  tutti  i  paesi,  i  privati  non  le  sanno, 
né  le  possono  fare.  E  se  in  un  tempo  fu  più  che  mai 
necessaria  l'azione  del  governo^  questo  era  appunto  quello 
in  cui  visse  Gaetano  Filangieri.  Egli  considerò  come 
condizione  permanente  della  società^  ciò  che  era  solo 
uno  stato  passeggiero;  ed  il  Constant  cadde  nell'oppo- 
sto errore,  di  credere  le  pure  teoriche  della  sua  scienza 
applicabili  sempre  e  senza  restrizioni. 

Di  certo,  non  v'è  dubbio  che  il  Filangieri  sia  caduto 
in  molti  errori,  e  che  sia  un  seguace  degli  scrittori 
francesi,  dei  quali  imita  lo  stile,  segue  i  principii,  e 
qualche  volta  anche  copia  le  idee,  come  gli  è  avvenuto 
del  Montesquieu.  Egli  è  anche  troppo  enfatico^  e  scrive  as- 
sai scorrettamente  la  propria  lingua.  Ma  pure  aveva  dalla 
natura  avute  non  poche  qualità  di  scrittore  :^  una  gran 
nobiltà  di  sentire,'  e  molte  idee  elette  ed  elevate  ispi- 
rano tutto  il  suo  libro.  In  lui  è  una  temperanza  ed  un 
senno  pratico^  che  spesso  manca  a  quegli  scrittori  fran- 
cesi che  erano  stati  suoi  maestri;  perchè  egli  univa  alle 
qualità  di  filosofo  del  secolo  xviii^  quelle  ancora  di  giu- 
risperito napoletano  della  scuola  da  cui  era  sorto  il  Vico, 
e  d^Italiano  che  sorgeva  fra  i  primi,  quando  la  patria  si 
ridestava. 

E  tempo  che  si  renda  finalmente  giustizia   a  questa 
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famiglia  di  scrittori  italiani ,  troppo  lodati  una  volta, 
e  tròppo  dimenticati  adesso.  Ricordiamoci  che  con  que- 
sta generazione  d'uomini  è  cominciata  a  Napoli^  a  Mi- 
lano, a  Firenze  la  nuova  Italia  :  le  loro  opere  cad- 
dero in  molti  errori  del  secolo^  ma  furon  pure  ammi- 
rate in  tutto  il  mondo  civile,  quando  le  scienze  erano 
in  rapido  progresso  ;  la  loro  benefica  azione  sui  governi 
italiani  merita  tutta  la  riconoscenza  dei  posteri.  A  Bec- 
caria, Verri  e  Filangieri  succedono  Alfieri,  Canova,  Fo- 
scolo; ed  a  questi,  Gioberti,  Niccolini  e  Manzoni.  Ricordia- 
moci che  quando  le  vicende  politiche  dell'Europa  portarono 
la  reazione  in  Italia,  e  Ferdinando  IV  che,  consigliato 
dal  Tanucci  e  dal  Filangieri,  era  stato  benefico  inizia- 
tore di  riforme,  lasciato  a  se  stesso  si  trasformò  in  car- 
nefice dei  suoi  popoli;  allora  i  compagni  sopravvissuti 
al  Filangieri  dimostrarono  coi  fatti  quel  che  veramente 
erano  e  quel  che  volevano.  I  filosofi,  alla  testa  dei  quali 
si  trovò  in  quel  tempo  Mario  Pagano,  ascesero  il  pati- 
bolo, e  furono  martiri  della  patria,  eroi  della  libertà. 
La  storia  deve  dunque  rendere  ad  essi  il  proprio  posto. 
Sotto  la  imitazione  straniera  era  pure  nascosto  il  germe 
fecondo  d'una  dottrina,  che  sorgeva  dalle  viscere  della 
nazione^  e  che  piti  tardi  svolgendosi,  cominciò  un'  età 
nuova  nella,  vita  del  pensiero  italiano.  Quei  filosofi  a- 
vevano  pur  fatto  della  scienza  strumento  di  risurrezione 
politica,  e  molti  di  essi  seppero,  nell'ora  del  cimento^ 
suggellare  col  sangue  la  fede  nei  loro  principii.  Essi 
vanno  perciò  onorati  come  benemeriti  della  scienza  e 
della  patria;  e  fra  di  loro  primeggia  il  nome  di  Gae- 
tano Filangieri. 
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All'entrare  del  secolo  decimottavo  si  cominciò  in  Ita- 
lia a  sdegnare  la  letteratura  esagerata  e  fiapca  del  se- 
colo antecedente;  la  quale,  col  corrompere  e  adulterare 
ogni  specie  di  gusto,  aveva  fino  allora  riscosso  dagl'I- 
taliani ed  anche  dagli  stranieri  molti  applausi,  mentre  si  te- 
neva fra  noi  in  dispregio  il  nome  dei  nostri  più  grandi  scrit- 
tori. Erano  sorti,  di  tempo  in  tempo,  alcuni  pensatori  e 


(1)  Qaesto  breve  scrìtto,  premesso  alle  op^re  del  Beccaria,  pubblicata 
in  Firenze  (Le  Monnier)nel  1854,  é  il  più  antico  dei  lavori  raccolti  in  que- 
sto volum«.  Compilato  da  me  in  età,  assai  giovane,  con  lo  scopo  modesto 
d'una  semplice  prefazione,  non  pretendeva  ad  alcuna  originalità  di  nuove 
ricerche,  e  molto  meno  può  pretenderlo  adesso,  dopo  le  recenti  pubblica- 
zioni che  hanno  avuto  luogo  sul  medesimo  soggetto  Io  nondimeno  lo  ri- 
stampo, dopo  averlo  riveduto,  perchè,  sebbene  le  nuove  pubblicazioni  da- 
rebbero luogo  ad  un  lavoro  più  ampio,  esse  non  alterano  sostanzialmente 
in  nulla,  ciò  che  sapevamo  sul  carattere  e  Tingegno  del  Beccaria. 
Ma  dopo  avere  chiesta  tutta  Findalgènza  dei  lettori,  per  questo  lavoro 
giovanile,  debbo  pure  rispondere  ad  un'accusa^  che  il  signor  Cantù  mi  ha 
fatta  più  volte,  e  che  altri  ha  ripetuta. 

Quando  il  signor  Felice  Le  Mounier  poneva  mano  all'edizione  del  Bec- 
caria, tanto  io  che  lui  facemmo  delle  ricerche,  per  sapere  se  vi  fosse  qual- 
che nuova  opera  inedita  delT illustre  autore,  E  siccome  era  noto,  che  il 
marchese  Giulio  Beccaria  aveva  raccolto  tutti  gli  scritti  editi  o  inediti  del- 
rillustre  suo  padre,  così  il  signor  Le  Mounier  gli  scriveva,  per  indurlo  a 
far  si  che  la  nuova  edizione  riuscisse  completa.  Fu  risposto  che  tutto  era 
pubblicato,  e  che  «  nulla  in  proposito  restava  a  farsi.  »  Com'era  natu- 
rale, l'editore  accennò  a  questa  lettera,  per  assicurare  il  pubblico  che  la 
nuova  edizione  era  completa.  Questa  assicurazione,  infatti,  fu  data  e  fir- 
mata dal  signor.  Le  Monnier«  che  citava  le  parole  del  marchese  Giulio 
Beccaria. 
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scrittori  originali^  i  quali  cercavano  ritrarre  gli  animi 
all'antica  nobiltà  di  concepirle;  ma  vennero  trattati  con 
crudele  ingratitudine:  da  pochi  conosciuti,  da  pochissimi 
compresi,  e  da  meno  stimati.  L'educazione  letteraria 
dei  più  era  stata  veramente  miserabile  per  lungo  tempo: 
imitare  le  frasi  di  Cicerone,  scrivere  dei  distici  latini^ 
dei  sonetti  italiani^  esercitarsi  con  calore  nelle  dispu- 
tazioni  scolastiche,  credevasi  bastasse  a  dare  il  nome 
di  dotto.  La  memoria  era  la  facoltà  più  attentamente 
educata,  le  scienze  erano  universalmente  ignorate.  Onde 
non  vi  fu  tempo,  in  cui  gli  uomini  sommi  ricevessero 
maggiore  ingiustizia  dai  loro  contemporanei.  —  Due 
nomi  basterebbero  a  dar  fede  alle  nostre  parole^  quelli 
di  Giambattista  Vico  e  Giuseppe  Parini.  Il  primo,  seb- 
bene cattivo  scrittore,  fu  creatore  d' una  nuova  filosofia 
in  Italia  ;  e  le  sue  sventure^  la  sua  oscurità,  la  sua  gran- 
dezza sono  ormai  tanto  note  al  mondo,  che  sarebbe  su- 
perfluo parlarne.  Giuseppe  Parini^  venuto  quasi  un  se- 
Ma  il  signor  Cantù  si  è  ostinato  a  volermi  chiamare  in  causa  ed 
in  colpa  di  questo  che,  secondo  lui,  é  grave  fallo.  E  prima  mi  attaccò 
in  un  giornale  dell'ex-regno  Lombardo  Veneto,  e  poi  rinnovò  l'attacco  nel 
suo  nuovo  libro,  Beccaria  e  il  diritto  penale^  Firenze,  Barbèra,  1862. 
Io  ripeto,  non  metto  in  dubbio  che  questo  mio  lavoro  lasci  molto  a  de- 
siderare, e  volentieri  mi  sarei  corretto  dove  il  Cantù  avesse  notato  i  miei 
falli.  Ma  invece  egli  mi  accusa  di  ciò,  di  cui  sono  perfettamente  inno- 
cente. Quale  errore  in  fatti  ho  commesso?  —  Io  ho  asserito  che  non  v'era 
nulla  da  pubblicare,  e  non  ho  parlato  delle  relazioni  inedite,  fatte  dal  Bec- 
caria nei  suoi  vari  impieghi.  ^-  Ora  io  non  ho  detto  che  non  v'era  nulla 
d'inedito;  ma  lo  ha  detto  il  signor  Le  Mounier,  cui  lo  aveva  scritto  chi 
doveva  saperlo.  E  quanto  alle  relazioni  o  consulte,  se  il  signor  Cantù  si 
fosse  data  la  briga  di  leggere  attentamente  lo  scritto  che  biasimava,  avrebbe 
visto  che  a  pag.  xxxi  non  solamente  io  parlavo  di  quelle  relazioni  inedite; 
ma  citavo  il  giudizio  datone  dal  barone  Custodi,  che  le  aveva  lette  sai 
manoscritti. 

E  da  un'altro  lato,  quale  è  poi  il  torto  del  signor  Le  Monnier?  Egli 
dice  che  la  sua  edizione  delle  opere  ò  completa,  deplora  solo  di  non  aver 
potuto  avere  lettere  inedite  dell'autore;  io  parlava  delle  relazioni  d'ufficio  ' 
ancora  inedite.  È  chiaro  dunque- che,  nel  dire:  la  edizione  delle  opere  é 
completa,  si  voleva  riferire  solamente  alle  opere  scientifiche  o  letterarie. 
Ora  il  signor  Cantù  che  ha  potuto  a  Milano  consultare  tutte  le  carte  dei  Bec- 
caria, e  ha  scritto  un  nuovo  volume,  che  cosa  ha  potuto  mettere  in  lutse  d'i- 
nedito? Alcune  poche  lettere  dell'autore,  e  qualcuna  delle  relazioni,  come  gii 
aveva  fatto  il  Custodi  di  al<^^e,  astenendosi  ambedue  dal  pubblicarle  tutte,  ap* 
punto  perchè  non  erano  opere  scientifiche  o  letterarie  propriamente  detta. 

Con  questo  non  vegliamo  per  nulla  scemare  il  pregio  del  nuovo  libro  del 
Cantù;  esso  con tienel^ol te  notizie  importanti,  e  documenti  nuovi  che  agli 
altri  restarono  ignoti,  perchè  l'aroblvio  di  casa  Beccaria  non  «fra  aperto 
facilmente  al  pubblico. 
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colo  dopo,  tentò  nelle  lettere  una  restaurazione  sindle 
a  quella  che  il  Vico  aveva  tentata  nella  filosofia;  fu 
quasi  il  solo  scrittore  che  avesse,  ai  suoi  tempii  vera 
semplicità  di  gusto  e  candore  e  purezza  di  lìngua  ;  e 
chi  non  conosce  i  suoi  malinconici  e  quasi  lugubri  versi 
nei  quali,  protestando  contro  Tingiurìa  che  il  secolo  gli 
faceva,  e^  disse  : 

La  mia  povera  madre  non  ha  pane, 
Se  non  da  me,  ed  io  non  ho  danaro 
Da  mantenerla  almeno  per  domane? 

Nei  tempi  avversi  all'Italia  costoro  furono  come  stelle 
cadenti;  passarono  senza  lasdare  nei  loro  contempora- 
nei orma  di  sé.  Né  ora  sembrava  che  i  filosofi  e  scrit- 
tori che  volevano  rinnovare  le  antiche  tradizioni^  po- 
tessero trovare  miglior  fortuna.  Il  secolo  pigliava  altro 
indirizzo. 

Gli  uomini  erano  stanchi  dei  lunghi  e  penosi  tor- 
menti. Il  dominio  dei  lontani  signori  aveva  disordinato 
in  Italia  ogni  maniera  di  legge,  rovinata  l'amministra- 
zione, dissipate  le  pubbliche  finanze;  semi-barbara  era 
la  giustizia  civile  e  criminale;  le  guerre  continue  ave- 
vano messo  a  soqquadro  le  città  e  i  campi,  distrutta 
l'agricoltura  e  l'industria;  non  filosofia,  non  poesia,  ma 
tregua  e  riposo  domandavano  tutti.  Un  libro  che  avesse 
parlato  d'agricoltura o  di  commercio  o  d'industria  o  di  fi- 
nanza, 0  di  diritto  avrebbe  svegliato  un  interesse  universale: 
il  secolo  era  divenuto  pratico  per  necessità.  Le  medesime 
condizioni  esistevano  altrove,  e  già  una  letteratura  stra- 
niera erasi  formata,  la  quale  rispondeva  mirabilmente 
a  tutti  i  bisogni  del  suo  tempo.  La  letteratura  francese 
del  secolo  xvni,  veniva  con  uno  stile  facile,  chiaro,  lu- 
cido^ animato,  scorrevole  ;  portava  il  metodo  unico  del- 
l'analisi e  dell' esperienza  in  tutte  le  scienze;  limitavasi 
nella  filosofia  alla  senzazione^  e,  quasi  negando  tutte 
le  quistioni  più  difficili  ed  astratte,  ricercava  la  solu- 
zione di  quelle  che  erano  pratiche  solamente.  Con  que^ 
Bti  tre  elementi^  l'intelligenza  francese  percorse  e  do- 
Olino  TEuropa  da  un  capo  alPaltro;  Quel  modo  di  rèn- 
dei tutte  le  questioni  palpabili  e  pratiche,  esponendole  ' 
con  chiarezza,  era  Compreso  da  j  tutti,  piaceva,  lusin- 
gava ognitno.  'On4e.  vi  fu  ìcome  un  fanatismo  univer«- 
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sale:  tutti  gli  scrittori  imitaTano  i  Francesi,  in  tutti 
gli  ordini  della  società  quei  libri  venivano  letti  ed  am- 
mirati; anzi,  quello  cbe  è  più,  le  dottrine  di  Condillac, 
di  Voltaire,  di  Rousseau^  venivano  con  calore  profes- 
sate da  ^coloro  medesimi  contro  cai  eran  dirette.  Non 
furono  allora  questi  dotti  spregiati  o  sconosciuti;  ma  invece 
amati,  ammirati,  festeggiati,  chiamati  alle  corti,'  agli 
impieghi,  a  tutto.  E  come  vi  fu  un  tempo  in  cui  il 
mondo  pensò  alla  greca,  ed  un  tempo  in  cui  pensò  al- 
l'italiana, così  venne  allora  il  tempo  in  cui  il  mondo 
doveva  pensare  alla  francese.  E  questo  seguiva  massima- 
mente in  Italia,  ove  gli  uomini  stanchi  del  presente,  non  an- 
cora avevano  saputo  pigliare  qualche  indirizzo  per  l'av- 
venire. Così  avemmo  una  schiera  d'illustri  pensatori  i 
quali,  sebbene  mancassero  di  originalità  nazionale,  ed 
imitassero  gli  stranieri  nello  stile  e  nelle  idee^  ebbero 
spesso  tanta  altezza  d'ingegno  da  contrastare  con  quei 
filosofi  medesimi  da  cui  avevano  appreso.  Furono  di 
questo  numero  Galiani^  Filangieri,  Pietro  ed  Alessan- 
dro Verri,  Cesare  Beccaria;  tra  i  quali  viene  il  Bec- 
caria annoverato  come  primo,  per  l'ardire  ed  il  genio 
di  cui  dette  prova  nel  libro  dei  Delitti  e  delle  Pene , 
libro  di  cui  la  fama  fu  tanto  maggiore,  quanto  la  mole 
fu  piccola. 

II. 

Nacque  Cesare  Beccaria  in  Milano,  il  15  marzo  del- 
l'anno 1.738,  dal  marchese  Gian  Saverio  Beccaria  Bo-^ 
nesaAe  e  da  Maria  Visconti  da  Rho.  La  sua  famiglia 
era  nobile,  e  traeva  origine  da  Pavia^  di  cui  aveva 
qualche  tempo  tenuto  il  dominio.  L'educazione  dei  no- 
bili era  a  quei  tempi  affidata  ai  Gesuiti  o  ad  altri  frati  ; 
onde  come  il  Beccaria  pervenne  all'età  convenevole,  fu 
inviato  al  convento  dei  Gesuiti  di  Parma.  Ivi  restò  por 
otto  anni,  e  ricevette  quella  educazione  che  abbiamo 
detto  essere  stata  universale  al  cominciare  del  secolo ,  e 
della  quale  soleva,  nell'età,  più  avanzata,  dolersi  amaita- 
mentev  Appena  entrò  nel  collegio,  manifestò  un'indole 
varia  e  mutabile  :  ora  eccitato .  ed  eccitabilissimo  per 
qualche   nuova  idea,  ora,  e  più   di  |requeiite^  stanco^ 
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abbandonato,  quasi  pigro  ed  inerte.  Dicono  i  biografi, 
come  per  usanza,  che  egli  fece  subito  rapidi  progressi; 
ma  sembra  più  vicino  al  vero,  che  nessuno  avesse  com- 
preso il  genio  che  in  lui  si  nascondeva;  anzi  che  non 
fosse  mancato  chi  lo  avesse  creduto  quasi  stupido  (1). 
Né  è  inverosimile.  Egli  era  sempre  scontento  degli  studi 
che  faceva  :  si  volse  dapprima  alla  filosofia  ;  ma  gli  aridi 
sillogismi  scolastici  d'allora  erano  adatti  a  nascondere , 
piuttosto  che  a  svelare  il  vero;  riuscivano  catene  e  non 
aiuto  alla  mente  ansiosa  di  levarsi  in  alto  ;  onde  lo  sde- 
gnarono per  modo  che  si  volse  fastidito  altrove.  Inco- 
minciò con  amore  lo  studio  delle  lettere/  si  dilettò  lun- 
gamente nella  lettura  dei  Classici^  ma  non  restò  pago; 
la  meccanica  imitazione  delle  frasi,  a  cui  molti  de'  suoi 
maestri  lo  volevano  piegare,  gli  riusciva  ingrata.  Pa- 
revagli,  inoltre,  che  le  lettere  fossero  solamente  un 
mezzo  a  spiegare  ed  animare  e  far  comprendere  agli 
altri  le  verità  ritrovate:  ove  ricercare,  come  ritrovare 
questo  vero  ?  La  matematica  era  la  sola  scienza,  troppo 
di  per  se  stessa  determinata^  perchè  se  ne  fosse  potuta 
adulterare  la  natura  ;  incominciò,  adunque,  in  collegio 
lo  studio  di  essa^  e  lo  continuò  lungamente  ancora  dopo 
che  ne  fu  uscito.  I  primi  progressi  che  fece  la  mente 
del  Beccaria  furono  appunto  in  questa  scienza,  nella 
quale  riuscì  valentissimo^  e  potè  cavarne  utile  profitto, 
quando  si  dette  poi  allo  studio  della  politica  economia, 
e  quando  fu  adoperato  dal  Governo  in  faccende  di  pub- 
blica amministrazione  e  di  finanza.  Nello  studio  della 
matematica  si  trovò  come  più  dimesticamente  in  contatto 
del  vero ,  e  parevagli  quasi  respirare  un'aura  più  pura 
e  meno  grave  ;  si  sentiva,  la  prima  volta,  libero  da 
quell'apparato  di  frasi  che  non  raccolgono  pensiero,  e 
delle  quali  fu  sempre  capitale  nemico.  Questo  studio  ebbe 
una  gran  parte  nella  formazione  del  suo  ingegno;  ad 
esso  egli  dovette  alcuni  dei  principali  pregi  nelle  sue 
opere.  Nondimeno,  neppure  la  matematica  poteva  con- 
tentarlo affatto^  perchè  non  sentivasi  nato  a  quella:  la 
sua  mente  era  desiderosa  di  qualche  altra  còsa,  che  non 

(1)  Vedi  la  Vita  premessa  dal  barone  Custodi  agii  Elementi,  di  Eco- 
nomia pubblica,  del  Beccaria.  (Milano,  1804J,  n^lla  Raccolta  degli  E- 
«&nf«me«r^  italiani-.  ..»,.'.' 
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conosceva  e  pure  gli  era  necessaria.  Ed  allora  restava  lun- 
ghi giorni  ozioso,  stanco,  senza  leggere,  senza  pensare^ 
annoiato  di  tutto  :  era  quella  noia  che  accusa  un  bisogno 
dì  vita  più  operosa,  e  che  suole  consumare  e  straziare  più 
del  dolore.  Trovavasi  il  Beccaria  nella  più  trista  condizione 
dello  spirito  umano:  quella  in  cui  il  desiderio  di  pro- 
gredire e  di  perfezionarsi  lo  assale  con  violenza,  ma 
la  via  che  dalla  natura  è  destinato  a  percorrere,  ancora  gli. 
rimane  nascosta;  esso  è  come  in  lotta  con  se  stesso^  e 
senza  un  aiuto  riesce  difficilmente  a  raggiungere  l'intera 
coscienza  di  sé.  Questo  aiuto  è  qualche  volta  pel  poeta  l'a- 
more, pel  filosofo  il  contatto  benevolo  d' un'altra  intelli- 
genza^ per  l'uomo  d'azione  i  pericoli.  È  un  momento  in 
cui  tutto  il  destino  della  vita  umana  si  decide  ;  e  non  di 
rado  molti  animi  generosi,  per  avversità  di  tempi,  si  sono 
esauriti  in  questo  dolore^  con  una  tragedia  che  la  storia 
di  rado  ha  descritta,  e  che  pure  è  fra  1  più  crudeli  nella 
nostra  infelice  natura.  Questo  per  fort  una  non  avvenne 
del  nostro  autore. 

Egli  era  a  Milano  nell'età  di  ventiquattro  anni^  stu- 
diando le  opere  di  Bacone,  da  cui  faceva  estratti  ;  ma 
leggendo  poco,  scrivendo  meno,  nello  stato  in  cui  lo  ab- 
biamo descritto  ;  quando  pervenne  insino  a  lui  la  fama 
d'un  libro  che  aveva  percorso  la  Francia  e  l'Italia,  ecci- 
tando un  entusiasmo  generale.  Fu  come  attratto  verso 
questo  libro,  lo  ricercò  ansiosamente;  avutolo  corse  a  chiu- 
dersi nella  sua  stanza,  e  quasi  il  cuore  gli  batteva  più 
forte.  Non  appena  né  aveva  incominciato  la  lettura,  che 
la  sua  mente  fu  come  illuminata  di  luce,  e  parvegli 
vedere  il  suo  avvenire  :  tale  fu  l'effetto  che  le  Lettere 
Persiane  di  Montesquieu  produssero  sul  giovane  mila- 
nese. Questo  libro  il  quale,  sotto  una  satira  fine  e  di- 
sinvolta^ nascondeva  considerazioni  assai  gravi;  che  par- 
lava di  politica,  di  storia  e  di  filosofia  con  un  linguaggio  fa- 
miliare e  intelligibile  a  tùlti^  risvegliò  in  lui  come  la  propria 
coscienza,  e  fécegli  comprendere  che  era  nato  agli  studi 
della  filosofia  sociale.  Una  filosofia  diversa  assai  da  quella 
imparata  nelle  scuole.  Si  profondò  allora  nella  lettura 
degli  scrittori  francesi  del  suo  tempo,  ne  divorava  le 
opere  una  dopo  l'altea,  e  ne  divenne  ammiratore  e  seguace 
passionato.  Dire  le  cose  che  tutti  sentivano»  che  a  tutti 


eraoQ  neossisane)  eoa  linguaggio  che;  oguuno  capiva,  era, 
uivagraDde,  sqoperta  per  un  ex-rscplare:  dei  Gesuiti.  Éqco 
aduaqoG^  il  Beccaria  avvolto  pel  turbioa  deUia  squola  frau-> 
^ese  del  secolo.  xvxii>.  è  egU  stesfso  che  <ié.  lo'  dice.  «  Io 
debbo  tu^tp.  me.  steasq  ai  libri  francési ... ..,  D'Alembert^ 
Diderot^  Éivozio,  BunaDy  Hume»  nomi  illustri  che  iioa 
poepoQO  S€^tirsi  pronunziare  se^^a  essere  ccfmanQssj,  le 
vostre  opere  i^coortali.  sono  ^a.nxia. continua  lettura^, 
l'oggetto  della,  mia  > occupazione  nel  giorno^  della  mia 
me4its^ione  durante  il,  silenzio  delle  nojtti!  Pieno  delle 
verità  che  voi  insegnate, ,  come,  avrei  potuto  piegarmi 
all'errore  (^d  avvilirgli , siuq  a  mentire  alla  posterità?... 
La  mia  conversione  alla  filosofia  è  incominciata  da.  ciu^ 
que  anni^  ed  io  U^  debbo  alla  lettura  doUe  Letfere.Per^ 
siane.  La  seconda  opera  che  .confpìlj^  rivoluzione  nel. 
mio  spirito  è  quella  diElvezio-  ,È  desso  chò  miliai  spinta 
con  iorea  iiel  cammino  della  verità,  e  che;  primo  ha 
i^egliatp .  la  mia' atten2;ione  sfila,  cecità  e  le  sventure^ 
degti  uomini^  Io  d^bba  alla  letjlura  del  suo  Spirito y 
una  grain .  parto:  dellg  mie  idee.(l)».  ^  .      /,. 

.  !Noa  vi  :era  sentirà  irwpese.c]i'QÌ  non  ;  leggesse^,  che 
nonammìrasse.coD  un  entusiasmo  che  oggi  i^i  troverebbe 
assai  esagerato,  e  di  ci^lmolte  idee,  non  divenissero,  sue.r 
La  lettura  di  qi^eati.  rfilpsofi  dette  im 'attività  inf^iticabile 
al  euQ  epirito  che,  quasi  .obliiando  se  stesso,  immerge^ 
vasian  quelle  dottrine,  -rr-  La  filosofia,  «egli  diceva,  mi  di- 
letta maravigliosamente^,  pe^hè  .coprtenTa  tre  sei;itimenti 
c^ke  wnpiin  me  ardeptiss^mi:  l'amore  della  letteratura , 
qi^elio  della  libertà,,  e  J^  ccKmpassipne  pei^'  gli  .uomini 
schiavi, di  temuti  errori. — ^ Se no^  clpie,  la  filosofia  vuole 
essere  ciTe^rice^  nientre  la  soperchia  l^tt^ira  assorbisce 
lo  spiritose  suol,  dargli^  dir^  quasi»  unai passi vaattività, 
che  lo  po^e^ul  principio  in  .una  specie  d'ebbrezza;  ma  non 
arrivi^  maiaffargli  far  prova  di  tutte. le. proprie foiT^.  Non 
ba?iit4nio  i  libri >  ^ci  vuole  lo.  studio  della;  patura:  e . .d^Ì 
mpi^do  reale-:  quesj:o  mancayagli,  e  formava  in  lui  ;un 
sdeoQjdo  tormento..  Avveniva  .allora  a  quella  mente  così 


r-  /     •    •    n      '<>.•.',      .  •  ;•      .        •   •      .   ^'  , 


,  X]jJ  ^Qyue^tQ  Ijrapo/t^'ujia  lejfc^rjk.del  Beccaria  «al,'  Rlprellet,  è  ripo;;tato  .da^ 
Viilejii^ain  nel  suo  Cquts  He  Liitératuré  l^rancatsc^'  31. e  lè^on'.  Quéste 
Mt^f»  at  ìktfìèeWki  Twoóó    ì^ikIImì càie  ili: ft^tidésÌ!),  •  coda  iràdiizic^e. < ch<^ 
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éapace  di  creare,  che  il  monda  glh  si  presentava  s<toK 
J)re  attraverso  T  intelligenza  altrui,  e  rade  volle  attra- 
verso la  propria;  twide  qùd  nobile  confòrto  die^  prova- 
lo spiritò  nmsmo,  quando  contempla  riiniverso  e  quasi 
k)  riordina^  e  ricostruisce  nella  propria  mente;  y»)me 
per  farlo  suo,  qufel  conforto  eragli  tolto'dalla  «oiherchia 
lettura.  Ed  a  rendere  anclie  maggiore  questa  incertezza 
dolorosa,  a^iungevansi  '  le  discordie  domestiche. 

In  quel  tempo,  cominciando  la  gioventù  italiana  a 
pigliare  nuovo  avviamento,  erano  frequentissimi  i  mali 
umori  dei  padri;  e  pare  che'  tormentassero  molto  il  lio- 
stro  autore^  massime  quando,  dopo  aver  preso  moglie,  do- 
vette separarsi  dalla  casa  paterna.  Trovavasi  allora 
costretto  a  provvedere,  almeno  in  parte ,  ai  suoi  bi* 
sogni  ed  a  quelli  della  famiglia,  senza  essersi  av- 
viato ad  alcuna  professione  o  impiego,  né  esser  noto 
al  mondò,  letterario.  La  vita  dell'uomo  di  lettere  fu  sem- 
pre povera  e  difficile  in  Italia,  ma  nelle  condÌ2(io¥ti  del 
Beccaria  ossia  diveniva  triste:  Agli  sconforti  materiali 
si  univano  i  morali.  Da  un  lato  la  famiglia  e  l'è  stret- 
tezze pecuniarie;  da  un  altro  l^oscorità  é  lo  state  in- 
certo ancora  della  sua  mente!  sé  gli  altrr  lo  Ignora- 
vano, ei  stesso  non  si  conosceva  abbastanza.  La  file^so* 
ila  della  sensazióne,  inoltre,  ha  trovato  dei  segnai, 
degli  ammiratori  ed  anche  dei  fanatici  in  Italia;  ma 
non  vi  ha  mai  potuto  mettere  profonde  radici,  peréJtó 
non  si  è  mai  assimilata  airanimo  italiano.  La  ptira  sen- 
sazione, il  puro  calcolo  bene  inteso  dei  discepoli  di  Con- 
dillac  e  di  Bentham  non  hanno  mai  potuto  contentare 
questa  natura  meridionale,  che  gli  stranieri  chiamano 
voluttuosa  e  fantastica.  Ed,  invero,  lìa  stessa  voluttà  è 
già  superiore  al  freddo  e  brutale  sensualismo;  è  come 
un  entusiasmo  dei  sensi,  che  non  calcola.  Quando  noi 
perdemmo  la  fede  negli  alti  principii,  quando  liei  ab- 
bandonammo le  tradizioni,  disertammo  la  scuola  d^  no-> 
stri  padri  e  ci  facemmo  s^uaci  della  filosoìfia  del  senso; 
nessuno  dei  nostri  scrittori,  potè  divenire  grande,  se  a  quella 
filosofia  non  aggiunse  qualche  sentimento  più  elevato,  che 
fosse  come  anima  de' suoi  pensieri  ^  o  uno  scopo  pra- 
tico, che  venisse  a  temperarne  gli  eccessi.  Questo  il  Èec- 
caria  sentiva  e  non  comprendeva.  Il  suo  carattere  non 
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mmf^  é^cÀm  uréèit/làr^  eokrd^tè  a^mikài  0,b1bÀtfCb^ 
naTftsi  siVmiolenzfBLf  e^lw^iai^i  quasi  dò^kiare  ^a  essa;. 
Il  silo  ìiigegQo>>  diiaro,  luéidò^,  rapide^  ^capace  di  lutto 
Qomptf^SifPd^  di  tetto  penetirar^^  non  aTèva  Una  molla 
pi^p)9tente  oke  lo  spifigosse  e  gì'  ii^ipottèi^se  la  gloria 
Gdme^  un  <lovBre.  La  lettum  4ei  filosofi  lo  atevà  levato 
in  entusiasmo^  arevagK  fatto  vaghéggiaro  un  beisctoav^ 
venire;  ma  ora  il  Suo  ideale  piegavàBi  sotto  la  realtà  e 
quasi  spariva^  JSgli  era  tristo,  miation  disperato;  soon-^ 
fortato,  ma  non  divoi'ato  dal  dolore;  la  gloria  che  fug^ 
givagM  dinanzi  lo  faceva  sospirare/  ma  non  rendevagli 
insopportabile  la  vita.  Cesare  Beccaria  pensava  ^  un 
impiego  deltìovemo! 

■    :   '   •  •  '•     HI.  '  ■    .    . . 
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Pu  allora  ohe  la  mano  di  Dio  si  avvicinò  bei^eflcaa 
lui, "ed  il  sentiero  ddla  sua  vita  fu  sparso  di  luce  di^ 
vina.  Non  i  libri,  non  la  gloria,  non  la  filosofia  nàè^ 
starono  in  lui  T entusiasmo;  ma  una  di  quelle  benedi- 
rioni  che  danno  la  forza  di  sopportare  e  vincere  ìé  «v*- 
Tersità,  che  ridestano  la  coscienza  dell'alta  dignità  umana, 
e  rendono  nei  àcàori  de&iderabile  la  vita.  £^li  ebbe  un 
voro  amico.  Costui  fu  uomo  di  gran  dottrina,  ma  più 
che  dottrina  ebbe  energia  di  carattere,  con  un  animo 
gentile  e  delicato,  amante  del  bene  dell'umanità  a  cui 
fece  sacrifizio  di  tutta  la  vita.  Si  chiamiò  Pietro  Verri, 
d'illustre  famiglia  milanese,  buon  pensatore>  ottimo  ci1>- 
tadino  (1).  La  sua  giovanezza  era  stata  tormentosa  ed 
inquieta.  Il  padre  voleva  dirigerlo  allo  studio  delle  leggi, 
scala  dégl'  impieghi,  ed  il  giovane  era  trascinato  alle 
lettere,  leggeva  Tacita  e  scriveva  poesie.  Chiamato  il 
padre  a  Vienna,  o^enò  seco  il  fighuolo  il  quale^  seb- 
l:>ene  fosse  nominato  ciambellano,  ebbe  a  sdegno  la  vita 
cortigiana,  e  ritornò  a  Milalno.  Ivi  trovò  la  gioventù  i« 
nerte,  gli  animi  indifferenti  alle  tetterò,  noncuranza  u-- 
nivetsale  pei  buoni  studi;  e  la  patria  parvegli  campo 
troppa  .ristretto  Alla'  giovanile  ambizione  di  gloria,  sa  bi- 
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(1)  Vedi  la  Vita  ^p\  Verri,  da  ^iuìjo   Curcano  prepessa  la^ìla  ^tm*ia  4Ì 
Milano  dei  Thedesimò  autore. 
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sogno  di.p£^9sk>]ii  e.  di  vììa,  <^  k>TÌJid«i»iiiava.  La  Gbierm 
d^i  sette  a.imi  ardeva»  e^i  '  Austris^ei  di  Maria  Teresa 
ai  battevano  cqì  Prussiani  di  Federltìall*.  Pietro  < Verri 
stlOKio  d^i  vivere,  iQilaaese^  partì  nuovamente  per  Vienna^ 
si  arrold  alsaryigio  d'Austria^ebbeil  girado.  di  capi*- 
tape,  ed  in  j  due  bp.ttaglid  ,&i  =  mostjrò  valoroso  sioldato.  Ma 
battersi  pep^  una  causa  cbe.  noi»  ^rai  propria,  zton  poteva 
contentare  queU'aninaa  gepetx)^  e  nel  1760  era:  di  ri* 
torno  a  Milano.  Quando  /vi  giuotse  noti  ero  più  •  l' ine** 
sperto  ed  impaziente,  giovane; -ayea  trentadue  anni  e 
mplta  esp^rienza»  la  quelle  aveagli  appreso  una  grande 
verità:  che4'aom<;^i'  ovunque  si  trovi,  quale  dbe  sia  la 
natura  del  paese  e  degli  uomini  fra.<5ui  vive,  «può  Sf^oir 
pre  beneficare  gli  altri  e  perfezionare  se  stesso;  che  Id- 
dio non  giudica  le  opere  4^  loro  peso  materiale  e  dal- 
Tapparente  splendore,  ma  ne  conosce  e  giudica  l'intima 
natura;  che  la  .più  grande  [ariibiaione  d^un.uooipinonè  di 
-essere  applaudita  da  un  ipubblico  intelligenti^  o^a  di 
rendere  intelligente  un  put>blico  ignorante.  .  '  .  . 
-.  In  quei  tempi  >  la  condizione  economipa  della  Lom- 
bardia era  tristissima;  il  disordii^  deiramministrazione, 
delle  leggi i  delia  giu^zia^  spaventevole:  il  dominio  spa* 
^uolo  era  .st£^to  fatale.  Maria  T^reisa  saliva  al  trono 
eon  .un  odio  di(^iarato  fk  tutto  ciO  cfce  era  spagnuoloj 
circondata  da  ministri,  intelligenti,;,  desiderava  porte  un 
•qjaalche  .ordiuailtìientoin.  quel  caos,  phe  rendeva  penoso 
ji  yivere  cit^di.ao,;  difficile  al  fioyea^oo  ;  ritirarre  4utte  le 
entrate  ehe. desiderava». .-^  Illaminare  il  Governo,  illu-* 
miliare  il  popolo,. -r-:  ecco  Jio.ecopo  che , Pi.et|:T)  y0rri 
propQse .a.se  stessQj.e  del .quj^e^/ come  :ebbe. ;co.mift«iato 
a;,  mentirne  rfdte^zay  s'innamK?r(^..,e  Iq;  s^MÌper^^utta  la 
yita..  La  sua  c^a  diveiw^eallorairitrovodi  v|tri,'«BÌmi 
^^tti  i  quaK., ,  cqlla  discussione  e  .cogli  scritti >. voliera 
iWM^arlo  neli^  sua.  impresa:,  fr^.  questi. erai^o  il^uofrat 
lel^  Alessandro. ,; il  matein^tlCQ  PWo  Frisire^.QeSajce 
JSeccariaj^  col  quale  egli  sjtriDsei-aUffra ua^.grat)^de.  aim-r 
.cizia-.Come  si- videro  jcpn,  qpalebe:  frequenza,  Jl  Verri 
ijomprese  Ting^gno  dèi  giovftne^. lo.  predisse» jcftjw^  di 
grandi  cose;  e  questo  essere  stato  primo  a  compren- 
derlo pienamente^  creò  in  lui  una  certa  aflfettuosa  com- 
piacenza in  tutto  ciò  che  il  Beccaria  potesse  dire  o  far^ 
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di  bene;  lo  strinse  a  lui,  e  fece  sì  che  la  futura  gran- 
dezza e  la  gloria  di  quel  giovane  divenissero  pel  suo 
smmù^''  xÉk^  àrdente  bièognd.  -Ei  h^  acbendeva  e  ìó-  sti- 
molava, ùra  cól  fantasma  della  gloria^^  ota  còl  desidé^ 
rio  di  benieficare  i  suoi  <M[)neittadini;  salendosi  disi  suo 
ixiedesimo  afibttb^-  quasi  pregavalo  ^hé  <v6ÌéeBe  dive^ 
nire  grande,  per  renderlo  -contento:  -é  ttì^  traeVafó 
dal  saio  .abbandono;  Molti  ohe-  vissero  in  quel ^ tempo; 
pùrtÉXfàno'  òpitfione  eie  'Setiza  f  amicizia:  del  ¥erri,^fl 
ftome  di  ^Cesare  Beccaria- 'sarebbe 'dtàto  iassài'  me«ò  ce- 
iftosdato  ialla  poMerìt4:  j^i'fu  òomepàdr^,  ^iùché  par^ 
dre^  per  Taiiiore'ittfinito  che^'ebbe  -pef  lui,'  per  la  po^ 
stanza  e  rabtìe'gsfzioné -cc^la  quale^  16  accompagni  e  16 
Bodtenne  *  in  tutti  i  pSi^  difficile  della  vita.  Quale  fosse 
41  benefido  di  queWt'attrid^iapèò^  scorgersi  dalle  par^ 
medésime  dei  Beccaria^  -In 'una  lettera  dirètta  ài  VeiiPÌS 
^  I  motivi  òhe  mi  adduci  per  incoraggiarmi'  à  prose-^ 
-«  guire- nella  mia  carriera,  sobIo  tanto  piti  gìoriosi  per 
*  me^'  quanto  partono  dia»  un  amico 'sincèro;  Assicurati 
'4t  che  sono  lontanissimo  dalie  ma1émati<^e,  è  cbe  là 
4c  premura  di  conservarmi  la  tua  stima,  e  difeommini- 
4c  strare -sempre  nuòvo'  àlinienfò  alla  nòstra  amicizia, 
^mì  atómà*  di  pit  bhe  là  gloria  stessa;  alla  quale  sòlaj 
^Éé  io  ifosi^  abbàlidbtìftto>'  tu  gai  che  per* indolenza  Vi 
4  aìQtepórrei'  FOBCu*illl,'f!)^i>  Se  utì  «grande  pè^jsiero  baì- 
ienàva^ -nella  matite  d*l  ;Verrt;,  ei  lo  serbava,  pél  suo»  a+- 
miéOj  ci^edendolo  più  -^pàce  e  più  degno'  di  servirsene 
ne'  suoi  scritti;'  volentieri  (Jopf ava  i  •manoscritti,'  vòlett- 
aàeri"C(Mrrèggè*a  le  boÉZe,  vdléiiti^i  ^spiegava  e  difèn- 
deva *  le' teorie  dersiio  amico;  eppure  egli  era  uomo  di 
«bssaiiàltofcgegnd:  tanto  l'affettò  è  onnipotènte  a  spargere 
poesia  «u-tuttoi  Qùàiìdo  ebbe  conosciuto  io  stato  dell'a- 
nimo del  Beccaria,  e  i  suoi  dèsidérii,' subito  ricercò  per 
lui  il  soggètto  d*un  lavoro,  e  glielo  propòse.  À  più:  cose 
^gli  mirava  con  ciòc' voleva  ifadurre  il-  suo  gióvane  a- 
'toicó  a  fare  ésperienifà  delle  proprie  '  fok*zé, -yéleVa  fer- 
•gli'vlncere' quella  specie  di  pudore  letterario*  che  non 
ardisce -affrotiferè  il  pubblicò,  è  nel  'medesimo  tempo 
^ceminc»are''àJ'reiidferi(^  tìòW  ài  inondò.  -  -^^  ;  '^  '        '  •- 


(1)  Lettera  al  conte  Pietro  Verri.  Trovasi  nelle  opere  del  Beccarla  (Fi- 
renze 1854,  Le  Monnier)  a  cui  fu  premesso  questo  scritto. 
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.  Fca;  V  disordini  <iM  .di  troyavaino  ai&ùf^  m  Miì^tnOi 
qui^Uo  .dèlie  inonet^  lera^  ;]^rÌQdpaIìsGiiiQo;  ed  iii$i<u>.  dal 
pniKjìpioiddLseqolo^  .UOpv^fao  a^ve^a.  dat6:6](^i'  pjù.di 
ottaiQ,ta;:gFJde9  se^a jdquo  pratieo  risultato*.  &iudicayii 
il.V^riy  «ohe  Uino:  scritto  il  qualo  versasse  .si^e oiigipm 
di  questo  disordine  a  ;sui  modi,  di  porvi  ifimedld,  avrebbe 
Bvé^iato  un  g0ftfer^o  interesse,  perchè  tutti  iwirils^mwT 
l^rYaOfO  ;i.dauQÌ;  ede^vrebbe  aacom  indotip  il  Goiverao  à 
piglic^re  uà  qualche. utile  :pro(wedittie&to.  Niuib  soggetta 
£gU  <<5rede^a;  pi&  facile  a  ipettore  U  ik>s^<9<  deU'^utori^ 
^Ue  boccJ^Le.  di  iuttt  i  Milanesi,  hìuqon più  iadatto^  ÌB\quel 
tempo,  a  rendere  lo  aerUtorei.  moor^L  utile  cittadino;  q 
qjuindi  lo  .proponeva  al  ^uo^  amicov  Coloro  i  quali  hanno 
nìjeaoinamente  ^^oi^iderato  euUa  vanità  letteraria^  puerile 
B  ridieolft  fra  tutte  le  aitre>  |>otl^ebbero  maravigliare;  del'* 
r^to  di  Pietror  Verri;  ma  egli  era  unadi  qijijelie  ani- 
»ité  che  serbano  lia  miglior  paitte  di  loro  medesime  >  per 
consacrarla  a  queUi  che  nmanO;«  Che  cos4  non  avrebbe 
dato  al  .Beccaria?:  La  ma.  fatna,  la  s^a  grandezna  gU 
erano  meno  care  di  quella  di  lui;  la  sua  più  grande 
fidXvbiziQiteij  la  su^a  vanita,  efs^  dì  vfldere  in.  óesaore  Beor 
^ria  un^Ìji;ande  se[rittoi!ei.;ed.,ttn.  heiiefàtìtoice  dell' uowar 
M\ki  (jQim  venire  in  g^loi^d'iim  nomo  ^  (ini  agli  aveva^ 
^p  oosì  dire^  scoperto  il  ,900  proprio,  ingegno?  tQjualunr 
que  più  a}ta  idea  eiitrasse  neUa  mente  ^ì  Beccariat 
.esjsa .  vi  entrava  come  sospinita  dair  amore  di  Pietro 
.Veni,  qhe  primo  lo  ^avevaiplenameote  rivelato;  a  se  stesso; 
:<mdo.  se  l'imo  ne  ^era  autore  per  forza  'dfd  suo  g^nio,;  l'ajl^ 
tro  ne  era  per  forza  del  suo  amore.  Così  vedane  in<lttoe 
il  primo  opuscolo  di  Cesare  Beccaria,  Del  disordine  e 
dei  rimedi  delie  monete  nello  Stato  di  MilMo^  n^ 
Vanno  1762..  In  esso  egli  esprime  'Subito  lo  scopo  che  qì 
^(^neva^  in  qpesti.  temim:  «La  verità  non  va  mai 
4ii^iunta  ^dall'interesse  della  nazione;  perciò  ho  .^^ercato 
di  renderla  sensibile  col  metodo,  colla  precisione  ^  collo 
^squarciare  quel  velo  che  la  ricopre  al  pubblico.. v»  Mio 
scopo  è  d'essere  utile  alla  patria^  alia  quale -anche  gli 
errori  degli  scrittori  servono  a  notare  lo  scoglio  a  cui 
hanno  urtato^  ed  a  risvegliare  dall'  indolente  riposo  gli 
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i^g^gni  <^pM  id^  ii^ediitare:  ffo^.  nopisifolìfm 'finti  s^ìh 
mi^s,  orti4^ue  n4^rt  ffic^Upìi,pa(ria.vindi<^at,  iC\o:% 
De  A^^'   L*.  T-)  )^-  Gosì^^Q.  4§  prinKjipio,  m,  v^dQ  ai^ 
cof^   n^  Beccaria,,  queU'ipoole  :6  qiieUo:i^ppQ  pratica 
ch^  iy^vano: allora  tut|l  quanti  i  aoatri  :$crìttori  politici.. 
.  la  .que9^  opu^cplq  egli  pf  eae»;  ìq^q  t^orepi^,  a  dÌQ^*n 
Sitrai-:^  alcuqe:  verità  ^mpUci^mei  jpa;^ote  ;a  ppcbì  ioi 
ijpiel  tempo*  E  .prii|Mb/<^gli  4i^er<?Ke:  4;,  Ua^gyal  .quajp^. 
tità:  di  inetallo  dee  .cerrispopdei^e. ,  iad  tiRiega^i  nuua^ro 
di  lire  in  ogai  moneta;  %  ip9Ì  che:  «  Coofe  il  tonale  di 
uà  .'Qiet^'Uo   pircolsuiLte  i.M  til^tala  d§U!raÌtpO:i  cosi,  un^ 
data  r  p$^rta  di  .uà  lo^tajli^'  4^4  essfsre  ^$4  i^P^ .  ^^ta  p^^rt^ 
dall'auro  metallo  ia  <€^bì,  r  n^ooieita;;  »   ^  jg^alo^ento^  ne} 
teTEQ /teorema,    che:  «  JJ^^ej^ii^tabiUre.  il.  valore   delle 
uume<^  uon  »  dea  coasider-iMre.  die  Ja  para,  quaiitit^  di 
mettila  fiaev^  E  dG{)o  la.  di^p^^rpfzipne  di  qiiesti  pria?^ 
cipii, «viene  airapplicaziofiie  di  esai.nello  3tatp  di  Milapoj 
mostrando,  coiaae  il  n^Qa  fiegaifll  ^ra  cagioae  di  tatto  i| 
disordine;,  ^eg^iepdoli^  :  si  sane^bie  facilmente i ovviato.  Sq 
0|^i  .noi  dessimo  un  gran  valor»  8<àentjfic!o,  41  .qo^t'o-t 
puBOolo,  oadremimo  in  .iqWla;  ridicola .  je^ag/^razipue  di 
.molti^  i  qjaali  credono, do^viersi  d'uà  graqd'ifomo  iodar^^ 
0gni  co£|a;,ina*§e.noi  r^bp^n^e^Uaq^o  itempiin^ui  fu  scritto^ 
mm>  fotZQ.i\  a  ricp^i^re  che  l'ipgiegnQ.  del  Beccaria 
|3i  c(Hi(iia<(ìaya,già9»:.0^Lniie$t4r]evJ^  l^^opo  dell'autare ft) 
per/ettam.ente' raggi untp..  AIcih¥  pophir  e  diiari  pri^ci*- 
pii  veajivano  espoeti  copt  i^wplieità -iniMligihile.  ^  tutti; 
!$>  quistioae.  districata  da.  tutto )U^pparato  idirformole  e 
di  /j^aai  t^niqhe,  che.la^epdeivano  mi]Bteriosai  diveaivs^ 
seoaplicissima; ;e .Fautore  detteprov^.  di. quel  rapido -§  ser^ 
rato  argomentare  phe.  doveva ,  ep^re  upp  4^'  suoi  pregi 
i^aggiori*.  (yome  veane- a^^  !)u<^. quesito   scrìtto^. subito 
inx^mincid^  :una  polemica  letiterariav  i  La  •  quistione   era 
viva  e  iiiam^iata»    rig^aardava  :  gPinteressi  di  molti^  e 
sopra  di  essa  non  poche  idee  inesatte  o  false  del  tutto 
correvano  in  Milano.  Molti  si  fecero  perciò  a  confutare 
il  nostro    autore  in  varii  scritti,  appoggiandosi  sempre 
a  quella  pretesa  sapienza  la  quale>  sotto  oacure  formole,^ 
ricopriva  una  moltitudine  di  quei  pregiudisii  che  il  Beo* 
t5aria  combatteva.  Bisogna  o^ervare  però,  ohe  fra  le  accuse 
una   sola  era  assai   giusta^  quella  con  cui  il  Mai;chese 
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Carpàiii  faceva  tiòiai^é  mólti 'erróri  connnéissiidal'Becea- 
lià,  nell*  assegnai^é  il  valore  alle  diverse  monete.  Pare 
che  ^li  fd^Bse  indottò  io  4^èsto^rore^  -parte  dalla  ò- 
Scurità;  del  Carli  è  dèi  Neri  a  questo  pfoposito,^  parte 
dalla  opinione  di  Retro  Veiri  di  cui -si  trovarono  at- 
cune  memorie  manoserìtte,  selle  quali  espressamente  di- 
èevia,  che  l'erróre  del  Beccaria  era  da  attribuirsi  ài  lui 
cke,  domandatone-  piò,  volte^  aveva  risposto  inesat- 
tamente {1),  Tali  èrano  la  coscieììza  e  gli  scrupoli  di 
quest'Uomo!  Egli  scrisse  un  [Dialogo  nel  quale  esponeva^ 
in  forma  ancora  più  popolare^  leopmìoBi  <lèl  suo-amico^  e 
lo  faceva  distribuire  gratuitamente  a  <Joloro  che  ne  com- 
pravano ropu^olo;  E  come  incominciarono  le  accuse, 
il  fratello  Alessandro,  con  alcune  sue  inflessioni  i(2);  fln-^ 
gendo  còmbatteife  il  Beccaria;  combatteva  gli-  avver- 
sarli e  spargeva  il  ridicolo  s(!^pra  i  loro  pregiudrzii.  B 
più  tardi  Pietro  stésso,  nel  sno  Oran  Zoroastro  {S), 
cpmbàtteva  e  canzonava  i  medesimi  a\'versarn,  e  spe- 
ci'almeiité  il  Marchese  Caippani  che  era,  fra  tutti,  il  più 
temibile.  lutali  discusi^ióni  erasi  cominciato  a  svegliale 
in  Milano  un  qualche  interèsse  alle  quistioni  economiche^ 
o  almeno  molti,  eccitati  dàH^amdr  proprio^,  vi  si  erano 
accesi,  ed  un  argomentò  serito  ewt'  èMrate^  n^le  futili 
discussioni  gioraaliéi^ei  né  era  ^ceóÌB,  còsa;  il  nome  di 
Cesare  '  Bècdària  fa  ripettìto  quei  giórni  per  le  -  bocche  di 
tutti,  è  questo;  pel  VerH  èra  una  grah  giòia;  ma  si 
èra  ottenuto  anche  un  trionfo  maggiore.  «  Finalmente^ 
così  diceva  il  Verri,  laf  Congregazione  dello  Stato,  agli 
òtto*  di  febbraio  1768,  ha  fatto  una  Consulta  ragionevole 
in  questa  materia,  ed  esi&  'è  la  prima  die' sia  comparsa 
da  un  Secolo  è  mezzo  nfel  Milanese.  Oli  scritti  dèi.  filosofi 
restano  senza  ricompensa,  ina  non  sèmì)re  Senza  frutto.  > 
La  riforma  non  fu  compieta*;  m*a,  iuiaata  allora,  ebbe 
compimento  nel  1777,  adopérando^si  sempre  il  Beccaria. 

:  (ì)  Vedi  da  Vi  tei  pr«i^euk  &H*e(&ioti6  dei  Gloasici  ItaliaDÌ.Qufsftta.ViCft 
nella  quale;  p^r  Imprima.  voUa,  si.  oarre8$fer9  molti  erroi:i  .incorici  nelle  air 
tre,  e  con  l'aiutò  'di  manoscritti  e  documenti  originali  si  davano  nuovi  par- 
-ticolari  iiitorfib  al  nòstro  airtore,  è  auella' di  cui  ci  sfama  principalnlenie 
a^rvitj  tMBl'Cp^pìiaré/.questQ  b»w  nortÌBie.  i:;,:       :  ,:  -  i  -i 

t    (2>  Rifi^ajnùni,[ip,^puntp  fki  rt^/fin^  ^ppiraAl\lipr9  intitòff^t^;  Dei4*r 
•    «ordini  e  <i€i, rimedi  delle 'n>on^te,  1762. 

(3;  Gran  Zoroastro^    ossia    ctstrologichv  osservazioni    sui  principti 
della  scienza  monetaria,  in  soccorso  alla  risposta  ad  un  amico. 
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'Qaaiìdo  mividd  che^il  risalts^  Tdlato  erasi  ottenuto 
con  ^àesto  4ici^Hto;  il  Verri  ed-i  suoi  aimci  pigliarofio 
animo  e  -pensar diìo  di '  fondare  un  giornale.'  vi  presei^O 
parte  i  due  fratelli  Pietro  ed  Alessandro,  il  niatematit!;^ 
Paolo  Frisiy  il  Beocafia  '  ed  altri  ;  venne  fuori  dal  giu^ 
giio  1764  al  giugflo  1760;  in  dae  volumi/  col  titolo^ 
//  Caffé:  lost^agtaaivaisi  che  alcufni  amici ,  -  ràcòoltisi  in 
una  bottegai  *  da  Gaiffi^,  ^dis(5atesse!PO  sopra  t^ri  segati  di 
leitoFatura^  ^bsofla;,  economia  e  simiU;  e  ^me  coloro 
die  «frìssero  il  giot^nale  furono  ^téttf  uomini  d'ingegno 
e  dottrina,  così*^  questa  -j^ubblicasione  =riusi[;i  una  delle 
migHòri  (die  ^  «ienià  ^mài^  vedute  in  Italia.  E  pèrcèè  il 
loro' intendimento^  era  diriuminàre  il  popolò/^essi  trat«* 
tarono  le  quiàtioni/  non  solamente  con  tòolto  amore  e 
molta  actime  filoscnfieo^;  misi  imcora  con  semplicità  e  chia-^ 
rezza.  Questo  g<ifo^ale  ^  Hèeobsè  ^  molti  'applausi ,  svegfid 
nei  Milanesi  un  '  ardentissimo  interesse  alle  quistionicke 
trattava,  animò  te*  discussioni  della  colta  società,  e  vide 
molti^  de'  suoi'  articoli  ttradatti<  ò  lodati  nei  giornali  Stra^ 
nieri.  Furono  •  pìA  jii  tutti  opèreisi  i  due  Vei*ri,  1  quali 
mostravano  ^cotì^  di  avere;  sopra  ogni  altra  cosa,  a,  cuore 
la  cultura  dfei' Ibroconoittadi Ai:  lioii  fu  il  Beccaria  dei 
((iù  assidui,  ma  i  suoi -articoli  erau-  sèmpre  t^J  m^ 
gliorp.  Quelli  Sii  i^  piaceri  déll'immagìDazìo^,  su  i  fogli 
periodici,  ed  H^frammentor  sullo  stile  mòsfra^no  *  con  evì^ 
den£a,  la; grande^ diiarei^^a  4»  l'acuine  id'analisi  filosofica 
obe>aveva:ii  nos^ó  autore.  .         .    . 

Quando -questi  gióvani  si*  racòoglievaiio,  discutevano 
sopra  diversi  argomenftiy  é  fra  gli  altri  efàvene  uno 
sopra  cui  fitoirÀavano  '  spesso^-  senta  -  ehe  àlciino  sapesse 
decìdersi  a^^  trattario  in  un  lavoro  particolare.  Parla  vasi 
della  legìsksdtoe  pedala;  la;  quale  potevasi  allora  dire 
piuttosto  una  lunga  :  farragine  di  formole  e  regolamenti 
disordinati^  che  •  un^  ocdice  fondato  sopm  i  princìpii  certi 
d*una  sdénisa.' '  Le- h^i' pénali  él^kxib  -ancoM  nella  bar^ 
barie  del  medio-  evó^  ^èòsa^*  la  qUIale'  riusciva  singdlaiv- 
mtenté^  dura'  a 'SOpportàrsi  in-Un  terbpo^,  iti^ui*  gli  «ó^- 
mini  erano  già  a^uÉiati  '  in  •  icivìttà;  f e  sfcrrttorl  g^atris^ 
slmi  èVeaao  trafttatò^IntoriiO  a*  fondiatnènti  gétìéraltdel 


diritto.  Le  pene  si  affidav$t|io  allora  più  all'arbitrio  dei 
giudici  che  aUa  legge^  le  prove  di  colpabilità  si  fon- 
davano quasi,  unicjame^te  m\\Q  iaeduse;  Be^t^S.e:  spila 
tortura  che  adop^rava$i  :  a  tuito/  atidare;  U  modp  con 
cui  si  con4ncevano  i  prooefisiy  era  qualche  cosa  distra* 
^afnepl^  disordinato,»  tenebroso  e  terrìbile^  Noti  bastava 
che.  il  -Teo.  fosse  convinto*  volevaéi  ancora,  cUd  fossa  drow-^ 
ffissp .  Imprigiona^vasi  :  un .  uomo:  $opra  il  semplice  !  fon-, 
damento  d^un'^pcu^a  segj^eta;  ponevasi  alla  tortura  porr 
dkè  <^nfe^sa6S0  il  deli^  vero  o .  supposto)  confessato 
ohe  avea,  sotto  :gU  strazi  della*  .tortura»- .  bisognava,  che 
ripetesse  le  sua  ps^roìQ^ ,  quando  :  quella  $ra  cessata  ;  'e 
tq,nte  volte  riponevg^si^  quei, duri  tornjenti^  quante  rertoo 
necessarie  4t  coi^^ntare  la  volontà  dex  :gi  telici  ^^  divenuti 
feroci  ì^  crudeli  pet  la  barbara  ustikpza.-N^ ciò  bastava:^ 
convinto  e  confesso  il  reo^  bisognata  che ,  ri velaase  i 
complici  su  cui  cadeva  il  sospettose  iper  ciò  potè  vasi  aor* 
cora  più  volte  ripqrre  alla  tortura.  Quando  il  reo^  e  non 
di  rado  anche  Tinnocente»  arano  stati  in  questa  crodele 
maniera  straziati  ;  quando  le  membra  erano  lacere^  Ta-* 
nicao,  abbattuto  ed  irritato  per  ijl;  lungo ^d  ingiusto  do<« 
Ipre^  yenivapo  tradotti  in  cai:cere>oppiiessi. da. catane.  La 
carpari  poi  ave^aiiio  piuttfO^to  Tapparebz^  d'un  serra-* 
glio  di  &ere,  che  ricovero  d'uomini  ;  .<^  offerivano  così 
uno  spettacolo  d'orrore,  e  pietà..  .  :  . 

.  .  Alessandro  Verri  aveva  Txifficio»  di  protettore  dei  capr 
c^ratj,  ed  il  suo  anipao  pieitoso  .^ra  contiQUamenleLcomf* 
mosso  fino  aUelacrime^  .da  quella  triste  soena;  ,ond€i^ 
quando  il  discorso  de'  suoi  amici  cadeva-  sopra  questo 
/soggetto^  egli  accendevasii  qome  d'uin  sianto.zelo,  e  con 
quel  calore  che  nasioe  dairintiaia.eon>vin2àona9  infondeva 
negli  ^altri  la  sua  pietà.  Il  fratello  .  Pietro,  il  qnale 
scrisse  più  tardi  con  tanta  eloquenza  sulla,  tortura»  comn 
prendeva  tutta  l'importanza  4i  questo  soggètto,  e  quanto» 
onore  potesse  venirne  a  colai  che  primo  ardisse  e  san 
p^e  trattarlo.  Onde  fecesi  con  molta  istanza  a. p^rsua^ 
4ere  l'amico  suo^  per^è  s*  i^Qcinge^e  |dl;<^era,  e;dopci 
avergliene .  più  volte  '  fparlato,,  riuscì  finadmente  a  per^^ 
.auaderlo^  Co^  venne  alla  luce  il  fi^mi^so  l^hfo.dei  Delitti 
A  delle  Pene  ài  Cesare  ^Becc4ria•  Spinto,  dagrincitar 
paqeniii  amorevoli;  di:  Pieti^Q»  .coUarpietcm  narrazione  u4ft 


A)a?WBi4|P  :aB«w^  fWS®«^..«gli'  f»  jodaib  -acceso .  d'un, 
poeiiq^  QQlu^MSH^o  e  ,pr^e  j§  jpieaua,ad  piar^  del  1763: 
€  Stfriveqda^!  egU  diioei.  z^i  par.  d'udirà  il  suoap.. delle 
oatepee  i  gemiU  4egria£^lici.;>  Sciiyeva  xi^lle  atapze  di: 
Pieti?^  Vèrri  ;'>^.  prUi^  ,  4^  pri^HÌere..là.  penna,  soleva; 
IjongRafUiente'  m^ditarQ  i.  ^^\v^  poi  pr/$^  coma  d^  un^  con-^ 
yjulsiyQ  oqcìtam^nto^  ^  scrìy^ya  ^^cpn  grandissima  cele- 
rità; rìtoc^ffa»-.  cprraggeya-qjiasi  ^nrfi;^-orf»^,finp  a  che 
cadeva  iarivua^grai^^e,  spossatezza»  .<die '^  rendavagìi  ixùr 
possibile  l'afìdareins^i^i*  ^lor^l^geva.il  manoscritta 
all'$Wii<H>,[ j% la^c^va .0^  sue  satani  e. partiva.  Pietro 
y^rdi>  commo^^Q  d^Ia,  lettura  (li  queìle.  pagi jae: eloquenti 
anjmavasi'  d'iuaa  g}<4a  cosi  pni^a.che  pareva  quasi  an-^, 
geÙc^;  ehiud^a^i' a^l.fi^uo'^tudip^  riapriva  conrive^^ 
ceoza  (|^elk  .q^oi^,;  >le  gM^r^^  quella  nl^desiI]aa 

attenzione'  coa  q^ì  un  avara .  guarderebbe  il  suo  tesoro;, 
leggeva»  rileggeva  e  cojpiava •  quelle  che:  eran  confusa 
per  troppe  cc^nopUatiare  ;  cosi  .continuarono,  per  die^i.mesi, 
ctoi  fino  ^al  genQai<^  d^l  17;^,  quapdo  il.libpQ  fu  com- 

.  Qr^^^e.ÌQ|  eonoso^ssii :  colui  che,  ha  avurto.la  pazienza 
Rieleggermi  fino  a.q^^i^! puRto.  vorrei  fargli  una. do- 
manda. xJ^ra^ud^B;  4PmiW  gr^^i.  che  scrivevano  allora 
«ptjta  ij.flied^sww.  Inetta  ;.  If »np, .  epa.  ispinato  ;dai  genio,  e 
scriveva  pe^ieri  jcbe.regtarow  ;i^ixxK>rtali;  .l'altro  avi^va 
il  cuore  :pjepa  d*affetjip,  .e, copiava;  i'unp  avea  innani:i  a 
^  la:  gloria,^  che  s'appres69'^a:^er.  rendere  noto  airEu* 
r(^a  il  suo.  !|€Qpe;  Va^lrp.vayeya  un  affet^tp  che  in  lui 
ppminciaya.edin  lui£niva»  a  tale  che,,  se  non  fosse  bastato 
a  s^  stessa,  sarebbe  divenuto  prosaico  ,e  pdicolo.  Io 
vorrei  domandisbre  al. ,02^  Jetfore;  qi^ale  dì  questi  due 
uffi2M  avrebbe  pri^ferito  ..a^e^plcre?  In  verità  io  credo 
!Chi9,,:Se  fossi  costretto,  a:  scegliere,  malgrado  Tammira* 
zione  che  \(^  per  Pipgpgpo  del  3^caria  e  pe'  suoi  scritti, 
avrei  preferito  copiare  al  jpaodo  di  Pietro  Verri.  B^U 
.potrà  forse  trovar  pu^ilp  questo  mio  pensiero;,  ma  }g> 
m&m  •  convinto,  <^  aiì  alto  ;e.. sincero  alfettp  valga  qual*- 
phe:  cosa  di  più  che  U:  genio  stesso., ,  e.  credo  che  nel 

(1)  «  EgH  mi  h^  ^atto  animoa.^ciyere,  diceva  il  Beccaria  al  Morellet, 
a  lui  y6  debitore  di  noh  aver  gettato'  al.  fuòco  il  rtianòscrilto  Ifé"  'Delitti 
ètt'^ìi  ^dbb•  la  eampiàoéilxa^di^trà^i'vietfe  4i  p^rift  màopj  »  ' 
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pnmo'si  inàiiifòBtl  'ì[)ìùi'OOm^i'aC<{m^te(  là  liÒbUtà  d^'ti^ 
mananatufa.  La  istòria'  e  là  Àia  poca  esperiènza  mi  àannoi 
convinto,  che  in  an  affetto  veramente  nobile  «i  ritrova 

I  * 

sempre  un'alta  '  intélligeòza,  mentre  pnr  treppó  è  '  véro 
(senza  Tòlère  qui  alludere  punto  «•  Cefeare- Boaria)*  iche 
il  genio  trovasi  qualche  Volta  separato  dai^  ^i^andi  àffettì 
e  dà  iiri  grande  Carattere;  Al  v6lgó  dei  «lortàli,  che  ha 
il  vedere  non  piti  lungo  d'uba  spanna,  semhra  che  solò' 
il  pensièro  si  tramandi  a:lla  posttèrilàjé-soló  duri  eterfao, 
tnentre  gli  affetti  paiono  restate^  ìé  Boi  «  cbtnilùicartii  a 
coloro^  sotómente  che  amiamo  :'  ina  sarà  assai-  diversa  la 
nostra  opinione^  ^  guardiamo  utt  liaOttieótó  airimpronta*^ 
quasi  diviiià,  che  pòrta  sili  suo 'volto  tiW  nomò ^^iief^ 
roso  che  abnega  se'  stesso,  airèffìettò  che  p^i^òduce  ih  nói. 
la  sua  presenza,  alla  òalmafelcuirgi  che  ittfonde  nel  no^ 
strò  cuore  :  'innanzi  a  lui  d  iaenliàrao  niigMorr,  e  la  sua 
memoria  impedisce  che  un  basso  pensiei'o  entri  heiranimo 
nostro .  Questi  uomini •  non  paiono  e  pur  •  isottò  còme-  Fa- 
nitnà  dì  tutti  gli  altri,'  la  parte  viva  ed  incorrotta  del- 
l'umana società,  I  Romani  dei  tempi  eroici  e  virtuosi  non 
avevano  anóora  avuto  filosofi,'  né  poeti  ;  \  primitivi  Cri- 
stiani, quando  distrussero  rittìpe^^ò,  eraiio  per  dottrina 
inferiori"  ai. Pagani,"  avevano  solamente  piti  fede  e  più 
Onesti  affetti.  Ma  toriiiamoàlf nòstro»  fiJkwofo;,  pel'  quale 
fa  digressione  che  abbiàm  fatta^  nóh'^ra  imolto  dp^rtunar; 
'  ^Fu  stimato  'prùdeWridi  non*  stampare  ia  Miiatìò  là 
sua  opera^  onde  •♦^èùriè^pufeblitòta]  a  Livorno  senìa  nóme 
d'autore.  Nel  luglio  '  del  1764  venne  alla  luce,  *e  ^liel* 
^agosto  del  medesimo  '  anno;  èra  già  ^  esaurita  la  prima 
edizione.  Appella  è  credibile  riinprésisiotìte  prodotta  "da 
questo  libro  :  in  poco  più  di  toèzzo  s"6cólo,  se  ne  feóerò 
in  Francia  tre'tradùzioni  è  più  di  quindita  edirioni  tre 
traduzioni  in  tedesco^  una  inglese,  una  fipàgnnola,una 
olandese:  una  in  giucco  moderno;-: ed*  una  to  russo:  fe 
iraù  libri  che^  doppila  Bibbia;  hanno  avuto  più-  tradu^ 
Tiìoni.  Ih  Italia  né  -ftirono' i nel  Medesimo'  tempo  fatte 
vèhtòtto  edizioni.  In  Francia  4tìe8tó  libro  ricévette  dagli 
•Bhciclopèàistì  e^da'^tùtfa  la  Società  del- Barone  d'Hol- 
bach»  applausi  universali,  quaU  non  solevano  facilmente 
darsi  a  scrittori  foirestieri:  Il  D*Alembert|  scriveva  a  Paolo 
Frisi  (Parigi^.  9.  l^uglio  1765):.  4((  Quesio^.  .Iibro>  sebbene 
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di  p^oolia  ipol0,:,ba(rt^  ad  assiciu^i^  al'suo  autore  uu 
nome  immortale.  Che  filosofia!  che  verì^ (  che logioa ! 
che  precisione,  ed  al  tempo  stesso  che  sentimento^  che 
umanità  neUa  sua  opera  !  »;  E  dò  che  era,  in  quel  tempo, 
un  onore  assai  più  grande^  il  Voltaire  pubblicò  un  com- 
xii€aatari<>  $«][  :^ueft-4^eiii9r;4  II  piccolo,  libro  dei  Delitti 
e 'delle  ^P^^^^osi  egli  €opa|naia^  yaieinmprale  quanto 
valgono  in  medicina],  quei  pochi  rimedi  che  sono>  atti  a 
dare  un  :SoUieyp  aV  nostri  mali  ;  e  la  sua  lettura  mi 
soddisfece,  talmente,  ch'io;  wi  lusingava  che  una  tale 
opera  dovesse  esti9gue]?e  quel  resto  di  barbarie,.. che 
esiste  tutjayia.  nella  giurisprudenza  di  tante  nazioni*  »  ' 
Fn  jaUora  di  grandissimo  momento  per  la.  (a^is^  dpi 
Beoc^av /l' avere  :un  commentario  dell' uomp  più  reputato 
nel:  suMD  secolo;  ma  ^c(i  nonxi,  tratteremo  a  p^Iarne^ 
peiK^hè  la  sQa  v^rA  imp(xrtaDs^  .^diaptifieaf  è.  minima;  il 
BohtQ/ stile  animato,,  lucido,,  cffarincente;;  capiti  aneddoti 
e  poohi*  iragioa^menti  d'u^  proy^tp  valore  scientificoi^  ., 
• .  In  verità^  plti:^  al  merito  •inirin^^co^  che  .era  gj:an<^ 
dissimo  nell'opera,  deb  Beccaria,  ;due  ragioni  concorre*- 
3i^ano a ^enderla^cQsì  popolare:  l'una,  esser  quella  illi?- 
ij^o  appiuntO:di  cgi^  il. suo,  segolo^  avéa  bisogno. sopra 
4;uttU  gli  altri;  Tal  tra,- essersi  l'autore  fon  dato  .tutto  sulla 
^sofia  £ran^sey  la  sola -che  fQ3se  nota:  ed  accettata  in 
quel:. tempo.  JBisogna  però  of  servare  che,. sebbene  quella 
41^30^ '^ia  cQi^«i..la  base'.su  pai  tutto  ,il  libro  si  eleva; 
j9iP3a  viepei.pu.re  co^p.nolbilitata  é  sollevata  d^l.fine  santo 
^  filantropico  ;  che  jl'autoi:e  :si  -prpppae*: .«.  Se  sa&teQendo^ 
egte  diee,* idirittj  (d^gii . uon^ini  e.^l^lìa ifivipcibile  v-erìtà, 
^ntribuis8Ì  a  stj^^appar  dagli;  spaj^ipii.e^Ue  angosce  della 
ifìprte^  .q^ch$^  vrttim^.sfiprtuniata  dplìa  tirannia  Q*^  della 
iglH)ra^a, ,  -.^^^p^Qjte  fatale  ;  le  ^  benedi  zion^  e  le .  lapr^n^ie 
ji^un  s^oìoinQflcen^e^  latei.  tras^porti  della,  g^oiai,  mi  cpnso- 
JtereldbeTo,4el..disj>r^g2i0  degU  upmini.  »;I1  suo  libros,  ani* 
;»ato  tutti^,  da>.qu^tp  «ppnsi^o,  r|ion.  produpe.  mai  quella 
;$^e(^ej  di. :6iCon£^rta,' morale  ,che  riceviamo  4aU^  lettura 
pialle  opeiref  frianc^if  diiqiieì  tei»j?(>,.chpciiparlanp.,soilo 
j^.titilebpQe. inteso;  n|a  s^jkggp,  invece^-^cpn.queUa.com* 
Si§e^uz^;e  qu^icopfoiftp,  .Gfee.cj  jfiepe.  sempre .  dalle,  parole 
di.Ghi;  |lOJl:liI^^?o^  ha  del  tuttd  pRrdtita,la  fe4e>nejla  parta;  din- 
^(in^^^l^i  ^Qsta:anai|;urj^,TLl 
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rìman  sèmpre  la  sòi^nte  prind^tde  de  pv^  «  difetti 
del  miro  dei  DeliiH. 


»   -*, 


•  VI.  ••         •••  • 

•  « 

* 

Il  Beccaria  comincia  ool  parlam  della  giuetizia  e  deU 
Torigine  delle  leggi  ;  e  qui  noi  posiamo  *  subito  ritrovanB 
e  giudicare  il  suo  sistema.  Due  giustizie  vi  sono^  egli 
dice^  una  divina  e  l'altra  umana:  la  prima  immutabile 
ed  eterna^  la  seconda  mutabile  coi  tempi  e  colle  leggi  ; 
la  prima  esce  fuori  del  nostro  tema^  la  seconda  è  quella 
di  cui  ci  occupiamo.  La  ^ustizia  umana,  altrimenti 
detta  politica,  trovasi  ttìanifestata  nelle  leggi  della  m^ 
cietà  ^  e  queste  sono  :  «  le  condizioni,  colle  qaali  uomini 
4c  indipendenti  ed  isolati  si  unirono  in  sodetà,  stanchi 
€  di  vivere  in  un  continuo  stato  di  guerra,  e^i  godere  una 
«  libertà  resa  inutile  dall'incertezza  di  conservarla.  Fu 
«  dunque  la  necessità  che  costrinse  gli  uomini  a  ceder 
4t  parte  della  propria  libertà;  egli  è  dunque  certo,  che 
«  ciascuno  non  no  vuol  mettere  nel  pubblico  deposito 
«  che  la  minima  porzione  possibile^  quella  sola  che  basta 
«  a  difenderlo.  »  E  di  qui  egli  trae  la  conseguenza,  che 
le  pene  le  quali  oltrepassano  la  necessità  di  conservare 
la  salute  pubblica^  sono  ingiuste,  e  che  la  pena  inutile 
è  una  violazione  del  contratto  sociale.  In  sostanza  il 
Beccaria  ammette,  come  punto  di  partenza  quel  contratto  so- 
ciale, secondo  cui  gli  uomini,  riunendosi,  sarebbero  venuti 
a  patti;  cedendo  ciascuno  in  favore  degli  altri  una  parte 
de' suoi  diritti.  Per  questa  cessione,  la  società  acquista 
il  diritto  di  punire,  la  cui  norma  ed  unica  base  è 
l'interesse  sociale,  la  cui  sorgente  è  il  contratto.  Se 
non  che,  questo  contratto  sociale  a  cui  tanta  fede  pre- 
stò il  secolo  XVIII,  non  è  che  una  pura  invenzione  dei 
filosofi.  Esso  non  fu  mai  fatto^  non  si  poteva  fare,  ed 
in  ogni  caso,  invece  di  spiegarci  l'origine  del  diritto, 
avrebbe  esso  stesso  bisogno  d'essere  spiegato.  Perchè 
gli  uomini  si  riuniscano  e  stendano  il  contratto  sociale, 
bisogna  supporre  che  già  abbiano  il  concetto  della  società 
e  Ad  diritto.  L'ipotesi^  dunque,  conti^addetta  dalle  leggi 
della  storia,  diventa  inutile  e  non  spiega  nulla.  Il  con-* 
tratto,  anche  se  potesse-  provarsene  l'esistenza,  sarebbe 
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uà  fattoi  ^  non  un  diritto^  e  molto  meno  ci  spie^e*- 
rebbo  TorigiBe  del  dk-ifto  e  il  sao  valore.  Se  gli  uomiiii 
venissero  fra  loro  a  patti  ing^usti^  le  leggi  che  risultereb^ 
bero  da  qiie&to  contratto,  non  sarebbero  per  ciò  appro- 
vate dalla  giustìzia*' 

-  Oggi  nessun  filosofò  pone  ih  dubbio ,  che  la  soéietà 
abbia  il  diritto  di  far  leggi  e  punire;  ma  la  scienza  non 
fonda  piii  la  teorìa  di  questo  difittto  sul  contratto  sociale. 
Quando  nero  si  viene  a  determinare  la  natura  delia  giu- 
stizia^ allora  sorgono  le  innumerevoli  controversie,  e  si 
riproducono  le  vecchie  opinioni,  le  quali  possono  ve- 
ramente ridursi  a  due  sistemi  principalissimi  :  quello  che 
fonda  la  giustizia  umana  sull'interesse  sodale,  quello  che 
la  fonda,  invece^  su  di  un  principio  morale,  diverso,  nella 
sua  essenza,  se  non  sempre  ne'  suor  risultati,  dall'in- 
teresse 0  daB' utile.  E  questi  due  sistemi  si  suddivi- 
dono in  altrK  Fra  quelli  che^  pigliano  per  base  Tinte- 
resse' sodale^  alcuni  dicono  :  la  società  ha;  come  l'indivìduo, 
diritto  alla  propria  difesa  ;  ^perd  punisce  colle  sue  leggi 
colorò  che  mettono  in  pericolo  la  sua  esistenza.  Altri 
dicono  :  gli  uomini  cedono  alla  società  parte  dei  loro  diritti, 
di  qui  nasce  il  suo  diritto  di  far  leggi  e  punire;  a  questi^ 
che  ritornano  al  eontrattò  sociale,  può  riunirsi  il  Beccaria. 
Secondo  questi  ultimi  autori^  un  uomo  condannato  alla 
morte  o  ad  una  perpetua  prigionia,  è  una  vittima  del- 
l'interesse sodale  :  si  teme  il  cattivo  esempio,  o  la  pos- 
sibilità^ d'un  nuovo  delitto  nel  medesimo  individuo. 

Or  noi  domandiamo,  se  questi  filosofi  spiegano  poi 
veramente  tutto?  Vi  è  in  quel  che  essi  dicono,  tutto  ciò 
che  intendiamo,  quando  da  noi  si  afferma  che  la  società 
deve  punire  il  colpevole?  Il  dovere  dell'individuo  è  spesso 
contrario  al  suo  interesse  personale,  nondimeno  non  cessa 
dì  esser  tale  ;  si  potrebbero  immaginar  dei  casi,  in  cui  il 
dovere  della  società  non  sì  trovasse  in  perfetto  accordo 
col  suo  interesse,  nondimeno  questo  non  dovrebbe  mutare 
la  sua  condotta.  Avviene  qualche  volta>  che  un  delitto 
è  condotto  a  termine  con  tanta  scaltrezza,  che  serba  tutte 
le  apparenze  della  virtù  e  dell'abnegazione;  con  esso  il 
'Cc^pev^olè  ha  raggiunto  il  suo  scopo,  né  altro  gli  resta  che 
continuare  a  mostrarsi  virtuoso.  Se  un  lontano  sospetto 
di  questo  delitto  arrivasse  al  giudice,  dopo  molti  anni,  nei 


•  • 


è  - 


4q.a9ii  iIcplpevol6Uon.fc(53€ipiù  rk)44<3!b);  0d  «gH^  per  evitaro- 

spesa  molta'  fatica^  molto,  te^igo»:  qoekltp.deoaroi.  si  ta/oesse;- 
'ecco  qjio  tutti  lo  accadano.  M^ ! ^M< .  t^ma  la  società? 
Non  si  è  dato  cattivo  esempio^  noa.Tièì^ricòJtìcbe  il 
reo  voglia  ricig^ere  in:  fallo 4  JUi  vi$|]K>$ta  pmveins^o. sa- 
rebbe; la  società  non  rt^mje  nulla;  inistU  reo -deve  esser 
punito.  L'uoinp ^ente.yeriaifii^nte  p^ìejviò.ua'  idea  etèrna 
del  bene^  .da  .cui  la  giustizia  risulta;  che  la. giustizia 
umana  e  diyina* partono  d^  uno. stesso  priQcipio»  Oi  non. 
hann^  due  nature  diverse;,  che  Ifuna-  è  il'appUcazione 
dell'altra  nell' umana  jscM^età..  Be  questa  ^^plicazione  è 
mutabile:^  ciò  Qpn  distrugge  l'imiput^bile:  essenza  della 
giustizia  ;  e  se.  ad  -uomini  rozzi  ed  itipoUl  som»,  necessarie 
leggi  più.iS^x^ce^  è  p^ne»pivl  dure  ch^^ad  ugmini  colli  e 
cìryilÌ5.0onlagi^^stÌ8sia».l90'  gli  \iomÌQÌ  ^anQ!  aversi.  Essa  è 
un^  dovere  eà\m^'l^^§f^  ij^jaes^^ifta  dtìlte  sixjìfttà^.  CQm& 
n€^i^diyidu.a  il)  ]^£ezi^um^^nU>  mf>rB^\fii'  èriinijdovepeed 
una  legge  dei  suQ.iessiere.;  ^{1)  {^É^^5e^)è.da:  oojoi^ideraré 
<)h9^ ,  sel;)l)ene  t^le.^^à.i'Qrìgiijerdpl  diritto, («he  ha  la  so- 
deità  di  punire^  e  seb^tHaneta^to  diyerso.d^!uQÌQ0ia1ie)>e63e 
sociale,  del, Beccaria;  nondimeno  I4.  <;pn^rvazióne  della 
società,,  se  noui^^  Toi^igip^,.  è  pup^.^il  fìi^e  ^U^  péna> 
come  la  giustizia.  4$  la\qf)nd^zioop  ^^pé^saria  della  esi** 
atenza  ^peifile.  Onde^:  quaatunqi;e  noi  di:ffi^iatno  dai  pria^ 
cipii  generali  del  nostro  ^utor^>.  néÌr^pplica«ione  al  tra-, 
viamo  «ppi.  continuamente'  d'accofdp  «  oon  Ini.:  \ —  Ogni 
defitto,  deve  ef^er  pupitq^. più  graye  èi^-m^le.  die  reca 
alla. soijjetà^  più  gj^ve^e^vè  esser  In  p^n^:;  tioapena  che 
non  serbi  qjìesia  ;pcoporzÌQnei  chft  oltrepasjsi  la  ,gravijtà 
del  delit^oppimisRa  .un  i/inppent^j.vè  ynai  ;  violazione  di 
ogni  diritto,  -^  Questo  \^ ,  quello  ì:>^  di^  .il  Beccjarìai  ed 
in  .oiò.non  ,è  jp^ibi|e  dissentire:  d^^  lui;..  Il  4)io  tpiccolo^ 
libro  ,à  un'  aptplic^ioner  dei  prinpipii;.generaii,.  piul^osta 
Cihe  una  espp^i^io^^. di, ^ssj,;. . quindi fq.^elU><^;B 
diaasao  supi  errori  o  ipotesi^  a^bìtr^qp  4pl  s^poto,-  vengono 
qu^ai  .a  nascondersi  sotto  il  .fine  J^biliaf;|mo  dell'autore,  e 
restano  in. tutta  la  lor-o  l^c^^  i.piregi/  del  lil^rp*^  . 
Questo  è  il.paj^o  lavoro^  dpi. ]^oe2^ri%  queUo  che  ha 
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reso  ìitfmort'ale  il  $uo  nome;  in  ^so  la  sua  eloquenza 
è  ntaggii^a  assai  cke  negli  altri' scritti^  lo  stile  meno 
gonfio,  il  vedere  più  largo:  animato  dall'amore  dell'u-* 
manità,.  i&pìrato  dai  fatti  che  arveni vano  quasi  sotto  i 
suoi  Qochi^  egli  fu  come  superiore  a  se  stesso.  E  se 
noi  dovessimo  giudicarer  il  merito  del  libro  solamente 
dal  bene  che  ha  rèso  agli  uomini,  pochi  scritti  meri- 
terebbero uguali  elo^\  Egli  parlò  semplice  e  <^iaro  il 
linguaggio  del  senso  comune^  e  portò  ordine  e  luce  in 
un  caos .  d'idee  •  disordinate;  disse  cose  che  sembrarono 
nuove  e  peregrine  a  tutti ,  e  persuasero  tutti:  nessun 
uomo  le  lesse  allora  senza  sentirsi  migliore.  Fu  primo 
a  far  toccare,  quasi  con-  mano,  chele  pene. hanno  una 
ragione- ed  un  fine,  una  misura  ed  un  ordine;  che  al-* 
cune  pene  sono  inutili^  altre  fanno  male  a  tutti,  bene 
a  nessuno.  Avvertì  che  rujfficio  del  giudice  deve  essere 
quello  solamente  di  eseguire  la  legge;  onde  il  non  de- 
terminarla abbastanza,  e  lasciar  parte  della  pena,  come 
sollevasi  fare,  all'arbitrio  dei  giudici,  è  un  dar  luogo 
alle  passioni,  agli  errori,  all'incuria  degli  uomini  e  non 
alla,  giustizia.  Parlò  contro  le  accuse  segrete,  come 
inamprali.;  parlò  contro  il  principio  di  coloro  che  vole- 
vano.il  reo  non  solo  convinto,  ma  ancora  confesso;  parlò 
fieramente  contro,  la  tortura,  dichiarandola  ingiusta  ed 
inutile.  Ingiusta,  in  quanto  che^  se  un  uomo  è  ricono- 
.  scinto  colpevole,  egli  deve  sottomettersi  alla  pena  determi- 
nata dalla  legge;  se  non  à  riconosciuto  tale,  deve  esser 
considerato  come  innocente,  e  ninno  ha  diritto  di  toc- 
carlo. Fallace  ed  inutile  poi  a  scoprire  il  vero,  in  quanto 
che  essa  può  ridursi  ad  un  p]^obleIha  matematico  di  que* 
sta  natura:  «Data  la  forza  dei  mescoli  e  la  sensibilità 
«  delle  fibre  di  un  innocente,  trovare  il  grado  di  dolore 
«  che  lo  farà  cori fessaÉe  reo  d'un  dato  delitto.  »  Que- 
sto linguaggio  riusciva,  a  quei  tenlpi,  non  solamente 
nuovo,  ma  anche  ardito,  dirigendosi  contro  quelli  che 
eranp,  non  solo,  pregiudizi  del  secolo,  ma  ancora  mezzi 
adoperati  dai  govfjrni  per  eseguire  la  giustizia.    '•■ 

Né  egli  si  fermò  a.  questo:  patrio  bontro  le  confische, 
contro  gli  asili,,  ed  anche:  contro  la  pena  di.  morte  ;  per 
combattefe  la  quale^  egli,,  partendo  dal  suo  principio  ge- 
nerqle^  dice  :   —  :non   è  possibile   immaginare  che  gli 
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uomini,  i  quali  neppure  haODO  il  diritto  di  sniddarsi, 
abbiano,  nel  contratto  sociale.  Temuto  Sa.r  cessone  della 
loro  vita;  e  quandi  la  società  ndn  ^ò  a-tope  il  diritto 
di  >daFe  la.  morte  in  forza  delcontratto  sociale.  «Non 
«  è  dunque  la  pesa  di  morte  un  diritto,  mentre  ho  di- 
■«  mostrato  che  tale:  esser  non  può;  ma  è  una  guerra  della 
«  nazione  centro  un  dttadinOj  per  chi  giudica  necessaria 
<<  0  utile  la  distruzione  del  suo  essere.  Ma  se  dimostrerò 
«  non  esser  la  morte  ;nè  utile-nè  neeessarìa,  avrò  vinto 
«  la  causa  dell'umanità.  »  -{c»p.  svi.)  E  così  prese- 
guendo,  egli  dice'.'  la  morte  non  può  esser  necessaria, 
se  non  quando  un-  cittadino  è  pericoloso  all'esistenza 
della  società,  il  che  avriene  solo  qnaodo  un  popolo  perde 
o  ricupera  la  sua  libertà,'  cioè  nei  tempi  '  d'anarchia  e 
rivoluzioni,  quando  il  disordine  <  stesso  tien  iuc^o  di 
legge.  «  Ma  durantia  il  tranquiUo  rogoo  delle  leggi,  in 
«  una  forma  dì  governo  i  per  la  quale  i  voti  della  na- 
«  zione  sieno  riuniti,  ben  munita  al  di  fuori  e  al  di 
«  dentro  dalla  forza  e  dalla  opinione....  io  non  veggo ne- 
«  cessila  alcuna  dì  distruggere  un  cittadino,  se  non 
«  quando  k  di  lui  morte  fosse  il  vero  ed  unico  freno. 
«  per  distogliere  gli  altri  dal  commettere  delitti.  »  E  qui 
facilmente  il  Beccaria  dimostra,'  ohe  la  pena  di  morte 
è  un -esempio  che  abbrutisce  ^i  uomini  e  non  li  mi- 
gliora ;  che  produce  una  impressione  forte,  ma  quasi 
istantanea,  '  e  quindi  passeggiera  ;  che  la  prigionìa  per- 
petua è  una  pena  non  meno  dura,  non  meno  temuta  e, 
producendo  un  esempio  più  costante  e  salutare,  non  viola 
le  leggi  della  natura.  In  questo  modo  dimostra,  che 
l'uomo  non  ha  il  diritto  di  uccidere  l'altro  uomo,  e  che 
la  pena  di  morte  non  à  ne  necessaria  né  utile.  Sopra 
questa  gravissima  quìstione  molti  scrittori  hanno  ragio- 
nato, e  sono  diverseleloroopinioBi.  Egli  è  certo  però',  che 
se  l'argomento  addotto  dal  Beccaria  a  dimostrare  che  In 
società  non  ha  il  diritto  di  togliere  la  vita  ad  un  uomo, 
non  può  soddisfare  deHutto;  giacché  il  contratto  sociale, 
da  cui  egli  parte  è  un  sogno,"  pure  tutti,  ed  anche  coloro 
che  sono  favorevoli  alla  pena  di'  morte,  convengono  che, 
quando  il  nostro  autore  levò  la  sua  vooe,  fece  un  gran- 
dissimo, bene  ai  suoi  tempi,  njei  quali  questa  pena  era 
non  solamente  creduta  giusta,  ;mà  veniva-con  spavente- 


vple  frequenza.; adottai;^.  ;S^  il^piji^pipic^  da  cui  ipartiya  il 
nostrp rautpre  aop  ersa^  mattaoca^ile,.  lè.cQas^ueaze  ^cm 
arrivava  erano  pr^xvate  co)^  Ipgica  in^prabile.     .    .     , 

Noi  non  continueremo  ad  esporre  il  libro  'dei  Delitti 
e  delle  Pene,  dappoiché  la  8Va  mole  è  così  piccola,  e  la 
chiarezza  dell'autore  sì  grande^  che  sarà  meglio  rimet- 
tere iniettori  alVorigjnale,  Con  e^so  ooBjinoiò  a  cessare 
il  di^^dine  nello  studio  del  diritto.^pan^le9i:e.fa.iaiziat9 
un  nuoyomodo  distudi^rlo*  Esso  fu,  iQQi]fie}]pK)i9coppiiq 
subitaneo  dibuon  seusp^  <che<ridiis$e  a  scieoiza:  qud;  caos 
disordinato  d'indigeste  idissertazioni  e  ^ofi$mi  >   .    ;,  . . 

E  Be  tanto.  oQore  ne  risultò  al  filosa£9^  come  uomo  pi^ 
agli  ebbe  .un  cpmpenso  ,an^6;  mc^ggi^re  : .  la.;  lettiera  dd 
c^uo  libro  ind.u^$^  i  governi  a. ipitigarei  le  pep^,  L' Austqa 
ben  tosto  aboliva  la  tortura,  .w  si; provava;  in  più.  mQdi 
ad  abolire  ila  pena  di  mo):ìte.PiejlTQX<eQpóki(>inToacaD^ 
la  cancellava  dal  .suo<coidifoe,  coi;^  parrete  d)i0  senib^raiVai^O 
copiate  dal  Beccaria^;  il  ctii  Jiojgpt^io.  si  trov^^.  iqìitftU) 
perfino  in  alcune  istru2}iona^di)irimperatri<^e  Caterina  di 
Russia^  li  governo,  i^i^anoese;  andò:  più  a  rilento^^  Luigi 
XVI  solo  nel  17^:  abpìii^aprovtisori^rjiente  la  tortura; 
ma  la  Rivoluzione  assumeva  inveqé  ilMingtiaggioy.  ed 
accettava  tutte  le  teori0  »  dellVUustte  lopahardo..  lie  sue 
idee  fsrpup  seguite,  in  tutti  i' tribunali  d^lta  FraQ<}iaj  e 
sembrano qiji^^che  volta apparke col  suoliiiguaggiostesso^ 
nella   Dichiarazjone  dèi /Z>{Hiti  deU^  .(1).  O&d^ 
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(1)  Vogliamo,  a  questo  proposito,  cirf^ire  un  pregevole  :  articolai  pviì^ 
blicato  da  Pascal  !Dupràt,  neìla  Revvè  Moderna  (ottobre.? 5).  ?glì  ripór^ 
(apagp.  30)  anal^tte^a  scritta' da  uno' del  inèhibri  dèi  Di]*e(torio  afla  àgfta 
del  Beccaria,  cu  i^.  dirigendo  noci  tracl.u^iotjei  kìqI  :  libro  di(  snò  padra:,  di0e¥ii 
che:  —  «  Le  Tratte  des  délits  ayait'  tellein.ent.  chance  l'esprit,  des  an- 
«  ciens  tribanauz  crfitiinéls  en 'Franca,  que  'dix  ans  ayant  \A  i^Voìùtion, 
K  Hs'iie  se  ressemblaieiit  pluB^.  Tòiis  lés  jèurms  mag^istràtsdto  cours,  dt 
«  ji  puU  r^ttester,  car,  j'eo:  ^ti^i  uii.nioirm^iQek;  jugeajent  plus.  Sidlpo  If 
«  principe  de  cet  ouvrage,  qbe  selou  'la  loi.  C'est  dans  le  Tratte  dts 
«  délits  que  les  Servan  et  les  Dùpity  avaìent  puisé  ìeuri  vaes,  et  peut-étn» 
4K,.de^on8  nbua.  à  l^uv  é>oqu4tioe ; lefti  noufreiles  i^oìs. pènfles  dont  la^FtanOB 
«  s'Jiqjjore,  »  «  Cfest  eo,  eflfel,  <^sl  f on tinaia  ijl.si^j  ^"PVM»  dans. Beccar 
ipìa  plus  enc.ore  que  Hans  Montesquieu  ou  (ìaps  les'  autres  ecrivain's  fran- 
gais  du  méme  temps,  que  la  Vévolutloft  a  puisè')«s  prmcif)éB  plus  jiisWfi 
et  plus  •  buinaina  ;  qa*elie  -  A  lìntrodl^ts'-^aps  la  '  législftt^n  GPtm{iiem«'Cv| 
retrouve;  .noorseulemeut  aes  idée^,  mai^  méraft  son  la^aage^,  ^^ns  certaina 
texteè  dij  ila'liéclaration'  des  jt-oits  de'Tbomtbè,  il  setotie  Aàssf  qu'il'  '^tt 
dictét  lui-mémé  àuzl  lé^lslatéiir8:de<ciettie(15]|M)qtiftle  jpTÌùci|té'fond 
La  C<>8tit,utioa  garantiti  ;Coinni^4iyjit  wftujjsl  et  piyJU  jqpe  ]^  pj^jmesjd^lit^j  ì^ 
ront  pùnit  des  mé'me  peines  sans  Jttìcune  distinctìón  des'personnes  -i-  »/  " 
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tìe'oggi;,  leggendogli:  sup'Kbróci  pare  di  trovar  cose  che 
sono  già  nella  convln^'oiié  universale  e  nella  pratica^  è  ad 

esso  che  principalmente  le  dobbiamo.  . 

'-*■<'       ■  ,  ■    . 

■  ■•■■■  ■  •VII. 

«  •<        l  .     '  _  •  I 

•  =  Ma  se  grandi  furono  gli  onori  resi  a  questo  scritto, 
non  tardarono,  come  èra  facile  prevedere,  le  'accuse; 
che. njn  mancavano  i' partigiani  degli  antichi  costumi 
e  delle  antiche  leggi;  Là  repubblica  di  Venezia  fu,  oltre 
ogni  dire,  sdegnata,  perocché  credette  il  capitolo  delle 
aiécuse  segréte  diretto  specialmente  contro  di  essa;  e 
come  il  libro  era  véntìto  fuori  isenza  tìòmè  d'autore,  lo 
suppose  Scritto  da  ungeritiliiomo  veneziano.  Or  viveva  in 
quel  tempo  Un  tal  Padre  Pachinei^  di  Corfù,  frate  vallom- 
bi^osanó^  il  quale  aveva  una  particolare  tendènza  alle  brighe 
letterarie;  ed  il  suo  ndmè  è  arrivato  fino  alla  posterità, 
solamente  per  le  ingiurie  e  le  calunnie  che  gettò  con- 
tro ^ìì  uomini  grandi  del  suo  tempo.  Dicono  alcuni  che 
egli  fosse  pagato  dalla-  Repubblica,  altri  che  per  i^on- 
àneÉi  elezione  si  scagliasse  contro  del  Beccaria;  neU'un 
caso  0  nell'altro,  le  sue  Note  ed  Ossef^vàztoni  sul  li-* 
hro  intitolata  Dèi  Delitti  e  delle  Pene  sono  una  delle 
più  invereconde'  ed  assui^de  scritture  che  sientìi  mai  ve- 
dute al  mondo:  Non  v*è  accusa  che  non  faccia  al  Bec- 
caria: ei  lo  dice  nemico  dell'Altissimo,  nemico  dei  go- 
verni, delia  religione,  della  virtù,  sprezzatore  dei  santi, 
dei  frati,  dei  preti,  degli  altari.  E  per  dare  unMdea 
dello  stile  di  quest'  accusa,  ecco  come  egli  comincia: 
«Questo  libro  è  uno  dei  più  bei  pezzi  travagliati  dei 
4j  nostri  Italiani  su  tali  m^^terie^  nel  corrente  nostro  feli- 
«  cissimo  ed  infelicissimo  secolo,  e  lo  trovo  scritto  sul 
«  tomo  affatto  di  tutte  quelle  opere  che  fanno  maggiore 
«  strepito  ai  nostri  dì,  per  la  loro  rivoltante,  odiosa  no- 
«  vita,  delle  quali  contiene  tutto  il  velenoi..»  Tutto  ciò 
che  il  Beccaria  condanna,  egli  difende.  Le  accuse  se- 
grete sono,,  secondo  lui,  il  mezzo  più  sicuro,  più  efficace, 
meno  dispendioso  e  più  spedito,  per  eseguire  la  giusti- 
zia; cpn  un  lungo  ragionamento  tenta  poi  di  provare 
che  la  tortura  è  quasi  una  specie  d%  grazia  per  il  reo. 
Ma  pel  nostro  autore  tali  ingiurie  non  avevano  alcun 
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p^SQ^y  troppQ  universale  esfteadcv  l$t  cpufìnnone  e  T^i^r, 
nùr^f ione  che.  il  suo  libro  ay^.ptt€i^atQ«.  v    ^      * 

Bei},  diversa  (però  er^r  la  qo3^>  quanto  ftUe  c^^cug^di 
atep^  di.  nen^icp  d^ì' governi,  dalla  religione  :  e  aimili. 
Egli  non  aveva  p^ato  mai  né;  4ei  .governi^  né  deila 
religione^  se  n^u  q.aalchQ  rai^a  yqU^s  jaccei^ps^udp  c^p-*. 
pena,  e  sempre  ppn  gran. rispetto.  Q(jiaa4<>  1^  sU(e  opi«* 
Biioni  gii  pa>revaino  troppp  libereti,  e'.si  tacev^j-  ed  inge^- 
nuamente  soleva. confessare  di  ai^er  voluto  «<difendjdre 
«l'umanità  senza , e^^erne  il  martire.  (1)  »  Ma  era  già 
statp  abbastanza  coraggioso^  e  queste  agcuselo  tur- 
bavamo oltre  ogni  dire.  ;  Il  FaqhiUQi  i^ìon  aveva  sprbatq 
alcun  limite;  tutto,  quello  che  si  potava  dire>.  permettere  alr^ 
lora  in.  pericolo  la  reputazlpne,  -e  fors?  la.  vita  d*  un  .VK>nip^. 
egli  disse:  .uè  al  Bepcari^  era  fisicil^  .difen4ersÌ9  perchè' 
le  sue  cQnviuzioni  scientifiche  inclinavanp  ad  una  filosofia^ , 
della  quale;  egli. non  ^sempre  uà  in  tutf»  potava  apertar 
mente  dichiararsi. seguace.  La  sua  fantasia  si  accese ;r 
parvegli  che  j[ion.  vi  fosse  riqi^iQ  a  tonto  p,erico,lo;  0 
tendeva  un'accusa  di  eretico,  la  quale  avrebbe. portato 
sppra  di  lui  le  più  Ij^rribili  ave^ture.  Non  così  si  smaif-^ 
riva  rintrepido  auimo  di  Pietrp  Veri:i;.  egli;  <^iana4>'  4»f 
suo  aiuto  il,  fratello  Alessandrp,  si  ichiusero  nelle.  Ipr^ 
stanze,  ed  in  quattro  giorni  d'assiduo  lavoro  la  difeS;^ 
del  Beccaria  era  scritta.  L'accusa  era  pervenuta  a  Mi- 
lano il  15  gennaip  1765;  la  difesa  partiva  da  Milano  dopo 
sei  giorni^  per  essere  stampata  a  Lugano.  Col  suo  affettuoso^ 
ingegno,  Pietro  Yerri  aveva  subito  veduto  la  via 
per  difendere  l'amico.  Limitavasi  a  quelle  accu«e  sola-» 
mente,  che  potevano  recare  alcun  danno  ài  Beccaria,  e 
queste  ribatteva  col  citare  tutti  quei  brani  del  libro,  nei 
quali  l'autore  aveva  pariate  di  religione  e  di  governi^  sem- 
pre Con  rispetto.  Questo  gli  poteva  fàcilmente  riuscire,, 
ed  ei  lo  fece  con  un  chiaro  e  semplice  ai^omentare, 
con  grandissima  moderazione  e  dignità,  con  rintima 
convinzione  di,  difendere  un .  upmo  ouesio,  e  di  combat-^ 
tere  un  calunniatore.  Pubblicò  quelle  pagine  senza  nome 
d'autore^  ma  in  esse  parlavasi  in  nóme  dòlio  stesso 
Beccaria,  II.  Verri  così,  non  solo  .  tolse   il    suo    amico 
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sul  Governo  filiale,  <5he^ 'il  'ponltef  •  di  ^  Firmian  We- 
tkìào  aìlacdnè  di-Vietiitó\sóÌptó-  qù^^^  affàrò;  àcfnsse 
oie '  quella 'riispoetà  e]*à  «^pieia-di  joaodèrslzidne,-  é-facéva 
«^♦odòre^allà  mòt^ej  dèlriaut()rè.> 'Ftìtoiifì  altri  -scritti 
còillrò- «^Beo<!sàriaj  ma'niunò  tate  lai  pietià  di  eèéèriiò^ 
ndnatcy*  e  ke 'aMnàèio  pat-Jafe'derFàclii'néi,  egli' è  «tiata 
per  dare  uÉi'altrà  pr(]^a'deiì'atìim'p  'gentile  'dd  Vèrri^  e 
pércliè  l^impréssionefatte  ^ul  liosti^ó'^àHitòi'e:,  era'istatain 
sul  principio  siùgolarmeiite  dol6ix>$a(l):  '^ 

'Gli' onori  e  le'  lòdi'  per*  altro  continuarono' Sénrt)i^e: 
Là  società  ecoriomicà  di  Beraà*  a^éVd  per  usanza  di  dare 
una'inedé^gliaa  chi  àvè^é  scrìtto  il  miglior  libro' èo^ 
pta  un  tèras^  deterthinató;  ina;  qiiandxy  venne-  alla  luce 
ii  libro  dèi  Delibi  e  delle  pene,  essa 'deviò  dalla  àua 
uàiah5fay€diìhvitòl -autore  a  far  •còn(>is;cerè  il  sub  nome,' 
per  acièettare  la  inedagliay  cóme  ^utì  ségno  di  stima  do^ 
vùlo  ad  un  cittadino  che  oda  alzare  la  sua  voce  in  fa- 
vore dell'umanità,  contro  ipfregiudi^i' piti  radicati .'»  ((?«- 
is^èttè'  littérairey  \  ottóbre  '1765.)'  A  Parigi-  1- abate 
Mòrellét^  traduttore  della  stia  opera,  gli  i^  offerse  per 
•firàd'urrè  del  pari  tutto  ciò  «cke  avesse  •  voluto  Scrivere 
ik'  àp|)resso;  ed  in  nome  di  tutti  i 'filòsofi  di  quella  città, 
invitavamo  a  volersi  recare  colà  insieme  col  suo   amicò 
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0)'I1^  Cantù,  nérsuD  libero  t^ui  Beccaria^  ({)&?••  30)'pòne  m  dtibbìo  che  la* 
n^pc^t^.sia.-stata  Scritta  dal  Vetri,  come,  dicppo  •^eo^ralmeQ te  i  biografi; 
non  aà  jj^rò  alcuna  prova  di  g^uesto  suo  dubbio.  Egli  dice  solp^  che  le  prove 
^trzn«?'Me 'dinióStTanoflIibh5'opetti  del  Becca'ria.  Ma  è*  naturale  che  il  Verri," 
puJbt>iÌ6&ad^lo,c9l  BQmef;(^ell^aniieo,  coneaèsa  ijnsitorae.'lb  stile,  de(  quale  a**"^ 
'^{eva  ,purQ  tant^  cpnpscenza.  In, questo  libro  po^  vi  jjono  alcun», id^e^  ch«, 
non  concordanp  in '.tutto  e  per  lutto  con  ciò  che  il  Beccaria  disse  neflà  sua 
Op^ia  J>ei  Delitti  e  dette  "PèiWi  speciaiiinenid  a' proposito  'della  ^enadi' 
xD^Y\jsu  Si  sio^^tica  ,an  ■  po'  <  iiu)U9  parole,  per  id<imesM^n9..  che  nei  Pfilxtii  non. 
8i^  negava  al  sovrano,  il  diritto  di  punire;  ma  spio  si  provava  chela  pena 
di  tìiortè  è  inutile' e  dannosa.'  È  certo  assai  verosi'milfe,  'c!he  il  Vert^i  nsaase' 
qae&itb  i&miéfaeTòle  aTtifìi^,  peà:  Salvate  lamicò',  da  •  un**  acerasa  che  toccatvr 
ìin  po'  ^ a  politica,  e  poteva. offendere  ilg^fw^rnoi  per  cip  che  l'igruardava  «p-^ 
punto  1  delitti  politici.  Ih  questo  modo  egli  difendeva  Tamico,  dicendo  cose 
éhè'^hélta  bocca  del'  V'erri  erano  un  atto  d'amicizia,  in  quella  del  Beccaria 
pPlQvniiof;  piviere  un' alto  di  debolezza,  '    ,  '• 

In  ogni  modo  la  ^uistione^  ^er.lo  ;:neno,  resta  incerta,  e  noi)  .mi  pani, 
che. il  Uantù  abbia  ragione,  quando, 'appoggiandosi  appurato  .a  questa  rispoV 
élai4  ftbdtieàeéhe  -il  Becoària  non  <éra  stato  avversario'  della  pena  di  morte, 
e  non  aveva  negato  alla  società  il  diritto  di  togliere  la  vita»  ad  un  citta*' 
dine,  quando,  autore  o  no  della  risposta,  egli  s'esprime  tanto  chiaro  nel  suo  li- 
bro Bei  Delitti  t  delle  Pène^  di  cui  più  sopra  abbaiamo  citato  le  paròle  te> 
•inali. 
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PibtrD>  pi^r:  rioevére  i  nógra^iameotì  edi  ségni:  della  :pab-' 
Uica. stima.  Il  Beccaria  !Doni pacava,  dispósto  a  questo 
viìaìggio^  .per  ia  .itua.  natura  pooojaikiaQie  di  mutar  paesi; 
ma  ramico'  Verjpi:  lo  incHaya  a  farlo,  per.  l'onore  che 
poteya^venirglìeftei,  per  lostiaiolb  che  i  avrebbe  ricevuto 
a  nuovi  lavori,  e  nei  medesimo,  tempo;  per,rii^truzione. 
che  {poteva  G£kYil)re-dal  eonversamé  ccm  4^egli  uomini, 
dai  cui'  libri  aveva: imparato  la  £lodofla.  E  cenno  esso  non: 
poteva .  accompagnarlO',  '  per  èssere .  ora  impiegato  del 
Governoi  qaal  Oonsfigliere  :  di  oommercio;:  cosi  gli  dava 
a  compagno  il  -  fratello.  AltesaAidro,  già  noto  al  mondo 
letterario,  pw  gli  ^articoli  pubblicati  nel  Ca/fèi    • 

i-  "..-.=  •    •  .^    il.   -  j  .VIIL: 
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.  :IL2;etlobre  del  .1766  U.aostrò^a»toré  partiva  per  la 
Fralnoia  di  mal: animo:  quella ch'ei  soleva diiamare  «  la 
mia  indolenza  »  fMèmgU  preferire:  di  restare  a  Milano; 
e  se  non  fosse  $jtaix)>  per  ^uel  predominio  «morale  cibe.  il 
suo  anujt^o  aveva  Qopra  di' lui;  non  sarebbe  partito.  In 
fatti  Boa  ayeya  appena*  ^baod^joiata .  Milano^  che  la  ma- 
linconia l'invase,  e  ponsò  più  volte  ritornare  i  indietro  : 
giunto  a  Lione^  erasi  deicisd  di  non  continuare,  e  scriveva 
a  Pietro  Verri:.  <  Laimia  mogUoj  i miei,  figli,  i  miei, 
amioi,.  tutti  mi  assedia^)  ; .  la  mia  timnna,  l'immagina- 
zione/ non  mi  lascia  gustare  né  gli  spettacoli  della  na- 
tura, né  q[ueUi  dell'arte  i  »  Nelle  lettere  che  scriveva 
alla  moglie,  durante  questo  viario,  si  vede  che  niente 
altro  desiderava^  fuorché'  ritornare  a  Milano^  per  vivere 
nella .  sua  famiglia  ;.  e  si  raccomandava  choi  di  ciò  non 
p^la^s^  adakuno,qua^  vergognandosene'.!  Gli'amici,>la 
moglie  lo  incoraggiavano*  ar  farai  animo  ;  Pietro  Verri  gli 
scrii^se  eòa  una  bert^i  severità;  rimproverandolo  di  questa 
inoerte^z^  della  jsua  volontà;  ed  Alessandro  tanto  lo  per- 
suase, che.  itiusoiit  fargli  eontimuare  il  viaggiò^  Questo 
etern.0  esitareur quésta  3Ìilgolare  timidità  erano^in  un  uomo 
coj^grfinde'ecosìairdito'ne'  suoi  scritti,  veramente  strane* 
In  verità  egli  pare/  bh^  iLBeccaria.  sia  stalo,  come  non 
poohi  uomini  gran4i 9  'schiavo  di  singolari  pregiudiziiiJ 
Il  Custodi  ed  altri,  nello  scriverne  la  vita,  ripeterono:  «  La 
filosofia  fu  qualche  volta  in  contraddizione  colle  sue  a* 
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zionì;  e  quest'uomo  tanto  superiore  ai  pregitidiaii  del 
volgo  era  timidissiino  nella  solitudine.  Egli  soleva  al- 
legare per  ragione  di  questo  difetto/  che  le  forze  della 
natura  non  sono  abbastanza  conosciute,  e  che  perciò  si 
è  sempre  in  pericolo  di  soggiacere  alle  tristi  oonse- 
^uenze  di  qualche  suo  fenomeno.  » 

Nondimeno  Cesare  Beccaria  giunse  analmente  a  Pa- 
rigi^ ove  i  segni  della  pubblica  stima  non  potevano 
essére  maggiori  :  «  in  ogni  luogo  il  nostro  amico  è  ac- 
colto con  adorazione,  »  così  scriveva  Alessandro  Verri  al 
suo  fratello,  che  ne  esultava  di  gioia.  Fu  invitato  dal  Ba* 
rone  d'Holbach  alle  sue  riunioni  ed  ai  suoi  pranzi,  ove  rao- 
coglievasi  tutta  la  società  filosofica  di  Parigi^  e  vi  fu 
trattato  con  ogni  specie  di  stima  e  di  deferenza.  Ma 
egli  si  dimostrava  timido  e  poco  socievole,  il  che  a  Pa- 
rigi sembrava  inescusabile  ed  ìmperdotiÀforle ,  e  ciò  ren- 
deva il  nostro  autore  sempre  più  scontento.  Quelle  lodi 
gli  erano  ingrate,  quegli  uomini  noiosi;  la  malincoma 
s*era  impadronita  di  lui,  ed  egli  altro  non  desiderava  che 
ritornare  in  Italia.  Infatti  si  parti  repentinamente,  e  in 
quattro  giornate  arrivò  inaspettato  a  Milano,  dopo  un'as- 
senza di  71  giorno,  mentre  aveva  predisposto  di  star 
lontano  sei  mesié  Fu  generalmente  ripetuto  che  s'era 
fermato  per  via,  al  castello  di  Ferney^  per  fare  una 
visita  a  Voltaire  ;  ma  pare  che  neppure  questa  fermata 
avesseluogo.  Il  repentino  ritorno  spiacque  assai  al  Verri, 
che  scrisse  :  «  Chi  mai  avrebbe  potuto  prevedere  simile 
pusillanimità  nel  vigoroso  autore  dellibro  dei  Delitti 
e  delle  Pene?  *  (!)•  Ma  ciò  che  è  assai  più  doloroso^  da 
allora  in  pòi  l'amidzia  di  quei  due  grandi  uomini  sembrò 
raffreddarsi.  Pareva  al  Verri,  che  il  suo  amico  non  fa- 
cesse tutti  ^i  sforzi^  per  rendersi  utile  alla  patria  e 
perfezionare  se  stesso  ;  che  la  natura  lo  chiamasse  ad  un 
datino  maggiore  di  quello  a  cui  voleva  limitarsi  ;  il  Beo- 
caria,  dall'altro  lato,  confessava  qualche  volta  ingenua^ 
mente  che  lasdavasi  dominare  dairindolenza,  equalche 
altra  volta  s'irritava  contro  Tamico  che  sempre  lo  sti-* 
molava.  Né  la  calunnia  e  la  maldicensua  isi  astennero 
dal   cercare  ed  inventare  cagioni   ipotetiche  di  questa 
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fféddezoa.  Essi  contkiuaMno  sempre^  ad  èsser  compagni 
fedeli  ;  ma  vi  era  qualche  cosa  che  noii  si  Tède,  e  die 
mal  8i  dptermina^  la  quale  era  sparita.  Chi  aresse 
con  '  occhio  indagatore  osserrate  tutte  le  loro  rela-^ 
raoni^  non  sìTrdbbe  scorta  alcuna  diflferenza;  uniti  nel 
Ooosiglio  d^eeonomia,  intenti  ambedue  al  bene  della  pa<^ 
ina,  sembravano  ancora  pift  amici  di  prima.  Ma  chi 
avesse  potuto*  penetrare  nel  fondo  dell'anima  loro,  qual 
differenza  da  quelli  d'una  volta  !  Il  sacro  fuoco  era  spento; 
una  parte,  la  più  bella^  della  felicità  dell'uno  e  deiral- 
tro  era  ita.  . 

Quando  si  pensa  a  questo  morire  d'ogni  cosa  umana^ 
si  resta  come  atterriti.  Il  vincolo  che  unisce  due  anime> 
nel  sentimento  della  virtù  e  della  fede,  si  scioglie  adun^ 
^ue  0'  si  rallenta,  non  dura  eterno  ì  Non  dura  neppure 
là  foreye  vita  degli  uomini  f  Bisogna,  per  pietà  di  noi 
medenmì,  supporre  che  ciò  avvenga  per  inganno  del- 
l'uno^  o  dell'altro>  neU'avere  troppo  o  tròppo  poco  spe- 
rato e  creduto.  Che  ci  n^sterebbe  delle  nostre  fuggevoli  ore 
di  pace,  se  lasciassimo  anche  gli  affetti  più  nobili  consu- 
mare  al  tempo)  Ma  di  chi  fu  la  colpa,  nel  caso  che 
abbiamo  narrato?  Sarebbe  troppO' difficile  e  troppo  ar^ 
4ito  portare  un  git)di2io  chiaro  e  deciso;  ne  giudichi 
il  lettore  se  può  da  quel  popò  che  abbiamo  narrato; 
il  resto,  ci  è  ignoto.  Noi  dobbiamo  ora  continuare  la 
narrazione  della  vita  del  nostro  autore  ;  e  lo  trovei*emo 
solo,  senza  avere  più  al  fianco  quell'aiuto  affettuoso  e 
costante,  quella  gmda  benevola  dei  suoi  anni  più  gio-^ 
vani .  Lo  vedremo  più  fortunato,  ritornare  nella  casa 
patema,  raccogliere  i  frutti  della=  gloria  che  aveva  ac-^ 
qubtata.  Non  à  più  poveto,  non  è  più  ignoto^  non  è 
più  tristo  e  sconfortato  ;  lo  vedremo,  tra  la  pace  dome- 
stica e  le  cure  d'impieghi  onorevoli,  menarci  suoi  giorni 
tranquilli  e  riposati.  Oh!  ma  che  pace!  La  gloria,  le 
ricchezze,  gli  agì  son  cose  finite  e  materiali';  l'affetto 
e(  l'entusiasmo  sdamente  riempiono  la  vita,  e  rendono 
l'uomo  maggiore  di  sé.  Alcunji  lo  crederttéro  indii^rente; 
ma  noi  non  vogliam  crederlo.  É  possibile  che  l'autore 
dei  DeiHtie  delle  Pene^  non  avesse  un  infinito  do- 
lore nel  provare  la  pena  •  maggiore  di  tutte,  il  cuore 
che  Yiéne  privato  d'un   grande  afibtto?  Questa  è  una 


ipaeo^Qgaa  :  per  III  ^noair^ .  raf^^^,  jO^earérB^ccana  do^ 
v^tte  essere  iafelioe  ^sai.-   .  •  .  •■   »/  t  ..  :'v  i 

.  I&tantoìl  suo;  nome  lepa  chiarissimo  iaSuropa^i^  boii 
.^ijprpena  ritornftto  dal  suo  yktggió,  le  corti  fiak^eTàóo^a  gara 
par  offerirgli  onori.  Caterina  di  Russia  lo  fece  invitare; 
perchè  andasse  a  Pietroburgo.  Il  nostro  astone  eomunìcd 
l%v^to^  al  Conte  jdì  Firmi  an;^  e.  questi  al^ncelUere  di 
corte,  a  Vienna:,  il  famoso  Conte  di  Eaunitz»  per  le 
cui  mani  passayano  tutti  gli  affari  '  delia .  !  Monarchia 
Austrìaca,  sotto  Maria  Teréìsa»  Ed  il'  Kaunitz .  co^<  pada 
del  Beccaria:  «Supposto  che  si  verifichino •  in  ewo^  o 
s^fnenp  prevalgai>o  le  buone  qualità;  sarebbe  deside- 
rabile  di  non  perdere  .nel  paesei  un  uomo»- non  sola- 
mente fornito  di  sapere»  ma  che^  ^exf.  quanto  appare 
àd^l  suQ  .libro»,  sembra  ornai  aveasaia  ipeo^are;  massi*^ 
inamente  nella  penuria  i  a  cuijsiìamo'  d'uomini  pensa- 
tori, e  filosofi  ;  anzi  parrebbe  far'  poco  onone  a  ttitto  il 
Ministero, .  il  vedersi  prevenuti  daigU  esteri  inolia,  stima 
dpYUtaagringegni.  »  JDopo  noB- molto,  A'ilkétre  *  Mila* 
ik^se  era  professore  di  jeoonomìa  pohticà  delle.  Scuole 
Palatine  di  Milano.  £}  questa  cattedra  istituita  >pel  nor 
stro  autore,  sotto  iltitolo-  di  Scienze  Ccmeralh  :era.la 
seconda  che  yedeva^i  in  Italia;  la  prima  essendo  .stata 
quella  del  Genovesi  a  Napoli.  . 
:  Le.leziopi  incominciarono  il  gennaio  del  1769,  e  cosi 
potemmo  avere  i  due  volumi  di  economìa  politica  dei 
Beccaria,  pubblicati  dal  Custodi  aella  icoUeaioaei  degli 
Economisti  Italiani,  Tanno  1804  in  Milano^  Dopo  iiD^*- 
litti  e  le  Pene f  questi  Elementi  sono  la  migliai!  opera 
ch^  egli  ci  abbia*  lasciata.  Se  òggi  non  sotto  molto,  letti  né 
animìrati,  devesi  in  parte  ai  progressi  straordinari  die 
la  scienza  ha  fatti;  in  parte  ancora  alla  non  ciiranza 
che  abbiamo  avuta  per  molti  deinóetri  :più  chiari  scrit^ 
tqri.  Gli  storici  dell'economia  politica  pongono  Jl  sBec^ 
caria^  non  solamente  fra  i.  buoni  autori,  nia:  anche  .nel 
numero,  di  coloro/ che  fecero  avanzare  la  scienaa.  A) 
determinare  il  suo  merito^  perù,  bisogna  oonsiderario  nei 
tempi  in  cui  scrisse.  !    . 

Sebbene  l'economia  politica  sia^  nella  pratica,  co- 
minciata dacché  gli  uomini  furono  civili^  essa  non  divenne 
veramente  uxia  scienza  che  nel  secdloi passato.  I. primi 
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8^2i  per  cfoii^ifl^  à/  kele  sit^^^^bbéì^O  >bi<^  id  (Itafia, 
e  "peff  tìervii^ci  delle  pàrbfe  '  knéd^sirtìe'  di  ubò:  de  suoi 
più  grandi  JCultóri,iegU'dice:'4[  <L'{talià  -nef^  ebbe»  Htìi^ 
eiativai  c^me^i^s^^F^éi  dopÀilribasdltièQtò'd^llé-let-^ 
tarej  in  -  qtfàisi  tuttó  ■  le  ^sciettwie  ìe  '  ^fvtv  »  *  (l)v  '  Ad  An- 
tonto' Serrai  a  Bandiniv f  Bottello  led-  altri  «vieffè  ^iattribuito 
Toirioref  4i  essere  stalli* miniai iitóri<  iella'  iscienea'  éóono^ 
lùtea;  e  già  prima  di  esi^  il  Davahzati  ateva;^scritlk>  sdi 
cambia  e  Bnììè'mfmete;  e  ^te  irepiibblieb^  i*ali«ne  ave- 
vmf^  dimostratov  *  lièlla  iiratied  «tìa  ^gratìde  sàpièMà  beo- 
nòmlea;  Ma  il  bisogdodi  òrdraar^  le  pubbliche-  fidàdre  ik 
Fraticia  feeé  fgrealla  sci^nàa- ppoigi^éssi  molto  rapidi  nel 
iseeolo  xypii.  -Vi  furono  allora  due  sisti^i;  ui^  che  bì 
diìiamò  sisìjeùieiiMèroechitlèo  GolbertiBmo:,i^reitmà6vsLy  ^cott 
mille  dazi  e  mitterégoie<  di'  vénd'er  sefmpré  etiM  bòitìprar 
mèi,  per  accre6<jere  così  la  •  riccihesia  naeionaìe;  faltro, 
cHe  si»  disse  degli  3c'on6niÌstii  'VèTUìe  più  tardi  e^  far- 
cendo-deri  vare  tutta  ladbche2:2adi(;U'agTÌooUtira,  lasciava^ 
invece,  l'industria' ^affatto^libe*a*  Questo  sistema  fondata 
da  Quesnay  ^  era  (jóello  che' flaceva  proseliti  al  teiiipo  del 
Becearia ,  e  dava  occasioifò  ad  un  igran<  numero'  di  ^  sc^ìtti^ 
e 'di-polemiche  misura  di  goverio;  Avevano  questr  scrit- 
tori una  gran'  fede  nella-  libertà  'ed'  un  grande  entu- 
siasttio  per  le  Joro  teorie;  liaal  'esse  ^ano' piuttosto 
ingegnose  invenacmi  y  che  leggi  ritrbvate  coli'  analisi 
dei  fatti.  Pure  raccoglievano  tutte >' le-  -loro  o^S'erva-*- 
aionr  intorno  ad  un-idóa,  che  per  essi-  era'  fondamen- 
tale, :  e  così  tentavano,  Ja^.  prima  volta,  di  daref'  al-^ 
FBponomia  una»  forma  scientifica.*  La  sciènza  però  poteva 
dirsi  ancora  nella  sua  infanzia;  e  sensa^  veri' prihcipii^ 
senza  limiti  determinati,  -Vagò  incerta',  «ebbene  avan^ 
zando  sempre^ .  fino'  ad  Adamo  Smith.  Qiiesti,  se  non 
fu  primo  a  «trovare  tutte  le  verità  che.  espose^  o  a- dis^ 
sipare  tutti  gli  ^ez^ori  ì'che  in^obibravano  il  cemmitiù 
dèlia  scienza  ;  fu  <0ertamente  primo  -  a>  dimostrare^  con 
evidenza  inconciissa^  ohe  la  ricchezza  consiste  nel 'valore 
permutabile   delle   cose,    che-  vi  è^fAiì    ricchezza   ove' 
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(l)  J.B.  Say,   Traìté  .ff$conor^ip   poli(Ìg^e^''{P9^ìs  l^^];    Pjsco.ur* 
prèhminaire.  xitxV.'         ;  '      ,      '    .  '  <V     .*      . 
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sono  più  valori  permutabUi^  e  dia  questi  i^alori  veH'* 
gono  creati  dal  lavoro-o  sia  dlsdl'industria.  Questo  prìn-» 
cìpio  creò  e  deterxniud  la  scira^a»  ne  fu  la  tera  baed> 
le  dette  un  nuovo  impulso,  e  la  deparò  da  tutte  le 
altre  affiui,  coU^  quali  spésso  era  stata  eoafusa>  come 
avviene  di  tutte  le  umane  conoacen^te,  quando  sono  ancora 
in  sul  cominciar;^.  Lo-  Smith  erti  stato  però  preceduto 
da  un  gran  lavoro:  s'erano  prima  di  lui  scoperte  molte 
verità  secondarie^  si  erano  immaginati  molti  sistemi, 
fatti  molti  t^.ntativi  e  molte  applicazioni;  egli  s'impar- 
dronì  di  tutto,  vi  dette  nuova  forma,  e  fu  primo  a  porlo 
in  evidenza  ed  in  ordine  scientifico.  Se  pertanto  a  lui  si 
vuol  dare  il  nome  di  creatore  deir£!conomia  politica; 
non  bisogna,  dimenticare  le  fcttidie  di  coloro  che  lo 
precedettero.  È  questi]  t(m  furonio  solamente  i  Fraa* 
cesi,  0  i  loro  precursori  ;  ma-  ancora  quegritalianl  del 
secolo  xvni^  che,  sebbene  li  imitassero  sempre^  nondi* 
meno^  qualche  vólta^  al  dire  del  medesimo  Or.  B.  Saj, 
li  superarono,  lu  questo  nutdero  vanno  Gallani,  Geno- 
vesi, Filangieri,  Verri  ed  altri,  i  quali  tutti,  più  o  meno 
ed  in  diverso  modo^  contribuirono  molto  aU'^avanzamento 
della  scienza.  Ma  di  essi  noi  noft  possiamo  ora  fermarci 
a  parlare,  e  torniamo  perciò  al  nastro  autore. 

Secondo  il  piano  del  Beccariaj  gli  Elementi  di  Eco* 
nomia  politica,  dovevano  esser  divisi  in  cinque  parti  :  — 
L'agricoltura  —  Le  manifatture  —  Il  commercio  —  Le 
finanze —-- II.  gov^no.  Non  potè  giungere. al  termine,, 
e .  quando  trattava  del  ^  commerdo  dovette  interrompete^ 
per  attendere  alle  cure  d^un  altro  u£S.cio,  a  cui  il  ^ch 
verno  lo  chiamava»  Una  tal  di  visione  ci  mostra  però  lo  statò 
deUa.  scienza  non  imeora  molto  avanzato,  e  i  suoi  li- 
miti non  anche  chiaramente  determinati.  G3n  tutto  ciò 
queste  lezioni  sono,  senza  alcun  dubbio,  un  monumento 
duraturo  alla  gloria  del  Beccaria:  in  esse  dà  prova  di 
una  mente,  chiara:  ed  inventiva,  capace  sempre  di  rìtro» 
vare  il  valore,  e  defiuire  la  niatute  .delle  quistioni  e<kH 
nomiche.  Cosa  tanto  più  notevole,  in  quianto  egli  non 
aveva  dedicato  la  parte  principale  dei  suoi  studi  alla 
scienza  economica;  ma  gU  anni  suoi  più  fervidi  aveva 
passati  invece  nello  studio  della  filosofia.  Se  net  Delitti 
e  le  Pene  si  trova  il  calore,  l'entusiasmo  della  giova- 
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nez^a,  e  maggior  forza  creatrice;  qui  vediamo  la  lima^ 
la  chiarezza;  la  precisione  e  Tei^peri^za  di  anni  più 
matóri.  '         . 

Quello  che  Genov^si^  Filatìgierì  e  Galiani  fai^vano  a  Na^ 
poli,  fecero  anche  Beccaria  e  Verri  a  Milano.  Essi  se- 
guirono la  scuola   degli   Econoòlisti^  ma  non  si  tennero 
stretiatnente  alle   loro  teorie;   cercarono  la   pratica,  e 
^all'esperienjsa  furono  costretti  a'Tedeìne  più  larglamente, 
a  correggere  le   l<sro    idèe,  e  furono  sposso  novatori. 
A  noi  pare  che  il  principio  fondamentale  della  scienza, 
quello  che  fu  dimosirato  coi^  largamente  dallo  Smith, 
fosse  stato  prima  intraveduto  anche  dal  Beccaria  e  dal 
Verri.  Ed  in  questa  opinione  siamo  confortati  dall'au- 
torità  di  molti   economisti   stranieri,    tria  cui  citeremo 
il  nome  di  Ù.  B.  Say;  Parlando  della  scuota  di  Que- 
siiay:,  egli  diete  :«  Ce  >  n'est  pas  seulementsur  lés  écri- 
«vains  fran^is  que  les  Économistes  eixercèrent  quelque 
«influénce;   ils  en  eurént  une  très^^màrqu^e   sur  des 
^  écrivains  itali^s   qui  -les   surpassérent  ^  (1).  E  ag- 
•giunge  che  Beccaria  esaminò^  per  là  prima  volta;,  le  vére 
funzioni  dei  Capitali  produttivi,  e  il<5«rte  Verri,  grtódè 
aìnministratore  e  ^l'àndé  scrittore,  s*avViòind  piti  d'ogni 
ahro,  prima  di  Suiith,  alleverò  leggi  che  dirigono  la 
produzione  ed  il  consumo.'  Ed  il  Ferrara,  che  non  si 
niostra  punto  parziale  dèi-  Mostri  economisti,  riconosce 
pure  che  il  Beccaria  fu  primfo  à  determinarte  scientìfi- 
ràìnente  rimpórianza  della  divisione  del  lavoro^  Egli  è 
certo,  òhe  se  noi   vogliàtrio  trovare  in   questi'  Scrittoti 
tuia'  forma  véramente  scientifica,!  utì  còrpo  di  dottrine 
ridotto^ ad  usfìtà'  sintetica,  noi  restiamo  delusi:   speÉso 
cadono-  in  gravi  erróri,   spesso  ^i    contraddicono;   sin 
fttengonò'  la  libertà  più  ampia,  è  vogliono,  come  tutti 
i  filosofi  del  secolo  xvili,  Fonnipotenza  dòlio  Stato.  Essi 
Àncora  non  hanno  :  creato  la  scienza  ;  •  nia  l'hanno  resa 
necessaria,'  inèvitafeitó,  pet  modo  che  sé  lo  Smith  non 
fosse  nato,  un  altro  avrebbe  compiuto  l'opera  sua,  che 
era  come  una  conseguènza  certa  del  lavóro  precedente. 
Lo  Sniith  è  però:  iltéró  creatore   deirE6onomia  Poli- 

•'        '       ' ; 

(1)  J.  B.  Say,  TrÀité  d'Economie   FoUtique,  Discours   Préliminaire, 
p.  xLvi  —  TU.  ;  .         . 
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tìqaj;  Bpr<di^^...€^amiaan(to.  U/atfe)  e  I^  h^gh  (kllapro- 

solo  annunzia  ma  dimostra,  e  da  essi  cava  tuttavia 
scienza^.  I  nostri  .scfrittori,\inté<iie,'.  yedouo  un  gran. nu- 
mero, di  verità -SQcoi^dari e,  pj^iesso  :  Etnqhe  vedono:  le  ve- 
rità, fondamentali^  ma  ^/?n  :santio  d^ira  ad  esse  tutta  ì^  torp 
importai^jza,  uè  cayarne-  tutta  fe  coa^ftegueO^e  ^he  dabbono 
costituire,  la  :scienza.  Purè:  ;ci  ritorntano  sopra,  e  le  ^jajiH 
pifcan/».^  riformano.  ri9.mmiui«tf4zioigiei  d-ella  loropatria^ 
secQudp  i  principiii  .^eJrla  verii  E(x>npmi(a>  che  aacora  uori  fir 
si^t^,.  9ia  che  essi  appapedckiano.  CtòJche.Telesio,.  BrUQO> 
Campanella,,  Ca^j^ano^  furono'. va^jso  Carteèio,  Galileo  e 
Bacope,  dò  furono  anfche  yQrri>  Boccaria,-  Filangieri, 
.Galiani  versoio  Smith,^  E  p^er  tor^a^^re  a  Beccaria,  egli 
esaminai je  determina. le;  iftin^io^i, del,. jcapijtale  produt- 
livo,  a^cessario  a  cavar,  dalla. tertja  il  maggiore  pro- 
dotto;, possibile;  egli  osservar  elle,  questo  prodotto  jsi  tra«- 
sform^^  per  mezzo  dell/indiisiriainiaille  modi^  i^pecialm/^nte 
quelle^  nazioni  clie>  non  avendo  lerritorio  sufficiente,  ri-r 
(devono  dalle  altre  1  prodotti ;,a^icolàk./Es8|mina  e.der 
ternaina  ri  vantaggi  «  dall^; .-  idiyiaioqe  del  lavoro,  e  poi 
concludo  :  «  :  Duaque^  riunendo  i  due  popr^a:  indicati  priijr 
cipii,  in  lUno,  '  diremmo  essere^ ;;fino.  geaefalo  o  principio 
insieme  reggitore  di  t*tta;la.politifia 'C^onomiai  di  ecci- 
tare)  nelia  .  nazione  la.  maggipSo  iquaatità  possibile:,  di 
.travaglio  '  utile,  €Ìoè.;S(^TOmstr,ante:.lam$ggior  quanj 
itìtàjdi  prodotto  contrctitc^hihè»  .^  li  più, piccoli  ma  piti 
spesai  possibili  salarii  alle  opero  deUd. mano,  e  di  opr 
potsi  attrtto  ciò  cjie  potreb^boteudepoiia  diminuire  quor 
sta-  massima  possibile  quautità,  d'utile^^tray^glio-,  Daquor 
sf  analitica  deduzione- di  semplicii^sim^  verità,  tutta 
quanta;  Teconomia  politica,  ^i,  deriva.  ;♦/»!.(!)  Baciò  si 
vede  chiaro,  come  egli  si- fosse .  (^yyicioato  ai  veri  pnn- 
cipii  fondamentali  della  gfciepza,,  a^ueUij-^he  dovevano, 
darfcjila  sua  propria  e  vera  forma.  Egli  non  veda  tutti 
i,VMUtg.ggi  der  libero  commercio;  fra  .^a^ioiie  e  nazione,! 
]pAa  quanto  alla  libertà  interuf^.  del  commercio,  la  vuole 
ampìis9ima.  e  combatta  tutti  ijjwjoji^opolii^  tutti' iprivi* 
legi,   tutte  le  corporazioni,  a  segna  tale  che  lo  stesso 

*  ■  *  «      t  • 

(1)  .B/dmenft  d»  ^conowM/oZtYica,  Gap.  I,  §  17. 
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FermrÀ  diéeiiO"  non  teitio=  di  affertòare  ohe  in  eie  àb- 
biatno»  oggi  indietreggiato.  Quanto  al  commercid  dei 
graiii  égli  'amtnette\^à  ancóta- alcune  restfizioni  alla  li-^ 
berta  che  era^  invece/ desiderata- dal  •  Vef ri  intera  e  senza 
liniiti. 'Mólte  altre  lodi  'sì  potrebbero  fare  al  Verri,  se 
eie  non  ci  portasse  fuori  dèi  nostri  confini  ^1).  '  ' 
I  pregi  che  &'ammirano'in  un'altra  opera  del  Bec-^ 
caria^  della  quale  ci  resta  ancora  a  parlare,  sono  di  natura 
afiatto  diversa^  e  ci  ■  provano,  ancora  una  volta,  là 
varia  attittidine  del-  suo  ingegno.  Pochi  critici  italiani 
hanno  sLvtitó  uria  così  acuta  penetrazione  psicologica, 
come  quella:  che  si  vede  nelle  sue  Ricérche  infornò 
alla  natura  delio  stile i  L'idea  di  quest'opera  fu  con- 
cepita dall'autore  Àeila  sua,  giovanezza,  e  trovasi  come 
in  germe^'  in  un  suo  articolo  nel  Caffè.  Questo  articolo 
venne  subito  tradotto  in  francése^  icòsa  che  incoraggid 
Fautore  a  meditai*  di  ùviovo  la  sua  idea;  e  quando  dava 
ancora  lezioni  di  Economia  (1770),  uscì  alla  luce  la 
prima  parte  dell'opera'.  Il  concetto  fondamentale  era 
nuovo  e'  vero>  quei  medesimo  concetto  ehe  trasformò  là 
Rettorica  dà  una  serie  scucita  di  pedantesche  osserva- 
zioni in  quella  sdenza'  della  Critica,  nella  quale  i  Te- 
deschi hanno  poi  dato  tante  prove  del  loro  ingegno. 
Ecco  Come  il  nostro  autore  sì  esprime:  «  La  bellez^a^ 
la  bontà,  l'utilità  hanno  la  più  'grande  affinità  tra  di 
loro...;  onde  la  morale,  l'utilità  hanno  la  più  grande 
proàsimitàj  anzi-  una  più  estesa  identità  di  principii;  di 
quello  che  taluno'  potrebbe  immaginare;  queste'  scienze' 
derivano  tutte  da  una  scienza"  sola  e  prira[it:và>  cioè 
dalla  scienza  dell'uomo...  Io  mi  sono  sforzato  di  assog- 

(1]  CI  duole  che  in  queste  idoe^  non  ci  troviamo  perfettamente  d'accordo  iool- 
rautprità  del  Ghiariasimo  prof.  FejrrAra  il  ^oale,  nel;  3^  volume  della  BibliO" 
teca  detr Economista,  combàtte  fieramente  i  lodatóri  degli  economisti  italiani. 
Noi  non  possiamo  metterci  a:  confutare  un  uomo,  che  è  tanto  antorèvole  nella 
materia  che  tratta,  e  molto  meno  poiBsi:amo  dfarlo  In  una  oio^a.  DK;ì«ano« 
sola  francamente,  che  a  noi  è  parso  che. egli  abbia  nel  8.uo  dottissimo,  din 
scorso  passato  Vquanto*  la  misura.,  fció  che  egli  dice  degli  .economisti  ita- 
lianiv'Si  potrebbe  applicare  a  tutti' <;olèr|y  c&e,  in  tuttéMé  sciènze,  prima' 
che  esse  pigliassero;  una  forp^  determinata  e  definitiva,  riuscirono  solo  ad, 
apparecchiarla  ed  a  renderla  necessaria.  È  questo  merito^  ohe  cèrtamente 
ebbero  i  nostri  economisti,  nnito  airaltì-o  ptirfe  graridis'sfmo  dì  avere  attuato  le 
Terità.  che  trovarono,  rinnovando  coti  l'amministrazione  italiana,  ci  par  che 
basti  a  rendere  quei  nomi  più  gloriosi,  che  non  sembrerebbe  forse  a  chi 
legge  il  lavoro  eloquente  e  dìotto  del  Ferrara,  il  iqualé  esercita  veramente  um 
gran  fascino  sulPanimo  di  chiunque  Io  legge. 
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gettare  alla  filosofia  dell'animo.  •«  quella  parte  ^ell'^Io-^ 
quenza,  che  sotto  il  nome  di  stile  viene  compresa.,  ab» 
bidonata  fino  ad  ora^  quasi  interamente,  alla  fortuita 
impulsione  del  sentimento  ed  alla,  sconnessa  ed  irre- 
flessiva  pratica  d*un  lungo  esercizio  »  (1).  Ed  invero  la 
Critica  altro  non  ha  fatto,  per  trasformare  in  una  scienza 
l'antica  Rettorica  pedantesca  ed  arida,  che  sottoporla 
alla  filosofia  dello  spirito  umano,  ricercando  cosi  al- 
cuni priacipii  scientifici^  e  non  solamente  regole  di  puro  em<» 
pirismo  e  quasi  meccanismo  artificiale.  La  logica^  l'analisi 
psicologica  di  cui  dà  prova  il  nostro  autore  in  questo  la-» 
voro,  è  veramente  straordinaria.  In  ogni  capitolo  si  tro- 
vano nuove  osservazioni  sopra  le  diverse  condizioni 
dello  spirito  umano  nello  esprimere  le  propri^  idee,  e 
nei  rapporti  che  passano  fra  questi  suoi  modi  di  essere  e 
queste  espressioni  :  passeggia,  per  così  dire,  il  Becca- 
ria fra  queste  incerte  vie  dello;  spirito  umano  >  con 
occhio  penetrante  ed  indagatore^  ne  afferra  e  determina 
la  mutabile  natura  con  molta  maestria.  Le  vere  Isti-- 
tuzioni  poetÌ9he,  egli  dice,  debbonsi  cavare  da  osser- 
vazioni sopra  grinterni  movimenti  dello  spirito-  e  non 
dalla  loro  eterna  manifestazione  solamente.  E  cpsì  egli 
ha  fatto. 

Se  non  che  è  singolare,  che  questo  libro  manchi 
appunto  di  quei  pregi,  per  raggiungere  i  quali  l'autore 
dà  cpsi  utili  e  veri  precetti.  La  confusione  spesso  è  as- 
sai grande,  e  bisogna  aver  l'animo  ben  desto,  per  non 
peardere  il  filo  del  ragionamento^  e  più  di  tutto  per  non 
smarrirsi  nel  laberinto  di  perìodi  assai  lunghi  ed  in- 
tricati. Oltre  la  difficoltà  naturale  del  soggetto,  l'au- 
tore confessa  di  non  aver  potuto  usare  in  quest'opera 
«  l'ultima  diligenza;  )^  onde  vi  fu  chi  disse,  senza  molta 
esagerazione,  che  il  Beccaria,  —  con  pessimo  stile,  aveva 
scritto  sullo  stile  un  bellissimo  libro.  Quest'opera  doveva 
esser  divisa  in  due  parti  :  la  prima,  pubblicata  vivente 
l'autore,  trattava  della  natura  dello  stile  ;  la  seconda  dovea 
trattare  della  pratica  di  questi  precetti,  cioè  dei  modi 
coi  quali  l'animo  viene  in  quelle  disposizioni  necessarie 
a  scrivere  in  buono  stile.  Di  questa  seconda  parte  non 

..  (l)  Vedi  la  prefazione  dell^Autore  ailt:  Jii(^€rc/ie  smUo  Stile. 
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abbiamo  òhe  un  solo:  càpitòld^piibblicato  dal:  Silvestri 
Fanno  1809.  In  esso  l'autore  tratta,  dellia  divei^sa.  na- 
tura degli  uomini  e  delle  lingue,  nei  ^rii  peribdi  dellai 
cultura  umana,  e  quindi  del  diverso  stile  che  ne  risulta^ 
nel  modo  d'esprimersi  e  negli  scritti  ;  il  valore  di  cidi 
che  egli  dice  in  queste  pàgine,  serve  a  farci  deplorare! 
maggiormente  la  perdita  .delle  altre»>  Non  dobbiamo 
però  nascondere,  che  più.  volte,  l'autore  ci  fet  ricordare 
un  po'  troppo  la  filosofia  a  cui  apparteneva;  quando 
per  esempio  ci  dice:  lo  stile  consistere  «  nel  fascio  di 
sensazioni  accessorie,  che  si  raggruppano  intorno  all'idea 
principale,  »  ci  sembra'  veramente  di  udire  il  linguaggio 
dì  Condillac.  Più  spes«3  egli  segue  la  sua  propria  indole 
indagatrice  e  desiderosa  di  ricercare  è  conoscere  inge- 
nuamente il  vero,  senza  preconcetti  di  scuola. 

IX. 

*  *  » 

Ed  ora  ci  accostiamo  all'ultimo  periodo  della,  vita  di 
Cesare  Beccaria.  Il  29  aprile  del  1771  veniva  chiamato 
al  Supremo  Consiglio  di  Economia;  sciolto  questo,  era 
eletto  membro  del  Magistrato  Politico-criminale,  e  fi- 
nalmente della  Giunta  per  la  riforma  del  sistema  giù-  ^ 
diziario  civile  '  e  criminale  :  fra  questi  impieghi  passa- 
rono venticinque  anni  della  sua  vita,  che  furono  utili 
alla .  patria,  ma  per  la  scienza  andarono  quasi  per- 
duti. Fu  assiduo  e  diligente  in  tutte  le  cure  affidategli,  e 
per  comprendere  quanto  riuscirono  utili  allora,  bisogna 
ricordarsi  in  che  condizione  si  trovava  la  Lombardia. 
Abbiapao  già  accennato  che  gli  Spagnuoli  ne  avevano 
fatto  pessimo  governo,  che, le  guerre Taveano  rovinata, 
e  che  non  v'era  miseria  o  disordine,  che  quella  provincia 
non  sopportasse.  Sotto  il  re^o  di  Maria  Teresa,  invece^ 
il  suo  aspetto  si  mutò  affatto,  la  sua  condizione  mate- 
riale, paragonandola  a  quella  d'uùa  volta,  potevadirsi 
florida.  L'imperatrice,,  aiutata,  dai  suoi  ministri,*  rag* 
giunse  un  cosi  nobile  intento,  chiàmai^do .  agi'  impieghi 
molti  dottì^  é  i  onesti  Italiani.:  A  Pompeo  Neri,  Gian 
Rinaldo  Carli,  Alessandro  e  Paolo  Frisi>  Pietro  Vetri, 
-Cesiate Beccaria  ed  altri  pochi,,  si  debbono  ramministra-r 
zìone  ri0r4inàta,  1^  manifatture  a  l'agricoltuara  incojrag'*- 
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giate^  te  lèggi  civili'  e  crimincili'dfdrsiarte;  tutto  l'MpitQ 
di  Kjadla  provincia^  mutato  in  nianiera  ;da  ttm  ricqno- 
sèersi.  L-inffaticafcile  attività  die. mostraroflDio^  J'amoi?e 
infinito  ohe  IguvBVàno  per  la  patria^  le  utili  riforme  clie^ 
seppero  eohoeplre  e  praticare,  li  reiìàimq  degni  uoA  so** 
l^tmente  della  stima,  ma  anche  della  riconosicenza  dei 
posteri .  Si  videi  dopo  secoli>  ribatto  peii  la  prima  volta 
il  catasto  d'elle  proprietà  fondiàrie;  furono  abolite  le 
ferme,  colle  quali  s'affidavano  le  dogane  ad  una  compagnia 
di  Bresciani  che  opjffimevaao  crudelmente  i  poveri  cit- 
tadini; abolite  le  mapi  morte,  la  giurisdizione  ecdesiastica 
riformata,  proibite  le  carceri  private  aUe  comutaità-  èQ^ 
clesiastiche,  stoppressa  rinquììaisione,  abolito  l'asilo  saoro^ 
fondata  la  società  patriottica,  che  détte  nuova  vita  air. 
l'agricoltura  ed  alle  manifatture,,  riformate .  le  monete, 
riformate  le  misure,  fatto  il  quadro  delle  diverse  en- 
trate e  uscite  dello  Stato, 

E  fra  tutti  quelli  che  si  adoperarono  a  queste  ri- 
forme primeggiavano  Pietro  Verri,  e  Cesare  Beccaria: 
l'uno  per  la  sua  còstatìiaiied  attivila^  l'altro  pel  suo 
ingeg»no.  Il  primo  fu  sempre 'instancabile  lavoratore; 
quando  si  trattava  della  patria, 'non.  risf>armiava'  a 
fatica  0  diligenza  di  sorte  ;  sqmpre  pronto  ad  espone 
ai  pericoli  dell'invidia^  della  gelosia^  della  calunnia. 
Passò  i  suoi  anni^  abnegando  se  stesso  per  gli  altri,  e 
quando  la  calunnia  potè  vineerei  contro:  di  lui,  si  ritirò 
nella  solitudine,  e  -servì  cogli  scritti,  quella  patria  che 
non  poteva  più  servire  colle  .operei  II  Beccaria,  m«no 
operoso  e  meno  <;osiante,  aveva  l'ingegdo  che  raiùtava. 
Le  consulte  che  stcrisse,  durante  iisuoi  varii  impieghi, 
furono  lette  nei  manoscritti,  ed  ammirate,  forse  anche 
troppo  4al  Barone  Custodi:  --^  in  questi  scritti,  egli 
vdice^  che  versano  speéso  sopra  soggetti  aridi>  lampeg*- 
giano  di  tratto  in  trattò  scintille  di  genio  maravigliosò^ 
il  quale  sa  trovare  la  Tia  di  animare  e  vivificare  tuttou 
—  Cita  eòfme.  principali  quelle  sull'annona;  sulla  riforma 
monetaria,  che  poi  fu  posta  .ad  effetto;  sulle  tabdle  di 
popolazione,  ed  una  sopra  uh  dodica  pei  delitti  politici^; 
nella  quale- l'autore,  mèmore  .  dell' antico,  ardore,  paria 
con  coraggio  contro,  la  peda  ^el  ibastone  e  della  ber^ 
lipa;,  allora  j&equsntemenite  in.  uso.  Ma  di  Queste  coni- 
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sulte.  USI*  solaibèirte  VenM  alla  ìaca^  :  e  tratta  -del 
modo  Ài  ridurre,  ad  u&ìfoniùtà  le  imsute  di  luughezssa^ 
In  e^sajsi  itrova  unia  pi^ecìsume  ed  unf^  chiarezza 'tale, 
che  la  rendooo  quasi  uà  i  modello  nel  suo .  genero  :  ivi 
$i  vede  la  diligenza  o  la  coi^cienta  <^e:  il .  Beodaria  pon 
neva  nell'adempìore  il  suo  uffiòo;  vi  si  tede  unaéieatd 
larga,  at.cui  ogni  tema  èi  listoetto,  e  die  tixtto- ridesta  a 
Goucetu  generali  ed  originali.  Trattavasi  di.  xdordioare 
le  misure  di  lunghezza,  ed  :egliy  dopo  aver. mostrato  i 
mezzi  da  adc^rare  per  riuscire  nell'intento,  e  la  ^\^^ 
ganza  usata  nei  lavori^  pcopone  di  face  lo  stesso  pel  ri*^ 
ordinamento  dei  pesi.  Oltre  Àidd,  egli  fa.  mia  proposta  che, 
aUora^  a  lui  medesimo  paoreva  soverchiamìenle  ardita ,  ed 
oggi  è  invece  adottata  dai  popoli,  pia  civili  con  generale 
approvazione.  —  Se  non,  fosse,  egh  dice^.  che  ai  ande- 
rebbe  soverchiamente  contro  alle  consuetudam  della 
popolazione  lombarda,  e  che  spesso  il  più  gran. nemico 
del  bene  sia  la  ricerca  del  meglio,  e.  che  il  più  gran 
pregio  delle  misure  *  sia  quello  d'esser  note  a  tutti;  io 
proporrei  di  adottare  la .  divisione  decimalei,  ooone  assai 
più  agevole  nei  oalcoli.  11  Frisi  proporìrebbe .  ancora 
di  più^  di.  cavare  doè  lemiaure  terrestri  da  quelle  del 
cielo,  pigliando  per  unità  di  lunghezza  un  naìjniKto  di 
latitudine  del  nostro. parallelo JPotrebbesi,  in  questo  c£«o^ 
aggiunge.il  Beccaria,  andare  anche  più.  oltra  e  presa 
una  parte  di  questo  minuto,  per  formare  il  piédé^  mol- 
tiplicandola per  dieci,  cento,  mille,  avere  le  altre  misure. 
Formando  poi  un  cubo  di  metallo  il  più  omogeneo  sopra 
un  lato  che  fosse  parte  decimale  del  piede,  sì  avrebbe 
l'unità  di  peso;  e  tutte  le  misure  sarebbero  allora  legate 
fra  loro»  Così  nel  1780  due  Italiani  proponevano  al  go- 
verno austriaco  quel  medesimo  sistema  metrico  deci^ 
male,  che  la  Francia  poi  adottò  con  suo  gran,  vanto; 
dando  un  esempio,  che  le  altre  nazioni  hanno  già  se- 
guito o  si  sforzano  di  seguire  (1). 


(1)  Di  queste  Consulte  il  Caotù  ha  ditto  ofa  un  smMo,  pubblicandone 
alcune  per  estesa.  Quelle  che  riguurda^ao  le  Hfoime  .nel  Codice  Penale 
meritano  una  particolare  attenzione,  perchè  in  esse  vediamo  che  Fautore 
cerca  di  Jattuare  ì  prinoipii  già  esposti  nelPopom  Dei  JOcliui  e  éLelle  Pene. 
Con  la  i}ae()esima  chiarezza,  oon.  la  med^siiQa  eloquenza  con  cui  li  aye^Ra 
persuasi  al  pubblico,  cerca  persuaderne  al  governo  almeno  unci parte,, e  più 
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Tra  questi  larori^  e  le  cure  domeirtiche'ptsnrono  gli 
ultimi  anni  di  Cesare  Beccaria,  fino  al  giorno  28  no- 
vembre 1794,'  quando  cessò  di  vivere  per  un  colpo 
d'apoplessìa^  nella  età  di  56  anni,  EgH  ebbe  due 
mogli;  la  prima  gli  lasciò  una  figlia,  la  seconda  un 
maschio  :  fu  buon  padre,  buon  marito  j  ooiesto  cit- 
tadino, filosofo  ardito*  Amò.  la  solitudine^  nella  quale 
passò  gli  ultimi  suoi  anni,  quasi  fuggendoli  consorzio 
degli  uomini.  Si  dilettata  ai^saidella lettura  e  più  della 
meditazione,  poco  dello  scrivere;  nelle  sue  opinioni  era 
tenacissimo  e  fermo.  Il  suo  volto  era  pièno  d'una  tran* 
quilla  benevolenza  chp>  però,  di  rado  giungeva  fino  ad 
im  vero  sacrifizio  dì  sé;  sulla  sua  fronte  traspariva  la 
luce  del  vasto  ingegno,  che  tutte  le  questioni  osser- 
vava sotto  nuovo  aspetto,  e  poneva  in  una  nuova  evi- 
denza ;  ma  non  si  vedeva  alcuna  di  quelle  tracce  che 
accusano  profonde  passioni,  tormentoso  desiderio  di 
pervenire  a  quei  veri,  di  cui  una  si  gran  parte  sembra 
eternamente  celata  alFumano  intelletto.  Il  suo  ingegno 
chiaro,  lucido^  pratico,  portava,  ovunque  si  volgeva,  la 
chiarezza  e  l'ordine  :  lo  studio  era  per  lui  un  piacere  che 
non  lo  consumava^  e  i  suoi  affetti  erano  sempre  calmi 
e  tranquilli. 

Ora  che  siamo  giunti  al  termine,  ci  viene  in  mente 
che  presso  molti  corre  oggi  l'usanza  di  lodare  tutte  le 
parti  dell'uomo>  di  cui  scrivono  la  vita  o  tèssono  Telo- 
•  .  .  .1 

vélte  vi  riesce.  Distinguere  i  delitti,  teoonda  iasione;  mitrare  le  pene,  • 
proporzionarle  alla  colpa;  abolire  le  pene  infamanti;  cercar  di  abolire  il  più 
che  sia  possibile  la  penadi  morte;  questo  òlo  scopo  a  cui.lo vediamo  incessan- 
temente lavorare  con  l'eloquenza  e  costanza  che  nascono  da  una  profonda  con 
vinzion^.  Nella  sedatone  48*  della  Giunta  Criminale,  tenuta  il  i82  gennaio 
1792,  chiamato  a  votare  sulla  pena  di  morte,  il  Beccaria  opinò  che  si 
potesse  ammetterla  solo  quando  si  trattava  di  cospirazioni  contro  lo  Stato. 
Ciò  non  era  del  tutto  conforme  ai  principi^  esposti  da  lui  ;-  ma  parersi  trat- 
tava d'indurre  a  radicali  riforme  H  governo  austjriaco,.  che  nelle  cose  pò* 
litiche  non  avrebbe  mai  ceduto.  Il  Beccaria  d'altronde,  da  un  iato  non 
era  uomo  da  volersi  troppo  compromettere,  e  da  un  altro  egli  aveva  soste- 
nuto anche  nei  Lelitti^  chn  quando  si  trattava  di  atti  che  mettessero  davvero 
in  perìcolo  l'esistenza  della  Società,  essa  poteva,  per  legittima  difesa,  con- 
dannare a  morte.  Solo  egli  non  credeva,  in  tèmpi  di  governi  ordinati,  alla 
possibilità  reale  di  questo  perìcolo.  Del  resto  nelle  sue  Consulte  il  Beccaria, 
eon  unagrandfssima  insistenza,  sostiene  che  bisogna  mitigare  le  pene  dei  de- 
litti politici,  i  quali  egli  non  vuole  che  siano  in  alcun  modo  confusi  coi  de- 
litti comuni,  come  era  seguito  nel  Codice  intomo  a  cui  era  chiamato  a  dare 
il  suo  parere. 
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gio;  e  costoro  potrebbero  accusarci  di  essere  stati  qual- 
die  volta  parchi  nel  lodare  il  Beccaria,  di  avergli  spesso 
anteposto  il  Verri.  Piuttosto  che  seguire  l'usanza,  noi 
abbiamo  seguito  la  nostra  sincera  convinzione,  persuasi 
che  l'ufficio  di  chi  scrive  è  quello  di  dire  il  vero  sola- 
mente. Chiunque  paragoni  quei  due  grandi  Lombardi, 
troverà  nell'ano  predominare  l'ingegno,  nell'altro  il  ca- 
rattere; nell'uno  primeggiare  il  pensatore,  nell'altro  il 
buon  cittadino.  Il  Beccaria  qualche  volta  si  levò  ad  al- 
tissime idee,  non  di  rado  si  abbandonò  all'ozio;  pas«- 
sati  che  ebbe  gli  anni  inquieti  della  prima  giovanezza^ 
menò  una  vita  riposata  e  tranquilla^  e  quando  fu  im- 
piegato si  allontanò  quasi  dalla  scienza.  Il  Verri  non 
posò  mai,  ebbe  un'anima  piena  d'affetto,  un  bisogno 
prepotente  d'abnegarsi  per  la  patria  e  per  gli  amici; 
un'ora  sola  della  sua  vita  non  fu  dedicata  al  suo  be- 
nessere personale.  E  se  il  suo  grande  ingegno  non  fu 
eguale  a  quello  del  suo  amico,  noi  dovremo  perciò  posporlo 
a  lui  ?  La  posterità  deve  un'infinita  gratitudine  ai  buoni 
scrittori,  perchè  essi  illuminano  l'umanità;  ma  ne  deve 
una  maggiore  ai  buoni  cittadini^  perchè  essi  la  conso- 
lano e  la  rendono  migliore.  Il  genio  e  la  virtù  sono 
come  la  luce  ed  il  calore  che  ci  vengono  coi  raggi  del 
sole  :  l'uno  dà  più  splendore,  l'altro  più  vita. 
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Non  pensi  il  lettore,  cheioereda  di  disseppellite  le 
opere  di  un  autore  classico  per  là  fbrma,  o  d'un  pen- 
satore ehe  faccia   far.  nuovo  '^mmino  alle  scienise.  SS 
tratta,  iùvece.  degli  scritti  che  un  giovane  di  ventidue 
anni^  pieno  di  ardore  e  di  generoso  ento^asmo,  lesse 
alla  scuola,  o  compose,  a  'tempo  avanzato,  •  fra  una  le«- 
2Ìone  e  Paltrai  Negli  ultimi  due  anni  della  sua  vita,  egli 
lesse,  con  una  rapidità  singolare,  una  moltitudine  ina- 
nità di  libri;  e  leggendo  gettava  •  sulla  carta j  con  ugiiale- 
Tjapidità,  le  sue  impressióni  ed  Suoi  giudi0i«  Senza  co^* 
reggere,  senza  rileggere,  andava  oltre,  dìock  fermìandosi 
mai,  quasi  già  Sentisse  il  fi*eddò  Artiglio  della  morté^ 
che  gli  era  alle  spalle,  e  doveva  fra  poca  raggiungerlo^. 
Io  morrò  prima  di  essere  conosciuto ^  egli  ripete  con  una. 
singolare  insistenza,  in  questi  fogli,  scritti' solo  per  dire 
a  se  stesso  i  suoi  propri  pénsiOTi;  E  pur  trorppo>  quel 
funesto  presentiniénto  doveva  avverarsi  !  Quando  la  caf 
rabina  degli  Svizzeri  merceìiari  di  Ferfinandt»  II, .faceva, 
battere  sul  suololasua  fronte  insanguinata,  lo  piansero 
solo  i  compagni  di  scuiòla  ed  il  maèstro,  penehè  soli  lo  ^ 
avevano  conosciuto.  ir., 

Ma  noi  avevamo  concepito  di  luì  oost  strbordiBarie 
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speranze^  che  in  quei  giorni  di  dolore,  guardandoci  in 
viso,  dicemmo  Tun  Taltro:  i  suoi  scritti!  Pensammo 
che  questi  potevano,  in  parte  almeno,  vendicare  Tin- 
giuria  della  fortuna.  E  per  molti  anni  dipoi,  ci  siamo 
andati  ricordando  ]a  promessa  fatta,  quasi  sul  cada- 
vere del  nostro  adorato  amico.  Ma  come  si  poteva  al- 
lora mantenerla?  Noi  eravamo  ben  presto  tutti  sparsi 
pel  mondo  e  divisi,  chi  in  esilio,  chi  in  prigione,  chi 
cercando  nascondersi  per  farsi  dimenticare;  e  gli  scritti 
del  nostro  Luigi  erano  trafugati  di  casa  in  casa,  per 
tema  cha  la  polizia  borbonica  venisse  a  distruggere  l'ul- 
timo avanzo  della  sua  vittima,  e  ne  pighasse  argomento 
a  nuove  persecuzioni. 

Pure  finalmente,  io  riuscii  ad  averli  in  Firenze.  Il 
lettore  non  creda  di  potere  immaginare  con  quanta  gioia, 
con  quale  commozione  io  rividi  quei  caratteri  e  rilessi 
quella: pagine.  Per  iÀt^deìre  .quanto  noi  tutti  <?i  (Brsrva- 
mo«  amati ^  «bisdgnettebfte-pQtersi  trasportare  a  quei  tempi 
fìinéstii,  che .  spemsimo  <^emàell^ih  per  sempre  d^alla  storia 
italiaoìa;  quafltdo  la  scuola; xi, sembrava  runico  santua- 
rioy:  che  restasse  a^ncora  incoxitaminato  dialla  corruzione 
borbonica,  i Tutta. wdevap^o  ii^torno  fi  noi  volgare  ed 
abbietto;  e;  ci  univàiiQQ>  non  6pl(>  per , imp^^arp,  ma  per 
amàrcij  e  per  ispirarci,  a  $ensi^ri  più. generosi. , La  oscu- 
rità jed  <  il  disprezzo  :  in  .  aui  erano ,  tenute  queste  riunioni 
^i  giovani  fintttsiaistiy,  ati^ng€|va  ^i^,  foi;*t(^mente  i  nostri 
vincali, re re©d[eva..p&8sibile>;chQ  ivi . crespess^  e  ,molti-r 
plieassei  quella  :iyirtù>  qm€!^a  jiqlt)iltà  di  propositi  generosi, 
che  £^ltroT0  avrebbe  subito*  portato  persecuziooi  e  priy 
)gioma.  .-  /.  :  ..  '.y..  .-.  .  -.  .  .-.,:  ,,.;,,!  ;.  7 
'  lo  speraidi; potere  sceglile .^  ordii\are  perla  stampa^ 
gli  scritti  del:. npsttro: Luigi. ^  «kmq.  l'aiuto  di  [tutti  o  di 
parte  almra^o  '  degli  antiichi  ;  compagni;  n^a  qiò  diveniva 
subito, .  ìpe€\  nuoiBìe^  f^gtoi^ii  !  ampQ^ibilet  La ,  tirannide  ci 
taveva  separati,;  jacl.  ora  ila  libertà  sopra^gjjinta  ci  sepa- 
rava aneom  dì  più-i  Jjajvltigt  jpolitica,  .allontanava  dagli 
studi,  e  spingeva  la  più  parte  di  noi  in  milì^  direzioni 
Jiwwàe^  Iv  pérò^  dl^  avevo,  ^emp^e  quel  foglia  e  di  con- 
tinuo li  rileggeva,  mi  trovavo,  invece,  dai  nuovi  tempi 
tsfpranato  sempre  più  vivamente  a  mantenere  la  pro- 
messa fatta.  Ogni  volta  ohe  uno  dei  nostri  antichi  com- 
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pagni  saliva  ài  mecitatì  affisi^  si . renderà  .chiaro  pel  suo 
patriottismo  o  pe'  suoi  laYori>: ila  memoria*  mi. Hcordava 
Sempàre  aueiràYveaire  igbrìo^Oy  insidiato/  johe  lauto  la- 
Tevamo  desiderato  >.  al .  nosftro:  Luigi,  oha  ci  :  era  parisa 
tanto  sicuro;  e  lo  trovavo,*  invece^  mutato  in  un  pas* 
sato .  £Qtà  tristo,  :  così  oscurò^  .  ignorato  d»  tutti.  «  Ogni 
gwrno  uscinrano  auove  èiografioy. nuovi  cataloghi  di.marr 
tiri  veri  o  supposti^ le  il  nofmie'  del  nostro  .Luigi  non» 
compariva  mai;.  Alcune,  voke  la  sua  immagine  sorgeva 
improvvisai  dinanzi  ai  miei  occhi;  e  quasi  avrei  voluto, 
piangere  ed  abìbiracciarlo  strettamente  .al  .mio». cuore;  inai 
piangere  potevov  abbracciarlo,  non  più*  i  .  '         «: 

Questi  pensieri  :erano  così  continui^  casi.  vivi>>nel  mio 
^mo^  che  égli  'divenne  come  un  ^genio  familiaite  che 
non  mi  abbandonava  mai.  La  memoria  di  quei  primi 
a^tti,  sembrava. chè> mi  ringiovanisce;  le  sue  par&le 
mi  tornavsÉio  sempre  ali!  orecchio^  e  lo  remmentavQ 
quaoida^  nei  suoi;  più  intimi  colloqui,  pareva  chiedere 
agli  amici^  dì/C  non.lodimeotioassero,.  che  man  lo  fa- 
cessero dimenticare:  cpiù  della  morte,  mi  spairenta  To-^ 
blìo  dicoloro' che  rai^^marono.  .>.UnvgiornQ.lo  trovai 
profondamente  commosso,  per  aver  letto'un  articolo  di 
Saint^-Beuve  intorno  ..ad  un:  giovane  caduto  .^.combat- 
tendo* siille  barricate  di  Parigi  nella  tre  g^iorAate  di 
luglio^  prima  di  potersi  far  conoscere  laltrimentiiche  con 
la  isiia  nlorte  e^ica.  «Se  un  aniìcojr>,  egli  mi  diceva^ 
< parlasse  idi  me  a  quél  modo,:  morrei  contento  anche 
domani^  anche  ora.  »  Queste  r  parole  ritrovavo  ora  ne' 
suoi  scritti  >  queste  :parole>  sembrava  Jche  la  sua  ombra 
venisse  contìnuamente  a  ripetermele..  Il  suono  d'una 
imisica,  ia  I  voce  d'un  oratore^  an  volto  che -gli  somi-* 
gliasse,  evocavano  subito,  .innanzi  ài  miei  ocdìi^  la  wa 
immagine  che  sembrava  vólemii  .nascondere. la  sua 
mestisia:  .Tra  le  fest€>/pofK)iari,.  che  celebravano  quella 
'  Ebertà  per  cui  légli  ek!a  mòrto;  quando,  mi* ponevo  a  com-^ 
piere .  quei  lavori  di  '.  cui  tante  :  volte  avevo  ragionato  con 
lui;  sempre  lo  ri  vedevo  ;  tristo  e  dol^its-  di.  non  poter 
adch'  egli,  lavorare;  ^godere  là  Ivita^.  Una .  volta>  ero  a 
letto,  .amtaa^ato;  ed'  iti  suU'eìntrar!  della  fébbrci^  quaado 
tutte  le  idéesi.iesalteho  è.  si  éconVolgoiioy;  alternandosi 
con  raddoppiata  .Velocità,  là:  immagine,  de^^  diletto,  amioo! 
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sTdig^irata  óontlnoànifmfe  uklomo:  ame^'ftcair&aiiniiK. 
provali  che  mi  daran  einfortEv. 

Ed  ora;  avrò  1:4sognò  .à' àg^u^ce  altre  parole,  a 
spiegar  le  ragioni  che  di'iQdBSdero>  a  «  ptfbblìesu[»e  i  suoi 
scritti?  Quando  essi  verranno  neiie  mani  '  dei  nostri'  an- 
tichi '  compagni  di  scuola,  lisahiteraiino.lt^i'  con  grah-* 
gissimà  gioia.  Proveranno  uno  . stnino^^  un  iod^nito 
'Conforto>  nel  ritrovare  i  loro:  piimi  anni  xiveetiiti  d'en* 
tusiasmo  e  di  po^ia;  cred^anno  di  udir  nuovamente 
quella  voce  coià  diletta^  e  così  ammirata;  parrà  loro  di 
riabbracciar  Vamioo^  la  cui  parola  semiiravà' elevare  la 
nostra  mente,  migliorare  il  nòstro  cuore.  Noi' solevamo 
dirgli:  4^  tu  hai  l'ingegno  nel-  euore;  »  e  'nessuno  dei 
tanti  elogi  che  gli  &,cevano>  riosoiva  a  lai  ugaaloKBnte 
gradito,    .  .  i. 

Non  supponga  però  il  ietiorè>^chè  quearti' scritti  ven* 
gano  alla  luce,  solamehte  per  '  adraipiere  «ul  un  dovere 
di  amdfci.  Ognuno  :patrà  vedere^  cbe  lai  nostra  ammirar 
2Ìone  non  nasceva  tutta  da  entusiasmo  giovanile^  e  che 
se  il  nome  di  Luigi  La.  Vista  fon  .deve  significare  al«- 
tro'  die  una  speraniia  peorduia^  <piesta  nondimeno  fii  tale 
da  meritare  che  e^li  sia  ccnosduto  .anche 'fuori  il  re-- 
cinto  della  scuola.  Sì  vedrà  in  lui  ritratta  assai  fedele- 
mente  Tindole  e  l'ingegno  è  gli  studi  di  quasi  tutta  la 
gioventù  napoHetana.  Quell'ardente  entusiasmo  chp  vuole^ 
sin  dai  primi  ..passim 'àfobracoiare  tutta  quanta*  Fenoielo-* 
pedia  del  sapere,  e  quei. sùbiti  disinganni  che  portano 
uno  sooraggìamentonoameDfO  eccessivo;  qnegli  studi  sin- 
golarmente precoci  e  profondi  da>un  lato^^  stranamente 
incompiuti  da  un  altro;  quelle?  forse  vive,  d'mna  intelli- 
genza speculativa,  spesso  troppo  audace  e  disordinata, 
ma  spesso  ancora  divinatrice;  tatto  dò  si  trovava  mi-' 
rabilmènte  riunito  in  Luigi  La  Vista,  con  una:  lettura 
prodigiosa^  con  un'atfitu(£né<4awero.stiiaordiharia,  per 
tutte  le  varie  applicazioqi' della  ifiiosòfia  /alla,  scoria  ect 
alla  letteratura*  Io,  qcundi^  ho  cneduto  ohe  il  pubblicare 
ì  suoi  smtti  non  sarebbe  >peir  riuscire  inutile^  neppure 
a  coloro  che,  non  avendolo  cono8ciiito>  potranno  diffidi-» 
mente  eaper  leggèra  nel  bianco:  di  (j[«ieste  ^tagìne. . 

Ma  chi  iefraLuigi^^^  YistaS  mi  dbmauderà'  adèsso  il 
lettore.  LaiaislKista.sarà^  assai.'  breire*.  Ohe  cqsay  invero». 
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potmbfeé  dirsi  d*aii  giovale  il  quale    tìiòma*  prima  di' 
las(»are  affatto  la*  scuola^,  e  ehe  nelte  sae  Memorie  de«»> 
scrhne  egli  stesso  i  prcJpri  studia  Né  io-  d*  altronde^  né 
alcuno  de' suoi  cotn pagni  peMò  mai  a  chiedergli  i  parti- 
colari della  sua  infanzia.  Eravamo  co^  uiiiti,  ci  amavamo 
tanto,  che  ognuno*  di  noi-  crédeva  saper   di   lui,   più 
di 'queilo  che  sapesse  egli  stesilo':  Nuovi  fatti,  che  ve-- 
Dissero  a  farci  conoscere  un^altra  parte  del  suo  ingegno 
o  del  suo  cuore/ per  noi  non  potevano  essercene.  Dò-^ 
vrò' quindi  fermarmi  pintttosto  a  dire  qualche  cosa  della 
vita  e  degli  studi  che  facemmo  insieme;  come  ci  cono*» 
scemmo^  e  Come  ìnch-  io   fui  ammesso  a  far  parte  di 
quei  nodo  di  valenti  gióvani  fra  i  quali  egli  primeggiava. 
Ed  il  lettore  dovrà  perdon;armi,  quando  pg^^lerò  di  me 
stesso;  perchè  io«'  non  potrei  dirgli  nulla  di  La  Vista, 
senza  qualche  cosa  dii^  anche  di  me,  ohe  negli  ultimi' 
«nni  quasi  vìvevo  còn  lui. 

Luigi  La  Vista,  concittadino  del  poeta  Orazio,  dacu^ 
ritraeva  qualche!  soimlglianisa  nella  gentile  delicatezza 
del  sUQ  dire;  nacque  Or  Venosa  l'anno  18^6.  Ricevette 
la  sua  prima  istruzione  in:  un  cattivo  eemìnario  di  pro- 
vincia; ma  datosi  a  leggere?  scrittori  antìohi  e  moderni, 
cominciò  subito  ad  educarsi  da  so.  A  Napoli  venne 
tardi,  quando  già  .aveva  diciannòve  anni,  e  più  lardi 
ancóra  io  lo  conobbi.  Non  solamente  Tetà  alquanto  di- 
versa, e  gli  studi  di  lui  molto  'avanzati  ;  ma  più  dì 
tutto^  ci  tenne' lontani  l'andare  noi  a  scuole  diverse  di 
lettere  italiane.  Le  condizioni  degli  studi  letterarii  a 
Napoli  erano  allora  assai  singolari.  V'era  entrato  come 
uno  spirito  di  setta  è  di  partito,  per  cui  qudli  che  se- 
guivano un  maestro,  riguardavano  comÌB  perduti  coloro 
che  ne  'seguivano  un  altro.  E  di  questa  lotta  bisogna- 
ora  accennare  qualcosa;  perchè  in  essa  cominciò  a 
farsi  conoscere  l'ingegno  del  nostro  Luigi* 

Dominava  nelle  nostre 'scuole,  quasi  signore  assoluto,: 
il  Marchese  Basilio  Puoti  di  cui,  come  uomo,  dif- 
ficilmente si  potrebbe  dir  troppo  bene.  Ricco  e  nobile, 
in  un  paeito  nef  quale  la  nobiltà  sdegnava  allora  gli 
studi  e  gli  studiosi,  adoperò  tutta  fa  sua  vita  a  rial-^ 
zarli,  educando  gràrtuitamente  la  •  gioventù  napeletana/ 
n^  lettere  italiane.  La  sua  casali  fa  bea  presto  af^l-^ 
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Irtissima  ^i  giovani  volenterosi,  e  dal  duo  studio  usdva 
la  più  parte  di  coloro  che  andarono  ad  insegnar  let- 
tere ne^a  città  o  lielUi  provincia.  Se  il  suo  ingegno  fosse 
stato  uguale  al  suo  carattere^  pochi  uomini  potevano 
riuscire  altrettabto  benemeriti  del  paese.  Ma  con  minore 
ingegno  e  minore  dottrina^  egli  era  un  imitatore  esa- 
gerato del  Padne .  Cesari  ;  onde  gli  segid  di  formare  nn 
gran  numero  di  maestri  ì  (][uali,  spesso. òon  minore  in^ 
gegno  di  lui,  andavano  esagerando  le*  s  le  esagerazioni . 
Così  era  sorta  e  divenuta  fra  di  noi  onnipotente,  una 
specie .  di  setta .  letteraniet  che  chiamavano  dei  Puristi^ 
e;  che -aveva  preso  nelle  sue  mani  quasi  tutto  l'inse- 
gnamento letterario  di  Napoli.:  Allora  ipochi  o.niuno 
frequentava  rUniversità,  né  il  goveruo  s'era  anche  in-, 
sospettilo  dell'insegnamento  privato.  Anzi,  sebbene  il 
Puoti  fosse  uomo  di  liberi  aensi^  e. trai  suoi  seguaci 
vi  fossero  molti  e  veri  patrioti;;  pure,  il  governo  non 
aveva  alcuna  ragione  d'odiare  i  Puristi,  e  più  d'uno 
ne.  aveva  introdotto  nelle  sue  scuole.  Distruggere  af- 
fiatto  gli  studi  non  era  possibile,  ed  in  un  tempo  nel 
quale  già  scrivevano  Manzoni,  Niccolini,  Giusti  e  Ber- 
dìet,  pareva  poco  temibile  una  scuola  che  poneva  ogni 
sforzo^  per  rivolgere  l'animo  della  gioventù  quasi  esclu- 
sivamente agli  scrittori  del  trecento.  E  come  gli  scolari 
esagerano  spesso  le  idee  del  maestro;  così  ne  seguiva 
che  molti,  per  imitare  il  Puoti  che  s'occupava  troppo 
d^lla  forma  e  troppo  poco  delle  idee.  ikOn  s'occuparono 
dxe  delle  parole  ;  e  perchè  egli^  conoscendo  greco  e  la- 
tino, ignorava  le  letterature  moderne,  essi  addirittura 
condanavano  ogni  scrittore  moderno.  Un  giovanetto  che 
avesse  voluto  leggere  .ed  ammirare  Balbo,  Gioberti  o 
Berchet,  era,  in  alcune  di  queste  scuole,,  tejauto  subito 
per  uomo  di  gusto  corrótto.  Degli  scrittori  inglesi^  fran- 
cesi 0  tedeschi^  fi%L  di  essi,  non  si  ragionava  nep- 
pure. Goethe  era  un  matto^  Shakspeare  un  barbaro, 
Schiller  un  difensore  di  briganti:  Si  cercava  d'ispirare, 
un .  misterioso  orrore  verso  coloro  che  li  leggevano,  ^e 
venivano  tutti,  senz'altra  distinisione,  chiamati  roman- 
tici; onde  àkuni  dei  più.  giovani  scolari  li  a*6devan,  di 
fattoi  autori  di.  cattivi  romanzi.  Io.  appartenevo  appunto 
a  >  questa  «etba,:  sttidiayo .  con  uno .  dei  più .  ^ekiij  m^  dei  : 
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più  esagerati  ^scep(iliìdel  Puoti,  eeaoypativadal  fondo 
dell'anima  Luigi  Là  Vista^  che  fin;  dal  principio  aveva 
preso  un   altro  indirizzo. 

Il  lettore  non  potrà  mai  immaigìnaTe  fin  dove  il  no- 
stro ardore  avesse  portato  le  esagerazioni  della  scuola; 
e  sarebbe  assai  singolare  il  descrìvere  la  potenza  che 
avevano  acquista<:a  fra  noi  certe  strane  idee,  e  i  danni 
che  ne  risultavano  ai  nostri  studi  ed  all'ingegno.  Lo 
stesso  Puoti  ne  sarebbe  stato  forse  sorpreso.  Dopo 
aver  condannato  gli  scrittori  moderni  é  gli  stranieri 
quasi  tutti,  si  voleva  far  lo  stesso  con  moltissimi  del 
cinquecento.  Io  fui  rimproverato  per  aver  preso  a  stu- 
diare il  Guicciardini,  e  per  «aver  letto  alcune  Vite  del 
Vasari.  Di  purismo  in  purismo,  s'era  talmente  stretto  il 
circolo  dei  nostri  libri  e  d^Ue  nostre  idee^  che  il  nùmero 
degli  eletti  era  divenuto  minimo.  Bisognava  leggere  e 
rileggere  i  soli  scrittori  del  trecento,  aggiungerveùe  due 
o  tre  del  cinquecento^  e  non  più.  Bisognava  poi  cavar 
da  questi  autori  le  /rctsiy  cioè  i  modi  che  più  s'allon- 
tanavano dalla  lingua  parlata  e  dall'uso  comune,  e  met* 
teme  più  che  si  poteva  nei  propri  scritti.  Questa  era 
la  vera  arte  dello  scrivere.  E  come  ogni  setta  ha  un 
suo  linguaggio  proprio,  cosi  anche  noi  avevamo  il  no- 
stro. Non  dicevamo  :  quel  giovane  ha  gusto^  scrive  bene; 
ma  :  sa  molte  frasi:  Se  volevamo  dire  :  preferisco  l'A- 
riosto al  Tiisso;  dicevamo  invece:  l'Ariosto  ha  più 
frasi.  Chi  poi  avesse  seguito  la  nostra  emulazione 
ed  il  nostro  progresso,  nelle  composizioni  che  legge- 
vamo a  scuola,  avrebbe  avuto  materia  ad  un  riso  ine- 
stinguibile. Uno  scriveva  :  ho  imparato  la  lezione  a  mente, 
e  l'altro,  invece:  so  la  lezione  per  lo  senno  a  mente. 
— *  Questa  è  lingua,  diceva  subito  il  maestro.  —  Uno 
scriveva:  io  mi  vergogno;  e  l'altro,  invece:  io  mipe^ 
rito.  —  Bèllo  quel  perito j  osservava  il  maestro.  —  E 
allora  si  saliva,  di  grado  in  grado,  forzando  la  mano 
più  che  si  poteva;  Le  aspre  ritortole  della  tirannide 
aragonese  stremenzirono  la  vitalità  di  quelle  provincie, 
scrisse  uno  di  nói  ;  ed  un  altro,  per  dire  che  nel  se- 
secolo  XV,  alcuni  esaltavan  troppo  le  cose  antiche  e 
-viete,  scriveva:  per  fino  del  rancio  portavano  alto  il 
gonfalone.  Si  giùnse  a  tale  che>  parlando  dì  Fede- 
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rìco  ih  un.  ji4o^iN)ipagho:lolch)&mAvajS%^  di  Soave, 
perchè  v'era,  l'esempiù  irifeUibilè  del  Villaci,  che  co^ 
aveva  tradotto  il  nome  degli  Hohmsfauffen.  . 

Il  Pan8iD0>  come  noi  lo  chiamavamo»  non. riuscì  ve- 
ramente ad  essere  una  scuola  letteraria;  ma.  decadde^ 
sino  quasi  dal  nascere^  in  una  scuola  di  rettorica.  Esso 
voleva  trovare  una  norma  sicura,  per  formare  gli  scrit- 
tori ;  voleva  trovare  i  modelli  sopra  i  quali,  con  me-» 
todi  determinati,  ognuno  potesse  calcare  e  formare  il 
proprio  stile.  Non  seppe  mai  persuadersi  che  ognuno 
deve,  studiando  gli  antichi,  imparare  la  via  per  cer- 
carlo in  se  stesso;,  e  che  non  si  forma  uno  scrittore, 
senza  prima  formare  il  suo  iritoUetto,  educare  il  suo 
cuore.  E  cosi  andò  ben  presto  d'esagerazione  ih  esa^- 
gera^ione.  <li  pedanteria  in  pedanteria..  Eppure  si  disse 
allora,  e^si  ripete  anche  oggi,  die.  quésta  scuola  è  stata 
la  sola  restauratrice  della  letteratura  italiana,  che  essa 
sola  ci  ha  liberato  dai  gallicismi  dei  Yerriy  Beccaria, 
Filangieri,  ecc.  Come  se  la  ragioi^e  e  là  storia  nqn  ci 
avessero  provato,  che  la  pedanteria  è  sempre  lo  atra- 
scico  e  raaelito  d'una  letteratura  che  decade  ;  non  mai 
il  vigore  e  la  giovanezza  d'una  letteratura  che  sorge. 

Il  secolo  decimottavo,  è  vero,  ci  ^veva  nello  scrivere 
imbastarditi  e  resi  imitatori  servili  della  Francia;  ma 
la  rivoluzione  deU'89,  ridestando  -  in  noi  la  vita  politica, 
aveva  ridestato  anche  il  vigore  e  l'originalità  lettera- 
ria. Alfij^ri  e  Canova,  annunziano  che  il  genio  italiano 
risorge;  Monti,  Findimonte>  Parini^  Foscolo  apparten- 
gono tutti,  più  0  meno,  alla  medesima,  scuola.  Il  1815 
ci  portò  le  restaurazioni,  e  con  esse  la  decadenza  po- 
litica e  letteraria.  Allora  sorsero  i  Puristi,  e  furono 
omnipotenti  insino  a  quando  l'Italia  cominciò  di  nuovo 
a.  risentirsi.  Leopardi^  Niccolini^  Giusti^  Manzoni,  Balbo, 
Gioberti,  si  riannodano  alla  scuola  d'Alfieri,  e  con  essi 
comincia  il  nuovo  risorgimento  d'Italia.  Onesta  è  la  storia. 
Il  Purismo  è  una  specie,  d'interregno  tenebroso^  fra  due 
periodi  della  nostra  risorgente  letteratura.  Esso  dichiarò 
un'atroce  guerra aì  Promessi  /S^poii  del  Manzoni,  ed  aveva 
ragione.  Il  Manzoni,  scrivendo  con  la  medesima,  sem- 
plicità con  la  quale  sentiva,  restaurava  la  prosa  ìtar 
liana,  ed  affretiavft  la  morte   inevitabile  del  P(!irism.o. 


Ne  vdilero  ùixe  am-  qmÉAmté  di  parole;  ma  iJRròmessi 
Sposi  erexiti  .tnàjtìr<ùm\om,lfédevBvm.  lion  mò  perchè 
furono  menb  ^  •  av^ressi  •  al^  (Giusti  ;  Egli  :  •■  non  fiolo  :  creaya 
una> .  auoTa  •  eatkrai  poQtiea  ;  nta  .  quel ,  ìbuo.  .poetare,  come 
sa  fuBiaiido  p'adasse  con  un  anùco^  era  quanto  di  più 
funesto  si. poneva  imnià^infre  contro  i  Puristi J  Quella 
linguista,  veramente  italiana^  sempre  originale,  e  non  mai 
oopSaba,  dimostrala,  c^e  .la  m  per  rinnovare  la  lette-^ 
i^atiira,  manteiiemlo  i  le  antiche  ^(radizióni,  non  era  quella 
da  essi  battUita<'  Sa<  nbn  >  cke,.  gli  uomini .  nuovi  sorge-» 
vano  ora.  da.ogni  patle,^  e  i  Puristi  '  quando  facciamo 
ecoeaiQne  del  Giordani-,  don.  avevamo  scrittori  da  opporre 
a.scrittori;  Ad  .una  poesia,  del  Giusti  o.del  Niccoliniy 
potevano*  opporre:  una  prosodia  o  un  rimario  ;  ai  Pro- 
mBssii  SpQsiy  U3aa  retto j'ica^o  i.  diajtoghi  d6lP.Breseiani(l}. 
.  Noa  si  ;devè>  per  altro^  negar  loro  un  merito  gran- 
dissimo che .  ebbero.  Quando  con  la  caduta  di  quella 
poeai^  cèal  sieùra  liJ)or!tà  «cbe  avemmo  dalla  rivolu^ 
zione  francese^  deoaddeno/ fra  noi  anche  le  lettere,  essi 
impedirono  che  si  tornale  ai  francesismi  del  secolo  de-> 
cim(ittavou  Posero  un.  argine,  fecero  una  sosta,  man« 
tennero,  sqì  non  altro>  il;  desiderio  d'una  lett^atura  na- 
zionale.: Ma  la  Iorio  opera  fu  tutta  negativa;  e  non  ap* 
pena  qfualch.e  germe  di  natia,  originalità  cominciò  ^a  svol* 
gersi  fra  di  noi,  sembrarono  averne  paura,  e  ©et^caronio  di 
soffocarla,-  perchè  non  potevano  intenderlo.  Kra  una  diga 
che^  opposta  adi.uoa.  marea  pericolosa^  riuscì  certa^ 
ménte  utile;  ima  rimasta  ineroHaibile^  q,uando  acque  be^ 
nefiche  :  dovevano  iéooindar  la .  campagna^^  di  vennis  più 
volte  funesta.;  Lar. storia  .parlerà  di  Joro,  per  lodarne  le 
intenzioni;  ma  dirà  pure: > che  solo  icolla  morte  loro,  po«- 
tefva risQrgeiìe  la  :letleratura  italiana-. Ed^  invero,  quando 
il  Puoli  eomindò  i  ad  Jnisegnare,  la.  sua  scuola  fu  piena 
di  giovani;  ohe  avevano  studiato  solo  Voitaire^  e  Rous^- 
seau/  Beeearia  e  Filangieri^  Ave^ato/delle  idea^  ma  indi-^ 
ge«te  e  idisordióatej  avefvamo/farilità  di  scriverò^  ma.  era 
uiko  seri vere>  senza  ;aloiii%a  .^gant5a>/^  scorrètto .  Acoh- 


(1)  Ed  anch^  del  Giqrdaìiii  si  deve  deplorare,  ohe  s'occupasse  troppo 
Bjiesso  dì  sbg^tti  frivoli,  e  troppo  poco  di  soggetti  degni  del  suo  no- 
hM  4agi6gnp.-   :.  .    '  i',)       ;«..,     .       :  :  .  ■    /'i.  j  .     .        :    . 
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storo  l'iiisegDaiDelKto  4el  Poòti  riusemt  salutare;  perché 
dò  che  l0ro  1  mancava^  era  appùzrto  ciò  che  11  Paoli  yoleya. 
e  poteva  dare  a  tutti;  ma  essi  '  sapevano  molte  cose  che 
il  Puoti  ignorava»  Quando;  invece,  il  PurìBtaa  cominciò  ad 
allevare  i  giovanetti  fin  dalla  prima  età^  e  l'insegna- 
mento della,  forma  e  della  parola  per  la  parola  non  fu 
più  una  parté^  ma*  fa  il  tutto  nel  nostro  insegnamento 
letterario;  allora  le  funeste  conseguenze  furono  subito 
visibili.  Io  ricordo  come  òggi  quei  giorni ,  in  cui  il 
Purismo  aveva  trionfatoi  in  Napoli;»,  ma  non  aiicora  nelle 
Provincie.  Allora  il  Pugliese  o  il  Calabrese,  in  sul  primo 
arrivare  fra  noi,  ci  parevano  barbari;  ma  poi  subito  ci 
superavano^  perchè  dessi  si  raccomandavano  Cavalca  e  Fra 
Bartolommeo,  quando  già  avevano  disordinatamente  letto 
ogni  cosa.  Ed  ho  visto^,  inv^oe,  dei  giovanetti  d'un  in-* 
gegno  che  non  eraal  disotto  del  mediocre,  i  quali  educati, 
fin  dal  principio  e  solo  dai  Puristi^  s'erano  talmente 
confusi  tra  le  frasi,  i  precetti^  la  rettorìca,  e  la  proso* 
dia,  che  non  si  raccapezzavano  più,  a  segno  da  non 
esser  mai  sicuri  di  mettere  ai^sieme  un  periodo  che  tor- 
nasse bene.  Uno  di  essi  mi  diceva  un* giorno:  —Vor- 
rei tanto  leggere  un  bel  libro;  ma  ancora  non  mi  son 
fatta  un'idea  chiara  del  tome  si  fa  a  distinguere  il  li- 
bro bello  dal  brutto^  e  però  temo  sempre  di  sbagliar 
nella  scelta.  > 

Ai  Puristi  s'è  fatto  un  gran  merito  d'aver  raccoman-^ 
dato  i  classici,  e  perchè  sempre  ne  parlavano,  si  è  quasi 
creduto  che  furono  soli  a  rialzarne  lo  studio  in  Italia. 
Ma  il  fatto  è  che^  fra  di  noi^  non  v*è  stata  mai  alcuna 
scuola  rispettabile  o  rispettata,  che  abbia  potuto  met- 
tere in  dubbio  la  necessità  di  studiarli  ;  e,  a  dire  il 
vero^  non  ci  fu  tempo  in  cui  a  Napoli  lo  studio  dei 
classici  greci  e  latini  fosse  tanto  decaduto  come  ai  tempo 
dei  Puristi;  riè  i  loro  sforzi  riuscirono  a  mutare  quello 
stato  di  cose.  Poco  valeva  al^  Puoti  gridar'  sempre  :  Greci 
è  Romani/  La  sua  scuola,  riduoendosi  troppo  spesso 
a  stadio  di  sole  parole,  dimecrticava  che  se  la  cultura 
classica  solleva  lo  spirito  e  fortifica  l'intelligenza^  ciò 
segue  perchè  essa  è  studio  di  tutta  una  civiltà,  è  filosofia, 
è  filologia,  è  scienza,  è  storia  ed  arte  nel  medésimo 
tempo.  Ed  invero  i  pochi  studi  di  latino^  ed  il  pochissimo 
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^eoo  continnarono  a  trovarsi  allora,  nei  seminari  e 
presso  ì  Gesuiti  fra  i  quali  il  Purismo  non  era  anche 
penetrato.  Rammento  bene  che^  nella  scuola  dove  io  an* 
dava,  i  migliori  alubni  nel  latino  avevano  sempre  co* 
minciato  à  studiarlo  altrove.  Noi  avevamo  avuto  a  Na 
poli  una  scuola  di  dotti  filologi  e  giuri  sii ,  che  ci  aveva 
dato  prima  il  Vico  e  il  D'Andrea,  piii  tardi  la  bene- 
merita Accademia  Ercolauese.  Lo  stesso  Filangieri  era 
stato  molto  studioso  dei  classici,  sebbene  assai  poco  profitto 
ne  avesse  cavato  quanto  alla  forma.  Tutto  ciò  era  scom- 
parso al  tempo  della  pretesa  restaurazione  dei  Puristi, 
ed  essi  non  riuscirono  a  porvi  rimedio.  Trionfarono  per 
tutto;  ma  lo  studio  del  greco  era  sempre  più  abbando- 
nato, né  i  conoscitori  del  latino  aumentarono  punto.  Ma^ 
quello  che  è  ancora  più  notevole,  si  potrebbe  forse  dire 
che,  in  fin  dei  conti,  giammai  le  nostre  lettere  riusci- 
rono tanto  inferiori  a  quelle  delle  altre  provincie  d'Italia, 
quanto  allora.  Chi  avevamo,  infatti,  da  contrapporre 
ai  Manzoni,  Leopardi,  Foscolo,  Niccolini,  Giusti  e  tanti 
altri?  Dei  pensatori  sì,  degli  scrittori  non  uno,  se 
facciamo  eccezione  del  Colletta  che  venne  in  Toscana 
a  compiere  i  suoi  studi.  Anzi  poche  volte  si  videro 
tanti  esempi  d'uno  scrivere  scompigliato  e  barbaro,  come 
allora. 

E  ciò  era  naturale.  Quando  s'usciva  da  quelle  scuole, 
bisognava  subito  avvedersi,  che  le  faccende  comuni  della 
vita,  una  lettera  -ad  un  amico,  un  affare  qualunque  non 
si  potevano  trattare  col  linguaggio  antiquato  dei  Puristi, 
senza  riuscire  strani,  e  qualche  anche  ridicoli.  E  non 
avendone  imparato  un  altro,  diveniva  difficile  uscire  da 
quelle  convenzioni  e  da  quegli  artifici  cosi  lungamente  stu- 
diati senza  imbarbarire  affatto.  Così  accanto  al  Marchese 
Puoti,  sorgeva  e  trovava  molti  seguaci  Cesare  Malpiga,  il 
quale  diceva:  Giovane/  intingi  la  penna  nel  cuore  e 
scrivi.  —  0  donna  l  io  famo  fino  al  pugnale.  Ecco 
dove  menavano  gli  eccessi  dei  Puristi,  per  logica  inevi- 
tabile di  tutte  le  esagerazioni.  Eppure  essi  andavano  di 
trionfo  in  trionfo,  lodati  e  applauditi  da  tutti  ;  dopo  aver 
dominato  nelle  scuole  della  città,  s'avanzavano  ora  nelle 
Provincie;  e  come  le  loro  intenzioni  erano  eccellenti, 
nessuno ,  sapeva  biasimarli. 

ViLLABi,  Saggi  di  Storia^  ecc.  23 
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Qaetsli' così  facili  è  iuniversalHrionfi  si  spiegano  age- 
volioente.  Quando  in  uà  popolo  v' è  fiore  di  buon  gu^tov 
s'avverte  quasi  istintivamente  e  senza  bisogno  di  precetti, 
un  oolore  che  stride,  un  accento  che  non  fa  armonia, 
una  parala  impropria,  inefficace,  straniera.  Allora  non 
è  un  errore  di  lingua  sólamente  il  dire:  allarmare^  o  in-^ 
fluenzareytùdk  sairà  errore  non  punto  minore,  il  dire  :  to 
saG7^a  Carógna  di  CrtBtOj  o  scrivet^e  con  il  Padre  Ce- 
sari, che  una  martire  fu  cavata  dalle  pece  bollente,  fritta 
e  rifritta:  Se  non. che,  pec  accorgersi  di  ciò>  non  vi 
sono  règole  fisse  ;  né  quel  gusto  che  viene  dalla  natura 
e  s'educa  coi  buoni  studi,  ne  sente  bisogno..  Sono  cose 
che  s'avvertano,  prima  quasi  di  rifletterle.  Quandoy  in- 
vece, una  letteratura  .  comincia  a  decadere,  e  il  gusto 
nazionale  si  corrompe  ;  .allora  subito  nasce  il  bisogno  d'ap- 
poggiarsi a  regole  certe,  per.  distinguere  il  brutto  da 
quel  bèllo  che  più  non  si  sente.  Quella,  è  Torà  in  cui 
trionfano  i  pedanti  :  sorgono  perchè  il  gusto  è  mancato; 
continuando,  a  distrugg-èrlo,.  si  rendono  ancora  piìi  ne- 
cessari; Essi  vennero  fra  noi  con  due  soli  volumi:  in 
uno  erano  tutti  i  gallicismi  e  modi  errati,  in  un  altro 
tutte  le  frasi,  e  ci;  dissero.*  ecco,  con  questo  volume  si 
scrive  sempre  bene,  con  quest'altro  sempre  male»  Voi  ora 
sapete  quel  che  dovete  fuggire,  e  quel  che  dovete  imi- 
tare. E  tutti  si  precipitarono  nelle  loro  braccia^  perchè 
uscivano  da  ogni  penosa  incertezza. 

Procedete  ancora  più  oltre,  e  voi  troverete  che  un  uomo 
di  buon  senso  vi  dice  :  la  tragedia  e  tutti  i  lavori  poetici 
debbano .  avere  quella  unità  che  è  vitale  in  ogni,  opera 
d*arte.  —  Ma  come  si  farà  a  conoscere,  se  v'  è  onon 
vi  è  questa  unità?  —  vi  chiede  subito  colui  al  quale  la 
natura  o  la  traviata  educazione  hanno  attutito  e  tolto  ogni 
sentimento  del  bello.  E  voi  non  potete  rispondergli; 
senza  levarvi  a  certe  considerazioni  troppo  aistratte, 
nelle  quali  pochi  potranno  seguirvi.  Ma  il  pedante  ha 
subito  uria  risposta  facile  per  tutti.:'  —  l'azione  della 
tragedia  deve  compiersi  nel  giro  di  ventiquattro  ore,  la 
scena  non  deve  mai  mutare.  —  Con  gli  occhi  bene  aperti^ 
e  con  un  orologio  in  mano,  voi  siete  sicuro  del  fatto 
vostro;  potete  con  certezza  affermare,  se  la  tragedia  è 
'  buona  o  cattiva.  Non  appena  la  ventiquattresima  ora  è 
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sonata,  cheìlpoetaècoQdaQnatoiiireniissibilinente.  Ébea 
altra  e  più  difficile .  cosa,  quando  vi  si  dice  che.  stando 
sulla  medesima  scena,  restringendovi  in  una  sola  ora; 
voi  potete  perd<ere.  quella  unità  poetiqa  che  i  Gr^ci  e. 
Shakspeare  sapevaB,o  serbare,  anche  mutando  più  volte  la 
scena,  e  facendo  trascorrere  i  giorni. 

Giunti  a  questo,  punto,  i   pedanti   pigliano  animo  a 
maggiore  impresa,  e  vengono  alla  luce  quegli  stupendi  ri- 
cettari, ^ei  quali  vi  spiegano  mirabilmente: 
,  Come  si  fa  un  poema  epico,  un  canto  lirico,  una  ora- 
zione eloquente; 

Come  si  muove  il  pianto,  e  come  il  riso  ; 

Come  potete  raggiungere  lo  stile  mediano,  tenue  o 
sublime. 

Allora  il  sistema  è  compiuto,  il  trionfo  è  pieno;  la 
rettori ca  ha  tutto  spiegato  ed  è  padrona  di  tutto.  Conje. 
potevano  noi  resistere  all'impetuoso  torrente  di  questi 
peregrini  restauratori  del  gusto  ^ 

Essi  parlavano  in  nome  delle  antiche  glorie  nazionali, 
in  nome  deiritalia  che  volevano  rigenerare  ;  erano  gui- 
dati da  un  venerabile  vecchio,  pieno  di  fierezza,  di  di- 
sinteresse, e  più  d'uno  di  loro  cospirava  per  la  libertà. 
Eppure  le  loro  idee  contrastavano  ad  ogni  vera  libertà 
del  pensiero,  e  il  loro  continuato  trionfo  avrebbe  ap- 
parecchiato una  generazione  d'intelletti  eunuchi.  Sem- 
brava che  il  governo  di  Ferdinando  lo  avesse  capito, 
e  quasi  nutrisse  in  segreto  questa  speranza.  Da  un  lato 
portava  il  broncio  a  questo  continuo  pronunziare  il  nome 
d'Italia,  da  un  altro  lato  lasciava  fare.  Fra  una  gene- 
razione di  giovani  educati  alle  dottrine,  ancora  preva- 
lenti, degli  Enciclopedisti  e  della  rivoluzione  francese, 
o  dei  novatori  italiani  che  già  sorgevano,  ed  una  gene- 
razione isolata  dal  mondo  e  chiusa  nel  trecento,  la  scelta 
non  poteva  esser  dubbia.  Quel  tristo  e  singolare  istinto, 
che  sempre  lo  guidava,  gli  faceva  credere  che  nessun 
altro  sistema  potesse  esser  meglio  adatto  ad  apparecchiargli 
una  generazione  di  sudditi  tarpati  ad  usum  Delphini^ 
Sentiva  già  il  rumore  della  tempesta  ancora  lontana,  e 
capiva  che  uoniìini  della  cui  buona  fede,  del  cui  patriot- 
tismo la  gioventù  non  poteva  dubitare,  erano  un  tesoro 
impagabile,  quando,  fosse  pure  in  nome  del  dizionario  e 
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della  retiorìca  solamente,  condannavano  Rousseau  e  Vol- 
taire, il  Primato  del  Gioberti  e  i  Cori  del  Manzoni. 
Ma  egli  s'ingannava  e  molto.  Il  mondo  non  è  un  trattato 
di  logica,  e  gli  uomini  non  sono  sillogismi.  Una  falsa 
dottrina^  quando  è  propagata  da  uomini  di  buona  fede,  e 
raccoglie  i  giovani,  e  raccomanda  loro  lo  studio;  fini- 
sce anch'essa  col  mettere  in  moto  le  idee  che  sanno  poi 
trovare  la  propria  strada. 

In  un  paese  ,  dove  gl'ingegni  sono  così  vivi  cornea 
Napoli^  non  era  possibile  che  questo  culto  della  parola 
per  la  parola,  durasse  a  lungo.  Infatti ,  già  nelle 
scienze  si  destava  un  moto  salutare  di  studi ,  e  gl'inse- 
gnanti privati  di  diritto,  di  filosofia,  di  matematica^  ga- 
reggiando fra  loro,  svegliavano  Tanimo  de'  giovani^  e 
rendevano  impossibile  il  progresso  di  quella  pedanteria 
che,  a  lungo  andare,  poteva  incretinire  i  loro  intelletti. 
Quel  rinascimento  degli  studi  italiani^  che  apparecchiava 
gli  avvenimenti  del  1 847,  si  risentiva  finalmente  ancora 
in  Napoli  :  V Arnaldo  da  Brescia,  le  Speranze  d'Italia^ 
il  Primato  erano  nelle  mani  di  ognuno;  Cuoco,  Col- 
letta e  tutti  gli  altri  scrittori  amici  della  libertà,  venivano 
in  segreto  letti  e  riletti  mille  volte,  qualunque  fosse  il 
loro  stile.  Il  nome  d'Italia  cessava  di  essere  un  soggetto 
d'esercitazioni  rettoriche^  e  diveniva  passione  politica; 
l'incendio  si  spandeva  per  tutto,  né  gli  stessi  Puristi 
potevano  difendersene.  La  scuola  si  trasformava^  e 
dal  seno  stesso  dei  seguaci,  dovevano  éorgere  i  suoi  op- 
positori. 

Infatti^  tra  questo  nuovo  ardore  di  studi  e  di  speranze, 
molti  Puristi  sentivano  la  loro  penna  scorrere  più  rapida 
e  più  disinvolta;  ed  alcuni  di  essi,  venuti  in  preda  delle 
passioni  politiche^  venivano  chiusi  in  galera  a  scontare 
r entusiasmo  delle  ardite  cospirazioni.  Luigi  Settembrini 
che  andava  cospirando  e  facendo  il  maestro  di  scuola, 
cominciava  a  scrivere  con  una  tale  schietta  vigorìa,  che 
sì  vedeva  chiaro  avere  egli  messo  da  parte  la  rettorica^ 
e  coi  Greci,  coi  Latini  e  con  i  Trecentisti^  non  solamente 
avere  appreso  la  bella  lingua,  ma  avere  educato  un  animo 
indomito  ad  un  ardore  irrefrenabile  di  libertà.  La  sua 
Protesta  con  la  quale,  per  la  prima  volta,  poneva  un 
marchio  d'infamia  sulla  fronte  dei  Borboni,  era  un  fatto 


341 

politico  e  letterario  di  'grande  importanza;  pèrcliè  lo 
scrittore  manifestava  una  eloquenza  che  derivava  tutta 
dalla  realtà,  e  scaturiva  dalla  sorgente  feconda  d'un  a<^ 
nimo  nobilmente  esaltato.  Così  seguirono  altri;  ed  infine 
era  sorta  e  cominciava  già  a  fiorire  la  scuola  di  Francesco 
De  Sanctis.  Discepolo  prediletto  del  Puoti,  aveva  avuto  il 
buonsenSfOdi  capire  che  bisognava  mettersi  per  una  via 
nuova,  e  raccomandava  i  classici  d^ogni  nazione  e  d'ogni 
tempo,  ammirando  e  sapendo  fare  ammirare  il  bello,  do* 
vunque  si  trovava.  La  semplicità  del  trecento  non  gli  chiu- 
deva l'ani mo  alla  tragica  bellezza  di  Shakspeare,  né  la 
lettura  del  Boccaccio  gl'impediva  d'ammirare  il  Manzoni 
ed  il  Leopardi.  La  natura  gli  aveva  dato  una  singolare 
attitudine  alla  critica,  ed  egli  apriva  alla  gioventù  na- 
politana  un  mondo  nuovo  e  vastissimo,  percorrendo  le 
letterature  antiche  e  moderne  di  popoli  diversi,  senza 
mai  pretendere  di  tutto  lodare  o  tutto  biasimare.  Le* 
vandosi  al  disopra  delle  miserabili  dispute  che  s' udivano 
allora,  seppe  entrare  nella  via  che  sola*  poteva  far  ri-^ 
sorgere  fra  di  noi,  lo  studio  dei  classici  e  delle  lettere 
italiane.  Sul  principio  incontrò  molti  ostacoli,'  fu  con- 
dannato e  criticato  amaramente.;  ma  poi  la  gioventù 
corse  affollata  al  suo  studio,  ed  egli  seppe  destare  tanta 
ammirazione  di  sé,  che  io  non  vidi  mai  un  professore 
così  amato  ed  ammirato^   com'egli  era  da'suoi  discepoli. 

Non  dirò  che  in  questo  nuovo  ardore^  la  gioventù 
non  trascorresse,  qualche  volta,  nell'eccesso  contrario. 
Se  v'erano  stati  di  quelli  che  si  credevano  scrittori,  per** 
che  non  legg»^vano  autori  moderni;  vi  furon  di  quelli 
che  si  credettero  novatori,  perchè  non  leggevano  gli  an- 
tichi. Ma  il  sentimento  della  verità  e  delia  naturale^ 
era  nato;  né  io  ricordo  d'avere  mai  udito  leggere  dai 
miei  compagni  puristi  Dante,  Leopardi,  Machiavelli. e 
Tacito^  con  l'ardore  con  cui  gli  udii  leggere  fra  alcuni 
scolari  del  De  Sanctis. 

Uu  giorno  moriva  il  Marchese  Basilio  Puoti^  ed  in* 
torno  al  cadavere  di  quel  vecchio  venerando,  di  quel 
cittadino  benemerito,  la  gioventù  napoletana  s'  affol- 
lava numerosa  e  mesta.  Ninno  poteva  dimenticare  il 
disinteresse  d'  una  vita  generosamente  spesa  a  pro- 
muovere lo   studio   delle  lettere.   Tutti  i  suoi  più  e- 
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letti  discepoli,  fra  otri  alcuni  erano  '  uòmini  dMngegho 
e  dottrina,  gareggiarono  nel  tesserne»  Pelogio.  Ma  i  più 
sonori  periodi^  le  più  pure  frasi  del  trecento  non  po- 
tevano cavare  una  lacrima  sola  dall'uditorio.  V'era  in 
quella  sala  stivata  di  gente,  un  glaciale  silenzio  che  già 
irritava,  vedendo  conae  ninno  sapesse  trovare  un  solo 
pensiero^  una  sola  parola,  che  comniate^se  una  molti- 
tudine di  giovani,  già  tanto  disjiosta  a  commoversi.  In 
questo  punto  s'udì  la  voce  di  Francesco  De  Sanctis,  con 
generale  sorpresa  di  tutti  i  Puristi;  molti  credevano 
che  la  diversità  delle  opinioni  letterarie  avesse  potuto 
generale  nel  suo  animo  sentimenti  men  che  benevoli. 
Ben  presto,  però,  l'uditorio  tutto  si  trovò  dominato^  e 
cominciava  a  seguir  l'oratore  con  segni  di  mal  repressa 
approvazione,  che  finivano  in  un  sentimento  di  univer- 
sale ammirazione.  Il  Ì)e  Sanctis  non  aveva  accattato 
frasi  e  periodi,  non  aveva  fatto  del  Puoti  un  essere  im- 
maginario,  non  aveva  pronunziato  lodi  ampollose  ed 
esagerate;  ma' lo  descrisse  quale  et'a  stato  veramente: 
buono,  operoso,  disinteressato,  amante  di  sacrificare 
tuttala  sua  vita  ai' gióvani.  Egli  dette  il  giusto  valore 
ai  suoi  lavori  letterari,  e  lo  dipinse  occupato,  insino  al- 
Fultima  ora,  del  bene  altrui,  chiamando  e  amando  i  gio- 
vani coitije  suoi  figli.  Non  è  descrivibile  la  profonda 
impressione  che  fece  sull'uditorio,  questo  raggio  di  luce 
di  verità,  che  usciva  improvvisamente,  diradando  e  di- 
leguando quella  nebbia  di  pedanteria  che  affogava.  Tro- 
varsi fuori  delle  artificiosi  convenzioni,  in  un  momento 
in  cui  ognuno  aveva  tanto  bisogno  di  sentire,  fu  un 
supremo  confortò  per  tutti.  E  quel  giorno,  io  rammento 
d'aver  veduto  molti  e  molti  jPuristi^  accanto  al  cadavere 
del  loro  maestro,  sentirsi  dal  cuore  forzati  ad  essere 
unanimi,  nel  dare  la  palma  a  Francesco  De  Sanctis  che 
s*era  fatto  capo  dei  loro  oppositori. 

Allora  io  già  ero  discepolo  del  De  Sanctis;  ma  prima 
che  mi  fossi  potuto  decidere  a.  frequentarne  le  lezioni, 
e  così  conoscere  Luigi  La  Vista  il  cui  nóme  veniva  e- 
saltato  da  tutti  i  compagni;  avevo  dovuto  combattere 
contro  mille  ostacoli,  e  innanzi  tutto,  vincere  una  lotta  con 
me  stesso.  Io  passavo  la  mia  vita  condannato  a  legger© 
le  grammatiche  del  Corticelli  e  del  Buommattei  insieme 
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colia  rettorica  delDe^  CJoloniBtj  è  cavayo  frasi  asilo  Spec-^ 
chiù  di  Croce  del  G^valca^^incui  il- Corpo    di    Cristo 
vien  paragonato  ad  una. carta ^pecòró;  scritta:  i  lividori 
son  lettere,,  le  ferite  son^  lemitiiature.  Dì  tanto  in  tanto 
mi  capilavà  in  mano^ «per  qualche  giorno  solamente^  un 
Serchet,  un  NJccolini  o  altifo  siinile  poèta  che  leggevo 
con  uno  strano  e  per  me  nuòvo  entusiasmo.  Allora  sì 
sollevava  subito  uba  gran   tempesta,  ma  erano  bùrra- 
scjie  passeggiere:  quésti  libri  li  trovavo  di  rado  e  per 
pocov  ed  ero  sempre  assai  stimato  nelkt  scuola,  come 
colui  che  sciriveva   con  moltissime  /rasi:  Immerso  in 
quella. pedanteria,  ignoravo  i  nomi  dei  piti  grandi  scrit- 
tori;- nò  v'era  modo  éhe  uno  spiraglio  di  luce  pervenisse^ 
nella  mia  mente,  tanta  ^  era  la  ^  cura  che  si  poneva  per 
farci  ignorare  ogni  libro  che  non  fosse  dettato  secondo- 
i  più  sani  princtpii.'hsu  lettura  del  Leopardi  che^  dopo 
le  lodi  dategli  dal  G^iordani^  i  Puristi  non  osavano  con-^ 
dannare  del   tutto,  '  aveva  cominciato  a  destarmi^  e  mi 
faceva*  capire  che  v'era  un  altro  mon^o  che  io  ignoravo;  » 
ma  come  fare  a  conoscerlo  pienamente?  Come  abbando- 
nare una  scuola  che  io  credevo  fosse   l' unica,  la  sola 
vem?'  Quello,  però^  che  non  poterono  fare  i  libri;  fecero 
la  natura  ed  il  cueré  umano;  . 

Un  giorno^ io  fui  testimone  d'dn  fatto,  che  mi  com- 
mosse profondamente.  Si ■  trattava  deiramore  combattuto = 
d'un  atìiìco  dei  quale  fui    confidante;  e  dovetti  ammi- 
rare Tanimo  d'una  giovine  generosa  che,  in  pochi  giorni 
ed  in  fatti  semplicissimi,  aveva  saputo  dimostrare  un  ca-* 
ratt^re  eroico,  setìza  quasi  rendersene  conto.  Io  ìmmà* 
ginai  una  novella  nella  *  quale  i  personaggi  veduti  erano  • 
trasformati  ;  ma  ritenevano  tutto  il  colore  ed  il  carat-- 
tere  della  verità  da- cui  erano  stati  ispirati.  Era  k  prima 
volta  che^    scrivendo,  io   pensavo   e  sentivo;  e  questo- 
bastò  a  far  che  io  mi  trovassi;  d^ un  tratto  e  per  sem-» 
pre,  fuori  de^  purismo  o  di    quello   che  tale  chiamava 
il  mio  maestro. 

Dovetti  leggere  quel  lavoro  in  una  *)letine  adunanssa;  ; 
vera  intervenuto  il    Marchese  Piloti  co»   tutti    coloro 
che  a  Napoli  avevano  nome  e  pretensione  di  scrittori. 
Non  appena  io  ebbi  finito  di  leggere,   mi  si   rovesciò- 
addòsso  una  temj>esta  che-  mi  parve  un  fulmine  a  ciel 
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sereno.  Il  mio  maestro  buoao,  ge&tile,  educato  ;  ma 
desideroso  sopra  tutto  di  tirare  ad  ultimo  pulimento  i 
suoi  scolari,  trovandosi  come  per  sorpresa  disiiìgannata 
crudelmente  nella  speranza  di  presentare  al  pubblico  uà 
vero  modello  di  scrittore  tutto  frasi,  era  divenuto  li- 
vido per  la  rabbia:  egli  mi  disse  che  dovevo  ricomin* 
ciar  da  capo  i  miei  studi,  che  tutto  era  p^duto  per 
me.  Il  Puoti,  allora  già  vecchio  e  nel  declinare  del  suo 
natio  vigore,  era  sdegnato  di  veder  violati  i  principii 
della  sua  scuola;  ma  pure,  nella  sua  irritasione,  sem^ 
brava  combattere  con  se  stesso,  come  se  vi  fosse  qual- 
che cosa  di  cui  non  era  chiaro  abbastanza.  Egli  fece 
un  lungo  discorso  intorno  alle  alte  ragioni  cui  deve 
elevarsi  lo  scrittore.  4c  Tu  mi  hai  descritto,  invece,  » 
disse  egli,  «  un  giovane  di  questi  che  vanno  per  Na- 
poli. Mi  par  di  vederlo,  mi  pare  di  averci  proprio  par- 
lato. »' E  ripetè  questo:  mi  par  di  vederlo ,  con  una 
stizza  ed  una  insistenza  singolare.  Né  io  poteva  allora 
comprendere  che  questa  critica  era  un  elogio,  tanto  mi 
sentivo  umiliato. 

Non  sapevo  davvero  che  cosa  pensare  di  me  stesso. 
I  mìei  compagni  avevano  letto  ed  approvato  quel  la- 
voro, che  ora  veniva  così  fieramente  condannato  da  uo- 
mini i  quali  pure  godevano  stima  e  riputazione  nelle 
lettere*  Io  ero  voluto  uscire  da  una  via  falsa  ;  ma  non 
avevo  ancora  tanta  fiducia  in  me  stesso^  da  credere  che 
fossi  entrato  nella  vera.  Per  fortuna,  appena  uscito  di 
scuola,  andai  a  trovare  un  amico  siciliano  che  mi  dette 
un  savio  consiglio.  —  Tu  devi  dimostrare  a  quei  pe- 
danti, mi  disse,  che  sai  fare  come  essi  vogliono,  e  se 
non  lo  fai,  è  perchè  non  vuoi .  — Accettai  subito  il  con- 
siglio, e  dopo  una  settimana  leggevo  a  scuola  un^altra 
novella  tutta  frasi.  Fui  portato  alle  stelle,  ed  accolto 
come  il  figli uol prodigo;  gli  elogi  furono  sconfinati,  come 
sconfinato  era  stato  il  biasimo  dei  giorni  passati.  Ma 
quella  fu  l'ultima  volla  che  andai  in  una  scuola  la 
quale,  malgrado  le  grate  rimembranze  d'un  beiievolo 
maestro,  io  non  posso  fare  ammeno  di  dir  che  m^è  stata 
veramente  funesta.  Mi  è  toccato  di  lavorare  molto  e 
molto  per  disimparare  il  male  appreso,  per  arrivare 
finalmente  a  capire  che  lo   scriv^e  deve  essere  una 
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espressione  iQgenua  e  schietta  dei  j^oprì  pensieri,  del 
proprio  animo. 

Io  avevo  deciso  di  vincere  ogni  ostacolo  che  potessi 
incontrare  nei  parenti  o  negli  amici,  e  andare  con  de- 
liberato animo^  nello  studio  del  De  Sanctis.  Ma  prima 
di  tutto»  volli  bene  accertarmi  da'  suoi  principi]  e  del 
nqtode  come  sarei  stato  accolto  da  lui  e  dagli  scolari. 
Dopo  aver  sentito  qualcuna  delle  sue  lezioni,  una  sera, 
spendendo  le  scale,  fermai  La  Vista  che^  senza  cono« 
scermi,  mi  accolse  con  fraterna  benevolenza,  e  fissammo 
di  vederó  l'indomani <>  Gli  lessi  lo  scritto  cosi  aspra- 
mente condannato^  e  fu  concluso  tra  noi  che  sarei  an- 
dato alle  lezioni  del  De  Sanctis,  senza  più  esitare.  D'al- 
lora in  poi^  ebbi  in  Luigi  uno  dei  più  fidi  compagni 
che  si  possano  trovar  nella  vita. 

E  ora,  io  non  posso  descrivere  cosa  era  lo  studio  del 
De  Sanctis.  Quei  tempi  mi  ridestano  nella  mente  tante 
memorie^  tanti  affetti  carissimi  che  le  mie  lodi  par- 
rebbero certo  esagerate.  Maestro  e  scolari  ci  amavamo 
tanto,  lavoravamo  con  tanto  ardore  che,  per  molti  di 
noij  quelli  ^sono  restati  sempre  fra  i  giorni  più  belli  della 
vita.  Era  uno  studio  fioritissimo  di  giovani  che  s'aiu- 
tavano a  vicenda,  si  spronavano  e  si  correggevano  a-^^ 
mandosi^  diretti  da  un  professore  eloquente  che,  solo  e 
primo,  aveva  osato  sostenere  principii  liberi  e  ragione- 
voli in  &Ltto  di  lettere.  Per  comprendere  cosa  era  quello 
studio^  bisognerebbe  Sfvet  visto  la  subita  e  quasi  istan- 
tenea  trasformazione  che  subiyano  tutti  quei  giovani 
arrivati  dalle  provincie,  senza  alcuna  istruzione  tettera- 
ria,  con  le  più  strane  idee  di  critica:  v*era  come  uno 
spirito  generale  nellfi  scuola,  che  li  trasformava. 

E  tra  noi  sorgeva,  ammirato,  da  tutti^  da  nessuno 
invidiato^  Luigi  La  Vista.  Quando  egli  leggeva  o  par- 
lava, i  compagni  lo  ascoUava,no  quasi  con  devozione  ; 
un  silenzio  profondo  si  faceva  nella  scuola^  ed  il  mae- 
stro, immobile  sulla  cattedra,  lo  guardava  con  una  com* 
piacenza  che  non  poteva  nascondere.  La  sua  parola  ar- 
moniosa, chiara,  eloquente  manifestava  un  intelletto 
pronto  a  salire  nelle  più  alte  speculazioni  della  filosofia, 
innamorato  del  bello  coU'ardore  d'un  poeta.  E  la  bontà 
dell'animo  suo,  che  traspariva  dagli  occhi,   dal   volto, 
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da' tutto  dava  ai  suoi  pensieri  un  certb  affettuoso  en- 
tusiasmo che  ci  rapiva  prepotentemente.  A  vedere»  qael 
giovane  di  venti  anni,  che  "già  aveva'  l'aspetto  di  uomo 
rbaturo,  pallido  e  scarno  ;  ina  pur  d'un  colore  accensi- 
bile e  mutabile  per  niille  gradazioni,- a  secoada  delle 
idee  e  degli  affetti  che  lo  agitavano;  Pócòhio  azzurro^ 
illilminato  quasi  di-  luic;e  elettrica  ;  la  biondissima  ca- 
pellatura che  circondava  il  suo  volto  come  un'aureola 
di  luce;  noi  restavamo  estatici.  Timido  e  confuso  nel 
priùcipio^ilsuo  sguardo  si  volget a  incetto  nello  spaaio  ; 
ma  s'accendeva  ad  un  tratto^  per  subito  entusisismo  :  le 
parole,  le  idee,  le  immagini  sf  seguivano  allora  con  por- 
tentoisa  fecondità;  énoi,  scambiandoci  dei  rapidi  sguardi 
di  compiacenza,  non  potevamo  trattenere  le  nostre  con- 
cordi e  sommesse  esdamazioni  che  erano,  nel  medesimo 
tempo,  plauso  ed  espressione  di  gioia.  Allora  noi  leg- 
gevamo sulla  sua  fronte,  un  avvenire  di  cui  andavamo 
tutti  superbi. 

Chi,  vedendolo  circondatò' di  tanto  affetto  ed;  ammi- 
razione, non  avrebbe  détto:  ecco  uu  giovane  ^  felice? 
Eppure,  assai  spetóò,  traspariva  sulle  sue  labbra  una 
mal  velata  ironia  chè^  sènza  offuscare  la  sua  ingenua 
bontà^  manifestava  un  profondo  sconforto  dell'animo. 
Infatti,  egli  era  fra  di  noi  il  meno  contento,  il  più 
infelice.  Il  seminario,  nel  quale  aveva  passato  i- primi 
anni,  gli  aveva  istillato  nel  cùbre  un'odio  profondo  ai 
preti,  ed  unia  dose  non  piéeola  di  scetticismo,  che  era 
soffocata  dall'entusiasmo  del  suo  cuore;  ma  non  tanto, 
che  non  gli  lasciasse  nell'anima  uno  sconforto  ed  una 
irrequietezza  che  lo  rodeva.  Venuto  a  Napoli  «con  un 
prepotente  bisogno  d'attività,"  Taffiètto  dei  'compagni 
l'aveva  per  un  momento  appa^gato;  ma  ben  presto  la 
scuola  era  divenuta  un  campo  troppo  riiStrétto  a  sod- 
disfare Tagitazione  dèi  suo  animo,  e  si  profondò  allora 
in  uha  lettura  svariata,'  con  un  ardore  qaasi  febbrile. 
Passando  da  un  filosofò  all'altro^  da  un  poeta  all'altro, 
il  suo  scettìcSsmo  era  crésciuto:  Chi Id  Harold^  Werther, 
e  tutti  i  caratteri  malati,  scontenti  e  disperati,  furono 
il  suo  ideale.  Questo  disordine  della  mente  scendeva 
nel  suo  cuore,  aòòresceva»  quella  malattia'  che  'già  vi 
aveva  messo  radici,    e   trovava   alimento  continuo  nei 
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velasi  immortali  di  G.  Leopardi.  Egli  si  persuase  d'es- 
sere destinato  a  morire  giovane,  d'essere  condannato  a 
Bon  potere  trovar  modo  di  adoperare  le  sue  forze  morali 
edintellettuali  nella  realtà  della  vita.  Allora  la  stampa 
non  era  libera,  la  parola  non  era  libera,  e  il  mondo 
che  lo  circondava  era  guasto,  corrotto  e  volgare.-  Il 
padre  da  lui  adorato,  lo  voleva  avvocato;  ed  egli  non 
solo  studiava  di  mal  animo  il  diritto,  per  cui  non  a- 
veva  simpatia  alcuna,  ma  odiava  una  professione  che 
rendeva  gli  uomini  sofisti  e  spesso  anche  corrotti.  Un 
tale  stato  di  cose  lo  rese  infelice  a  segno^  che  si  con«^ 
dussè  a  meditare  il  suicidio  da  cui  ì  Compagni  dovet- 
tero più  volte  distoglierlo. 

Pure  l'animo  suo  aveva  una  fede  ardentissima  nella 
libertà,  e  questa  gli  dava  speranza  nell'avvenire.  Co- 
minciò con  ardore  indescrivibile  a  leggere  tutti  gli  sto- 
rici' antichi  e  moderni^  notando  sulla  carta  quei' giudi  zìi 
che  il  lettore  troverà  pubblicati  nelle  sue  Memorie ,  e 
che  spesso  erano  d' un  acume  e  d' una  originalità, 
certamente  straordinaria  in  un  giovane  di  venti  anni. 
Noi  lo  aspettavamo  alla  fine  della  sua  lettura,  quando, 
tutto  pieno  degli  autori  studiati^  egli  veniva  passeg- 
giando con  noi,  e  con  la  sua  viva  eloquenza  riandava 
ogni  cosa  letta  e  pensata.  In  tina  mezza  ora  giudicava 
un  grandissimo  numero  di  scrittori  ;  passava  d'età  in 
età,  da  nazione  a  nazione,  abbracciando  col  suo  sguardo 
sicuro  le  grandi  epoche,  esponendo  la  storia  politica  e 
letteraria^  ripetendo  brani  d'oratori,  di  poeti,  di  storici 
e  filosofi;  e  questi  suoi  discorsi  erano  a  noi  lezione  assai 
pili  '  utile  di  quelle  che  avevamo  da  tutti  i  nostri  pro- 
fessori. L'amicizia,  la  giovinezza,  la  bontà' sua  face- 
vano penetrare  nel  nostro  animo  tutte  le  sue  idee,  e 
ne  svegliavano  in  noi  delle  altre.  Io  ricordo  quei  giorni 
nei  quahV,  incerto  ancora  dell'indirizzo  dè'miei  studi,  an- 
noiato delle  grammatiche,  dei  dizionari  e  della  retto- 
rica,  ero  tormentato  dal  bisogno  di  sentirle  e  di  pensare, 
né  sapevo  io  stesso  dove  rivolgermi.  Allora  mi  bastava 
confondermi  fra  quei  giovani  che  circondavano  Luigi 
La  Vista  il  quale  ancora  non  mi  conosceva,  ma  pure  mi 
tollerava;  e  non  appena  io  l'aveva  udito  parlare  un'ora, 
che  tornando  a  casa,  infiammato  dalle  '  sue'  parole,  io 
leggevo,  studiavo,  scrivevo,  tutto  pieno  d'ardore. 
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La  sua  modestia  poi  era  uguale  al  suo  ing^no.  Un 
giorno  egli  aveva  letto  alla  scuola  un  lavoro,  da  cui 
mi  pareva  vedere  che  l'ammirazione  per  gli  scrittori 
francesi^  cominciasse  a  farlo  trasmodare.  Non  avevo  il 
coraggio  di  dirglielo  io,  poco  più  giovane^  ma  assai  meno 
di  lui  e  degli  altri  avanzato  negli  studi .  Pure  mi  feci  ar» 
nimo^  e  dopo  molta  trepidazione,  gli  parlai  franco.  Te- 
metti d'aver  troppo  osato>  ma  egl  mi  salutò  stringendomi 
fortemente  la  mano.  Se  non  che,  non  si  tornò  mai  piii  su 
quel  discorso  di  cui,  però,  sempre  mi  rammentai  ;  onde^ 
non  appena  mi  vennero  nelle  mani  i  snoi  fogli,  cercai  su* 
bito  se  v'era  alcuna  memoria  di  quel  dialogo.  Difatti  viera^ 
e  concludeva,  dicendo  dì  me,  a  questo  proposito:  4c  Amico 
«  singolare,  stimatore  indipendente,  lodatore  accorto, 
€  censore,  più  che  gentile,  amoroso;  egli  mi  riprende 
«  amandomi,  e  mi  ammonisce  stimandomi.  »  Pensi  di  me 
ciò  che  vuole  il  lettore,  se  trascrivo  io  stesso  le  lodi  fat- 
temi da  un  amico.  Ma  a  che  vale  un  affettazione  di  mode- 
stia? Io  ne  sono  superbo,  e  mi  pare  di  meritarle;  perché 
io  avrei  voluto  distruggere  il  mio  essere  nel  suo,  e 
quasi  nascondendomi  in  lui,  crescere  la  sua  gloria  con 
la  mia  oscurità. 

Intanto  Luigi  continuava  con  prodigiosa  rapidità  la 
sua  avida  lettura  degli  storici;  e  come  giunse  a  leggere  le 
storie  diverse  della  rivoluzione  dell'SQ,  e  di  quella  del 
30,  fu  trasportato  in  un  delirio  d'entusiasmo.  Quando 
ci  rileggeva  un  discorso  di  Mirabeau  o  la  difesa  d'una 
barricata,  sembrava  che  il  petto  gli  si  scoppiasse,  e  per 
più  ore  dopo  la  lettura  rimaneva  esausto.  Una  tribuna 
o  una  barricata  erano  il  suo  eterno  sogno •  un  sogno  in 
parte^  pur  troppo,  profetico. 

Ed  ora  si  avvicinano  gli  eventi  del  47.  I  giornali 
francesi  arrivavano  di  soppiatto  insino  a  noi.  Nella  pic- 
cola stanzetta  di  Luigi,  egli  ci  faceva  sentire  i  discorsi 
del  Thiers  e  del  Guizot;  e  noi  stessi  gli  strappavamo 
di  mano  il  giornale^  perchè  si  lasciava  andare  ad  ec- 
cessi strani.  Gridava  come  se  già  fosse  nel  parlamento, 
come  se  noi  fossimo  il  popolo  che  la  sua  voce  doveva 
sollevare;  era  tutto  infiammato,  e  non  sapeva  più  do- 
minarsi. La  gioventù  napoletana,  intanto^  scossa  daUe 
nuove  dell*  alta  Italia,  s'agitava  per  tutto;  le  scuole  si 
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chiudevano,  le  provincie  si  sollevavano,  ed  in  Napoli  vi 
erano  ogni  sera  dimostrazioni  contro  il  governo.  Final* 
mente,  con  nuovo  e  più  fino  inganno,  Ferdinando  II 
dava  la  Costituzione. 

L'ora  della  libertà  è  venuta,  noi  pensammo  subito;  è 
giunto  il  tempo  in  cui  il  nostro  Luigi  sarà  conosciuto, 
e  stimato  da  tutti:  a  dir  poco^  lo  vedevamo*  ministro 
della  pubblica  istruzione.  Ma  eravamo  ben  llungi  dal 
vero.  A  un  tratto  vedemmo^  invece,  quella  singolare 
trasformazione  che  avviene  in  tutte  le  rivoluzioni;  ma 
che  per  noi  inesperti^  era  nuovissima.  Molti  di  coloro 
che  avevano  contrastato  ogni  più  generoso  ardore  della 
gioventù,  che  erano  stati  furibondi  contro  quei  poveri 
scolari  che  andavano  a  gridare  per  le  strade  il  nome 
della  libertà,  coloro  che  avevano  detto  l'Italia  essere  un 
bel  tema  per  esercizio  di  rettorica;  si  trovarono  adesso, 
col  nome  d^uomini  pratici^  impiegati,  deputati  e  mini- 
stri, per  condurre  le  cose  dove  le  condussero  nel  49. 
E  nella  ^oventù  stessa^  quelli  che  avevano  sempre  cer- 
cato di  tener  viva  e  diffondere  la  sacra  fiamma  dell'a- 
more alla  libertà,  furon  subito  dimenticati,  e  troppo 
spesso  superati  da  chi,  nel  nome  d'Italia  non  vedeva 
altro  che  una  gran  fiera  d'impieghi.  Questo  disgustò 
profondamente  il  nostro  ingenuo  Luigi,  e  lo  fece  venire 
nella  ferma  risoluzione  di  tenersi  in  disparte,  per  iion 
contaminare  il  suo  nome  innanzi  ai  suoi  propri  occhi. 
Si  dette,  invece,  a  scrivere  in  un  giornale  politico,  per 
educare  il  popolo. 

Ma  alla  testa  di  quel  giornale^  s'era  già  messo  uno 
dei  tanti  tùomini  pratici^  che  si  moltiplicavano  allora 
come  le  locuste.  Era  un  avvocato  che  voleva  servir- 
sene di  scala  agl'impieghi^  e  ancora  di  guadagno  pronto 
ed  immediato.  Accolse  e  supplicò  Luigi  con  ogni  lusinga; 
ma  non  appena  ottenne  il  suo  intento,  e  conobbe  la  mo- 
destia del  giovane^  suppose  che  egli  non  avesse  coscienza 
delle  sue  proprie  forze^  e  pensò  di  tenerlo  basso,  per 
paura  che  non  insuperbisse.  Così,  quando  fu  a  pagare 
pochi  scudi  d'un  compenso  non  chiesto  né  desiderato, 
ebbe  il  gentile  pensiero  di  fare  a  Luigi  una  lezione  di 
poKtica  e  di  lingua.  Esso,  che  non  sapeva  connettere  il 
nome  col  verbo^    gli  raccomandava  la  lingua,   dieendo 
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che  ormai  tatto  doyeva  aver  carattere  nazionale.  E  dopo 
,  due  anni,  lo  stesso  giornale  e  ,1q  stesso  direttore  soste- 
nevano la  reazione  di  Ferdinando  II  ! 

Luigi,  annoiato  di  quel  discorso,  abbandonò  il  gior- 
nale. Incontrandomi  :  per  via,  mi  mostrò  i  pochi  scudi 
del  suo  primo  guads^no,  e  ridendo  mi  disse  :  «  Cosa 
dovrò  farne?...  Ne  farò  un  dono  a  mio  padre.  »  E  tutto 
lieto  di  questo  pensiero  andò  via.  L'amore  che  egli  por- 
tava al  padre  era^  io  credo,  l'affettp  più  forte  nella  sua 
vita.;  Perduta  la  madre,  sin  quasi  dal  nascere,  le  affe- 
zioni di  figlio  s'erano  concentrate  tutte  nel  padre  che, 
per  verità,  gli  corrispondeva  con  egual  tenerezza.  Le 
loro  lettere  parevan  lettere  d'innamorati,  né  l'uno  par- 
lava dell'altro^  sen;za  quasi  aver  gli  occhi  umidi  di  pianto. 
«  Io  porto  sempre  meco  le  tue  lettere,  »  gli  scriveva  il 
padre,  «  per  poterle  di  continuo  leggere  e  rileggere,  ed 
in  questo  u«o  trovo  il  mio  tornaconto.  » 

In  quei  giorni  anch'io  avevo  preso  la  penna,  per 
scrivere,  intorno  ad  un  quadro  di  Domenico  Morelli,  pit- 
tore allora  sconosciuto;  ma  che  poi  rispose  largamente 
alle  speranze  che  avevo  concepite  di  lui.  Nelle  belle  arti, 
si  combatteva  fra  noi  la  medesima  battaglia  che  nelle 
lettere.  L'onnipoteniza  degli  Accademici  era  uguale  a 
quella  dei  Puristi,  ed  il  quadro  del  Morelli  era  uno 
dei  primi  segni  della  lotta;  quindi  le  mie  simpatie  e  le 
lodi.  Lo  stile  di  quello  scritto,  però,  era  falso,  la  lin- 
gua esagerata,  e  scorretta;  non  vi  poteva  essere  pregio 
alcuno  nel  lavoro  di  chi  aveva  appena  cominciato  a  la- 
sciare una  via  per  pigliarne  un'  altra.  Pure  io  sentivo 
molto  le  lodi  che  facevo  all'autore  poco  conosciuto  del 
quadro;  e  questo  affetto  vivo  e  sincero,  fece  sì  che  Luigi 
trovasse  da  lodarmi,  e  se  ne  compiacesse  grandemente. 
Io  gli  lasciai  quei  fogli,  acciò  li  rileggesse ,  per  dar- 
mene un  giudizio  più  ponderato  ^d  imparziale.  Una  sera 
ero  al  teatro,  e  fui  chiamato;  uscii  fuora,  e  trovai  Luigi 
che^  tutto  confuso,  mi  lasciò  nelle  mani  un  involto. 
Erano  le  bozze  del.  mio  lavoro  già  stampato.  Così  a- 
veva  speso  una  parte  del  suo  primo  guadagno! 

Intanto  cominciavano  le  elezioni  dei  Deputati,  e  la 
legge  elettorale  vietò  a  lui  un.  posto  nella  Camera,  per 
la  sua  troppo  giovane  età.  Quasi  tutti  i  banchi  furono 
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occupati  dagli  avvocati,  ch^e.fr^  noi  eran  tenuti  uomini 
pratici^  politici  esperimentati.  Pareva  che  la  libertà  fosse, 
venula  per  aprire  nuoye  vie. e.  nuoyo  avvenire  a  tutti, 
ma  fton  a  Litigi  La,  Vista  che  ne  aveva  fatto  l'e- 
terno soglio  della  sua  giovinezza.  In;  quei  giorni  di 
agitazioni  politiche,  gli  studi  e  le  lettere  sembravan  per- 
dere ogni  importanza;  onde  egli,  che  aveva  così  grande 
bisogno  dì  attività  e  di ,  azione,  non  trovava  modo  nò  via, 
per  uscire  da  quel  continuo  poncentramento  in  se  stesso, 
da  quello  sconforto  in  cui.  il  suo  spirito  divorava  le 
proprie  forze*  Pubblicò  alcuni  pochi  articoli  letterariie 
storici,  in  qualcuna  delle  nostre  pessime  riviste  ;  ma 
scritti  in  fretta,  e  di  mala  voglia^  furono  spesso  fra  le 
cose  meno  pregevoli  che  uscisserQ  .dalla  sua  penna. 
Concepì  il  disegno  di  scrivere. una  storia  del  Regno  di 
Napoli,  raccolse  materiali;  ma  s'annoiò  subito.  Arriva- 
rono di  Calabria  coloro  che  avevan  preso  parte  al  sol-r 
levamento  di  quelle,  provincie,  e  Luigi  sentì  rinascere 
il  suo  fervore;  li  interrogò^  trascrisse  i  loro  discorsi^ 
pensò  scrivere  la  storia  di'  quei  fatti;  ma  anche  questo 
fu  un  disegno  che  restò  senza  esecuzione.  Gli  eventi 
procedevano  rajpidissimamente,,  ed  il  tempo  della  tran- 
quilla meditazione  era  passato.  .  , 

Nelle  vie  di  Napoli  si .  sentiva  jl  rullo,  del  tamburo^ 
che  raccoglieva  i  giovani  volontari  per  la  guerra  di 
Lombardia.  E  in  quei  medesimi  giorni,  il  padre  di  Luigi 
presago  forse  di  poter  perdere  .il  figlio .,  scriveva  che 
sarebbe  venuto  ad  abbracciarlo  in  Napoli.  Così  Luigi 
rimase  incerto  tra  il  desiderio  di  partire,  e  il  bisogno 
grandissimo  di  rivedere  il  padre  che  ancora  non  veiiiva. 
Gli  amici  che  s'appettavano  da  lui  grandi  cose;  malo  sa- 
pevano^ per  salute  e  per  le  consuetudini  della  sua  vita, 
poco  adatto  alle  fatiche  del  campo  ;  cercavano  con  sempre 
nuovi  pretesti  distorlo  dal  pensiero  della  partenza.  Ed 
egli.,  fra  queste  incertezze,  andava  a  restituire  il  fucile  di 
Guardia  Nazionale.,  dicendo:  è  indegno  di; ritenerlo,  chi 
ancora  non  è  partito.  «  Io  non  ho  l'animo  di  allonta- 
narmi., senza  rivedere  mio  padre.,  »  così  scriveva  ad  un 
amico.  «  Mio  padre  mi  adora  e  m'intende;  se  mi  per- 
desse sarebbe  infelice  per  tutta  la  vita,  orribilmente  in-? 
felice.  Il  mio  povero  padre  non  ha  che  me  solo  :  sogaa 
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suda,  fatica,   stenta    per  unirsi  con    me,    per    vivere 
con  me.» 

Finalmente  il  padre  giunse.  Fu  singolare  vedere  quel 
vecchio  canuto^  ma  fiero  e  robusto,  con  tutte  le  passioni 
e  i  sentimenti  d'uti  repubblicano  del  93 ,  abbraciare  il  suo 
figlio  di  22  anni  pallido  e  scarno,  piangendo  ambedue, 
Tuno  fra  le  braccia  dell'altro.  Luigi  riebbe  allora  un  poco 
di  calma,  riprese  il  fucile,  ordinò  l'uniforme  delle  Guar- 
dia Nazionale.  Si  diceva  che  questa  riceverebbe  ordine 
di  partire ,  quindi  non  vi  sarebbero  stati  più  dubbi  né 
pretesti  :  il  padre  stesso  gli  aveva  promesso  di  partire 
con  lui.  Sentendosi  assai  piii  tranquillo,  prese  di  nuovo 
anche  la  penna.  Promise  ad  un  giornale  politico  una 
serie  di  appendici,  nelle  quali  pensava  scrivere  la  bio- 
grafia di  tutti  i  martiri  della  libertà  a  Napoli.  E  Tullima 
scritto  che  ci  rimanga  di  lui,  è  appunto  la  prefazione  a  que- 
ste biografie.  «  Ho  trovato  il  mio  soggetto^  >  egli  disse, 
^  uq  soggetto  che  avvicina  lo  scrivere  all'azione,  un 
apparecchio  a  quello  che  potrebbe  seguirmi  oggi  o 
domani.  » 

Era  un  giorno  funesto  nella  storia  di  Napoli,  il  15 
Maggio  del  1848,  ed  egli  destatosi  di  buon'ora,  sedeva 
a  letto  scrivendo^  L'uniforme  della  Guardia  Nazionale, 
venuto  allora  dal  sarto,  brillava  coi  suoi  vivi  colori  sopra 
una  sedia  ;  il  fucile  era  appoggiato  al  muro  ;  i  suoi  lunghi 
e  biondissimi  capelli  cadevano,  lentamente  ondeggiando, 
innanzi  alla  sua  fronte;  la  mano  pallidae  scarna  percorreva 
rapidissimamente  sulla  carta,  e  s'affrettava  a  compiere  la 
prima  biografia  dei  martiri  napoletani,  quasi  temesse  di  non 
essere  più  in  tempo.  Di  tanto  in  tanto,  volgeva  lo  sguardo 
alle  mostre  rosse  dell'uniforme,  che  ferivano  il  suo  oc- 
chio ;  alla  canna  del  fucile  che  rifletteva  i  raggi  del  sole 
già  alto.  In  questo  punto  si  spalancò  l'uscio  della  sua 
stanza,  ed  egli  si  vide  innanzi  il  padre,  con  un  fucile 
in  mano,  col  volto  alterato,  cogli  occhi  infiammati. 
«  Luigi,  »  egli  disse,  «  non  è  più  tempo  da  dormire;  vi 
sono  le  barricate  a  Napoli,  fra  poco  comincierà  il  fuoco.  » 
In  un  istante  Luigi  aveva  già  vestito  l'uniforme  di 
Guardia  Nazionale.  Lo  indossava  per  la  prima,  e  do- 
veva essere  l'ultima  volta.  Il  padre  gli  riguardò  e 
caricò  il   fucile;    poi,    quasi  dimentico    di   sd  e  della 


fermò  a  cottteinplaflè  ,'  cbmpiàdeirfosi^dfelià  s^^^  gio- 
vanézza, pél  àuMto  ètìtùsiaa(wò  '  diYehutà  più  beila'.  Ih 
quel'  moménto;  ;o 'Ltiigi,  potevi  aìiélie' tu  ^rori'ùniBiSre  ; 
quel  détto  cheti  età  patsò  cosL  sttblime,  é  '  che  mi 
avevi  tante  vòlte  ripètuto;;  di  Andrea  Òhénier,quiaLnao 
andava  al  pàtibblo  eroicaménW,  è,  bàttendosi  là? frónte,  ' 
diceva:  Ef-àep'endÀnt'ilyavmyquelqu^  là.  . 

Anch'egii  ttiòrivà-per 'la  pàtria,  ^ovatte  e  nel  fiore 
della  speranza^;  ma  assai  più  fortunato'  dì  te, /visse 
abbastanza  per  non  rimanere  oscuro.  .«    '  .    '    . 

Le  pa1;tuglie  4i  '  Giiàrdià  "Na^onàiè  perèorrévàiio  là 
città.  Il  rullo  del  tamburo  'dava,  di  tanto  fri  iatìto/  il 
segno  d^allarmé.  La  via  Toledo  èra  quasi  deserta  ;  le 
case  e  le  bottéghe  éhiuse;  materassi  e  coltroni  ai  bal- 
coni^ donde  s^  vèdetano  pochi  uotùmi  armali;  e  donne 
tra  curiose  e  spaventate.  Alcuni  cittadini  e  guardie  na- 
zionali ,  pù  risoluiii  andavano  verso,  il  Largo  di  Pa- 
lazzo, osi  ferniavano  agli  sbocchi  delle  vie.dhiusé  da 
panche,  sedie  e  sassi  gettati  alla  rinftiia,  cui  si  dava 
il  nome  di  barricate.  Al -suonò  -del  taniburò  uscivano 
e  si  schieravano  pòche  guarffle  nazionali;  ;  tòccolf e  nei 
posti  di  guardia.  Quasi  tutti  erano  d'età  giovaniissima. 
Poche  munizióni,  non  direzione,  non  ordine  alcuno.  Il 
popolo  non  v'era;  alcuni  soldati,  che  si  dicevano  di- 
sertori ed  erano  traditori,  fingevano  dirigere  la 'difésa, 
e  cercavano  invece  aifrettàr  la  catastrofe.  Si.  Vedeva 
sin  d'allora,  che:  quéi  pochi' i  quali  aveVano  inoàso  la 
tempesta^  non  avendo  l'autorità  ne  il  coraggio  d'are- 
starla,  lasciavano  che  grillusì  restassero  vittima  del-  . 
l'altrui  imprevidenza.  I  def^utàfi- avevano  avuta  là  dab- 
benaggine di' discutere  intorno,  alla  foi'raola  del  giura- 
mento con  Ferdinando  li,  e  quésti  aveVà  capito  che 
era  giunto  il    momento  per  levarsi' la  mààcliera/  • 

Le  piazzo  principali,  erano  òécùpàté  ;dà  ùml  gran 
moltitudine  di  soldati;  in  alcune  vie  e  sui  castelli,  dove 
già  sventolava  la  bandiera  rossa,  eran  pùntali  i  càh-^ 
noni.  Da  una  parte  tutto  èra  prónto,,  dall'altra 'nulla' 
ordinato  o  disposto.  Ad  un  trattò  il  tuono  dèi  canùonè  ■ 
e,  sùbito  dopo,  un  gran  fucilare  dal  Largò  di  Palazzo,  ' 
d'onde  s'alzò  ancora'  una  nuvola  di  fumo,  annunziarono 
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che  la  tragedia  xswinciaya^  ^^^J^j^al^reggja  djei  &?r=- 
boni  era^.  partito  ,ror4iiiie  pep  distruggere  qu^U'x?mbr«i  di. 
libeptà  delia  quaLe>  già.;priin?v  di  dftij^, ,  g'eiia  njeditata  la 
disitra^ipne .  Qualche  :  paJLla  di  miiragìia,  \  cl^e  traversò  tutta 
la  via  Toledo,  tenpa  proqti .  coloro^  cjie ,  s'erano,  nei  di- 
versi, punti ^.  .deliberanti  ,  alls^,  di/jB^a^  Ed  .  una  granata 
cbQ  dai .  S,  JÉinio  traversò  Taria^  ffìce  temere  il  princir 
pio, di  più.  grava  ^ecidio*  L'ordine  di  vbor^bardare^,  in- 
fami, em  dato  .fin  ,d4  mattiifto;  npa^U,  ge)à^r/ale  Roberti 
s'oppose  invj^ce  .energicamente, agli  Svizzeri  cl^e  volevano 
eseguirlo.  ..   ^.    ./        ,,  ;  .  .,, 

L'attacco  otìb^  in  diversi  ,pup ti. quaei  cojxténaporanea- 
mente  coinii^ci^tp.  i^^nqora  le, barricate  di  ^.  Ferdipando 
non  erauv.pre?^,,  i^è,  le  case  ^sacct^eggiate.  che  già^.  per 
la  yifi  di  S.  Giapomq^;  protetti  dal  cannone,  di  Castel 
Nuovo  , che  tirava  ^enza  posa^  gli  Svizzeri  s'avanzavano 
a  Tpledo  ifi  battaglioni  sorretti,  f^ciBndo .  ^n  terribile 
fuocq.  Dalle  case,  però^  piovve .  sopra .  di  essi  una  così 
fitta  grand jne. di  palle^,  chje, dovettero  più  volte  retro- 
ceidere,  las(fiandft^|i,^lla  vjft  naoltissimi  .xnorti;;.fiiiahnente 
furoii.coatrQtti:  a  dividersi  .ip. due  file  cljie.,  procedeiido 
lungo  le  pxura,  ;  ifapevano  un  fuoco  incrociatq  contro  le 
finestre.  £  già  le.pophe  nauni^oni  ,^an  fiaite , ai  difen- 
sori deJyie.^sQ,  e  la. mitraglisi,  pe^eir^ndo  dall^  finestre,  at- 
trajverso  1$  p^rsianee  le  ipapo^te  socchiuse  che  maadava  in 
frantumi,  aveva  ffi,tto  str^igej.  Così  il  capnone  potè  av- 
vicinargli ai  palazzi,  e,  sfqndandQli,  far  cominciare  il 
saficheggip  e  la  ^age.  In  qija  cas^  presso  S.  Ferdi- 
nando,,  fu,rono  a  un  tale  cavati  gli  ocjchi^  e  fattigli  coi 
propri  piisdi  /calpQ^tare^.  Ifer.la  via,;  Toledo,  io  stesso 
vidi,  un  soldato  che,  .  ferito  gra^vamente  un  prigioniero, 
ne^b^vevp..  il  sangu?. , Queste,  scene;  da  cannibali  awe- 
niva^Q  per-  ogni  ,4ove^  e  Lu^igi  La  Vi^sta  trovavasi  col 
padre,  a  difendere,  una  c^sa  nel  Largo  della  Carità! 

Ivi,  come  p^r  tutto,  cessato  il  fuoco  per  mancanza  di  mu- 
ni^^ione^  fu  sfondato,  il  pqrtone*  Gli  Svizzeri  eirano  già  nella 
cortp  e  per  le  scale  inferociti...  ISfiunp  osava  aprire  la  porta 
di,  Rftsa^  temena,o  dlesperc:  sgo^za^to  il  primo.  Luigi  che 
soguPiVa.  sempre. le  rivpluzipni  di  Francia,  e  ne  ricor- 
dava splq  i  f3,tti  generosi,  credette  die  il'  suo  uniforme 
sarebbe  rispettato  j/  aprì .  la  ^pprta  e  si  presentò  sulla 
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scdla^  gridando >:  Pàiàmndet^  de  gker...  E  boi^  potè* 
fiàixe,  perchè  uiiiia  scàrioa  dé^  Svìèzorì  gli  fece  battere  la^ 
fronte  sul  pavimento.  Dopo  averlo  trafitto  a  colpi  di  boìcn 
netta,  entrarono  furiosamente,  i^ooibeggiando,  fiidlando, 
facendo  prigionieri  quelli  che  scamparono  al  primo  fnrore/ 
£  tra  questi,  per  eoa  maggiore  Ventura;  fu  il  vecchio  pa-^ 
dré  del  povero  Luigi.  Traséinato  fuori,  pafisò  accanto  al 
cadavere  del  proprio  %lio  di^  vide  per  l'ultima  volta, 
deformato,  insanguinato^  ^do  e  paipita^Ho  ancora,'  senza 
poterlo  abbracciare^  senza  poterai  chiudere  gli  occhi i. 

L'indomani  >e  l^altro  e  l'altro  ancoVa^  invanO'  gli 
amici  icerearono  il  ' pavere  dì  Luigi;  Non  fu>  mai  rì« 
trovato,  non  •  ebbe  sepultura,  o  l'ebbe  quale  potevano 
dargliela  i  Borbonici.  I  compagni  più  fedeli  si  raduna^  ^ 
rono  segretamente  in  una  piccola  stanza,'  dovcii  co- 
mune maestro  «d  amico  affettuoso,  Francesco  De  Sanctis^ 
lesse  poche  ma  noUli  parole  die  ringiuria  della  tor^ 
tuna  non  potò  dispeixlere^  e  che  io  conservai  lunga^ 
mento  come  cosa  santa  (1).  Egli  esprimeva  il  p^aeierò^ 
di  tutti  noi^  e  noi  lo  ascoltammo  con  tristo  e  desoliato 
silenzio,  quando  disse:  «  La  n)Qdiocrità  è'  stata  tanto 
esaltata,  e  l'amistà  ha  coi^*  spesso  esagerata  la  lode, 
che  gli  uomini  ormai  non  Credono  più  che  sólo  ai  fatti; 
e  quando  lamenteremo  in  lui  la  perdita  d^un  grande 
ingegno,  molti  si  commoveranno  al  nostro,  dolore,  po- 
chi crederanne  alle  nostre  parole.  ». 

E  questi  sono  gli  unici  onori  funebri  che  toccarono 
a  Luigi  La  Vistai  Piangemmo,  net  medesimo  tempo, 
l'amico. perduto  e  la  perduta  libertà  per  la  quale  egli 
era  vissuto  e  morto.- Ci  separammo  senza  parlare;  ma 
a  tutti  era,  nel  medesimo  tempo^  venuto  il  pensiero  di 
far  incidere  il  suo  ritratto>  per  serbarne  ognuno  di  noi 
una  copia.  E  così  fu  fatto.  Il  nòstro  De  Sanctis  vi  pose 
una  breve  iscrizione  (2);  e  noi  '  lo  tenemmo  come  santa 

« 

(l)  Si  troreranno  stami^ate,  dopo  questa  Px«ftizione. 

{%)  LUIGI  LA  VISTA,  r— .  giovane  per  iagenuità  e  l)oatà  d*animo,  — 
già  maturo  per  ecoelienza  d'ingegno  — r  e  per  fortissimi, Biudi,  —  conscio 
dlTsua  futura  griandezzà,  —  non  dubitò  di  dare  alla  patria  —  più  che  la 
vita  il  saò  avrenire.  '—  Tanta  perdita  —  é  maggiore  di  ogni  conforto.  — 
Forfè  as0ii^fremo  le  iagrìmi»,  -^fquando  potremo  incordare  con  .|ioia  — ^ 
il  gitoriiQ  infausto  della  sua  morte,  -^  Nf(to  ft  Venosa  il  29  gei^iaip  X820., 
—   MoWo  in  Napoli  il  15  maggio  1846.         " 
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e  rdìg^ma; 'memomv  iESmbol<>  déUàv  Irb^à  '  calpestata^ 
mia  noa  spenta,  è  àél  gioiimi  i  diletti  ddk;  nostra  ami'^ 
eizia,  ;         •  '^."'         '!.  '•••  ••  i  .  ' 

Intanto,  non  appena  «Ferdinando.  H  capì  che,  per  evi** 
tariQ  ub  '  soHevamentQ  generale  nelle  «pròvioicie^  bìsognaTsu 
Goojtiiìuar  la  commedia/ della  Goslitiaionej  aveva  libe^ 
i^ato  subito  i  prigionieri  tra  i  qtiàiii  era -anche  il  padre 
di  hnì^j  che  non  divedemmo,  é  che>  tornio  in  provine* 
eia  quasi  alienato  di  inenté  pel  sofferto* dolore.  Dopa 
aver .  trascinato,  qnàlohie:  tempo  ancora ,  bna  vita  mise^ 
randa  che  ;  soinigUava  rad.  Un  sogno-  incerto  e  pauroso; 
cessò  finalmente  di  vivere^  sempre. piangendo  quel  figlio 
d^e  aveva  tanto  amato,  e  da  ;cui  era  stato  fcosì  arden- 
•  temeiite  riamato,  .  •[  i  •      •   -    ; 

.  Ed  ■  ora  debbo  io  ccmtinuare  ancora  a  :  scrivere  ?  Tutta 
quello  che  !potrei  ^aggiungere  intorno  a  Luigi  La  Vista, 
lo  troverà  il  lettore  assai  meglio  ;nei  suoi  propri  scritti. 
Io  li*  pubblico,  qpasi  nell'ordine  medesimo  in  cui  li  tro- 
vai disposti.  Ne  ho  tralasciato  qualcuno  per  evitare 
le  ripetizioni  inutili,  li  ho  ritoccati  solo  in  qualche  punto 
dove  la  fretta  era  troppo  evidente.  Ma  sempre,  ed  in' 
tutto  ho  :rispettato  la  forma  dell'autore,  ed  ho  ripor- 
tato tutti  i  suoi  giudizi  e  le  opinioni^  ancora  quando 
non  mi  persuadevano  O  dovevo  disapprovarle.  Bd  fossi 
chiamato  a  giudicar  queste  pagine,  mi  troverei  impac-^ 
ciato  davvero.  Ho  passato  delle  lunghe  ore  nel  leggerle 
e  rileggerle,  s^m^pre  commòsso  profondamente.  Esse 
ridefitano  così,  viva  la  memoria  de!  niiei  primi  anni 
e  la  inUi^Qbagine  d'un  amico  adorato  ed  ammiratp,  che  il 
mio  cujore  fa  velo  al  mio:giudi^Ì0.  Io  dovrei  dire  che 
nessun  libro  ho  letto  con  tanta  avidità  ;  :  ma  questa  im- 
pres$ione  dovrebbe  c^rto  parere  as^i  esagerata  al  lettore 
indifi!?rente.  Egli  nondimeno  vi  troverà  un'anima  profon- 
damente ^itata,  un  cuore  commosso  da  grandi  speranza^ 
e  da  generosi  desideri,  un  nobile  ingegno  ardentemente 
innamorato  del  vero,  un'attitudine  singolare  a  scrivere 
con  vivacità  e  chiarezza.  Ma  tutto  ciò  non  può  nascondere 
l'avventatezza  e  la  poca  precisione  di  molti  giudizi  ;  uno- 
scrivere  troppo  spesso  a  salti,  o  come  egli  stesso  diceva, 
a  singhiozzi,  e  che  risente  troppo  la  continua  lettura 
degli  autori  francesi.  Egli  conosceva  abbastanza  il  Ja- 
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tino  ;  ma  punto  il  greco,  l'inglese  o  il  tedesco.  Di  guisa 
che  tutti  i  grandi  scrittori  delle  letterature  moderne,  la 
più  parte  degli  antichi,  doveva  leggere  tradotti  dai  Fran- 
cesi che  raramente  sanno  serbare  il  carattere  originale 
dei  classici  stranieri.  Molti  ^e'suoi  giudici  sugli  antichi 
sono  scorretti- é^^spèèsò-aiiche,*  nella  foga  di  scrivere 
non  appena  aveva  finita  ^  l^gg^r^».  ^g^i  ripete,  senza 
avvedersene,  le  opinioni  altrui.  Ma  tutto  ciò  viene  com- 
pensato da  nobili  slanci -di^  fantasia,  da  tratti  d'elo- 
quenza, da  considerazioni  originali,  da  un'anima  che 
sempre  si  spinge  in  alto,  da  un  cuore  che  sempre 
palpita  per  la  libertà  politica,  e  per  la  libertà  del  pen- 

""Io'  lion' Voglio  sópra  "dì.  lui'  forrùulkré  alcun  gì  ùd^ 
iiia  'sblàràeTite  òóncìudérò  fcon'  una"  osserVazìòiie.  Sono 
géòrsi  quindid' anni  dalla '^suamòrté^  nei  quali  egli  è 
rimasto'  òscurìssimd  à  tutti,  iheno  che  ài  s\io  maestro 
ed  ai  stioi- nòli'  pòchi  compagni',  alcuni  dei  iqùaìi  hanno 
àcqui'SfÉàtò  uria  fama  irieritata  cértameiite,  perchè  fondata 
àillè  opere  del  loro  iiigegtìo  e  del  loro  patriottismo. 
Ebbètié,  frà'di  Àdintìtti,-ìl' nóme  dr'Eui^  IJà;  Vistaè 
restato  ^dh)]  itìtìafacéllàbìle;  nói  non  ci  sìàino  giammai 
ItìcÒnttàtì  ^énfeà  ràniriìentàrio  a  '  noi  stessi,  pé^  stringere 
vièp^it  Megàtifi  dèlia  iioàtrà  '  aniicizià;  eliòbilitarlà.  colla 
rkéiHàéà  dér  stió  home  per  noi'  satìtf ssiinò.- Quando  ab- 
hiàtto'  àvtlto  bisognò  d'incorag^àréi  al  bene,  cdàscurio 
di-  noi  ha  évoòafò  innanzi  a  sé' fe  sùàimmàgiiie.' Quando 
tìlèuTio  Ai  noi  s'  '  è  '  ti*àviato ,  e '  labbikriio  iroluto  espri mète 
il'  nostro  dolore  '  e  «  là  ftóst't'at'  disapprovazione,  nói  àb- 
Iwattti  sempre  detto  t  ^«  E^li  s"é  mostrato  intieghò  d'ès-^ 
Sel^  stato  cótìpagtto  e  àtóicó'di'Lui^i  Là  V  »  '€ba> 
meiitrè  *  il  ^ttò  noriìiè  testava  oscuro;  e  il  cadavere  ^  in^ 
ftèjk)lM,  e  là'  memòria' di  lui  sènibràvà  pei^utà,  sói^géva 
lièi  nòstri'  cuori  tìnmónumSehtO'iria^rituro  ed  itiamortate 
al  màttire  seoiiotìciuto:  ^  -^  Valgano  i  ènei  Scritti  ad  ispi- 
rare uguale  affetto' €fd  uguale  -  stìtoà;  in  molti  dt'  colobo 
-ohe  «oh  lo  (5Ònobb»ò  • 
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Làigi  che  tanto  amavate  ò  morto.  Era  questo  Favvénire  che 
.a  Itti  j^romptteanp  t^ti,  ^tudi  ^  tanto  iqgegi^of  Mai  npà  Va- 
vremmo  creduto  j  Quas^i  noi  ,ci:ediamo  aacora*  AQCoi^a  ci  parei 
di  doverlo  riscpntrare  .tra.  via:  un  volto  lontano,  un  suono.. ia-^ 
di£|tinto  ci  ricorda  qu^ll^  vo9,e  e;quial  volto;  e  a3Sorti  talor^ia 
noistessii  il  pensiero  incr.edulo  ce  lo  lUige.  dinanzi,  e  immemore 
noi  rìpetiamp  ciò  ch^  tante  volte  abitiamo  a  M  ripetutp: 
tu  sei  buqno,  e  sarai  ^v^n^e  ^o,  .giorno.  SfoptuoatQgioyaQel  E 
la  gioita  a  cui.  sospiravi.. ti, è  /uggita  davanti >  e  come  ìX  tao  ear 
dave^^y  il  ti^o  nome  sarà  presso  a  posteri  i^onor^to  ed  ignoto. 
X<a.  i?3pdiocrità  ò  stata  ta|n;to  e^ajjjtata,  e  Tami^  bt^  fp^liSpassQ 
esagerata  la  lode,  che.  gli. uomini  .p^qn  q^edionp  pramaì  .più  .cbo 
solo  ^'  fatti;  e  quando  lamentericmp,  in  luì  ]a  par(}it^  di  ^  gmi^do 
.ingfìgno, .  mplti,  §i  comQ(ip,veraQnp.  al  Bostrp  dolore^  ;poohi  crede* 
ra^o  a)le.  noatr^  P?^P!^»  Ma  a  te;  u  Luigi»  haatpr^Ja. nostra 
;aiamirazipnp,. :Cpine,  i^  vita. ti. bastò  il ^npetrp  ^^mpre.  J^a,  nostra 
ammirazione  è  pari  airamprev^he.  a  t^i  portammo}. ppichò,  sìn^ 
gelar  privileg^p  a  pochi  spl/co|ìceda|o,;  ciasoono  rico^oapeya  ì^ 
preminenza  4el/t|p;i|igegqo  ,  e  sene  co^apiaceva  o  ti  amaya* 
E  tu  non  eri  modesto,  -ch^  Ja  coscienza  4el  tuo  ingegno  .brillava 
sfl  tMp  ,voltQ;e  ne*  tapi  jiiscprs^^;  ]p¥irp'queljLa:achiettezzasiaeea 
e>.  più  che  tm* ,  artificiata  .mfì^|^s]lji,a^  orfici  cani  quella  gioyanile 
jiourti^  d^ll^  .tue  pa)?ole.  Ben:  si^piamo  ^d^  mia  j»ducazie|ip  cp* 
darda.  avve;»^.  4i  .buor^  oi^a .  i  gioyaiai  la  mentire;  a; se,  atesai;  ^ 
buon  giovine,  nell'opinione  volgare,  è  tenuto  colui^^he  ba  aa^ 
puto  meglio  costringere  la  parte  divina  della  sua  natura,  bas- 
samente ossequioso,  timidamente  modesto,  inchino  colla  persona 
e  con  Tanimo.  Il  nostro  Luigi  non  dovea  piacere  a  cotal  fatta 
di  educatori,  stati  anch'essi  servili  discepoli  di  servili  maestri: 


Iìnig&'tò(}yfòn«;'flf8^tò  éhé  ei1ia'(«ìàéf!itMftÌ  tt  eofrfa(tf:»NòB 
]^'iàiiéa'TÌé(f6ri'o;  "ancòlr  ^(^^tb,  '  Ò>ré^)are  ^ndtféile  f  bdtDnsI 

aidàd,  à'pUn^^e  è 'froinéfe  stai  defilò  Leòilirflf;  dbriftifiaWe  "di 
'sue  ditliaÀdè  !  'maèstri/ed 'òs&rè  ar^dt-Pé'HÓf  ^l:iMai'i<'||ri^éci!tii 
ebe  'àsdVanÀ  éka&ìdn  iùtìaiavìkr&do'èkio'St&  ia\>l' éiìbj^n^ 
non  eòiiipréBO  dal  sttoi'miéStri;''  '  "  "••'  '  ' '•'  •'  '"■'■■  "  ' 
'■"  fiVetane  '  tra'  lioi,'  é'^sàibBrecè  là  itoènte  àvida  d'e^^^ia^ratt 
studi;  8  Ja'pÀnìa'Hraftà  'è*bé  dbnjpaghi  al*  «nò' pensièro  tt  Éfaéì. 
«tro'  é  |rll  aUMJ'y^uaUk'àppiaàsI!'  iiùanfèt  kspeMi^nél  bcfù  «ilio 
impaziènte' desiderio' d  Sbrigavamo 'In^dO  a  hll,  cèrti' diniteé^ 
-lirattì' dalle  sad'pàì^brjB  a  pi^it«ré  è  k  iàeditàWcon  railft>tfmà 
ch'èl''pàrli,  tìii'  vìtt)'  l'oskorè  'glì'coiBrti  le'  'ètiàtiéè,  la  Vtìèe-^écé 
timida' e  riibessa'  eli  'iodérta:  ' dirèàtì'' cfie  la  iròstifà  anticipata 
ammirasiiòn'é  lo  conMd^  dd  'impacci,  lila  come  'tatf  pèn^ié/rol  ad- 
dito gli' brìllk 'davanti/' cóme  'fa  'nàttar^  Éi  ei^lora  ittnafazi%Ilà  sak 
•fantasia,  vedi- là  siàa  Voce  atte'g'g'iài*i'ia''diT^8Ì 'affètti, 'ìnàlìri- 
cònicà/'sóàvéj'cupa/'ifrbménté,' 'passionata  s^inpre'.  Sul' Wltó  no- 
bile scòlpirsegli  raÀiina  divèrsaDàente'  àgitaial  e'Heiier'tìi  occlfi 
rivòlti  iiiVersó  il'  cielo,  •  quasi  '  Yolesse  '  àttfngfere  h'eltà  «uà  Hice 
ijiatta-;  quella  tdóà'^ctfeyelktó  gìV'óiàèggÌK  à^sM?  OUfééith 
ipìtiore  ih  'qiièìla  'àttìtà'Àiiie'iò  aVèwe  rfttàtb,^-ÌtreM)è  ùél  tìuo 
voltò  sot^i^edó  ì\  'segreto-  della  iiik  aniiA'at'  Non  fe,  ndn^'è  èWla 
c'af tà" r ìminagfne'  che'k  ioì ìo'tìfelri}' là  sua  firidagme  è'nél 
nostro'  òuóre/taiite  vòlte  à'^sùòì'  tfétti'kgitàti)  e''cottìBbosso."QTiàntb 
'tori»entè  di  ÌPàritaóla'ne^  èuoi'']primi  laroHl  qualità  malinconia  e 
castità  di  a tf etto!  Éi^a  bnk'  poesia  sconsolata  è  'ìneàta,  ispirata 
àl^  suo  cuòre  dà  iin  sentiménto  arcano  dell'  umaiio  delstìno^  la 
tanta  giovanezza,  adorato  dal  paàré,  niìsero  jpadi*e!  festeggiato 
ed  atnatb  déJ  sudi  compagni  e&  amici,  qùantìò  la  Vita'  ancor 
nuova  ci' 'appare  tutta  uri  sorriso;  ei  ritraeva  còti  ptemaitufo 
"^dolóre,  rààaarò  iiisfnganiiò  elMUnstóne  ed  il  titilla  dtìllè  éòse 
mòrkètì,  e  qÌìàsi']^résàgo'  si'piaòéfit  a  dfpingei*e  inobnsuetì  ihfbi^- 
tunii-  Pai^éa^ranifibà  si  '  dolesse*  innanzi  této^d;^òduiì  latnéhto 
'fùiieliì;ió;ca'ritaàsé  *^^^^  stìà'fiie  Vicina?  Ìiungb'tempc(' vis^e  'éòsì 
erit^ò  se'  sìeààòi'òònipoètòsl  iielia*  stia!  arììinà  ufr  fritei'o  uiiivei-so 
a  dui  d'àvSi'  i'  suoi  'dilbl^,'  le  sua  tótóetà,  4  àudi  pàlmiti  e'  Testie 

angosce;-   '    '    '"  *'^  '-'"  '^  ''''"'-    "''  "i'  ^''-^'^'^ ■  ""*•   ''^ 

*  Fsdtò  dai  tBmp(P'W1éà%éMì  e^idéf'istiiò  penserò,  rknilxìa^è- 
èiò^ innàmói^vàài  àMé  '^àiiàt  'èoàmé;  le"- i^tÀlffit'è  B&ntòi^oSa 
e  PàSéàf-è   S^taièr'  lUm  é  9iknà)tA^'é  iMam'^  fi  iFeb*ai^Oa 


P»u8?w4S]<^P?^Oi^:f9A  R?!^\W ift7®l^^i,?ftW*^^*9.  (9,iio)[)Uit^tp  il 
WfO  ,akx^y,fiéiji^  wio.gMf(Jìz|o  gr^  a<x?pmp^nftto  d^  .,{a?^ta  am- 
iniriiz|op^;  qd.^ff|et^^o,  (sh.^  ^em^^ya  &TeUa^se  dJL,  ^jc^iqi  poi^  cui 
Ifosse  stato  la    dimestico  e  luD^Op^Qp^on^o.  Sdegnando  lo  bior 

gr^^Si  ^lì^^Mh^^^^  1.9^0,  8P«T?.^^li/n>^9?JiW^  il>^  genio; 

A;^fl  ^a  Jtopfujj^a^  iji^;tanta  tristizia  de; tcjnyù:,  'ci.  c^f]^ceder^  pppso 

4;^niou)  «bastante  ^.racfc^Qgji^n^,.^  pprre:in^istfim})a  i.siio}  scritti, 

il,  cpnffpqs^q., iettare  |ij,  luifjPcoji'gej'A^iin  f^oro^piniei^i^tre  della 

^lopp  gfai^dfa/^.  ÌpjtÌMi,tQ  y  fja^od^'^jupi.  pavidi  piùjM 

.ed  ..il,  suo  ingegno  sen^  rimetter  punto,  dell'osata  fa^t^sia- ed 

Aff^ttp, .  più.  seyepo.o  graye,  si  Jey^ya  pift^alJ;o.  Vpltosi    tutto 

.alla  ptp^ia^  ifCjpl)r^yfi,^  pos^p.  in  j^ima  di  Dn.'alt|8aipj^.  jilpo»  con- 

,tepyp{larp  di,  (jcijyi  i^e'  :8ottp,po}^^9aQjipi^  agitautì^  e  cose, 

je  g^.pcpbi  ;8cintiUaati  j&b\r{^ociayiu^  jtin riguardo  solo, 

j&trJngeAjio.  il  teiApq.in  sejooU,  gli  nojviinijn  nazioni,  e  }e  nazioqi 

iieJll!|iaiaoità.^^ta  inter^  ^be^ijcrepn|^&bibBen4ìe,ei^  ayanza. 

\    .Compren|d.er   tanto  spapo.é  da^pool^i,  e  solo  ^  strapr^inario 

ji^egno;.^  cfnce^so  di   poggi^ai^e,  9)  altp,  .^i^^fA   pc^der.9    nelFa- 

,fitrat^  e . infel.yagQ;  P  l4UÌgir t^i^fjfqrji^andp  i.  fatt^  in  ideoi'  e  quelle 

xapprespi^t^ndo.j^e^sibUi  e  yly^,  j^à  inpstraya  .i^na  xnarayigliosa 

attitjad^e  a-,qnesta  manier^^di^st^d^.  p^ingegi^p  yeloce,  di  con- 

^oezipne  .pi;*onta,  di.  Ubero  e  aicurp  ^gi^dizio,  già  .isotto   l'aspetto 

;del  glpyanp  comln.ciaya  ,a  trae|{i;mr  l,*]:|oinp;  %  già  jconfiflo^ti  ya- 

gbeggipyamo.nop  lontax^o  quel  tempo  , in, cui  ayremmo  yedoto 

^preg^tp, ed  filmato  da  tutti,.,  colui  .c)^,e.  ayeyaipo, in  tanto  pregio 

ed  am^or^^i  ;]J<Iò .  i^arebbei ,  siatp ^altrimenti;  cbò.se  molti  egregi 

«gioyani -si   arr|9S^c^i^o  a,m,ezzp  deJL  ct^moiino,  e  repdpn  yana  la 

^ap,eran^  c|)^  pors.erp  di^sò  a*cpmpf^n^,  X^^lgi  m^i  nqn  ayrebbe 

r.^eplin^tp  da^a  imj^^esa ,  yia^,  poipbò  lo  studio  pra  in  lui  yita  • 

.pasj^ione,  %lf}tt{  cl^e  yanità.  0  aforzo.  di  mente,  era  bisogno  del 

^cujp/f^.;  f^rjr^ni^tiO  A  ta^puij^io,,  circondato,,  dì  lodi  ei^  ap^^ 

j^op.che,  i^ddorm^i^tars^  0  p.o^ape^^jirrejquietpf  m^raya^.ad  una  mèta 

4qi)tana,  in  ,p.ejrp.etup  Ì£^y,orìp  e  trayagiip  dj  W        indefatigato 

.  «sempre.  SQontentp.  B^ne  cQpsolayalo  la  speranza  (|i  ppteri»  un 

giorno  raggiungere  quella    gloria  a  cui,  già  di  so  consfpeyole, 

-«vw^^i^^te  il.ftuo  4Mi4€ii!Ja)  e  ao»«^«rffl?Q41 /JM  Ingegno. ure- 

^4«rtte^!cbR  ^Od.p^i^i^  M.Sni?  <yiqRa,/.ftt:^^;.d^e,di,jf8i9ry4- 
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▼aio  indarno,  e  di  lasciare  la  patria  in  al  misero  stato.  Ma  ti 
consola,  o  Luigi,  il  tao  sangne  non  fa  inutilmente  sparso,  la 
patria  ohe  tanto  amasti  sarà  felice  e  libera,  e  forse  il  tuo  nome 
iriyrà  qaanto  la  memoria  del  giorno  in  ohe  fosti  spento. 


*  fj    .o»  %•  K-v  '    .    'y  k\  r''*i-^  k\  tr:'\^'f.l  '••  :. 


}    ir 


i  •  .  .    . 


■  "   '    f. 


(» 


t    J    • 

( 
(      • 


f<'(" 


C'^'  «» 


<i 


"■»-"*»*«„.*•* 


•     ì    ; 

*                         * 

• 
* 

*  w 

•  '    \    *     '  •  ■          ».            •  •     *     .     •     ''11,'      .   ì     • 

w     t.                    *                                     »#'*i'                                                                                           '*                                       ,■''•'1» 

f        .  ! 

T                       i                        '"(••                                    '                        •                                     '                                     '''ili 

i 
1     j 

.    .             ...                 ...         ;     ' ,'■ 

•  .              1          « 

1 

•  i              * 

1 

r 

»'/       ì     ^ 


/  . 


or 


«I   t    !    « 


»  •    '  ' 


-r 


MAKGHERITA  FULLER-OSSOLl  (1) 


'  ',■, 


^  i    > 


l 


.i:  .' 


t  '• 


In  Ifoliàso^mMD.  spesso  cadere  in  due^  errori,  che 
parrebbe  non  i  potessero  stara  inisiame^  e  pare  in  noi  si 
troiiràno jncraitì.  ' Oi diamo  una  brigainfiisita  di cónoso^e 
che  ^sa  pensano  i  forestièri  delle  (Dositre;  aÈieni,  delìs 
nostì^a  Tita 'nazionale,  dei  nositri  fuiàri  diestini ;  leg^ama 
conincessaoi^téi  a'vidità'i  lora  giornali,  e  da  ^essi  Togliamo 
oflrmre  cagióni  >di'esserei  o  tristi  o  Hetii  sebbene  li  v^ 
diamo: ad  egiki  òri  mutare' bandiera^  a seeondà  dei  lorq 
fini  particolari^  e'  servirsi  del  nome  d'Italia^  ohe  per  noi 
d  '  santo ,  '  come .  dhm  tdle  struménto  ai  ^  ioro  interessi  del 
gidmouNel  medésimo  tempo  usiamo^  nbn  di  rado,  ne-i> 
gligeoiza  'colpévole  v^rso  quQgH  animi  veramente  igenerosi 
e  nobìHi:  quali,  sebbene  non  nati  in  Italia,  hanno 
avuto  permessa  amore  costante^  disinteressato  e  provato 
eolle  avT^sità' per -essa 'patite:  san  poofaiy  à  vero^  ma 
appunto- per^ò  ci  dovrebbero'  essere  più  cari.  Io  non 
chiamò  hmici  colpro  che  vengono  a  viaggiare  l'Italia^ 
e  si  i^edoflo  ^  sei  arnesi  in  rqbbligo  di  peiisttadere .  a 
se  itessi  '  che  capiécono  ì  >  nostri  inonumentiy  '  le  nostre 
léttarév  ie  nostre  aspiradoni>  ed  asnimono  quel  tuonò 
tli  .benevola'  protezione  fl  :  q^uale;  non ^  à  aitroy  che  amarA 

(1)  UhmóM  oftfin«^«ret:IibUèp-ObeoH;  S  iksi  Bbéton..l85B.  ^  QùAilé 
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insulto  ;  io  do  questo  nome  a  quei  pochissimi  i  quali, 
venendo  in  Italia,  sentono  come  di  venire  nella  loro 
patria;  sentono  che^  malgrado  le  eterne,  sventure,  qui 
non  è  spenta  ancora  la  sacra  fiamma  del  pensiero,  e 
sperano  insieme  con  noi,  che  se  un  giorno  potremo  rag- 
giungere i  nostri  alti  destini,  quelli  per  cui  la  Prov- 
videnza ci  ha  fatto  nascere^  forse  che  la  civiltà  del  mondo 
non  sarà  piti  una, civUtà.sol^fxtentd  di  strade  ferrate  e 
di  macchine  a  vapore. 

Di  queste  anime  generose  ve  ne  furono  e  ve  ne  sa- 
ranno sempre ,  ed  una  fu  certamente  Margherita  FuUer 
americana, .  palja  f  da  Timoteo  .FuU^p  e  Mar^erita  Grane, 
l'anno  1810  nel  Massachuséts.  £!ssà  soleva  dire  ai  suoi 
amici  :  —  «  Io  credo  avere  avuta  una  vita  antecedente 
a  questa,  ed  essere  allora  nata  in  Italia.  »  —  Ella  fa 
ne'  suoi  giorni  la  donna  piti  rinomata  che  avesse  TAme- 
rica  ;  amica  di  tutti  i  dotti  del  suo  paese,  sventurata  quanto 
un 'ltaliaiiD>  de^fnc»stri  tèsipi.;  sicehò leggendo  la^mat^ta 
par  di  ileggere  quella  d^nor.dei  nostri  più  tcari.iLe me<^ 
miorie  che'  ci  restano  di  lei  seme  podie  è  diaocdiixaliifisimes,) 
spesso  lascianaj  laoane  àssni  lunghe,  dove  appunto  tii 
avresti  desideiuto  piil'  mimiti:  particolari:  aliai  morte  di 
lei>  le  sue  carte  andarono. sv8n1iiratamen4e;ipecdttté,; nò 
si  salvò  lallro  che  le  lettems  dirette  ali maìritóy^dalerae 
pagine  id^ttn' suo  giornale.  CeMir questi  fogli:,  e  òcm  altirè 
lettere  che  si  poterono. ritromrè>: furono. dagli asmoi  pomf^ 
filati  due.  volumi  -  di  Memorisi  che^i  videro  la  lace^  ìA 
Bostoii  l'anno  1852.:  Pra  i  compilatori  vi  sono  nomi  di 
moka  riputaziofle,  -  come  è  quello  di  R^.;  .W.  Ememm^ 
uno  dei  pénsiatori  più  originati  cheabhiai ora .T America; 
il  iche  pi  proiva  in  quanta  stima  fosse  tentatala  egregia 
donna  ndlà  sùà  patma^  e  come  la  sua: morte  «ia  stata 
a  ragionisi  «compianta.  Nondimeno,.  con'>quei;  materiali 
uoh  potevasi  fare  «ina:  biografia  compiuta^  ieidobbiaino 
perciò  «omtentairci  di  queste  notizie-poche  re  scufiitè.  •) 
i  «  La  mia  prima  f:impre8siòne  neila .  vitap  ess^  •  dic^ 
fu  la  moi^<di  mia  sorella.  iRaimmeatoaiìeorai  cheTÌ4> 
toma^dd  )a  '  ci^yj  la  caoierierà  mie  pr^Qsejpfli^*  mandai  le 
mi  menò  nella  camera  trista  e  silenziosa:  rivedo  ora, 
innanzi  a  me,^  la  bellezza  4i  quella  <fi»eiitew  Questa  fa,  la 
mia  prima  esperienza  nella  vita;  quella  che  dòveà  estete 
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la:;mia  con^pa^a,  era  per  ainpy e  ^epa^rat^ .^^ 
Il .  padre  cominpià  di  hùoQ'òrà.adi  J^truirlf ,  «d.  ejla  pres^ 
grande  ampre  allg  lettup^^. studia  con  .tr^iapprtp 
tinp, , divpnnp familiare  dèllastÒTia  romana v^ e 4n .d'al- 
lora .^im^irò  con  >ntusia^mp  la  gràiidezza  d^^^  P^PP^^i 
re.  -7-5  |l  gènio  ;  di  Roma» .  :eila|  scriveya^  si  jnaiu^st?fc.| 
nel  carattere:,  chi  ha  vissuto  cojft  q^uegU.uombaaV.àenza 
ammìrare.la  fprza  dèi  fatti,,  il  pensìerp  divenuto  ^ìbne? 
Essi  appariscono  come . scolpiti  ni^l  njtarnio.f^aognilato^. 
sottp  ogni  luce.:  non  v^  presentano    Dei .  q   pempnio 
fini  iqdel^erminati  e  non  raggiunti;  ina  avete i^inànzi a 
voi,  il  cittadino  e  Róms^  e  ciò  che  esso  fece  per  Roma*  > 
^  Mai  non  siamo  così  ì^ene  intesi^  come ,  guando .  par- 
4c  liam,o  d'una  virtù  romana,,  d'unprofilp.ropiano.  Vi,  è 
«  qiialchè  cosa  d'indefinito . e  di  non.  recato   \n  essere,. 
«  nel  pensiero  della  Grecia,,  .della  Sps^na^  e.  dell'Italia 
«  moderna  ;  ma  Roma  !  sta  perse  stessa,  è  una  parola 
f  chiarissima..  La  forza  della  volontà,  la  'dignità  di  unq 
«  scopo  determinato  è  ciò  che  essa  significa.  Ogni  Ro* 
«mano  era  un  imperatore.  »  (2)        . 

Ben  presto  aiutata  dal  padre,  m^  assai  più.  da  se 
medesima^  fece  marayigliosi  progressi  .nelle  lipgu^  e 
nelle  varie  letterature.  Lesse  molti  dei  poeti  e  prosa- 
tori latini,  imparò  l'italiano, . il  francese,  il  tedesco  ed 
Tin  poco  anche  del  greco;  conobbe  molti  dei  nostri  scrit- 
tori., fu  ammiratrice  di  Bante  e  del  Goethe.  Il  giorno 
in  cui  prese  per.  la  prima  volta  fra  le  mani  il  volume 
dello  Shakspeare,  fu  memorabile  in  tutta  la  sua  vita. 
Così  passò  gli  anni  della  prima  giovinezza^  abbandonata 
a  se  stessa,,  dominata  da  una.  m^.nìa  infaticabile  di  leg- 
gere-, cerpando  sempre  nuovi  libri  e  nuovi  autori.  Forse 
in'  Europa  non  sarebbe  del  tutto  nuovo  ;  ma  a  quel 
tempo  era  nuovo  in  America,  vedere  una  giovinetta 
leggere,  non  Virgilio  e  Dante  e. lo  Shakspeare  sola- 
mente, ma  il  Pulci,  il  Poliziano,  il  Richter,  jl  Novalis, 

(1)  Dove  traduco  le  parole  della  Fuller  o  de'suoi  bióg^rafi,  liD  posto 
le  'virgolette  a^  Ogni  verso  ;  dove  riporto  il  seùso  ed  abbrevio  le  parale,  1^  ho 
messe  al  principio  ed  in  fine  solamente.  Nelle  altre  parti  di  questo  vo- 
lume, però,  ho  usato  segnare  ogni  verso  solo  dove  volevo  più  partico- 
iM^ente  lar  notare  il  passo  iùtiito.  '  '    . 

v(«)  Voi.  1,   p.    18,    19.  .   ;.  \ 
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e  parlai*tìè' dòn  entusiasmo;  chledercf'  ddl -Hegel,  d^l 
Kant  è  del  Fichte^  ^  dovéa  fare  una  sttóna  ìnìpréssione 
ai  suoi  òon cittadini.'  Se  non  che,  la  Cullerebbe  daila- 
tùra  una  pjtrolà  facile,  prónta^  efficace  ;  un^àttitudine  m'a- 
ravigliosa  di  piegarsi  a  tutte  le  intelligenze;  unafticrlitài 
di  esprimere  le  6ue  idee  intnillemodi  diversi,  fa  quale, 
aiutata  da  molte  letture,'  dava  lin  fascino  straordinaria 
alla  sua  conversazioiie,  lin  predòiriiiiio  quasi  magnetica 
sopra  tutti  coloro  coi  quali  si  trovava  a'  discorrere.  I  giu- 
dizi di  quelli  che  l'han  conosciuta,  s'accordano  tutti  in 
questo^  che  chi  non  la  vide  animarsi  in  un  cerchio  d'a- 
lùicì,  e  discorrere  ed  abbandonarsi  ài  fiume  delle  sue 
jfeirole  e  delia  sua  eloquenza,  non  può  dire  d'averla  mai 
conosciuta.  I  più  volgari^  come  i  più  dotti,'  gli  uomini 
del  popolo,  gli  uòmini  di  lettere  e  gli  uòmini  di  a£^ 
erano  dotìiinati  dalla  sua  parolai.  In  jnahiera  che  ben 
presto  il  suo  nome  divenne  assai  noto;  niolti  facevano 
a  gara  per  esserle  pres^r^nti,  ei  in  poco  tèmpo  ilcer- 
chia  de' suoi  ammiratoli  ed  amici  èra  divenuto  larghis- 
simo. L'entrata  nella  vi  la  fu  quasi  un  trionfo  per  lei  i 
tutti  cedevano  ai  subi  giudizi,  Tammitàvano  tutti ^  Pure 
la  fortuna  le  tórebbe  statta  più .  amica,  coU'esserle  meno 
prodiga  iti  questi  primi  anni^  e  meno  avaria  tìi  poi;  ed 
ella  più  felice,  se  avesse  nel  principiò .  ilwontrato  mag- 
giori ostacoli.  Questi  facili  triónfi  le  dettelo  una  soverchia 
fiducia  in  se  stessa*;  e  molti  nel  conoscerla,  vennero  dipoi 
spiacevolmente  urtati,  siccome  dice  Emerson^  da  un 
certo  Io  gigaiité;  che  facevasi  innanzi  troppo  spesso 
ne'  suoi  discorsi.  A  misura  però  che  tino  diveniva  più 
intimo  con  lei,  vedeva  quasi  sparire  tutto  questo,  e  ri- 
conosceva in  essa  generosa  indole,  amore  sincero  e 
disinteressato  del  vero,  splendida  intellìgens&a. 

Uh  altro  danno  venne  a  lei  dalle  priijae  consuetudini 
della  sua  vita,  e  fa  questo:  ì\  continuò  lèggere  ed  il 
continuo  discorrere  non  le  lassarono  tempo  per  darsi 
alla  solitaria  meditazione;  lo  studio  di  tante  letterature 
e  di  tante  lingue,  specialmente  del  tedesoo,  le  avevano 
sciupato  lo  stile  ;  ed  ella  non  riuscì  mai  ed  essere  ve- 
ramente padrona  della  sua  lingua,  in  mòdo  da  fare  colla 
penna,  ciò  che  pur  fece  colla  parola.  Non  s'avvedeva  die 
lo  spargere   e  disperdere    così  le  proprie  forze,  le  era 
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ÌE  iqoesta  inasto  |nài)3  della cogc^zibai  libane,  eheia  fkti^' 
taaia  ^ìovateileakiscoca  le  dipingeva  iiiavigabilé^  tatto  ìdà 
ub;  fiolxi  SìocoM^a;  ei  a  vdieg^irfidicandfiùava  Flnti'a-^ 
pmso  Gsnqmino.'  vLà<  aua^passioiief  era  dempreì  per  MtaUa: 
non  contenta  di  studiar&e  ki;  Imgaa  e  Milettì^atut^a,  yù&& 
a^m^e  notizia  (LegU^  artisti^  vK)mincìd^  ad  iimami^^ra^i  èelle 
loro  vfkej  certó  pò*  tatto  iiicisionii  delle  loro  opere }  v^e; 
con  quei  ]Àe2Ìzi  che-  le  poteva  oSttité  FAméricai  'fare^tìtio 
stùdio  dei  'pi&ii^ali 'di' éssì^  eie' due  prefére&Kef'futonò 
ben  priésto  )  dreltiarate  per  Mic&elangiolo.  Qualohe  tòlta 
però  eBa  non;  potè  etits^^o  un  grandfe  feootìfoirtoy  nel  vedérsi 
perderei  BoIahiNqiiéétò ìtìifiienéo  mare/  e^quebdi  éhiédéTa^ 
aiuto  :  e  loiSQspiro  uria  %uida  ftìtellettualév  iNiiUa,-  jfuori^ 
«  che  il  sentimento  di  ciò  che  Iddio  ha  fettito  per  me^  nel 
«  portarmi  pili  -ViciiM>  la  luì;  mi  salvia   dalla/  dispera- 
«-zìoné.  Cob  quale  invidia  io  guardo  il  diségno  di  Pla- 
<(  xman,  in  mi  Esiiodo  siede  ai  piedi  della  musa.  Qual 
«  benediàone  sarebbe .  mai  ^  essere  bosì  educata  alla  p^ro- 
«  pria  vocazione!  >  (1)        - 

Mal,  iffveoe/ella  dovette;  presto  venire  in  lotta  colla 
realtà  ;della  vita, 'e  colie»  sventure.  «  Miii)  pttdre^  ella. 
«  scrive;  s^atnmalò  la-  sera-  del  90  settétìibi-e  1^5^  ed  il 
«  2  ottobre^ era  cadavere.  Per  due  gioruri  il  mio  dolore,' 
«sotto  questa  calamità,  fa  tale  che  lion  ardiéco  espri- 
me merlò'.  .  Ma  dacobè  il  suo  capo  è  nella  polvere  j  io  sento 
<t  una  terribile  calma,  e  sto*  divenendo  familiare  còl  pen* 
«siero  d'esserìe  òrfana.  Io  ho  pregato  Iddio,  perchè  il 
«  dovere  siia  il  mìo  primo  pensiero;  e  sia  tnestìo  da  parte 
«it  pensiero  di  me.»  Possa' io  avere  la  Jtgtóé  e  là  forza 
«  di  fare  ciò  che  è  giusto,  nel  sto  -  più  alto  sotso^  '  per 
«  mia  madre,  pei  miei  fratelli'  e  per  lasarelìa  »  (2). 
Infatti 'i  isuoi  fratelli  eì^an  piccoli  assai  ed  -avevano  bi- 
sogno di  guida;  la  famiglia  era  poVera  é  bisognava  in 
qualche  modo  adoperarsi  a  nutrirla.  lA  questo  tempo 
ella  orai  malaga),  trista,^  abbattuta' e  lue*  sapeva' a  qual 
partito  appigliarsi,  quando  si^  prtìiSentò  una  occasione  daf 
lei -desiderata  sopra  ogni  altra^'  oofea  ai  mondo.  Alcuni 
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a^utQ  <  mpdo  .di  yi!9^&ìp^  ha  patria  deUa  più.parie  degli  scrìt-^  : 
tprì  «oheta^^  api^rapray  ^  còtiosteni&dicutìijdi  pérsoEiai . 
di  vedére  l!I[t^a:  qufìsj^  era  per  1^  il  sogno  ddla  sua; 
vita* .  Ma  gli  afiarì  ddla  &iti%lja  ogni  ìgldpnoi  pi^iora-i 
vano^  .ediiù^upì  paranti  ayidiasl  Ua^no  di  lei^essaper- 
cid:  4i  id^a^  :a  Jtìstiare  il  iviaggioin  Ekropa,   per  ac*., 
cetis^ji  invece^  d'essete  ^maestra  in  un  ìMitutp  di  ra^i 
ga&^ea  Boston,  ovèanj^gA^U  tedésco  è  Titaltàiko.  Nei> 
1837  fu  invitata  in  un  altro  ìstUutd  qòn  l^onoi'arìo  di 
IQQO  sondi  Tanno,  e  cosi:  potè  essere  anèb^  di  (maggiore 
aiiito  ai  suoi.  Sembra  però  eho*  qi^e^ita  oecupas^ioni  fos- 
sero' di  brève,  durata,  perchè  mh  1839  la  vediamo  nuo- 
vamente, adoperarsi  a  oercaro:  altri  modi  pensoocorrere.  : 
ai  suoi. bisogni  domfestìa^.  -  :  i 

Fensd  allora  di   dar,  lezioid  fpubblidbe  iad  un   certo 
numero  di  signore  ch0  si  raccolsero  pet  udi]fla,'e.le  riu-> 
sci.  :  assai  bene  qu0$to  disegno.  Ogni  novèitnbfe  incominciò 
il  suo  qorso  di  pubbliche  lezioi^i,  parlando  ora  sulla* mi- 
tologia greca,  ora  sulle  belle  arti,  ora:  sulla> letteratura, > 
e  ;sejpfipre  con  molto  plauso  e  non  pòco. utile  del; suo 
paese,  dove  queires.^ifnpio  d'una  donna  .tanto  operosa 
a;  propfi^are  i  buoni  studi,  '  riusavai  di  .grati.  jwrofitto.> 
Con  quelite  lezioni  e  collo  scrivere  in  qualche  Rivista,  > 
candisse  innanzi  la  fsiìniglia  sino  all'anno  1844.  Allora^ 
la:  soreliar  prese  marito  ;  i  fratfeUi  erano  già  avviati  in^ 
qualche  prA^éssiope;  ninno  aveva   più:  bisogno  di  lei,^ 
die  era  stanila .  delle  continue  fatiche  e  della  lotta  che^ 
ayeya  dovutosostein^ro  contro  le  strettez^je  domestiche. 
B4soIvette.  dunque!  di  abbandonare.  BostoUi  mutare  aria 
e  vita,  .por  ritrQvare  le   forze  smarrite,'  e  rinfraUcàre- 
Tanimo.  J^ra  sempre  nell$  necessità*  di  pagare   a  se^ 
stessa;  ma  ormai  era. sola,  più  libera  di  si$,  non  doveva, 
sostenere  nessuno»  Dapprima  fu  a  Nuova  York,  bve  su- 
bito^ ebbe:  occasiona  di  mettere:  a  prova  la  sua  eloquènza. 
Visitò  UR  caldeo,  penitenziario,  delle: donne  di  perduta 
vita^,  si  provò,  a  parlar   l0ro>:  e  seppe   guadagnaitìene 
rat^cojtzione  in  mjaniera^  che  alcune  di.esse^fra  le  quali, 
una  che  era  la  peggiore  di  tutte,  mostrarono  vero  pen- 
timento e  promisero  di  mutar  vita.  In  qviel  tempo  scrisse 
un'operetta  cui   die  per  titolo:  «  La  donna  nel  secolo 
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dedmono  »  (1).  In  essa  sono  belle  aspif  azioni  e  nobili 
pensieri,  ma  uniti  a  'quelle  idee  esagerate  sulla  donna, 
die  in  America  ed  in  Europa  si  ripetono  ispesso  e  troppo 
enfaticamente.  Qui,  come  -  altrove^  si  vede  che  il  belìo 
ingegno  della  Fuller  non  ritrovava,  scrivendo,  quasi 
mai  la  sua  forma,  non  padroneg^ava  '  la  propria  lin-^ 
gua^  non  animava  la  materia  che  aveva  tra  mano.  Per 
giungere  ad  essere  scrittrice,  ella  avrebbe  avuto  bisogno 
di  studi  severi  e  meglio  ordinati,  di  concentrare  e  di- 
sciplinare le  proprie  forze.  Essa  medesima  lo  diceva:  «I 
«  miei  amici  si  maravi^ano^  che  io  nello  scrivere  non 
«riesca  così  bene,  come  nel  parlare;  ma  egli  é  che  in 
«  questo  mi  sono  per  luoghi  e  lunghi  anni  esercitata, 
«non  così  in  quello.  » 

Fu  nell'anno  medesimo,  invitata  dal* direttore  del 
New  York  Tribune^  ad  essere  collaboratrice  di  quel 
giornale,  assùmeadone  la  parte  letteraria;  e  cosi  visse 
qualche  tempo  nella  casa  di  lui.  Il  giudizio  che  il  gior- 
nalista ci  ha  dato  della  Fuller,  è  forse  quello  che  la 
onora  di  piti,  in  quanto  che  egli  confessa  di  non  essere 
né  un  amico,  né  un  ammiratore  passionato  di  lei.  «  Io 
l'avevo  invitata,  esso  dice,  più  per  consiglio  di  mia  mo- 
glie che  ne  era  divenuta  ammiratrice,  che  per  mia 
idea.  Nel  vederla^  molte  cose  mi  allontanavano  da  lei: 
la  soverchia  sicurezza  nel  suo  giudizio,  le  sue  idee  sulla, 
donna^  e  molte  delle  sue  idee  in  generale:  ella  non 
volle  mai  capire  la  necessità  che  avevo  di  stampare  i 
suoi  articoli  in  certi  giorni  determinati,  é  spesso  io 
davo  notizia  d'un  libro,  quando  già  Tattenziotìe  del  pub- 
blico s'era  rivolta  altrove.  Ma  coli' andare  del  tempo^ 
lutti  questi  difetti  diminuivano  ai  miei;  occhi,  e  quasi 
•^,  Sparivano  in  facciia  alle  sue  buone  qualità  che  ogni  oc- 
casioùe  metteva  in  nuova  luce.  Io  dovetti  amnàirare  il 
suo  ardente  desiderio  del  veroj»  il  suo  coraggio  nel  dirlo 
sempre  e  tutto,  senza  mai  allontanarsene  o  per  paura 
0  per  desidèrio  di  popolarità;'  dovetti  ammirare  la  sua 
generosa  carità ,  colla  quale  spesso  soccorreva  i  poveri 
assai  oltre  i  limiti  del  suo  avere;  e  dovetti  riconoscere 

(1)  The  Wontan  in  the  Ninteenth  century.  New  York,  1844,      * 
ViLLARi,  Saggi  di  Storia,  ecc.  24 
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per  una  costante  esperi^aaea^  che  il  sup  conversiare  rep- 
deva  migliori  coloro  che  ravvi<iinav^no  )^  (1). 

Nella  primavera  d^l.  1846  finalmeut^  ella  traver- 
sava l'Atlantico,  per  venire  a  vedere  la  sospirata  Eu- 
ropa. Viaggiava  colla  famiglia  Spring,  che  le  aveva 
offerto  condizioni  accettabili  e  decorose.  Il  16  agosto 
giungeva  a  LiverpooL  dpnde  p^rtì  subito  per  $ldim- 
burgo^  ove  conobbe  Wordsworth,  De  Quincey,  A, 
Cdmbe  e  Chalmers.  A  Londra  conobbe  varii  altri,  ma 
fra  tutti  parla, .  nelle  sue  lettere,  assai  a  lungo  del  Car- 
lyle;  ed  era  ben  naturale  che  ella  avesse  una  grande 
curiosità  di  conoscere  questo  ingegno  originale,  biz- 
zarro e. fecondo,  che  le  av^va  ispirato  Tapoore  della 
letteratura  tedesca,  e  la  cui  intelligenza  avea  tanta  so- 
miglianza  con  q[uella  dell'amico  di  lei^  Emerson.  L'in- 
contro non  fu  molto  fortunato  ;  giacichè  il.  Carlyle  era 
anch'esso  eloquente  e  desideroso  di  far  prova  della  sua 
parola  e  del  suo  spirito;  onde  alla  FuUer  convenne  udire 
e  tacere,  il  che,  come  è  naturale,  la  soddisfece  assai 
poco.  Fra  tutti  quelli  che  essa  conobbe  in  Inghilterra,  vi 
fu  un  Italiano  che  non  nomipa;  -^  ma  solo^  dia  dice,  mi 
parve  uomo,  fra  tanti,  scrittori. — JNel  Decembre  del 
medesimo  anno  era  a  Parigi,  ove  conobbe  la  Sand,  il 
Lamennais,  il  Béranger  ed  altri.  Fu  ad  un  ballo  nel 
palazzo  delle  Tuileries^  ed  ammirò  il  gusto  delle  si- 
gnore francesi.  «Di  certp  molte  eran  brutte;  ms^  così 
ben  vestite,  ed  avevano ,  tanta  grazia  e  vivacità,  che 
l'effetto  generale  era  quello  d'un  giardino  di  fiori.  Fra 
la  folla  vagava  il  Leverrier^  nel  suo  aÌ3Ìto  di  accade- 
mico, e  sembrava  cha  avesse  perduto,  non  ritrovato 
il  suo  pianeta.  I  savants  di  Francia  sono  generalmente 
uomini  di  mondo  e  del  bel  mondo^  più  che  fra  le  altre 
nazioni  ;  ma  in  questo  caso,  sembrava^  che  a  lui  non  con*, 
venisse  di  mutar  la  musica  delle  sfere  cpn  quella»  del 
violini.  (2) — Io  trovo  che  i  Francesi  vi  8gui«zfi^no  di  majoo, 
«d  essi  non  sanno  che  farsi  di  me,  tanto  più  che  non 
sono  abbastanza  padrona  della  loro,  lingua.  Io  li  guardo, 
capisco  il  brio,  la   grafia  e  varietà!,    le  mille  finezze 

fl^Vol.  2.  pa^.  152  0  «pg-. 
(2)*  Voi.  Il*,  p.  20i. 


dQÌjoro  modi  e  discorsi;  a^  non  posso  mitrare  nella^ 
loro  vìa.  Il  mio  maestro  di  francese  dioè^  ^e  io  paiio 
e  mi  muovo  come  un'Italiana^  ed  io  spero  che  in  Italia* 
mi  sentirò' più  -a  casa  mia.  »  (1)  -    i 

Nel   Maggio  del    1647,  Margherita    Fuller  era   in 

Roma,  dove  s'ap|)arecchia¥anio  quelle  vicende  che  a  noi 

tutti  sonò  note.  Ed.in  un  tempo  assai  poco  propizio  a 

guardare    i  monunn^a^ti   antichi,  essa  così  parla   delle 

prime    impressioni    che  ricevette  alla  vista   di  Roma. 

«  I  framònti  antichi  sona  bèlli  -  e  molti ,  pure  non  vi  è 

«quella  eccellenza  che  uno  si  .attende;  essi  non  vi  spin*.. 

«  gono  il  cuore  in  un  mare  sconfinato  di  sentimenili^  come 

4^  ite  stellate  nc^ti  sulle  nostre  occidentali  praterie«^-**Al 

>  «chimere  di  luna,  udii  nel  Golosseo>  la  voce  delia  dvetfa> 

1  «  e  mi  disse  molto  più  di  quello  che  avevo  mai  udito  o  letto 

«su  di  esso.  Questi  monumenti  mi  sembrano  una  .lumi- 

i  «  uosa  ghirlanda  alla  mia  vita  anteriore.  Prima  mi  sa- 

i  «  rebbéro  parsi  assai  maggiori  ;  adesso  l'arte  non  ha  più 

f  '        «  grande  importanza  per  me.  Io  prendo  parte  allo  stato  del 

«  popolo,,  ai  suoi  costumi  ;  io  vedo  albeggiare  il  futuro .  »  (2) 

fissa .  traversò   rapidamente    l'Italia    coi    suoi    amici  : 

nel    luglio  ;er^    a   Firenze^   nell'agosto  a  Milano.    Ma 

quando  fu  per /ripassare  leAlpi>  non  le  bastò  l'animo^ 

«  Pensando  a  Roma,  io  sojQErird.  le  pene^  di  Tantalo,  se 

«  non  la  rivedessi  più  compiutamente.;  finora  non  ho  visto 

«altre, che  Testèmo^  ho  saputo  dove  sono  i  monumetiti, 

e  nulla  più».  Ella  cominciava   già  a  sentire  il  fascino 

prepotente  dell'Italia  ;  lasciò  i  suoi  amici  e  rimase  sola  : 

\  a.Bresciia   si    ammalò,    poi  vide  Venezia,  e  ritornò  a 

i  R(Mna  nell'ottobre  deiranno  1847.  «  Io  ora  ho  visto  ciò 

«  che  ritalia  contiene  del  suo  gran  passato^  comincio  a 

i  «  spe^re  per  essa  aadie  un  grande  avvenire  :  i  segni  ne 

«  son  tanto  cresciuti  tda  che  ci  venni  la  prima  volta.: Sono 

«  assai  fortunata  di  trovarmi  qui,  in  questo  tempo.  Non 

«|K)3S0   neppnre  cominciare  a  parlare  delle  magnifiche 

«  scena  di  natura,  né  delle  opere  d'arte,;  che  hanno  ele- 

«  vate  e  riempito  il  mio  spirito  dacché  vi  scrisssi  da  Nat» 

«poli-  Ora  sono  id  Italia!  ma  desidero  bevere  lunga- 

(1)  Voi.  II.  p.  202. 

(2)  Voi  II.  p.  208-9. 
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«  a  questa  tazza^  prima  di  parlar  paróle  innamcrate.  II 
«  fatto  è  die  l'Italia  mi  ricere  come  una  figlia  lunga** 
«  mentd  smarrita^  e  qui  io  mi  sento  a  casa  mia,  e  se 
«  mai  parlerò  su  di  essa^  voi  udirete  qualche  cosa  di 
«  reale  e  domestico.  »  Ed  altrove:  «  È  un  tempo  quale 
«sempre  sognai;  e  quel  fuoco  che  arde  nel  cuor  degli 
«  uomini  intorno  a  me,  mi  riscalda.  Debbo  io  in  quàl- 
€  che  modo  operare,  o  debbo  solamente  applaudire  e  poi 
€8mverela  storia  di  questi  fatti"?»  (1).  In  quel  tempo 
medesimo,  Emerson  le  scrìreva  da  Londra,  facendole 
progetti  letterari,  ed  invitandola-a  tornare  con  lui  in  Ame- 
rica. «  Ritornerei  volentieri  con  voi^   essa  rispose;  ma 

<  ho  ancora  molto  da  éire  e  da  imparare  in  Europa. 
€  Piglio  una  gran  parte  a  questo  pubblico  dramma  e 
«  desidero  vederne  la  riuscita.  Mi  pai*  quasi  che  anche  io 

«sia  uno   degli  attori Adesso  sono  contenta  d'una 

«  vita  piti  semplice  e  ritirata....  Ho  bisogno  di  guardare 

<  alle  bellezze  della  natura^  e  sebbene  l'Amore  sia  im-* 
€  perfetto,  ho  pure  bisogno  di  esseri  umani  da  amare, 

<  perchè  altrimenti  io  soffoco.  Quanto  all'intelletto  poi 
€  e  alla  letteratura,  mi  basteranno  i  libri,  se  ne  avrò^ 
€  bisogno.  »  (2)  Ed  alla  madre  scrivea  :  «  Nei  tempi  an- 
€  dati  sognai  di  fare  e  di  esser  gran  cpsa  ;  ora  son  con- 
«  tenta  con  la  Maddalena  di  limitarmi  a  questo  :  Ella  ha 
4c  molto  amato  )►  (8). 

Questo  gran  mutamento  nell'animo  della  Fuller,  erfiì  in 
parte  avvenuto  per  la  sua  dimora  in  Italia,  ove  la  na- 
tura più  amabil*)  e  gentile  d'un  popolo  che,  destandosi 
dal  suo  eterno  sonno,  era  pieno  di  gioia  e  di  speranza; 
l'aveva  rivelata  a  se  stessa,  fattole  ritrovare  la  sua 
più  intima  coscienza,  e  fattole  comprendere  finalmente 
che,  nella  vita^  soprattutto  in  quella  della  donna,  v'è 
qualche  cosa  ài  più  alto ,  di  più  nobile  e  consolante 
che  i  soli  libri  non  sonò.  Ma  un  altro  fatto  aveva  avuto 
assai  maggior  parte  a  creare  questo  nuovo  stato  del  suo 
animo.  Essa  era  divenuta  moglie  d'un  Italiano.  Sebbene 
non  bella,  le  sue  qualità  morali  e  intellettuali  avevano 


(1)  Voi.  II.  p.236. 

(2)  Voi.  II.  p.  239. 

(3)  Voi.  II.  p.  245. 
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quel  fasdno  che'  aUbiamò  taeroatio  di  jdeserìveFe;  e-  fin 
dalla  sua  prona  veai^  ih  Roma^  le  fu  chièsta  la  mano 
dal  marchese  Ossoli^  giovane  di  nobile  ma  non  ricoa 
famiglia.  Dat)pri«Ba'  essa  si  ricusò,  ma  avendo  dipoi  l'Os^ 
<8oli  rinnovato  la  sua  domanda  più  volte,  furono  sposi  alla 
fine  del;  1847.:  Tutti  i  desideri,  tutte  le  passioni  dì  lei 
concentraronsi,  allora  nell'afiTetto  di  moglie,  nella  spe^ 
ranza.  beata  di  essere  madre;  e  trovò  quella^ pace  e  quella 
serenità  d'animo,  che  invano  aveva  cercata  nella  vita 
passata^;  piena  di  tante  ingannevoli  promesse; 

Gol  matrimònio,,  però,  dovevano  cominciare  sventure 
impreviste,  e  itali  che  Tamore..  solamente  poteva  darle 
foirza  di  sopportare.  Bisognò  prima  di  tutto  tenérlo  ce- 
lato, perchè  ove  mai  fosse  pervenuto  a  notizia  della  fa*- 
n»glia  Ossoli,  il  marito  avrebbe  perduto  la  sua  {Bccola 
fortuna,  che  un  giorno  sarebbe  stata  necessaria  ai  figli 
che  potevano  avere,  ed  era  ingiusto  privameli.  L'ur. 
nione  colla  FuUer  aveva  inoltre  operato  sul  giovane  in  mo- 
do, che  le  sue  opinioni  politiche  erano  sempre  piti  venute 
in  perfetta  opposizione  con  quelle  della  sua  famiglia, 
la  quale  era  tutta  della  Corte  .  Romana.  Questi  fatti  li 
obbligavano  ad  essere  sempre  più  (^uti,  in  maniera  che, 
non  appena  ella  fu  indnta,  dovè  partire  da  Roma,  ed 
andarsene  prima  in^  Aquila,  dipoi  a  Rieti;  mentre  il 
xnarito .  che  aveva  indossato  l'uniforme  della  guardia 
nazionale,  era  dal  dovere  ritenuto  a  -.  Roma.  Sola,  fra 
i  monti  dell'Aquila  o  di  Rieti,  esposta  al  freddo  ed  a 
mille  privazioni^  eUa  passava  il  giorno  conteifipls|,ndo  la 
natura^  e  scrivendo  ài  msarito>  o  delle  cose  d'Italia.  In*- 
ianto  la  speranza  che  la  famiglia .  sarebbe  fra  poco  cre- 
sciuta, ed-  il  .  tetto  domestico  verrebbe  rallegrato  .dal 
Borriso  innocente  d'un  figlio,  la  facevano  beata.  Il  giorno 
tanto  da  loro  d^deraio  andavasi  sempre  più  avvici^ 
nando,  ed  éUa  era-  perciò  dall'Aquila  venuta  a  Rieti, 
ove  il  marito  potevja  qualche  volta  visitarla;  quando  una 
nuova  .e  terribile  sventura  venne  a  minacciarli.  La  guardi^ 
Nazionale  era  sul  puntò  d'essere  mobilizzata,  e  l'Ossoli 
era  quindi  obbligato  a  partire  perla  Lombardia.  Il  17  ago** 
sto  egli  scrivea:  «  Mia  cara!  Cornee  deplorabile  il*  inip 
«  stato!  Io  ho  sofferto  la  più  dura  lotta.  Se  il  tuo 
«  stato  non  fosse  qual  è,  potrei  risolvermi  pit^  fi^tcilm^B^e; 


,*m. 
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4c  ;  ma  :  ora  ntm  '  posso  lasciarti .  Oh!  ''  quaiito  è  crudèle  il 
i(  destino.  So  bene  qiHinto  sei  capace  di  isacrificane  per 
t^  me*  e  te.  md  sono,  profoudamente  gristta;  ma  ìoi  non 
4e  posso  ancora  decidermi' i^(l).  L'Ossoli  non  aveva 
alte  ;  qualità  di .  niente^  né  gran  *  cultora;  ^  ma*  unt  animo 
nobile  e  ge&tile^  im  sientimeató  del  dovere  é'  di'  delica^ 
tezza/  squisito^  Il  dovere  Fobbligaura  a  partire.;  ma  la 
Margherita  ei^a  sola  fra  quei  monti  inos^^itali^  fra  ^una 
gente,  riottosa  e  capace  d'ogm^  eccesso,  senéa  Tdanarì, 
senza  amici  neppure  in  Ron^a;  m.adata,  vicina  a  parto- 
rire per  la  prima  voltai  con  tutti  quei  sinistri  presen- 
timenti che  accompagnano- un  tale  stato.  Ihmomento  «ra 
terribile;  pure  ecco  ciò  che  essa  rispónde  al  inarìta: 
-«  Sembra  davvero  portentoso^  che  tutto  debba  esserci 
€  così  contrario,  che  appunto  in  questo  momento  tii  sia 
4(  obbligato  a  partire.  Ma  fa  ciò  tutto  che  vuole  l'onore. 
41  Parti  se  l'onore  lo  dùede.  Io  tenterò  di  sostentare  me 
'«  stessa;  lascio  al  tuo  giudizio  il  quando  rìtoraare>  se 
«  potrai  mai  tornare;  Almeno  abbiamo  avuto  alcune 
e  ore  di  pace  insième,  se  anche  tutto  deve  finire.  Addio^ 
.«  mio  amorp;  io  ti  abbraccio  '  eternamente,  e  prego  per 
«la  tua  salute^  con  tutta  l'anima  addio!  >  Ed  un  al^^ 
^ra  letteli:^  finiva  così:  «  Solamenfte, ^e  tu  parti,  vieni 
i«  prima  a  vedermi.  Ho  bisogno*  di  vederti  un^aitra 
(«:  volta.  Addio  caro.  Le  nostre  sventure  sono  molte  ed 
«imprevedute;:  Di  rada  il  destino  douKmda  sacrifizi 
€  più  duri,  per -alcuni  momenti  di  felicità.  Purè  io  33on 
«  xùi  pento  giammai  del  nostro  amore;  e  per  te>  seii^on  per 
«  -me,  spiero  >che  la  vita  sia  ao^cor  beMa.  Addio  un'ahra 
^  volta.  Possa  Iddio  consigliarti  ed  aiutarti,  giacché  none 
.«  piti  in  potere*  dèlia  tua  al^ionata  Margherita.  »  (2) 
Qaando  considera  lo  stato  in  cai  si  trovava  allora  la 
PuUer,  e .  leggo  le  sue  lettere;  vedo  coti  evidenza^  che 
nella  sua  anima  v'era  qualche  cosa  d'eroico;  e  non 
posso  trattenermi  dal  provare  ima  grande  consolazione^ 
pensando  che  questi  sentimenti  si  manifestarono  nel  suo 
toimo^  per  la  prima  volta,  in  Italia,  ove-  essa  fu  come 
UU'  fiore  che  ai   raggi  del  sode   s'apre  e  spande  i  suoi 

profumi. 

«         • 
I     '        .      >  .    •  •       i    •      .     .. 

•   •(») -vói:  I,  p.''Jt5e;  •         ■     ••'•'••    •     '■       •-.=    •••;.-• 

(2)  Voi.  II.  p.  296-7. 
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Ma  Iddio  volle  consolare  la  madre  infelice  nel  suo  do- 
lore: ad  uu.  tratto  parve  che  le  n'ubi  addensate  s'apris- 
sero, é  che  il  cielo  tornasse  di*  nuovo  sereno.  La  guar- 
dia nazionaile  non  partì,  è  l'Ossoli  non  èra  perciò  ob- 
bligato a  lasciar  Roma.  11*5  settembre  dei;  1848  fu  un 
giorno  fortunato,  egli' era  accanto  alla 'moglie  che  dava 
alla  lucè  il  suo  bambino,  Angelo' la  natura  tornava  a  sor- 
ridere agli  occhi  della  madre,  là  vita  era  nuovamente 
bella  e  desìderabjle,  il  lùondò  pieno  di  felicità  nuove  e 
non  sognate. 

L'Ossoli  dovè  subito  ritornare  a  Roma,  e  le  loro  let- 
tere, come  è  naturale,  iion  fecero  che  parlare  del  bam- 
bino e  dell'amore  che  ispirava.  «  Fitio  ad  ora,  avevo 
«  sempre  desiderato  un  superiore  o  un  eguale;  ma  a- 
«  desso  mi  pare  che  solamente  l'aflFetto  dei  genitori  pel 
«  loro  bambino,  possa  esaurire  le  ricchezze  deiranima  u- 
k  manà.  Onnipotente  natura,  come  mi  hai  tu  raccolta  nel 
«  tuo  séno,  e  cacciato  da  tìie  ogni  sentimento  fittizio  ed 
»  artificiale,  ógni  pensiero  d'orgoglio,  che  m'aveva  finora 
«  separata  dall' universo  !  »(!).«  Quanti  anni  io  credeva 
«  che  sarebbero  passati^  prima  che  avessi  provato  questo 
«  sentimento  materno!  Io  .credeva  che  sarebbe  nato 
«  nella  esuberanza  del  mio  essere,  ed  ecco  che  sorge  ora, 
«  nella  mia  povertà  e  nella  mia  afflizione.  Pure  sento  che 
4c  non  dovrei  esser  tanto  felice:  non  son'  degna  d'essere 
«  pienamente  sìmata,  in  niuh  niodo,  molto  ihenò  come 
«  madre  dal  suo  bambino  »  ,(2).  Ed  ora,  per  un  solo  i- 
stante,  ritorni  il  nostro  pensiero  alla  Fuller  americana*  di 
Boston  e  di  Nuova  York,  òhe  éosà  è  ella  in  faccia  alla 
povera  e  solitaria  Margherita,  fra  gli  aspri  monti  di 
Rieti,  col  bambino  sulle  suo  ginocchia,  che  èi  perde  in 
un  delirio  d*affetto,  beandosi  nel  sotóso  del  suo  Angelo? 
Come  il  bambino  fu  un  poco  avanzato  di  qualche  mese 
lascioUp  a  balia  ed  andò  a  Róma,  per  essere  compagna 
al  marito  nei  pericoli  dell'assèdio.  Egli  era  sempre  alle 
mura,  potevain  ogni  momento  finire;  ella  voleva  almeno 
essergli  vicina.  II  30  aprile  venne  nominata  direttrice 
dell'ospedale  Fate  bene  fratelli^  dove  la  sua  naturade  ca- 
ri) Voi.  II.  p.  293. 
(2)  Voi.  II.  p.  S94. 
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rìtà,  cresciuta  per  gli  affetti  di  madre^  ^salt^^ta  pei  fatti 
straordinari  che  tutti  i  giorai  ayyenivaao,,  ebbe  ogai 
occasione  di  esercitarsi,  In.  una  lettera  ad  Emerson,  ella 
scrive:  «  Ricevei  la  vostra,  fra  il  rumore  delle  canno- 
«  nate  e. della  moschetteria.  Ieri  vi  è  stata  una  terrìbile 
«  battaglia,  dalla  prima  all'ultima,  ora  del  giorno.  Io  po- 
«  tei  dal  mio  balco^e. vederla  Xutta.  Gl'Italiani  si  batte- 
f  reno  come  leoni:  li  anim^  unasjpirito  veramente  erpico. 
«  Essi  si  battono  per  l'onore  e  pei  loro  diritti,  con  poca 
«  speranza  di  riuscita,  ora  che  son  traditi  dalla  il^rancia. 
«  Dopo  il  30  aprile^  io  vado  tujtti  i.  gioi:nj  all'osj^ale, 
«  e  sebbene  abbia  sofferto  — .  perchè  non  avevo  idea  di 
.«  quanto  terribili  fossero  le  ferite  delle  armi  da  fuoco  — 
<c  pure  bo  avuto  piacere^  e  gran  piacer?,  d'essermi  trovata 
«  con  questi,  uomini:  è  difficile  trovarne  uno  che  non  sia 
€  mosso  da  principii  nobili.  Molti,  specialmente  fra  i  Lom^ 
«  bardi,  sono  il  fiore  della  gioventù  italiapa.  Quando  CO7 
«  minci^no  a  star,  meglio^  io  pprtp  loro  dei  libri  e.  dei 
«  fiori;  essi  leggono^  e  poi  si  discorrevU  palazzo, del  Qui- 
«  rinaie  s'usa  adesso  pei  convalescenti,  lo  passeggio  con 
«  loro^  fra  quei  bellissimi  giardini:  uno  s'appoggia  al  ba- 
«  stone^  un'altro  all^grucpe;  il  giardiniere  mette  in  mo- 
«  vimento  tutti  i  giuochi  d'acqua  ideile  fpAtane^  pei  di^ 
«  fensori  della  patria^  e  racc(^ie  fiori  per  me  cne  sono 
«la  loro  amica.  » 

In  un' altra  lettera,  e?sa  dice  •  (1)  «  Doji^gnica,  dalla 
«  loggia,  fui  testi  mone  d'una  terribile,  d'una  vera  battaglia. 
€,  CoijQinciò  alle  quattro  del  mattino,  e  durò  fin  che  vi  ri- 
<c  mase  un  ^raggio  di  luce.  Il  fuocQ  d^i  fucili  non  fu  mai 
«  interrotto;  il  tuono  del  cannocijet  specialmente  da  S.  An- 
«  gelo,  era  tremendo.  Siccome  il. fatto  aveva  luogo  a 
«  porta  S.  Pancrazio  ed  a  VilJ^  Panfili,  io  vedeyo  il  fumo 
«  d'ogni  scarica,  il  luccicare .  delle  baionette^  e  col  ca- 
.«  npcchiale  distinguevo,  gli  liomini.  I  Francesi  e  gl'Ita- 
<c  liani  combatterono  col  più  ostinato  valore.  I  Francesi 
.«  non  potettero  usare  la  loro  pesante  artiglieria,  venendo 
«  sempre  ricacciati  delle  legioni  jGf ^ribaldi  e  Manara,  ogni 
«  volta  che  tentavano  prendere  una  posiziciue.  La  nostra 
«  perdita  è  di  circa  trecento  morti  e  feriti,  la  loro  deve 

(1)  Ivi.  pag.  264. 
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«essere  ass^i  maggiore.  In  una  sola  villa  si.  sono,  tediati 
«.^essa^ta  dei  loro  cad^yeriw  Io  vedo  i  feriti  all'ospedale 
«  pieni  dUndignazione.-I  Francesi  ^tnbtattarono  eoàifu- 
<  rios^imenite,  che  essi  debbono  crederli  falsi  come  il  loro 
€  generale;  e  non  possono, senz'irà  rammentare  le  loi^  vir- 
«mte  durante  Tarsiii^t^ìo^.  ed  i  loro  ^di$c)oi?$i  di  fnatel- 
«  lanza..4  II  cannone. ha  continuato Mnotte  e  giorno /(es«- 
«  sendpYi  luina  .pÌQna>  fino  a^n^st*oggi  (6  giugno)  ;  iFran- 
«  ce&li  cercando  ava^zairsi  e  pigliar  posizione,  1  Romani 
€  léicendo  loro  fuoop  AddogSiP.  I  Fr^a^ncesi  mandano  bombe 
«  ^ella  città,  ]ed  iij;ia  aeoppiò  ieri  nella  corte  dell'pspe^ 
«  dale,  appunto  nel  mom^^to  in  cui  v'arrivai,  agitando 
«  jpaoJto  i  poveri  feritii  i  quali  dicevano  di  non  voler  mo- 
«  rìre  come  topi>(l).  Ed  in  un'altra saa,  scritta:  nel- 
l'agosto del  1849,  parìando  dei  feriti,  ei^sa  dice:  «  Voi 
«  mi  scrivete  :che  io  li  ho  sostenuti,  ma  quanto'  spesso  non 
«hanno  essi  sostenuto  il  mio  coraggio!  Uno,  baciando 
4c  ì  pez2i  d'osso^  che  venivano  dolorosamente  estratti  dal 
«  suo  ;braccio,  li  sospendeva  al  collo,  per  portarli  ;  come 
«vere  relìquie,  ed  in  loetnoriachQ.  anch'esso  aveva  fatto 
«  qualche  coèa  per  la  ^9ua.  patria  e  per  le  speranze  .del- 
«  l'umanitl^.  TJti  bel  giovaìne^  che  s^à  jsto]?pio  per  tutta  la 
«  vita,:  mi  stHnse  la  mano  nel  vedieo^mi  piangere  sopiti 
(«suoi  spaisfimi;che  tion  potevo  sollevare,  e  quasi  fuori  di 
«  sé,  gridò  ;.  Vitm iV:Jiaii(j^^  —  Pensaite,. solamente,  car^a 
«  bona  dQntmj.  mi  disse  un  povero  soldato,  ferito,  che^ nelle 
«  feste  io  po!trò;a^ibpre  portare  il  mio  uniforma  tralorato 
«  dalie  pailei  p^^  memoria.  -^  Iddio,  è  bi^Aa^  Iddio  co^ 
.«  no^e,^  mi  dicevano  spesso»  quando  nion  trovavo  paìrola 
per  consolarli.:».  /  .  .  .  ,  ;.  > 
.  Ma  il  dramma»  orai  alla  stiafine.  Cadutala  i^ubblica, 
runico  pensieilo.fu.ditorjiarefSubito.a«Bieti>  a  rivedere  il 
povero  Angiolo^i  abbandonato  cosi  hmgammte.  Easo  .era  il 
solo  confortò  ohe  oramai  le  f  estavauella  vita.  «  Vi  scrivo,  )► 
dice  una  s^a  lettbraj«p€dnchè<po6siaie  assicurare  mia  madre 
«  che  son  :salva>  giacché  ìnegli ,  ultimi  giorai  fui  in  grave 
*  .pericolo^  Bijtele<  che,  appena,  poird-  avere  una  vettura 
«  non  tropjpd  •  cara  i  per  me  ^  ritorn^i^  di  nuovo  tr^a  i 
«  monti*  Ivi  spero  di  trovare  un  po' d'aria  pura^  ricon- 
«  fortante,  e  un  po'  di  quiete  per  qualche  tempo.  Ditele 

(i)  Voi.  II,  pag.  261-2.  :  .i.  : 
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«  ehe  noti  sì  metta  in  peifòièro,  sé  non  tìeeirer^  Mbito 
«  mie  niiove.  Potrei  sentirmi  indiepòsJta  a  àcnre^év  come 
^  mi  sento  ora:  il  mio  cuore  è -troppo  pieno.  —  Le  mie 
deprivate  speranze  son  ciadute  con  quelle  d'Italia.  Io  ho 
<  arrischiato  tutto,  per  raggiungere  una  nuova  meta,  e 
^  rho  perduta.  La  vifai  mi  sembra  adesso  troppo  difficile. 
«  Per  ora,  nondimeno, voglik>  scacciare  ogni  pensiero  per* 
^  soÀalè,  e  rinnovare  le  mie  forJie  >  (1).  Ed  iii  uti'altra 
lettera  «scriveva:  <  Io  non  posso  dirvi  ciò  che  ho  soiterto, 
«  lasciando  <  Roma,  abbandonando  i  feriti,  sapendo  che 
«nonv'è  nulla  provveduto  per  essi ,  qttando  si  leveramio 
«  dai  loro  letti  nei  quali  furono  gettati  da  un  nobile 
«  coraggio,  ove  hìan  sofferto  con  nobile  pazienza.  Alotìni 
"«  dei  più  poveri  resteranno  privi  <iél  braccio  destro,  ano 
«  ha  pèrduto  il  braccio  e  la  gamba  destra.  Se  avessi  pò- 
«  tuto  vendere  i  miei  capelli,  o  il  sangue  del  mio  braccio, 
«  r avrei  fatto  »  (è). 

Durante  l'assedio,  la  FuUer  s*era  due  volte  arrischiata 
d'andare  a  Rieti,  sola  ed  a  piedi,  per  vedere  il  bam* 
bino;  e  questo  viaggio  pericolosissimo,  per  essere  1& 
campagna  tntta  sparsa  di  nemici,  le  era  foi^tanatamente 
riuscito.  Negli  ultimi  teinpi  nótì  pót*  più  andiarci,'  sic- 
ché non  vedeva  il  suo  Angelo  da  mesi.  Bissa  ed- il  mar 
rito  s'avviarono  finalmente  a  Rieti,  eoU^  einimo  pieno 
d'incertezza.  Infatti  una  nuova  sventura  li  attendeva:  la 
bàlia,  per  mancanza  di  danaro,  '  aveva  crudelmente  ne- 
gletto il  povero  bambino.  «  Egli  era  ridotto  nno  scheletro; 
«  la  sua^  dolce,  infantile  grazia,  tutta  Sparita.  Ogni  cosa 
4  die,  io  aveva  finora  sofferto  mi  «ombrò  poco,  '  quando  lo 
«  vidi  tropp9  debole  per  sorridermi,  o-  levare  v&riRO  di 
«nìé  le  sue  manine  cbnisunte  »  (8);  Le^'  cure  materne  però 
lo  rimisero  presto  in  salute,  e  ritornò  fresco  come  un 
fiore.  Dopo  breve  dimora  a  Rieti,  lasciarono  lo  Stato  ro^ 
mano,  dirigendosi  verso  la  Toscai^,  e  neirottobre  del 
1*849,  erano  a  Firenze  dove  r^firtarono  l'in  verno. 
"  Bisognava  finalmente  che  pigliassero  un  partito,  per 
tirare  innanzi  la  vita.  UOssoli  noni  poteva  sperare  piil 
nulla  dal  suo  paese,  e  neppure  dalla  ^miglia;  il  poco 

(1)  Voi.  Il,  p,  270.  .  "  ' 

(2)*  Ivi,  p«g.  267.  ... 

(3)  Ivi,.p-  269. 
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dan^  che' atdv^d  potete  ràceogliere  nel 'parlile,  era 
già  :  per:  flriirel,  é  la  '  Pttllep;  Begli  ultimi  téftipi>  aveva 
ììiterrotto  quasi"  ogni  corrispondensià/  co'-i^cji  parenti  o 
amici.  Ris^vetteto>  perdo,  di  lasciare  l'Italia  divenuta 
|>ep  «ssi  intGfspitale,  €^  andare-  m  America.  EHà  aveva 
;^acc0kp  i  materiali, '^già  teri«ta:U{ia  buón^  parte  della 
«tona  degli  ultiini  fatti -dltalìa,  é  poneva  fodlte  spe^ 
ranze  in  questo  lavorow  II  mo  nó^oiie  era  noto  in  Ame^ 
rioa,  il  soggetto  destava  ra/ttensnone  del  pubblico,  ed  ella 
era  sta^^a  testimone  e' parte  dei  fatti  che  narrava  ^  un 
primo  successo  le  avrebbe  assicurato  il  modo  di  :  soste- 
nere la  famiglia,  mentre  al  marito  si  potevano  aprire 
quelle  vie  che  oramai  in  Itdia  et-ano  chinse.  Pure 
scrisse  una  lettera  alla  '  màdro,  fafcendole  nota  la  sita 
vicina  partenza,  ed  era  una  lettera  breve  nella  quale  tra*- 
sparivano  sinistri  presentimenti.  Più  volte  disse  ai  suoi 
àmieì  in  Firenze,  che  abbandonava  l'Italia  col  sentimento 
di  qualche  prossima  sventura;  che  al  marito  era  statò 
nella  sua  fanoinllezza profetizzato:—  guardati  dalmare^ 
'-^  ed  essa  prestava  fede  a  questi  auguri:  nondimeno 
era  necessità  partire,  PuFoho  costretti  imbarcarsi  so- 
pra «m  bastimento '  a  vela^  per  mancanza  di  danari;  e 
fu  tanto  il  SUOI  dolore^  che  a  Livorno  a<rrebbe  voluto 
perdere' il  pre^O'del  postò,'  per  ritnelitere  la  partenza  a 
più  tardi ,  '  ^  e  lo  avrebbe  fatto  ,-  se  avesse  poi  =  avuto  il 
modo  di  ripagare-     =''    '  • 

Il  17  maggio  abbaadonarpno  T  Italia,  e  fecero  vela 
sopra  YJSlùabètta,  lì  Iggno^era  eccèllente;  il  Capitano 
-Hasty  abile,  coi^aggioso  e 'gentile;  la  moglie  educata 
jed  amabiie;i  im  sdlo  passeggiar©^  M;  Summer,  loro  a» 
iriico;  avevanc^  tifla  cameriera  italiana  ch0  era  àflbzi^ 
nata  al  bambino;  il  tempo  bellissimo;  '  la  primavera»  cO'^ 
minciava^  e  tutto  pareva  contrastare  ai  ^nisiri  auguri 
^  Margherita.  Sfortunatamente,  dopo  poóhi.  giorni,  il 
capitano  fu  attaccato  dal  vaiolo,  ed  il  3  di  giugno  mori. 
A  mezzanotter  gettarono'  'ràncora  innanzi  a  -Gibilterra; 
ma  non  poterono  ottener*  pratica.  Il  giorno  4  sul  cadere 
<ìel  sole,  la  ciurma  deWEU^betf^  era  rimorchiata  dal 
battello  d'una  fregata*  her  porto,  tutti  i  bastimenti  absi- 
ba^savano  le  bandiera  alta  metà,  degli  albeì^i;  ed  il  ooì*pó 
del  defunto  €^pitano>  avvolto  nella  bandiera  iia^ionale, 
andava  a  riposare  nel  profondo  delle  acque. 
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I  T^ati  li  trattennero  a  Gibilterra  sino  al  7  giugno; 
ed  allora  spiegarono  di  nuovo  le  vele.  H  15  luglio  :eràiK> 
'già  oltre  lai  costa  di  Jersey-;  U  mare  eifa  grosso  ed  il 
vento  soffiava  dal  sud-est;  Fuffiziale  che  ayea  preso  il 
comando^  diresse:  verse»  est-nordrest,  ed  ^ra:  cosi  certp 
del  felice  arrivo,  che  pronkise  àì  pai^eggieri  di  pòrtarU 
a  Nuova  Yoork  assai  prijoaa  di  sera,  jC!on  questa  spe^ 
ranza  furono  appresale  le  valigie^*  e  tutti  s'aspettavano 
fra  poche  ore  di  scendere^  Verso  sera  però  il  vento*  dir 
yénne  furioso;  a  mèzzaùotte  erano  assolutamente  in 
tempesta;,  e  bisognò  correr  fortuna.  Il  bastimento  era 
nuovo^  forte,  e  r^geva  assai  bene;  avevano  strettamente 
ammainato  le  vele;  malgrado  ciò,  i  venti  e  le. correnti 
spingevano  con  una  velocità  non:  calcolata  in  quel  ino-» 
mento  da  nessuno,  è  per  paù  ore  s'^ano  andati  avvi- 
cijiando   alle  arene  dell!Isola  Lunga. 

II  16  luglio,  alle  quattro  del  mattino,  investirono  sui 
banchi  dell'Isola  del  Fuoco,  dapprima  leggermente,  di 
poi,  spinti  dalla  forza-  del  mare,  assai  profóndameute. 
I  due  alberi  principali  sì  spezzarono  a  un  tratto,  i  marna 
pesanti  che  erano  ndi  fondo,  ruppero  il  legno  e  si  co- 
minciò a  fare  acqua. .  Jja  prua  rimase  investita  nell'a;- 
rena,  la  poppa  obbediva. ai'  venti  e  girava  in  tondo,.! 
fianchi  erano  scoperti  all'urto  delle  onde  che»  di  tratto 
in  tratto,  ricoprivano  il  bastiménto  col  loro  gonfiarsi. 
Non  vi  poteva  essere  alcun  dubbio,  V  BU^abétta  era 
pierduta.  Al  primo  urto  i  passeggieri  capirótsio  tutto,  e 
.uscirono  dai  loro  letti.  Poi  si  udì  il  grido  di  <(  Tagliate 
yia^,  seguito  dal  cadere ^dei  pezd  di  legno,  dal  tuo*- 
Darei  deUe  onde  che  passavano  attraverso  il  ponte.  Un 
momejatQ  ^  dopo,  la  fineistra  che  dal  ponte  dà  luce  alla 
galleria,  fu  mes^a :  a .  pez^i  dai  frangenti;  e  la  schiuma, 
precipitandosi  come  ,una  cateratta,  spense  J  lumi  e  bagnò 
tutto;:  la  porta,  poi  cedeva  all'urto  delle  onde  che  eQ- 
travano  nella  galleria,    i  .'  i- 

In  essa,  quasi  al  buio^  si  raccolsero  i  passeggieri.  U 
SuQ:^mer  disse  alla  signoria  ;Hasty:—.«  Bisogna  morire. .» 
-rr  «Ebbene  moriamo  òm  colina,  5^  /-*-=«  Lo  spero.:» 
rrrr  ]\  lato.  tìbie  stava  al  jcopejr to  dal  v^nto,  era  già  aot- 
t'acqus^,  l'aitilo  era  libcfro/ac^cora; .  ad  essojSL^aj^pc^iarono 
Ì'UA9  a^QC^intp  ali'  altri},  coi  ''  piedi  mila  tavola. .  Il  baolr 
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Uno,  ayydtafra  molti  panm,  staya  nelle  braccia  dèlia' 
madre; 

L'indinazione  presa  dal  bastimento  neir  investire, 
rendeTa  difficilissimo  il  mantenersi  in*  equilibrio.  Le 
onde  penetravano  continuamente  dal  cielo  aperto  della 
gdleria^  le  valigie  e  le  sedie  nuotavano  nell'acqua.  I  battelli 
erano  stati  portati  via  dal  mare;  la  ciurma  s'era  ritirata  al* 
Testrema  punta  del  cassero,  ed  i  passeggieri,  credendo 
che  avesse  disertato  il  legno,  si  ricambiavano  salati 
pei  loro  amici  e  parenti,,  in  caso  che  qualcuno  di  loro 
sappravivesse.  Coià  passarono  tre  lunghe  ore  !  Alle  sette 
del  mattino^  v'eran  segni  evidènti  che  la  galleria  an<^ 
dava  bien  presto  a  sfasciarsi.  La  SigMIàsty  si  fece  al- 
lora alla  porta  e^  spingendo  innanzi  la  vista,  mentre 
che  nn  cavallone  dava  luogo  ad  un  altro,  e  vide  un  uomo 
accanto  all'albero  maestro,  che  guardava  verso  terra. 
QBamò,  gridò;  ma  era  impassibile  che  la  sua  voce  fosse 
udita  in  quel  tumulto  di  venti  e  di  acque;  fu  invece  vista 
dal  sotto-capo  Davis,  che  era  sul  cassero.  Egli  capì  il 
pericolò  in.  cui  erano  i  passeggieri,  ed  avvertì  gli  uomini 
della  ciurma.  Sul  primo  ninno  ardiva  di  passare,  ma  il 
Davis,  solo,  si  fece  innanzi,  e;  tenendosi  alla  sponda, 
di  tratto  in  tratto  ricoperto  dalle  onde^  arrivò  alla  porta. 
Due  marinari,  incorraggiati  dall'esempio,  lo  seguirono. 
Il  cassero  awrebbe  resistito  più  a  lungo;  fu  perciò  de- 
ciso di  menarvi  i  passeggieri,  e  la  Sig.  Hasty  s'arrischiò 
la  prima.  Per.  una  mano  tenuta  dal  Davis,  colPaltra  so- 
stenendosi al  ferro  sulla  sponda  del  bastimento,  «si  mos- 
sero insieme:  un  marinaio  veniva  subito  ^dietro  a  loro. 
Ma  non  avevano  dato  tre  passi,  che  un'onda  forzò  la  mano 
della  Hasty.— 4c  Lasciatemi  andare,  disse  ella,  la  vostra 
vita  è  necessaria  a  bordo  ».  -^  E  il  Davis,  sorridendo,' 
soggiu^e:  «  Un  altro  momento  ».  E  strinse  cdl  denti 
ì  lunghi  capelli  di  <lei^  i  quali  gli  ondeggiarono  allora  sul 
VISO',  e  cosi  afferrandosi  con  ambe  le  mani  a  ciò  che 
prìmatrovò,  la  rimise  in  piedi  e  la  menò  alla  prua.  Gli 
altri  ancora  eseguirono  questo  passaggio,  reso  diffidi* 
lissimo  dall'essersi  il  ferro  rotto  in  un  punto.  Angelino 
fii  portato  Jn  un  sacco^  legato  al  collo  d'un  marinaro; 
Nel  cassero  si  ricoprirono,  e  ripresero  nà  po'  di  calore. 
Tre  vòlte  anc(9*a   il  sotto-capo   volle   ritornare ,  nella 
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galleria  : .  und  yóU^l  a  prender  ^orologio  del .  morto  capi^ 
tano^  per  darlo  alla  sua  vedova;  dipoi  per  alcune 
monete  ed  anelli  della.  Full^*;  finalmente  per  una  bot- 
tiglia di  vino  ed  alcuni  fidù.  La.Fuller  pensò^  in  quel 
momento  t^rrìbile^  al  suo  manoscritto  ;.  ma  chi  poteva 
chiederà  ad  uii.uomo  cosi ,  generoso,  che  arrischiasise- 
ima  quarta  volta  la  propria. vita?.  : 

La  terra  si  vedeva  vicinissima:  parevano  poggi  arenosi, 
e  s'erano  ben  presto  scórti  uomini  che  guardavano  il 
naiufragioy  raccoglieva.no  ciò  che  Tonda  gelava  a  terra, 
ma  non  appariva  che  si  tentasse  nulla  per  salvarli. 
Alle  9  fu  deciso  che  qualcuno  s'arrischiasse  < a  nuoto, 
ed  arritaiudo  chiìsdessBraiuio,  .Sebbene  <  semigrasse;  mi' 
incontrare  sicura  morte,  un  marinaro ,  s'ao^venlurò  e, 
giunse  a  tèrra.;  un  Siecondo,  coU^aiuto  d'una  ta^rola^ 
giunse  pure  a  salvamento  ;  ed  in  £ne  il  Sig.  .Sumiiier> 
iftcorraggiato,  s'avventurò  anch'egli  ;  ma  ben  presto 
affondò.  Passò  un'altra  ora^  si  vedeva  la  gente  a^cen** 
darsi  suUa  marina;  ma  non  compariva  nessun  battello* 
Si  disi^usse  tra  i  naufraghi^  e  si  deliberà  finalmente 
che  ognuno  tentasse  d'- arrivare  a  terra,  seduto  sopra 
una  tavola^  con  una  fune  in.  mano,  ed  un  marinaio  che^< 
nuotando  ,  spingerebbe  di  dietro.  Tutti  parvero  acconsen- 
tire, e  la  signora  Hasiy.  fu  anche  questa  volta  la  prima 
ad  avventurarsi,  call'aiuto  del  Davis*»  Più  volte  la  ta- 
vola fu  rovesciata,  e  più  volte  rimessa  dal  coraggioso 
marino,  il  quale  era  rì uscito  finalmente  a  salvare  ladonna; 
ma,  giunta  a  terra,  mezzo  annegata  e  fuori  di  sé,  te-- 
neva  ancora  fra  le  mani  convulse  slretìa  la  fune,  e  fu 
per  essere  di  nuòvo  tirala  indietro  dal  mare;  Egli^ 
però,  ancora  una  volta,  la  strinse  a  tempo  fra  la  sue 
braccia,  e  la  portò  al-«icuro..  Cosi  due:. volte  mise  in 
pericolo  la  vita,  per  salvare  la  vedo^va  del  suo  xs^tano. 

Toccava  finalmente  alla:  Fuller;  ma  essa  ricuèd  fer- 
mamente di  separarsi  dal  marito  e  dai  %lio:  — ^.  .«  Se 
non  possiamo  salvarci  in^eoaie,.  è  meglio  di.  morire  in-r 
sieme.  ».— E  non  oifu  persuasione  dbte  bai^tasse  a.  ri- 
muoverla.. Si  sperò:  uri  momento  ancora  in  un  <  battello; 
ma  finalmente  si  vide  chiaro,. che- non  v'era  più  npUa 
da  aUendefe.  lavano  l' uffizisde  le  avverti  che  v'  erano 
altri  po^hi  inomenti>  che  il  legno  non  i^ateva  più  regh 
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g^V^f  /Che  egli*  non  poteva  S6icrjft<?a»re, la  vita:  de' suoi . 
nauGoriftìliPi»  che  ^es^o  inedesimo  avrebbe  preso/ cura  dal. 
bambino.rSUa  rìniàse.  ferma^  e. non  yoUe  eedere. ad  airr 
Quna  pregjiierg,.  Allora  fu  dato  il  grido  terribile  e  di-, 
spQr0;to;  <(  Ohe  ognuno  B\  salvi.  >  Q^a»!  tutti  si  precipi- 
tftrona  nelle  acque;,  parecchi,  insieme  col  capitano,  giun- 
sero a  terra^  sebbene  laceri,  dagli^iurti  d^lle' tavole  gal- 
leggianti, e  dal  fiotto  delle  onde..  Quattro  solamente  e-; 
r^ano  restati  ancora  coi  pasiseggieri:  il  maestro. di  casa, 
il;. cuoco,  il  falegname  i$d  un  m^arii^aro  vecchio  e  malato. 
Erano  le  tre  pomeiridiape^. Ma  tempei^tta  TÀtorijava  nella 
sua  pi€ina  foraia,  ed  i  .re^ti  del  bastimento  ^^evano  al 
S.UQ  utrta'  l|t  galleria  fu,  sfasciata  del  tutto,  la  poppa 
portata  ¥ia?  Ben:  presto,  il  cassero  {^u,. pieno  d'acqua>  ed* 
il  pi^icoló  gruppQi  oramai  privo  di  speranza,  ricoverò 
interno  all'albero  maestro.  Il  popite  si  staccò  dalla  scafa, 
e  cominciò  ad  ondeggiare:  il  momento  finale  era  giunto. 

Quei  quattro  uomini  cerc^pno,.  per  l' ultima  volta,, 
persuadere  la  FuUer  a  tentare  di  salvarsi  sopra  le  ta- 
vole che  essi  tenevano  apparecchiate;  il  maestro  di  casa, 
col  bambino  tra  le  braccia,  giurava  di  salvarlo  o  mo- 
rire con  esso.  In  questo  punto  un'onda  investì  il  cas- 
sero, l'albero  cadde,  trascinò  seco  il  ponte  e  ciò  che 
v'era  sopra!  Il  maestro  di  casa  ed  il  bambino,  ancora 
caldi,  furono,  dopo  venti  minuti,  gettati  alla  riva.  Il 
cuoco  ed  il  falegname  s'attennero  all'albero  e  finalmente 
si  salvarono  a  nuoto.  La  cameriera  ed  Ossoli  si  af- 
ferrarono un  poco  ai  resti  della  nave;  ma  furono  poi  in- 
ghiottiti dalle  onde.  Margherita  affondò  sull'istante.  Così  fu 
esaudito  il  suo  voto:  «  Che  io.  Angelo  ed  Ossoli  moriamo 
insieme!  »  Ed  in  fatti,  quel  giorno,  morire  insieme  era 
facile,  ma  salvarsi  tutti  e  tre  era  impossibile,  senza  mi- 
racolo. 

Di  ciò  che  apparteneva  alla  FuUer,  non  si  salvò  al- 
tro., che  le  lettere  di  lei  e  dell' Ossoli,  le  quali  furono 
ritrovate  in  una  valìgia  che  1'  onda  gettò  a  terra.  Di 
loro  tre,  il  cadavere  di  Angelino  fu  quello  che  solo 
toccò  il  suolo  americano.  Fu  lavato,  vestito^  ed  intorno 
a  lui  si  raccolsero  i  salvati  dal  naufragio:  gli  occhi  de- 
gli abbronzati  marinari  erano  pieni  di  lacrime,  e,  fra 
le  loro   braccia,   lo  portarono  mestamente  a  seppellire 
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nell'arena  della  sponda  inospitale.  —  Un  battèllo  che 
fosse  arrivato  a  tempo,  avrebbe  don  sette  rematori  po- 
tuto salvare  tutta  la  gente  a  bordo.  Un  mortaio  avrebbe 
potuto  mandare  una  corda  ai  naufraghi.  Ma;  nulla  fu 
tentato,  in  parte  per  mancanza  di  mézzi  pronti  j  in  parte 
per  negligenza  degli  abitanti  dell'isola,  :i  quali;  specie 
di  pirati,  s'affrettarono  solo  a  ràccojgliére  sulla  marina 
le  spoglie  de'naufraghi. 

Così  finì  la  vita  d'una  donna  che  dedicò  all^  Italia  i 
suoi  più  cari  affetti,  i  suoi  più  intimi  pensieri;  che  fin 
dalla  sua  infanzia  sospirò  di  vivere  in  questa  nostra  terra; 
ohe  in  essa  sentì^  per  la^  prima  volta  j  il  vigore  e  la  forza 
della  sua  vita,  in  essa  solamente  le  parve  di  Vivere. 
E  quando  la  sventura»  e  la  povertà  là  costrinsero  ad 
esulare  in  America,  un  solo  pensiero  là  confortava: 
quello  di  raccontare  le  nuov^  glorie  e  le  nuove  sven- 
ture della  sua  patria  di  elezióne.  Potrebbe  l'Italia  pa- 
gare con  oblìo  tanto  amore? 


t .  • 


I>i  obli   è  la  Oolpa  '? 


0    SIA 


LA  PACE  E  LA  GUERRA  (l) 


La  guerra  è  cessata,  e  noi  abbiamo  ottenuta  la  Ve- 
nezia. Lo  scopo  a  cui  da  sei  anni  ci  apparecchiavamo 
è  raggiunto  con  minori  sacrifizi^  che  non  eravamo  di- 
sposti a  farne;  ma  niuno  di  noi  è  contento.  V'è  stato 
un  sacrifizio  che  ci  pesa  più  d'ogni  altro.  Questa  guerra 
ci  ha  fatto  perdere  molte  illusioni^  ci  ha  tolto  quella 
fiducia  infinita  che  avevamo  in  noi  stessi.  Abbiamo 
visto  i  tardi  Tedeschi  volare  come  il  fulmine^  e  i  fo- 
cosi Italiani  andare  come  le  tartarughe.  La  Prussia  di 
vittoria  in  vittoria  annientò  le  forze  dell'Austria,  éontro 
le  quali  noi  abbiamo  ottenuto  così  poco  per  terra  e  per 
mare.  Ci  è  impossibile  pensar  di  noi  quello  che  avevamo 
pensato  finora. 

Di  chi  è  la  colpa  ?  La  risposta  è  già  pronta,  e  tutti 
ripetono  in  coro  :  — ^  La  colpa  è  dei  capi.  I  nostri  sol- 
dati e  marinai  si  batterono  da  eroi  :  ma  nel  momento 
dell'azione  mancò  la  capacità  del  supremo  comando^  e 
si  trovarono  come  abbandonati  a  sé  stessi.  —  Se  non 
che,  quando  sembra  che  la  questione  sia  chiaramente 
risoluta,  allora  sopravvengono  altre  osservazioni:  e  si 

(1)  Questo  opuscolo  fa  pubblicato,  la  prima  volta,  nel  Pelitecnico  di 
Milano  nel  settembre  1866.  Dopo  ne  furono  fatte  altre  edizioni. 
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moltiplicano  da  ogni  lato.  Si  scoprono  nuovi  errori  e  nuovi 
colpevoli.  In  un  punto  mancò  il  cibo^  in  -un  altro  la  mu- 
nizione, un  ordine  non  giunse  a  tempo,  un  altro  fu 
male  eseguito,  il  volontario  fu  sprovvisto  d'ogni  cosa, 
e,  quanto  alla  flotta^  sarebbe  impossibile  enumerare  tutto 
quello  che  si  dice^  ora  che  ognuno  pretende  conoscere  a 
fondo  l'arte  della  guerra. 

Ma  allora  come  mai  si  commisero  tanti  errori  ?  Di  chi 
è  la  colpa?  —  La  colpa  è  del  sistema  die  ci  ha  gover- 
nati finora.  Sono  le  consorterie,  le  malve,  il  piemonte- 
sismo,  sono  gli  uomini  che  hanno  sempre  tenuto  il  me- 
stolo in  mano,  e  sempre  a  danno  del  paese.  Ora  final- 
mente si  vede  chiaro  dove  ci  hanno  condòtti.  —  Ma 
anche  a  questa  risposta  vien  fatto  di  soggiungere  :  — 
Come  mai  l'Italia  s'è  lasciata  così  lungamente  governare 
da  tali  uomini  ?  Noi  abbiamo,  certo,  libertà,  assai  più 
larghe,  non  solo  dell'Austria^  ma  della  Francia  e  della 
Prussia.  Il  governo  fu  sostenuto  dai  deputati,  questi 
furono  elètti  dal  popolo,  e  le  ultime  elezioni  furono  fatte 
senza  pressione  del  Ministero.  —  Sì,  ma  le  nostre  mol- 
titudini sono  ignoranti  e  si  lasciano  portar  pel  naso  dai 
mestatori.  La  pubblica  opinione  non  ha  indirizzo,  e  noi 
manchiamo  di  uomini. 

Allora  la  questione  muta  sostanzialmente.  Voi  siete 
scontenti  dei  generali,  dei  ministri,  dei  deputati^  degli 
impiegati,  e  per  giunta  anche  del  pubblico.  E  se  ancora 
volete  attribuire  tutto  ciò  a  sola  colpa  del  governo,  io 
vi  chiedo:  l'amministrazione  dei  municipii  e  delle  pro- 
vincie  va  bene  ?  L'associazione  e  l'iniziativa  privata  fe- 
cero forse  quello  che  s'aspettava  ?  L'industria,  il  com- 
mercio, la  scienza  presero  forse  lo  slancio  che  si  do- 
veva sperare  dalla  libertà  e  dall'Italia  unita  ?  Tirate  un 
poco  la  somma  di  tutto  ciò,  e  allora  ditemi  se  egli  è 
giusto  di  accumulare  le  conseguenze  inevitabili  di  tanti 
errori,  tutte  sul  capo  di  due  o  tre  uomini  che,  se  fu- 
rono funesti  al  paese,  potrebbero  facilmente  essere  giu- 
dicati e  rimossi  ;  per  chiuder  poi  gli  occhia  quegli  er- 
rori assai  più  pericolosi  e  più  difficili  a  rimediarsi,  perchè 
furono  gli  errori  di  tutto  il  paese.  Noi  potremmo  es- 
sere costretti,  per  qualche  altra  e  più  grave  sventura, 
a  subirne  di  nuovo  le  conseguenze,  ed  avvedercene  ancora 
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una  volta  troppo  tardi.  0  vogliamo  ridarre  aquistione 
di  partito  una  quistione  che  riguarda  la  nostra  esistenza  0 
il  nostro  avvenire,  in  un  momento  in  cui  ci  troviamo   a  "^ 
sperimentare  così  dolorosamente  la  incapacità,  gli  erorri 
e  la  mancanza  d'uomini  in  tutti  i  partiti  ? 

Innanzi  a  noi  non  v'è  che  una  via  sola,  per  rimediare 
ai  mali,  e  non  perdere  la  stima  che  ci  siamo  acquistata 
in  Europa^  Metterci  a  cercare  le  cagioni  degli  errori, 
senza  ira  e  senza  parte  ;  provvedere,  senza  esitare  e 
senza  rispettare  idoU  di  sorta.  Il  sistema  di  gettarci  da 
noi  stessi  polvere  negli  occhia  di  adularci  per  farci  adulare, 
è  ormai  un  sistema  fallito.  A  che  ci  è  servito  ripetere  mille 
volte  che  la  flotta  italiana  èra  formidabile,  inespugnabile:, 
e  la  flotta  austriaca  ridicola,  quando  a  Lissa  il  Re  d'Italia 
è  affondato,  la  Palestra  è  saltata  in  aria,  e  ììKai^r  e 
tornato  a  Pola  ? 

E  d'altronde  che  bisogno  abbiamo  d^illuderci?  I  no-^ 
istri  errori  sono  pure  conseguenza  del  troppo  rapido 
cammino  che  abbiamo  fatto,  e  i  prodigi  operati  dal  59 
in  poi  non  sono  sogni.  Noi  possiamo  sempre  inorgo- 
glirne, ed  essi  sono  arra  sicura  del  nostro  avvenire, 
se  una  tenace  perseveranza  sa  ritrovare  i  germi  dei 
male,  nascosti  in  mezzo  ai  nostri  maggiori  successi,  e 
sa  rimediare  ai  disordini  della  fretta.  Quale  altra  na- 
zione ha  potuto^  in  così  breve  tempo^  fare  un  corpo 
solo  di  Provincie  cosi  disgregate?  Abbiamo  noi  dimena 
ticato  le  difficcltà  superate^  per  organizzare  ?2  milioni 
d'uomini,  e  formare  un  esercito  di  trecento  mila  soldati, 
ed  una  marina  proporzionata  all'esercito  ?  Non  dovemmo 
creare  il  materiale  da  guerra,  le  tradizioni^  gli  ordini, 
la  disciplina,  gli  uffiziali,  i  generali,  ogni  cosa? 

Non  trovammo  noi  le  piti  gravi  difficoltà  fin  dal  co- 
minciare la  coscrizione,  che  in  alcune  provincie  alimen- 
tava il  brigantaggio,  e  in  altre  sembrava  non  dover  mai 
riuscire?  Eppure  tutto  ciò  è  stato  superato.  Nella  cat- 
mera^  nel  Ministero^  negli  uffici  pubblici  e  privati,  ogni 
differenza  tra  provincia  e  provincia  è  scomparsa.  L'e- 
sercito ha  riunito  tutti  gli  Italiani  sotto  Tenore  della 
stessa  bandiera  )  e  di  tutte  le  forze  inorali^  unifica* 
trici  e  civilizzatrici  del  paese ,  è  divenuto  la  più  efficace. 
Se  non  avesse  fatto  altro  che  tenere,  per  sei  anni,  uniti 
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insieme  centinaia  di  migliaia  d^Italiani^  educando  al 
principio  dell'onore  e  della  lealtà  militare  così  il  genti- 
luomo di  Napoli  e  Milano^  come  il  pescatore  del  Me- 
diterraneo o  il  capraro  dell'Appennino,  sarebbe  stato  già 
un  benefizio  incalcolabile. 

Queste  grandi  qualità  noi  le  abbiamo  avute  nella  pace, 
e  ce  le  siamo  ritrovate  nella  guerra.  Non  è  stato  forse 
uno  spettacolo  sublime  quello  di  vedere»  invece  delle 
reazioni,  del  brigantaggio  e  della  discordia  aspettata 
dai  nostri  nemici^  i  coscritti  presenti  senza  renitenti, 
i  partiti  riuniti  in  un  solo  pensiero,  i  40  mila  volon- 
tari presenti  invece  dei  20  mila  chiamati  ?  Quale  dei 
princpi  spodestati  potrà  più  dire,  che  i  suoi  fedeli 
aspettano  solo  l'ora  della  riscossa?  E  in  mezzo  a  bat- 
taglie sfortunate,  l'eroismo  dei  soldati  ci  fa  inorgoglire, 
e  ci  ha  guadagnato  la  stima  dei  nemici  e  degli  amici. 
Noi  abbiamo  visto  i  nostri  soldati,  morenti  di  fame,  di 
sete  e  di  stanchezza,  continuare  gli  assalti  ;  noi  li  ab- 
biamo visti  sugli  alberi  del  Re  d'Italia  continuare  il 
fuoco,  mentre  la  nave  rapidamente  affondava;  e  le  ciurme 
della  corrazzata  Palestra  gridavano  ancora:  Viva  V Italia! 
nel  momento  d'essere  gettate  a  brani  sul  mare.  Tutto 
ciò  è  mirabile,  e  noi  soli  possiamo  giudicare  il  por- 
tentoso progresso;  perchè  noi  soli  sappiamo  in  quale 
abbrutimento,  fra  quali  gelosie^  i  passati  governi  ave- 
vano saputo  tenere  le  nostre  plebi.  Ma  tutto  ciò  non  è 
bastato,  perchè  la  guerra  è  l'arte  di  ammazzare,  non 
di  farsi  ammazzare. 

La  guerra  decide  i  destini  dei  popoli,  perchè  in  essa 
si  misurano  tutte  quante  le  forze  delle  nazioni.  Ove  la 
differenza  del  numero  non  renda  impossibile  la  lotta, 
la  nazione  che  vince  non  è  quella  die  ha  solamente 
più  eroismo,  abnegazione  ed  entusiasmo^  ma  è  la  na- 
ssione  più  civile.  Ora  che  gli  eserciti  son  divenuti  cosi 
numerosi,  si  distendono  sopra  cosi  vasti  paesi,  e  si 
muovono  con  tanta  rapidità,  che  gli  ordini  si  danno  col 
telegrafo  e  si  eseguono  colle  strade  ferrate;  il  piano  di 
battaglia  è  divenuto  un  lavoro  di  scienza,  e  la  dire- 
zione di  queste  grandi  masse  richiede,  se  non  genio^ 
che  questo  non  si  può  sempre  avere,  almeno  grande 
ingegno  e  grande  coltura  in  tutti  coloro  che  comandano. 
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L'approvvigionamento  richiede  una  grande  capacità  am- 
ministrativa, e  i  mezzi  d'  offesa  e  difesa  sono  divenuti 
così  complicati^  che  tutte  le  operazioni  militari  sup- 
pongo neir  esercito  e  la  marina  una  grandissima  forza 
industriale. 

Nella  esposizione  di  Londra^  la  Prussia  pigliò  un  gran 
posto  accanto  alla  Francia  ed  airinghilterra,  superando 
di  gran  lunga  TÀustria,  dalla  quale  noi  fummo  supe* 
rati.  Invece  di  gettare  un  grido  d'allarme,  nascondemmo 
.la  dura  lezione,  ed  ora  siamo  venuti  a  raccoglier  nella 
guerra  ciò  che  avevamo  seminato  nella  pace^  e  restammo 
sbalorditi  nel  paragonare  le  splendide  vittorie  dei  Prus- 
siani, ai -nostri  miserabili  insuccessi.  Ma  potrà  essere 
altrimenti,  fino  a  che  il  nostro  operaio  sarà  vinto  in 
tutte  le  esposizioni?  Quando  il  nostro  contadino  non  sa 
cavare  da  un  suolo  fertilissimo,  un  prodotto  uguale  a 
quello  che  T  Inghilterra  e  la  Germania  cavano  da  un 
suolo  ingrato;  quando  noi  abbiamo  reso  povero  un  paese 
dalla  natura  fatto  ricco,  e  la  Prussia  con  la  sua  indu- 
stria e  la  sua  mirabile  amministrazione,  ha  fatto  ric- 
chissimo un  paese  povero,  ed  ha  potuto  compiere  la 
guerra  senza  nuovi  debiti?  I  suoi  libri  sono  cercati  in 
Francia,  in  Italia,  in  Inghilterra,  e  i  nostri  non  pas- 
sano le  Alpi.  I  nostri  matematici,  ingegneri,  strategici, 
meccanici  durano  gran  fatica  a  tener  dietro  al  pro- 
gresso che  la  scienza  ha  fatto  in  Germania.  Noi  dob- 
biamo chiedere  allo  straniero  rotaie,  cannoni,  fucih,  navi 
e  qualche  volta  anche  i  macchinisti  delle  navi.  E  non 
sono  queste  le  forze  che  vincono  nella  guerra?  Il  cannone 
rigato  fu  inventato  in  Francia,  ed  il  fucile  ad  ago  in  Prus- 
sia, perchè  queste  due  nazioni  hanno  grandi  industrie  e 
grandi  fabbriche  d'armi,  le  quali,  specialmente  in  Prussia, 
avevano  preso  uno  sviluppo  prodigioso.  Le  navf  coraz- 
zate furono  trovate  in  America,  e  il  cannone  Armstrong, 
destinato  a  forarle,  fu  trovato  in  Inghilterra,  le  due 
nazioni  più  industriali  e  più  navigatrici  del  mondo.  La 
civiltà  è  un  complesso  di  fòrze  che  formano  un  orga- 
nismo vivente,  e  dove  una  di  queste  forze  manca,  tutte 
le  altre  se  ne  risentono.  Non  è  possibile  supporre,  che 
la  nazione  più  debole  nella  pace,  riesca  nella  guerra 
più  forte.  Noi  siamo  ora  vicini  a  ricevere  una  nuova  e 
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assai  più.  dura  lezione  dall'Earopa;.  L'esposizione  del  67 
si  approssima  ,  e  tutti  ci  aspettano  alla  prova  per  ve* 
dere  cosa  ha  saputo  fare  la  nazione  risorta.  Ora  non 
dobbiamo  più  sperare  nella  benevola  indulgenza  chd 
avemmo  a  Londra^  dove  l'Italia  si  presentò  come  uà 
paese  che,  incerto  ancora  della  sua  esistenza,,  chiedeva 
d'essere  accolto  fra  le  nazioni  civili.  Oggi  siamo  uà 
popolo  già  libero  da  alcuni  anni,  nei  quali  l'Europa  eia 
fortuna,  ci  hanno  aiutato.  Si  ha  il  diritto  di  chiederci 
sul  serio  :  cosa  avete  fatto  voi  ?  E  se  non  sapremo  . 
neppur  mostrare  quel  che  veramente  siamo,  i  Francesi 
sapranno  dirci  sul  viso  il  pensier  loro^  e  da  ciò  che  pro- 
veremo d'essere  nella  pace^  s'argomenterà  ài  nuovo  ciò. 
che  potremo  esser  nella  guerra.  Ji? 

Quando-  le  ciurme  della  nave  americana  o  inglese 
sono  in  riposo^  voi  trovate  i  marinai  occupati  a  leggere. 
I  nostri  son  costretti  a  dormire  o  giocare.-  Quando  i 
coscritti  prussiani  si  presentano  al  consiglio  di  leva,  la 
prima  cosa  si  esamina  se  sanno  leggere  e  scrivere.  E 
quando  un  municipio  presenta  più  di  un  analfabeta,  si 
apre  un'  inchiesta  per  esaminare  la  cagione  del  fatto 
strano.  Noi  abbiamo  17  milioni  d'analfabeti.  Quando 
in  tempo  di  pace,  gli  ufficiali  francesi  o  prussiani  sono, 
di  guarnigione,  voi  li  trovate  occupati  nel  disegno^  nelle 
scienze  militari,  nella  storia,  e  molte  opere  celebrate  di 
geografia,  di  storia,  di  letteratura  escono  dalla  loro  penna. 
Osservate  le  carte  geografiche  dello  stato  maggiore  au- 
striaco 0  prussiano  ;  sono  lavori  ammirabili  per  esat- 
tezza scientifica. .  Questa  guerra  è  stata  un  grande  trionfo 
per  la  scienza,  perchè  ha  provato  che  la  nazione  più 
dotta,  riesce  la  prima  anche  nel  campo  di  battaglia. 
Che  cosa  siamo  noi  che,  facendo  la  guerra  nel  proprio 
paese,  Abbiamo  più  volte  sbagliate  le  strade  ? 

Il  nostro  esercito  è  la  nazione  perfezionata.  Esso  è 
meglio  amministrato,  meglio  ordinato,  più  disciplinato 
e  morale  di  tutte  le  nostre  istituzioni.  Ma  se  esso  può 
migliorare,  non  può  creare  tutte  le  forze  che  mancano 
nella  nazione.  Coloro  che  lo  compongono  continuamente,, 
sono  Italiani  che  v'entrano  a  19  anni^  cioè  quando  l'uomo 
è  già  formato.  Ora  se  la  coltura  delle  nostre  plebi  è 
OQSÌ  bassa^  credete  voi  che  nessun  grave  .d&nqo  nq  ri- 
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isentH  F -esercito?  Potete  supporre  che  il  pesstfatore,  il. 
(}uale  non  s^è  mai  sdlontanaio  dalle  rive  del  suo  paese,, 
riesca  così  abile  a  maco^rare  sulU  naye<  corazzata,  eoi 
cannoni  Armstrong,  come  colui  eàe  lia  traversato  due 
o  ix!^  volte  l'Atlantico:  ?  Potete  supporre  che  il  pecoraio 
ignorante  ed  abbrutito  riescirà  nell'esercito  così  abile* 
oome  l'industrioso  agricoltore  e  l'operaio  intelligente?  Le 
mostre  scuòle .  militari  sono  condotte  coli  njolto  ordine  e 
molta  disciplina;  ma  se  la.ocdtura  scientifica  è  cosi  bassa 
nel  paei^y  e  il  pubblico  insegnamento  così  abbjandonato,^ 
dove  troveranno  esse,  tutto  il  gra^  capitale  scientifico 
di  cui  abbisognano?  La  scuola  politecnica  di  Parigi  e 
le  scuole  militari  della  Francia  e  della  Prussia  sono 
della  grandi  istituzioni;  perchè  v'insegnano  degl' illu- 
stri sdenziati  che  noi  o  non  abbiamo,  p  non  sappiamo 
valercene.  Il  nostro  esercito  è  un  miracolo  del  valore 
e  dell'ingegno  italiano;  perchè  la  distanza  che  lo  separa 
dai  primi  d'Europa,  è  infinitamente  minore  di  quella  che 
separa  la  nazione  dalle  altre  più  civili.  Ma  esso  è. giunto 
ora  ad:  un  punto,  che  a  volerlo  migliorare  ancora,  bi- 
sogna che  il  paese  pensi  sul  serio  a  migliorare  se  stesso. 
Ed  il  ministro  della  guerra  dovrà  essere  il  primo  ad  e- 
sigere^  che  la  nazione  tutta  quanta  progredisca, 

Che  se  si  ritornasse  ancora  sulla  -rnancanza  di  capi, 
bisognerà  pur  notare  che  la  nazione  ha  il  (fritto  di  a^ 
Yere  uomini  che  non  commettano  gravi  errori,  che  non 
si  dimostrino  di  Un'assoluta  incapacità;  ma  non  può 
«perare  di  aver  sempre  a  sua  disposizione  uno  di  que- 
gli uomini  di  genio,  che  sono  capaci  d'infondere  la  vita 
•in  tutto  un  paese.  Di  questi  ne  niasce  uno  ogni  secolo, 
ed  anche  allora  essi  rappresenta^no  il  popolo  in  cui  vi- 
vono. Senza  la  rivoluzione  il  genio  di  Napoleone  non  si 
poteva  manifestare,  senza  la  marina  inglese  Q«>n  vi  sa^ 
rebbe  stato  un  Nelson.  Due  grandi  ìiomi  ci  ha  dato  la 
nostra  rivoluzione,  Cavour  e  Garibaldi.  Il  primo  rap- 
pres^Qtò  quel  genio  politico  che  non  ci  è  mai  mancato; 
il  secondo  è  il  genio  dell'entusi asolo  e  del  vajore  popo- 
lare» di  ed  ritalia  ha  dato  sempre  tante  e  così  splen- 
dide prove.  Ma  lai  guerra  presente  ha  dimostrato,  che 
queste  due:  grandi  qualità  '  ancora  non  bastano,  e  a  noi 
sono  mancati    gli  ^  uomini  appunto  che  supplissero .  alle 
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qualità  che  mancavano  nel  paese,  d^ran  fortuna  pei^ noi 
sarebbe  stata  se,  invece  di  due  mesi^  le  battaglie  «fos* 
sero  continuate  per  un  anno.  Esse  avrebbero  provato 
.  molti  uomini^  messo  in  luce  molti  nomi  oscuri  ^  e  man- 
dato in  ombra  molte  celebrità  usurpate,  formato  il  ca- 
rattere della  nazione^  e  dato  maggiore  esperienza  e  mag- 
giore solidità  all'esercito.  Una  vittoria  difficile^  dopo  una 
guerra  lunga,  era  ciò  che  l'Italia  poteva  desiderare  dt 
meglio.  Ma  ciò  non  è  avvenuto,  ed  è  inutile  deside- 
rarlo. Ora  bisogna^  invece,  saper  profittare  della  pace 
per  cercar  le  cagioni  degli  errori,  trovare  i  rimedii. 

Come  è  dunque  avvenuto,  che  un  popolo  coi^  intelli- 
gente e  volonteroso  quaPè  Titaliano,  sia  caduto  in  tanti 
errori,  e  debba  riconoscersi  così  poco  progredito  da  sen- 
tirsene umiliato  ?  Qual,  vìa  ci  ha  condotti  ove  noi  siamo, 
e  v'è  egli  modo  per  uscirne  ?  Se  è  possibile  dare^  una  volta, 
il  proprio  nome  alla  cose  ed  agli  uomini,  non  vedo  «che 
un  solo  metodo  per  risolvere  una  tal  quistione  :  esami^ 
nare  prima  in  che  modo  s'è  formata  Fltalia.  Se  nni  aves** 
Simo  fatta  una  vera  e  propria  rivoluzione  colle  sole  forze 
del  paese,  i  nuovi  e  i  vecchi  elementi  si  sarebbero  con- 
fusi tra  loro,  ed  in  mezzo  ad  una  lotta  lunga  e  san- 
guinosa^ sarebbe  scomparsa  una  generazione  e  ne  sarebbe 
sorta  un  altra,  giovine,  nuova,  agguerrita,  capace  di 
governare  e  condurre  il  nuovo  paese.  Ma  i  governi  passati 
crollarono,  quasi  senza  esser  toccati,  perché  nel  popolo 
s'era  manifestato  un  progresso  a  cui  essi  vollero  rimai» 
nere  estranei  o  avversi,  e  la  lotta  Qpntro  T Austria  fi» 
vinta  coU'aiuto  della  Francia.  Un  bed  giorno  noi  eravamo 
liberi  ed  uniti,  dopo  lotte  che,  in  proporzione  del  grande' 
risultato^  si  potevano  dire  di  poco  momento.  E  l'Italia 
nuova  si  trovò  formata  degli  elementi  stessi  di  cui  era 
composta  Ijitalia  vecchia,  solo  disposti  in  ordine  e  pro- 
porzione diversa.  In  quel  momento  bisognava  cominciare 
a  riordinare  ^  ricostruire  ;  l'entusiasmo,  l'abnegazione  e 
Teroismo  non  bastavano  più  :  cessarono  i  prodigi  e  co- 
minciarono gli  errori. 

La  nuova  Italia  si  trovò  formata  di  tre  elementi  di- 
versi. Vi  erano  gì'  impiegati  dei  vecchi  governi,  i  libe- 
rali d'ogni  colore  delle  nuove  provincie,  e  finalmente  i 
Piemontesi.  I  primi  da  una  rivoluzione  violenta  sarebbero 
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stati  lioensiati  in  massa  ;  ma  la  nostra,  pàafiea  e  tran- 
"*  qailla,  dotetteinveee  aeo^taroe  un  grandissimo  numero. . 
La  loro^  esperienza  ci  era  necessaria,  non  avendo  noi 
avuto  il  tempo  di  formare  una  nuova  generazione  ;  e  fra 
*  di^  essi  v'eran  pure  uomini  abilissimi  ehe  resero  dei 
griandi  servigi  al  paese.  Ma^  iniine  dei  coirti,  presi  in 
massa,  ognuno  può  facilmente  comprendere  quanto  abili 
dovessero  riuscire  a  governare  con  la  libertà^  un  paese 
di  22  milioni,  coloro  che  avevano  formate  le  amministra* 
zioni,  'Corrotte  o  microscopiche,  di  governi  caduti  per  la 
loro  ignoranza  e  pel  loro  cieco  dispotismo. 

A  questi  s'unirono  i  liberali  in  gran  numero ,  e  fra  di 
essi  vi  erano  ingegni  giustamente  reputati,  caratteri  speo- 
chìùtìy  patrioti  a  tutta  prova.  Ma  vogliamo  esser  giusti 
veramente  con  tutti  ?  Chi  siamo  noi,  moderati  e  partito 
d'azione,  consorti  e  non  consorti  ?  Tutti  gli  uomini  del 
gran  partito  liberale  nacquero,  vissero  e  furono  educati 
nell'Italia  divisa  dei  piccdi  Stati  e  dei  piccoli  tiranni. 
Noi  abbiamo  avuto  quella  educazione  che  solo  era  pos- 
sibile in  paesi  dove  le  lettere,  le  scienze,  le  arti,  Tindur 
V  i^ria,  il  coitamercio  erano  neirinfanzia,  sotto  governi 
paurosi  d'ogni  raggio  di  luce,  in  mezzo  a  società  fri- 
vole o  corrotte.  Volere  o  non  volere,  questa  è  l'aria  che 
abbiamo  respirata,  e  la  miglior  parte  del  nostro  carat- 
tere s'è  dovuta  formare  in  un  circolo  ristretto  d'amici, 
protestando  e  cospirando.  Ci  salvammo  a  forza  di  ge- 
nerose aspirazioni,  di  entusiasmo  e  di  sacrifizi;  ma  l'i- 
struzione e  l'educasione  sociale  di  un  gran  popolo  ci  è 
mancata,  perchè  quésto  popolo  ancora  non  esisteva.  La 
rivoluzione  portata  adesso  i  liberali  al  governo  e  negl'im- 
][)ieghi.  E  ciò  che  li  scingeva  innanzi  era  generalmente 
il  carattere  politico,  non  la  capacità  amministrativa. 
Dove  potevano  averla  acquistata  ?  La  burocrazia  è  una 
professione  come  un'altra,  che  richiede  studi  speciali, 
lungo  tirocinio  e,  sopra  tutto,  lunghissima  esperienza. 
I  liberali  venivano,  invece,  dagli  esilii,  dalle  galere, 
dalle  cospirazioni,  dal  campo  dei  volontari,  e  d'un  tratto, 
si  trovavano  nei  più  alti  uffici,  dati  loro  in  premio  delle 
sofferenze  patite. 

Ed  era   ben   naturale.  In  quei  momenti  d'incertezza 
e  sospetti,  quando  i  vecchi  impiegati  si  potevano  rito- 
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nere-  amici  dei  governi  cadati,  -  quando  caìile  perìcoli  ne 
circondavano^  quando  tutto  si  rMuceva/  a  sapere  se  po^^ 
t^vamo  o  no  esistere,  la  fede  politica  ci  era  c^t>4o  voUe 
più.  utile  della  capacità  «amministrativa.  Il  ricco^  il  no- 
Ìb(ile^  il  potente .  che  faceva  una  franca,  adesione  al  nuovo 
governo-,  era  spinto  innanzi  colle  mani  e  coi  piedi^  senza 
badare  al  suo  valore,  purché  servisse  d'esempio  agii 
altri.  In  tutte  le  prefetture,  neUa  polizia,  nei  ministeri, 
nei  municipi,  ovunque  si  poteva  supporre  un'ombra 
d'influenza  politica,  ci  voleva  gectte  di  provata  fede;  e 
quindi  si  posero  uomini  che  avevano  più  carattere  che 
esperienza,  più  entusiasmo  che  cognizioni  speciali.  Ed 
una  volta  presa  questa  norma,  si  procedette  con  una 
cecità  spaventevole.  Sea^.a  tener  conto  dei  pochi  uomini 
di  grande  ingegno^  e  senza  tener  conto  degli  avventu- 
rieri e  dei  disonesti  che  le  rivoluzioni  portano  sempre 
a  galla,  il  numero  degl'incapaci  £u  spaventoso.  —  Un 
giorno  io  ebbi  a  raccomandare  un  giovane  onesto,  libe- 
rale, ma  scarso  d'ogni  istrumone.  Io  ne  assunsi  Tin- 
carico,  perchè  fattomi  conoscere  da  uno  che  aveva,  con 
dieci  anni  di  galera,  scampato  la  pena  del  capo,  ed 
aveva  giurato  di  non  chieder  nulla  per  sé.  Egli  mi  disse: 
questo  giovane  domanda  solo  un  mezzo. onesto  di  gua- 
dagnarsi il  puro  pane,  e  sa  che  la  sua  poca  istruzione 
non  gli  permette  chiedere  di  più.  Con  queste  mede* 
sime  parole,  io  feci  la  mìa  raccomandazione  al  mini* 
stro  d'uno  dei  tanti  governi  provvisori.  Noa  eraao 
passati  due  giorni,  e  quel  giovane  venne  a  ringraziarmi 
d'essere  stato  impiegato  con  :cinquanla  scudi  al  mese^ 
in  una  delle  amministrazioni  più  difficili  e  complicate 
dello  Stato.  Egli  era  tutto  confuso,  non  sapendo,  come 
fare  per  mettersi  in  grado  d'adempiere  al  suo  ufficio. 
Pure^  come  Dio  volle^  la  cosa  andò  al  pari  di  tante 
altre.  Io  non  ero  anche  uscito  dalla  mia  sorpresa,  quando 
venne  da  me  un  altro  giovane  cui  m'ero  sforzato  di 
persuadere,  che  profittasse  dei  nuovi  tempi,  per  darsi 
agli  studia  non  essendo  possibile  vivere  in  un  paese  dvile 
colla  sua  ignoranza.  Io  .v'ero  quasi  riuscito;  ma  quel 
giorno  egli  venne  a  licenziarsi,  perchè  lo  avevano  nomi- 
nato giudice  neirisola  di  Capri. 
Di  questi  fatti  se  ne  possono   citare  migliaia,   e  se 


■i^BiàiHiMii^a 


fosse  permesso  pronunziare  i  nomi^  farei  vedere  quali  : 
funeste  conseguenze  ne. sono. derivate  qualche  volta  allo 
Stato  ed  ai  privati  cittadini»  Noi  abbbiamo  avuto  ma- 
gistrati che  appena  avevano  letto  il  Codice,  prefetti 
d'uùa  ignoranza  proverbiale,  professori  che  non  aye-^ 
v^,no  studiato  la  materia  che. dovevano  insegnare,.  Ed 
è  singolare  !  il  paese  che  ha.  sempre .  gridato  contro . 
tutti  e  contro  tutto,  è  stato  sempre  d^una  toUeranzs^ 
illumitata  contro  questo  trionfo  delle  incapacità.  E  chi 
volesse  persuadere  ai  liberali,  che  l'aver  sempre  pen- 
sato alla  libertà  del.  proprio  paese,  l'averne  fatto  l:'u- 
nica  occupazione  d'una  vita  spesa  nel  co<spirare,  sof- 
frire ,^  cpmbattere  per  la  patria,  li  ha  resi  ,  novanta 
volte  su  cento,  dei  pessimi  burocratici;  direbbe  una  ve- 
rità manifesta  che  nessuno  di   loro  vorrebbe    credere*. 

Ed  ora  veniamo  al  terzo  elemento  di  cui  si  com- 
pone la  nuova  Italia:  il  Piemonte.  Qui  non  ci  sono  uomini 
vecchi  ed  uomini  nuovi,  non  ci  sono  hberall  ed  im- 
piegati di  un  governo  caduto.  Questa  è  una  sacra  fa- 
lange che  s'avanza  unita  e  compatta,  un  quadrato 
armato  di  fucili  a4  ago.  Guai!  a  chi  volesse  fargli 
contro  una  carica.  In  mezzo  a  governi  che  crollavano 
da  ogni  lato,  il  Piemonte  pareva  una  massa  di  gra- 
nito impenetrabile,  con  una  forza  d*assimilazione  por- 
tentosa. Ed  invpro,  la,  sua  superiorità  polìtica  su  tutte 
le  Provincie  d'Italia  era  omai  incontestabile.  Aveva  la 
sola  amministrazione  .  che  non  si  dovesse  da  capo  a 
fondo  rovesciare;  aveva  una  libjera  costituzione  e  delle . 
leggi  che  quasi  tutte  le  altre  provi  noie  spontanea- 
mente accettavano  o  imitavano;  i  soli  uomini  esperi- 
mentati alla  vita  politica,  che  l'Italia  conoscesse;  un 
esercito  valoroso,  un  primo  ministro  che  l'Europa  am- 
mirava, ed  alla  cui  morale  dittatura  ogni  provincia  si 
piegava;  un  re  che  si  batteva  per  l'Italia. 

Volere  o  non  volere,  siccome»  l'esercito  piemontese 
fu  il  nucleo  intorno  a  cui  si  formò  l'esercito  italiano; 
così  il  governo  e  l'amministrazione. del  Piemonte  dovevano 
formare  il  governo  e  l'amministrazio.ne  d'Italia.  Sui  varii 
elementi  che  la  rivoluzione  :  apparecchiava,  il  Piemonte 
riuscì  a  distendere,  la.  sua  tenacissima  trama,  per  farne 
un  corpo    solo.  Ma    che  valore   aveva  questa   trama? 
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Prima  del  48  il  Piemonte  non  era  neppure  una  delle 
regioni  più  civili  d'Italia,  e  i  prìncipii  della  rivoluzione 
francese  v*erano  penetrati  meno  che  in  altre  provi  noie. 
Ma  dopo  quel  tempo^  la  sua  amministrazione  lenta,  pe- 
dantesca, intricata,  aveva  pure  dalla  libertà  ricevuto 
nuovo  vigore  ed  uomini  nuovi.  Il  paese,  per  se  stesso 
disciplinato  e  laborioso,  si  vide  rapidamente  prosperare. 
Il  commercio,  l'industria,  la  educazione  popolare  ave- 
vano preso  un  grandissimo  slancio;  l'emigrazione  ita- 
liana vi  aveva  raccolto  nobili  ingegni,  e  la  febbrile 
attività  del  Cavour  dava  un  moto  accelerato  a  quel 
piccolo  Stato  che,  se  era  ben  lungi  dal  potersi  ancora 
paragonare  al  Belgio  o  all'Olanda,  si  poteva  certo  fra  di 
noi  chiamare  uno  Stato  modello,  e  come  tale  fu  d'esem- 
pio e  di  scuola  all'Italia.  Pure  le  antiche  tradizióni 
non  s'erano  spezzate,  e  l'organismo  amministrativo  e 
governativo,  malgrado  il  moto  che  tante  favorevoli  con- 
dizioni gl'infondevano,  era  sempre  condotto  da  un  gran 
numero  di  vecchi  arnesi,  in  gran  parte  vecchio  e  sdru- 
cito arnese  esso  stesso.  In  un  piccolo  paese  tutti  questi 
mali  s'avvertivano  poco  o  non  si  vedevano  :  ma  quando 
la  trama  di  questa  tela  si  dovette  stendere  sopra  l'as- 
sai più  vasta  superficie  d'Italia^  allora  dovunque  man- 
cava una  maglia  si  fece  uno  strappo^  e  dove  erano  fila 
intricate  si  fece  un  nodo  indissolubile.  Così  tutti  i  suoi 
difetti  si  videro  ad  un  tratto  ingigantiti.  Fra  difficoltà 
sempre  nuove,  fra  moltitudini  sempre  diverse,  in  una 
condizione  di  cose  sempre  mutabile;  v'era  bisogno  d'una 
grande  rapidità  negli  affari,  d'una  grande  elasticità  nei 
regolamenti,  di  mille  risorse  per  condurre  un  paese  che 
voleva  essere  amministrato  e  formato  nel  medesimo 
tempo.  Ed,  invece,  con  un'amministrazione  lenta^  pedan- 
tesca, intricata  e  tenacissima  delle  sue  vecchie  tradi- 
zioni, si  trovavano  a  condurre  le  cose  d'Italia  co- 
loro che.  avevano  app%na  saputo  amministrare  il  Pie- 
monte. 

Che  esser  Capo  di  Divisione  per  le  carceri  o  la  sicurezza 
pubblica.  Consigliere  di  Stato  o  della  Corte  dei  Conti  nel 
Piemonte  tranquillo  o  nell'Italia  in  rivoluzione,  sien 
due  cose  affatto  diverse,  ninno  certo  vorrà  metterlo  in 
dubbio.  Ed  è  chiaro  perciò^  che  se  il  Piemonte  non  avesse 
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fatto  altro  che  darci  la  sua  amministrazione,  le  sue 
leggi 7  i  suoi  uomini,  cogli  uffici  in  cui  si  trovavano; 
la  macchina  governativa  avrebbe  lavorato  'già  assai 
peggio,  e  mille  disordini  sarebbero  stati  inevitabili.  Ma 
le  cose  andarono  bene  altrimenti.  Quando  gl'impiegati 
dei  caduti  governi  e  i  liberali  delle  nuove  provincie  si 
unirono  ai  Piemontesi,  questi  dettero  uno  straordinario 
contingente  burocratico  a  tutta  Italia.  Si  trattava  d'at» 
tuare  le  leggi  e  la  politica  del  Piemonte,  e  i  suoi  uomini 
avevano  una  reputazione  d'onestà,  di  capacità  ed  at- 
tività superiore  agli  altri.  Era  necessario  perciò  mol* 
tiplicare  il  numero  dei  suoi  impiegati^  e  cominciò  quindi 
un  rapido  movimento  di  ascensione  dai  gradi  più  bassi 
ai  superiori.  Bisognava  aprire  le  scuole  elementari  nella 
Sicilia  0  nel  Napoletano  dove  mancavano.  I  governi 
provvisori  avevano  già  prodamato  delle  leggi  simili  a 
quelle  del  Piemonte,  che  rendevano  le  scuole  obbliga- 
torie; ma  non  v'erano  maestri,  direttori,  ispettori^  e 
bisognava  far  presto.  Allora  il  maestro  elementare  del 
Piemonte  venne  a  dirigere  la  scuola,  ad  improvvisare 
altri  maestri.  La  necessità  lo  faceva  nominare  qualche 
volta  direttore  di  Scuola  Normale  o  anche  ispettore. 
E  così  il  buon  maestro  elementare  di  Torino  diveniva, 
nell'Italia  meridionale,  un  cattivo  direttore,  un  pessimo 
ispettore.  E  questo  lavoro  s'eseguì  sopra  una  larghis* 
sima  scala.  Come  per  l'aumento  dell'esercito,  il  capi- 
tano fu  colonnello,  e  questi  generale,  e  chi  aveva  co- 
mandato una  divisione  comandò  un  corpo  d'armata,  e 
chi  aveva  comandalo  quaranta  mila  uomini  ne  dovè 
comandare  due  o  trecento  mila;  così  il  medesimo  si- 
stema si  volle  seguire  neir  amministrazione.  Senza 
dare  alcuna  prova  delle  nuove  ed  assai  maggiori  ca- 
pacità:,  che  i  nuovi  uffici  richiedevano^  il  Capo-Se- 
zione fu  subito  Capo  di  Divisione^  e  questi  volle  essere 
Prefetto^  e  il  maestro  elementafc  insano  nel  liceo. 
Quindi,  nel  medesimo  tempo,  si  vide  sgovernata  l'Italia^ 
peggiorato  il  Piemonte^  e  dei  buoni  impiegati  divenire 
mediocri  o  pessinai;  perchè,  capaci  a  condurre  la  pic- 
cola barca  del  Piemonte  tranquillo,  si  trovavano  inca- 
pacissimi a  coDdurre>  con  assai  maggiori  uffici^  la  nave 
d'Italia^  in  un  mare  tanto  burrascoso. 
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Il  paese  si  troYÒ  così  invaso  da  una  moltitudine  sem- 
pre crescente  dlncapacità  burocraHehe^  che  moltiplica- 
vano da  ogni  lato  come  le  locuste.  Uomini  vecchi  e  uo- 
mini nuovi,  liberali,  martiri  e  persecutori,  nessuno  aveva 
ricevuta  l'educazione  e  il  tirocinio  necessario  ai  nuovi 
tempi.  I  Piemontesi,  con  tutti  i  loro  difetti^  erano  laboriosi, 
disciplinati,  tenacissimi;  s'erano  trovati  in  condizioni  più 
favorevoli,  e  quindi  formarono  come  lo  scheletro  o  l'im- 
palcatura che  doveva  reggere  insieme  la  màcchina  della 
nuova  amministrazione.  Ora  sarebbe  inutile  rivolgere  la 
colpa  di  questi  fatti  agli  uni  o  agli  altri.  A  che  [gio-- 
verebbe  oggi  sapere  se,  nel  distribuire  gl'impieghi,  fu 
tenuta  una  proporzione  troppo  favorevole  agli  uni  o  a?- 
gli  altri?  Il- certo  si  è^  che  dei  tre  elementi  di  cui  s'è 
formata  l'Italia,  la  nostra  rivoluzione  non  poteva  é*- 
scluderne  alcuno;  ed  essi  erano  di  tal  natura^  che  do-^ 
Vevano  inevitabilmente  portare  il  governo  in'  mano  di 
una  burocrzia  assai  inferiore  al  bisogno.  Io,  perciò,  non 
vedo  alcuna  necessità  d'introdurre  le  passioni  dei  par- 
titi nell'esame  di  tali  quistioni.  Importa  assai  piti  di  ri- 
conoscere la  forza  fatale  di  quelle  leggi  che  regolano 
le  rivoluzioni  e  le  società.  Queste  leggi  non  sono  meno 
inalterabili  di  quelle  della  natura,  e  solo  dalla  loro  co- 
noscenza il  politico  può  attingere  quella  sapienza  che 
le  fa  servire  ai  suoi  fini,  e,  introducendo  le  riforme  u- 
tili  e  possibili,  accelera.il  progresso,  promuove  il  mi- 
glioramento sociale. 

La  burocrazia  è  divenuta  una  delle  macchine  più  po- 
tenti e  più  necessarie,  nei  governi  così  complicati  delle 
società  moderne.  Essa  ordina  il  lavoro;  accumula  e- 
sperienza;  raccoglie  quel  numero  infinito  di  cognizioni 
speciali  e  indispensabili,  che  la  pratica  solamente  sug- 
gerisce; forma  le  tradizioni  degli  aififari.  Ma  tutti  i  go- 
verni burocratici  sono  minacciati  da  una  malattia  che^ 
se  si  lascia  propagale ,  e  non  vi  si  pone  efficace  ri- 
medio, è  capace  di  consumare  il  più  forte  organismo 
sociale.  I  Francesi  la  chiamano  routine^  ed  il  Mill  la 
definisce,  dicendo  che  é  «  la  malattia  che  affligge  i  go- 
verni burocratici,  e  di  cui  generalmente  essi  muoiono.  -^ 
Periscono,  egli  dice,  per  la  immutabilità  delle  loro  mas- 
sime^ ed  ancora  più   per  quella  legge  universale,    per 
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cui'  tutto  ciò  elle  diviene  routine  perde  il  suo  vitale 
grindpio,  e^  non  avendo  più  la  niente  che  operi  den-* 
tro^  procede,  girando  meccanicamente,  senza  che  più 
ne  risulti  Topera  che  era  destinato  a  produrre.  Una 
burocrazia  tende  sempre  a  divenire  una  pedantocra- 
zia  (1  ) ,  »  —  Ora  non  v'è  nulla  che  tanto  agevoli  il 
progresso  di  questa  malattia,  quanto  l'accumulare  una 
prodigiosa  mediocrità  in  un  punto  determinato.  Il  let- 
tore tiri  da  se  stesso  le  conseguenze^  e  vedrà  allora 
quel  che  andava  a  seguire  nei  nostri  ministeri. 

Osservate  un  poco  come  si  recluta  ogni  giorno,  come 
si  forma  e  come  lavora  la  nostra  burocrazia.  Negl'im- 
pieghi  si  entra  generalmente  senza  esami,  senza  dar 
prova  di  capacità,  e,  cominciando  dai  gradi  infimi^  si 
suole  ascendere  col  tempo  e  con  un  regolare  ed  im- 
mutabile pirocesso  di  anzianità^  ai  gradi  supremi.  Il 
copista  può  divenire  un  giorno  Capo  di  Divisione;  ma 
allora  il  Capo  di  Divisione  resterà  un  copista  da  cui  di- 
penderà la  decisione  d^affari  importantissimi.  Fra  i  no- 
stri ve  ne  sono  certamente  alcuni  di  molto  valore;  ma 
io  ne  ho  pure  conosciuto  pit  d'uno  laborioso  ed  onesto 
che^  sepolto  ed  affogato  nel  formalismo  burocratico,  era 
incapace  di  stendere  la  risoluzione  di  un  affare^  con  una 
chiara  cognizione  di  esso.  E  se  un  ministro^  in  tal 
condizione  di  cose,  volesse  oggi  nominare  Capo-Divi- 
sione un  privato  cittadino;  egli  sarebbe  considerato 
come  violatore  dei  più  sacri  diritti^  ancora  quando  la 
capacità  del  nuovo  venuto  fosse  la  più  incontestabile  e 
la  più  incontestata.  Se  la  legge  non  vi  si  oppone,  vi 
si  oppongono  le  tradizioni  che,  qualche  volta,  sono  più  te- 
naci della  legge,  e  che  nel  vecchio  Piemonte  arrestarono 
perfino  l'audacia  del  conte  di  Cavour.  La  rivoluzione  potè 
fare,  per  cagioni  politiche^  molte  eccezioni;  ma  ora  la 
porta  è  chiusa,  e  la  massima  che  generalmente  prevale 
può  dirsi  compendiata  nelle  parote  di  quel  burocratico 
che^  alla  morte  del  Cavour^  diceva:  —  Io  non  so  per- 
chè tutti  SI  disperano.  Si  prenda  il  più  anziano,  e  si 
ponga  nel  posto  del  primo  ministro.  —  Tutti  gl'impiegati 
sono  come  i  pezzi  d'una  macchina,  che  debbono  passare 
regolarmente,  in  tempo  determinato,  nel  posto  stabilito. 

(1)  On  rdpreftentative  governemenU  Chap.  IV, 
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Se  però  il  ministro  volesse  favorirne  alcuno,  egli  può 
facilmente  trasferirlo  da  un  ufficio  ad  un  altro  del  me- 
desimo grado,  ma  d'una  importanza  assai  maggiore, 
d' un'indole  assolutamente  diversa,  e  che  richieda  cogni*- 
zioni  affatto  speciali.  Con  una  facile  manovra  burocra- 
tica^ a  cui  la  legge  e  la  tradizione  non  s-'oppongono, 
il  Gdpo*Sezione  o  il  Capo-Divisione  possono  salire  una 
cattedra^  dirigere  una  biblioteca^  o  un'accademia  di  belle 
arti^  senza  saper  distinguere  un  Hafaello  da  un  Cimabue, 
senza  aver  dato  alcuna  prova  di  conoscere  la  materia 
che  si  è  chiamati  ad  insegnare.  Vi  sarebbe,  è  vero,  da 
temere  il  giudizio  del  pubblico;  ma  esso  è,  in  questi 
casi,  di  una  tolleranza  uguale  solo  all'infinito.  In  una 
parola,  tutte  le  vie  sono  aperte  per  ammettere  le  incar- 
padtà^  tutte  sono  chiuse  quando  si  tratta  di  ammettere 
in  modo  eccezionale  le  capacità  singolari.  Le  quali,  si 
noti  ben e^  è  quasi  impossibile  che  prèndano  la  via  ordi- 
naria. Uno  che  senta,  in  se  stesso  delle  facoltà  superiori 
al  comune  degli  uomini^  non  vorrà  certamente  porsi 
dieci  o  forse  venti  anni  a  copiare  e  scrivere  lettere,  per 
giungere  finalmente  a  quell'ufficio,  dove  potrà  dimostrare 
il  suo  valore,  se  la  sua  intelligenza  non  s'è  già  esau- 
rita sotto  il  lungo  e  lento  processo  di  mummificazione, 
cui  fu  sottoposta.  L'uomo  d'ingegno  si  troverà  così  sem- 
pre, come  corpo  estràneo^  in  mezzo  a  una  mediocrità 
che  dilaga  da  ogni  lato,  e  la  sua  superiorità  sarà  sog* 
getto  di  gelosia  grandissima  o  di  diffidenza,  per  forza 
naturale  delle  cose  e  per  legge  dell'umana  natura. 

L'intelligenza,  che  dovrebbe  essere  la  forza  motrice 
e  regolatrice  della  gran  macchina  burocratica,  va  man- 
cando, e  i  capi  d'ufficio  non  sono  essi  stessi  che  pezzi 
della  macchina.  Non  v'è  paese  del  mondo  in  cui  i  più 
alti  impiegati  amministrativi  sieno  cosi  privi  d'ogni  re- 
sponsabilità e  indipendenza,  cosi  male  retribuiti  come 
tra  noi.  Il  Capo  di  Divisione  non  può  scegliere  alcuno 
de'  suoi  impiegati,  non  può.  mai  risolvere  in  suo  proprio 
nome  gli  affari.  La  firma  è  sempre  del  ministro  o  del 
segretario  che  sottoscrive  in  nome  del  ministro  ;  la  re- 
sponsabilità in  faccia  al  paese  è  loro,  sebbene  gli  affari 
sìeno  poi,  di  fatto,  risoluti  dalla  burocrazia  che^  messa 
al  coperto,  e  considerata  come  una  macchina,   diventa 
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più  macchina  che  mai.  Hia  responsabilità  non  è  più  di 
nessuno^  perchè  coloro  che  conoscono  e  risolvono  gli 
afikri  non  l*hanno,  ed  il  ministro  ed  il  segretario  sono 
responsabili  solo  di  nome^  quando  si  trovano  costretti 
a  nrmar  carte  che  non  hanno  il  tempo  materiale  di 
leggere.  Cosi,  nei  tempo  stesso  in  cui  da  un  lato  si  è 
tolto  alia  burocrazia  ogni  indipendenza  legale^  si  è  resa 
dall'altro  lato  onnipotente.  E  Taver  tutto  concentrato  nel 
ministro,  serve  spesso  ad  introdurre  ilfavoritismo  poli-i 
tioo  in  ogni  parte  dell'amministrazione,  con  danno  ma* 
nifesto  degli  affari.  Da  questa  continua  ingerenza  poli- 
tica sono,  io  credo,  derivati  i  danni  maggiori  al  pub- 
blica insegnamento  :  il  ministro  e  il  segretario  non  pos- 
sono sempre  resistere  alle  raccomandazioni  di  deputati 
e  senatori.  Dovrebbero  essere  la  sola  forza  intelligente 
e  responsabile,  la  mente  e  l'anima  dell'organismo  bu- 
rocratico; ma  essi  mutano  continuamente,  onde  il  corpo 
s  dovuto  abituare  a  camminare  senza  anima,  e  le  ruote 
dello  strano  meccanismo  girano  ancora,  quando  la  prima 
forza  motrice  è  mancata. 

Il  regolamento  è  divenuto  la  sola  àncora,  il  vangelo 
della  burocrazia,  come  la  rettorioa  è  il  vangelo  dei  pe- 
danti. Ma  come  nessuna  rettorica  fece  mai  uno  scrittore, 
così  nessun  regolamento  basterà  mai  a  formare  una  buona 
amministrazione.  La  difficoltà  di  penetrare  il  vero  scopo 
delle  leggi,  e  la  mancanza  di  autorità  per  assumerne 
sopra  di  sé  la  interpretazione,  hanno  fatta  sostituire  la 
lettera  allo  spirilo.  Più  il  lavoro  prescritto  è  complicato, 
irrazionale,  più  viene  religiosamente  eseguito,  senza  os- 
servare se  lo  scopo  prefisso  è  raggiunto.  Una  volta  ebbi 
occasione  d'osservare  questo  fatto.  Si  dovè  eseguire  un 
progetto  approvato  dal  Ministero,  per  adattare  uri  an- 
tico locale  ad  un  nuovo  uso.  Il  lavoro  era  abbastanza 
inoltrato,  quando  si  vide  che  un  certo  numero  di  fine- 
stre non  potevano  farsi  con  la  spesa  indicata;  perchè  si 
trovarono  antichi  pilastri,  nascosti  nell'interno  delle  mura; 
appunto  là  dove  dovevano  venir  le  finestre.  Non  essendo 
possibile  sospendere  i  lavori,  per  aspettare  il  risultato 
delle  lunghe  pratiche  necessarie  a  fare  approvare  un 
nuovo  progetto,  bisognava  o  fare^  senza  permesso,  una 
spes^  maggiore,  o  aprire  le 'finestre   in  altro  punto,  e 
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deturpare  tutta  l'arcbitettura.  Studiato  il  regolamento^ 
fu  deciso  di  aprire  le  finestre^  con  la  spesa  indicata, 
là  dove  deturpavano  Tarchitettura,  per  poi  chiuderle,  e 
con  nuovo  progetto  regolarmente  approvato,  riaprirle 
dove  conveniva.  Il  regolamento  era  fatto  per  impedire 
spese  maggiori  del  bisogno,  e  in  queste  appunto  si  ca- 
deva^»  volendo  rispettarne  la  lettera,  a  danno  dello  spi- 
rito. La  moltiplicità  delle  forme  e  delle  formole  non  è 
credibile^  e  sembra  destinata  assai  spesso  a  non  rag- 
giungere altro  fine  che  quello  d'arrestare  il  corso  delte 
pubbliche  faccende.  Ho  visto  gli  agenti  d'una  Compa- 
gnia americana,  venuti  in  Italia  con  forti  capitali,  per 
intraprendere  alcune  industrie,  fuggire  disperati,  dopo 
aver  visto  la  serie  infinita  dei  passi  che  bisognava  fare 
per  ottenere  il  permesso^,  e  le  mille  difficoltà  che  bi- 
sognava superare.  —  L'Italia,  —  essi  mi  dissero,  — 
non  è  ancora  un  paese  per  gli  aflfari;  —  e  se  ne  an- 
darono. 

Eppure  sarebbe  ingiusto  il  non  osservare  che  questa 
burocrazia  lenta,  ostinata,  pedantesca  com'è,  ha  pure 
reso,  col  suo  lavoro  costante,  paziente  e  noioso,  dei 
grandi  servigi  al  paese..  Credete  voi  forse  che  un'am- 
ministrazione improvvisata  di  soli  liberali  e  di  vecchi 
impiegati,  o  di  soli  Piemontesi ,  avrebbe  potuto  resistere 
alla  continua  illutazione  dei  ministeri,  agli  urti  della  piazza, 
alla  inerzia  passionata  della  maggior  parte  di  noi? 

Più  di  una  volta  l'ostinazione  e  la  pedanteria  buro- 
cratica sono  state  la  sola  forza  veramente  conservatrice, 
che  potevamo  opporre  alle  tradizioni  immorali  dei  ca- 
duti governi,  ed  al  favoritismo  politico.  Ma  ora  siamo 
giunti  a  un  punto,  che  la  più  necessaria  delle  riforme  deve 
cominciare  da  essa,  se  non  vogliamo  che  la  vita  nazio- 
nale resti  soffocata.  Ma .  è  singolare  1  mentre  tutto  il 
paese  grida  tanto  contro  la  burocrazia,  sembra  esso 
stesso  affetto  della  medesim^a  malattia.  Voi  sentite  da 
ogni  lato  ripetere  :  Che  cosa  bisogna  fare  ?  Qual'è  il 
regolamento,  quale  la  legge^  in  una  parola,  quale  è  il 
nuovo  si$tem(i  che  deve  salvarci  ?  Né  si  considera  che 
di  regolamenti  ne  abbiamo  finora  fatti  delle  migliaia,  che 
tutte  le  nostre  stamperie  sono  £^ncora  affaticate  in  questo 
indefesso  lavoro,  e  fra  poco  avremo  esaurita  tutta  la  serie 
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dei  regolamenti  e  dei  sistemi  possibili^  senza  aver  rag^ 
giunto  il  nostro  scopo.  È  proprio  il  caso  di  ripetere  al* 
riialiale  parole  di  Fausto  a  Wagner: 

* 

E  stimi  dunque 
Che   da  vii  pergamena  esca  la  sacra 
Sorgente  che  l'ardor  di  questa  sete 
Possa  ammorzarli?  Oh  no!   ristoro  alcuno    . 
Non  aspettar,  se  dall'anima  tua 
Limpida  non  zampilla. 

Si  tratta  di  finanza?  E  sorgono  subito  a  combattere 
tre  sistemi:  nuovi  debiti,  nuove  imposte  o  nuove  eco- 
nomie. Ma  nuovi  debiti  non  troviamo  a  farne,  nuove 
imposte  il  paese  esausto  sarà  troppo  incapace  di  sop- 
portarle, e  quanto  alle  economie^  l'esame  delle  cifre  ha 
provato  che  le  spese  maggiori  sono  quelle  appunto  che 
non  si  possono  diminuire.  C!on  questi  palliativi,  noi 
dunque  anderemo  innanzi  ancora  qualche  atino^  senza 
aver  trovato  il  sistema  che  d  deve  salvare.  V'è  in  Itar 
lia  nessun  uomo  di  buon  senso  il  quale  dubiti  ancorai» 
che  il  solo  mezzo  per  uscire  dal  laberinto  in  cui  siamo 
entrati,  sta  nell'aumentare  il  lavoro  e  la  produzione  na- 
zionale; perchè  solo  allora  le  rendite  dello  Stato  cre- 
sceranno^ e  perchè  .una  nazione  come  la  nostra,  che 
spende  e  non  produce,  deve  assolutamente  fallire,  e  non 
è  il  sistema,  ma  il  lavoro  che  può  salvarla  ?  —  Si  tratta 
di  pubblico  insegnamento?  —  Ed  ecco  i  sistemi  sor^ 
gono  a  combattersi.  Libertà  d'insegnamento,  tasse  ele- 
vate, insegnamento  dello  Stato,  privati-docenti  ^  inse- 
gnamento obbligatorio.  Eld  ognuno  si  presenta  con  in 
mano  un  segreto  talismano,  che  deve  salvare  il  paese. 
Ma  perchè  non  osservare  che  le  tasse  elevate  erano  pre- 
scritte dalla  legge  Casati,  e  voi  foste  indotti  a  scemarle? 
Che  essa  stabilisce  Pinsegnamento  elementare  obbliga- 
torio, mentre  in  Toscana  è  libero;  che  a  Napoli  v*è 
un  gran  numero  di  privati-docenti,  mentre  a  Torino, 
Pavia,  Pisa  non  attecchiscono  ;  die  dal  59  in  poi  quasi 
tutti  i  sistemi  furono  provati  ;  che  anche  oggi  buona 
parte  di  essi  sono  in  presenza^  e  che  riescono  solo  a 
far  andare   Tinsegnamento  ugualmente  male  per  tutto  ? 
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A  die  vi  giova  l'aprire  le  scuole  serali ,  quando  voi  co^ 
«linciate  con  500  alunni,  iempite  d'elogi  tutti  i  giornali^ 
lodate  il  m  unici  pio,  la  popolazione,  il  ministro  e  Tispet- 
tore;  e  poi  abbandonate  le  scuole  a  se  stesse  ?  Gli  alunni 
diminuiscono  subito,  e  finalmente  voi  dovete  cominciare 
a  chiudere  le  scuole.  Allora  sarebbe  il  tempo  pei  gior- 
nali  di  gridare^  ma  essi  pensano  a  cose  più  serie.  Qual 
sistema,  qual  regolamento  vi  salva  da  questa  generale 
oscitanza  ? 

Un  giorno  si  levò  nella  Camera  un  deputato  e  disse  : 
Signori!  Volete  voi  sapere  che  cosa  bisogna  fare  per 
riordinare  il  nostro  insegnamento  universitario?  Pigliate 
ogni  anno  dieci  o  dodici  fra  i  migliori  giovani  che  s'adr^ 
dottarono  nelle  nostre  università,  e  mandateli  a  perfo* 
zionarsi  all'estero^  specialmente  in  Germania.  Così, 
dopo  qualche  tempo,  avrete  un  primo  nucleo  di  buoni 
professori  che  sbanderanno  moltiplicando  ogni  anno.  Il 
consiglio  parve  buono  e  fu.  addottato;  la  Camera  ap- 
provò nel  bilancio  una  somma  sufficiente.  Si  venne  su- 
bito al  modo  d'attuare,  e  si  fece  il  regolamento.  Ogni 
anno^  nel  tempo  delle  nostre  vacanze  universitarie,  s'in- 
tima un  concorso,  per  scegliere  un  buon  numero  di 
giovani  dottori,  ed  è  stabilito  prima,  quanti  debbono 
essere  i  medici,  quanti  i  filosofi,  matematici,  ecc.  Ed 
ogni  anno  avviene  che  l'Italia  non  è  pronta  a  dare  un 
numero  determinato,  e  anche  distribuito  secondo  la 
tabella  ministeriale,  di  giovani  capaci  di  profittar  dav- 
vero del  loro  soggiorno  in  'Germania,  dove  gli  studi 
«ODO  tanto  diversi  e  tanto  più  elevati.  Quindi,  il  più 
delle  volte,  una  parte  degli  eletti  sono  giovani 
assai  mediocri.  Fra  le  materie  per  l'esame  di  con- 
corso, non  si  richiede  alcun  aconoscenza  della  lin- 
gua del  paese  dove  si  va  a  studiare,  e  la  durata  del 
soggiorno  è  d'un  anno  solo.  Generalmente  la  deciisione 
del  concorso  è  fatta  conoscere  al  giovane  nella  fine 
del  novembre;  onde  egli  arriva  a  Berlino,  non  prima 
degli  ultimi  gionii  del  dicembre^  por  fare  le  vacanze 
del  Natale.  Il  semestre  d'inverno,  che  in  Germania  co^ 
minciai^eirottobre,  ed  è  quello  degli  studif  più  severi 
«i  trova  già  inoltrato  a  metà;  e  prima  che  il  giovane 
m  piongarin  grado  di  oomprenidere  il  ledescoi  ^  profitr 


iaré^  la  più  gran  parte  deiranno  è  passafa»  ed  egli 
deve  apparecchiarsi  a  ritornare  in  patria.  Non  v'è  che 
mi  solo  mezzo  per  restare,  quello  d'avere,  ini  qaesto 
tempo^  fatto  in.  Germania  e  stampato  un  lavoro  col 
quale  potrà  presentarsi  ad  un  secondo  concorso.  Ora  è 
certo,  che  se  fra  quei  giovani  ve  ne  è  qualcuno  vera- 
mente capace  di  profittare,  questi  non  avrà  finito  e  slam*- 
palo  un  lavóro,  in  così  breve  tempo.  Egli  deve  dun** 
que  tornare,  il  regolamento  lo  impone.  Eccezioni  ve 
ne  sono  state,  e  sul  principio  il  ministro  aveva  assai 
maggior  larghezza;  ma  ora  la  regola  è  questa.  Così 
ne  è  seguito  che  i  danari  si  sono  spesi^  ma  i  profes-^ 
fiori  non  si  sono  avuti.  11  governo  stesso  sembra  dif- 
fidar di  quei  giovani,  e  in  così  grande  penuria  d'in** 
segnanti,  quando  à  costretto  a  nominar  professori  di 
liceo  giovani  che  non  hanno  neppure  fatti  gli  stadi 
universitarii^  già  sì  dimostra  restìo  ad  impiegar  questi 
dottori  perfezionati  in  Germania.  Esso  sembra  non  es- 
sere in  grado  di  conoscere  con  che  profitto  abbiano 
studiato^  a  quale  disciplina  più  specialmente  si  siano 
dati.  Così  almeno  bisogna  credere,  quando  s'è  visto 
giovani  che  a  Berlino  studiaavno  una  materia,  essere 
chiamati  in  Italia  ad  insegnarne  un  ahra  aJOTàtto  di- 
versa; quando  s'è  visto  quelli  che  più  godevano  la 
stima  dei  compagni  e  dei  professori,  piatire  invano  u& 
posto  di  liceo,  mentre  altri  e  non  più  meritevoli,  ea- 
travano  nelle  Università.  Molti  di  quei  giovani  grida-*» 
pono  che^  così  facendo,  v'era  un  fine  premeditato;  ma 
€àò  è  assudo.  Il  governo  e  la  burocrazia  non  hanno 
altro  fine,  che  il  bene  della  gioventù  e  dell'insegna- 
mento; ma  sì  sono  da  se  stessi  legati  le  mani,  e  messi 
aella  impossibilità  dì  farlo.  É  dunque  da  meravigliarsi^ 
se  il  paese  non  ha  finora  risentito  alcun  vantaggio  dei 
danari  spesi,  e  s»  non  abbiamo  guadagnato  niente^ 
nella  poca  slima  che  s'ha  di  noi  all'estero,  dove  s'è 
avuto  un  saggio  del  modo  come  in  Italia  procedono  le 
pubbliche  faconde,  e  la  nostra  leggerezza  è  stata  dagli 
uomini  gravi  giudicata  scandalosa?  Quale  è  il  regola» 
mento  che  ci  salva  da  questi  errori,  quale  è  il  sistemai 
Io  lo  dirò  francamente:  bisogna  non  fare  stra2io  toA 
manifesto  del   senso  comtme.    La  quistione    priiieipale 


«■*••*•••>— ■~"»" 


4oe 

tra  di  noi^  non  è  di  regolamenti  9  di  leggi  ;  ma  è  di 
OiOEiìni.  Con  uomini  che  sappiano  e  che  vogliano,  le 
peggiori  leggi  si  portano  a  baon  fine;  con  uomini  in^- 
dolenti  o  ignoranti,  tutto  riesce  male.  E  l'Italia,  in-* 
vece  di  rivolgere  a  ciò  tutta  quanta  la  sua  attenzione^ 
s'è  persuasa  che  ad  avere  una  nazione  stimata,  ci* 
vile  e  potente^  basti  avere  una. libera*  costituzione^  ed 
nn  miglior  codice  penale  e  civile  e  scuole  e  vie  fer^ 
rate  e  porti  0  canali  e  la  posta  che  parte  tre' o quat- 
tro volte  il  giorno,  ecc.  ecc.  Ma  questi  sono  condotti 
pei  quali  deve  scorrere  -ia  vita  e  V  attività  nazionale; 
se  questa  vita  manca  e  niuno  pensa  a  ridestarla,  se  le 
strade  restano  senza  viaggiatori  e  i  porti  senza  navi 
e  le  squole  sienza  scolari^  tutte  le  grandi  imprese  ser« 
vono  solo  ad  aflfirettar  la  rovina  ed  il  fallimento.  Le 
società  vi  sono,  la  libertà  si  desidera  solo  per  aver 
degli  uomini  migliori;  le  leggi,  le  istituzioni  non  pos* 
sono  esere  che  mezzi  e  strumenti  di  questo  fine  più  alto 
assai. 

.  Ma  gli  ostacoli  che  si  frappongono^  fra  noi,  a  rag- 
giungerlo sono  infiniti,  e  tanto  più  gravi,  in  quanto 
che  molti  di  essi  sono  opera  delle  nostre  proprie  mani. 
Io  ne  citerò  uno  che  sembra  di  poco  momento;  ma  d 
notevole  assai,  perchè  viene  dalla  gente  più  illuminata  e 
benemerita  del  paese.  Vi  sono  fra  di  noi  molti  uomini,  che 
hanno  .più  degli  altri  contribuito  a  fare  l'Italia.  Costoro  nelle 
lettere,  nelle  scienza,  nelle  armi  0  nella  politica  hanno  reso 
dei  grandi  servigi  al  paese,  e  i  loro  nomi  sono  giustamente 
venerati  in  Italia  e  fuòri.  Ma  non  pochi  di  essi  resta* 
rono,  come  noi  tutti,  ubbriachi  dei  facili  successi  finora 
ottenuti.  Più  volte  m^è  avvenuto  di  parlare  con  qual- 
cuno di  loro,  sulle  più  utili  riforme  di  cui  il  nostro  paese 
avrebbe  bisogno.  Ed  ogni  volta  che  io .  discorrendo^  per 
esempio,  di  pubblica  istruz^ione,  mi  sono  lasciato-andare  a 
descrivere  progetti  di  radicali  riforme,  sonostatointerrotto 
d]a  un'osservazione  che  m'ha  fatto  molto  pensare^  perchè 
mi  fu  troppe  volte  ripetuta.  —  In  fin  de'conti,  m'hanno  det- 
to molti  di  questi  politici  e  non  pochi  egregi  professori,  noi 
non  facemmo  tali  studia  non  fummo  costretti  a  questo  ti- 
rocinio; eppure. , . .  eppure  qualche  cosa  noi  siamo,  Tltalia; 
m  fine^  l'abbiamo  fatta  noi  !  -^  Vi  fu  tra  gli  altri  un  àe^ 
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putato  di  molto  ingegno,  ehc  aggiunse:— Io  pigliéreì 
che  i  nostri  figli  facessero  camminar  Tltalia,  quanto  Tab- 
biam  fatta  camminar  noi.-^  Ora,  con  buona  pace  di  que- 
liti Signori,  io  credo  che  essi  vivono  nella  più  grande  il- 
lusione. I  nomi  di  coloro  che  seppero  sperare  contro  la 
speranza,  che  ebbero  una  fede  inconcussa  nella  libertà^ 
per  cui  vissero  e  soflFrirono^  resteranno  immortali,  e  le 
loro  opere  saranno  d'esempio  ai  posteri.  Ma  se  non  si 
persuadono,  che  le  forze  baste  vóli  a  far  cadere  dei  go- 
verni crollanti,  non  bastano  a  formare  una  grande  na- 
zione; se  non  si  persuadono  che  ora  si  tratta  di  creare 
una  generazione  di  gran  lunga  superiore  a  noi,  perchè  la 
scienza,  Tindustria,  l'esperienza,  in  una  parola^  gli  uomi- 
ni che  ritalia  possiede,  non  sono  ancora  quelli  che  co- 
stituiscono le  grandi  nazioni,  e  che  si  formano  in  esse;  se 
di  tutto  ciò  non  si  vogliono  persuadere^  potrebbero  cor- 
rere il  pericolo  di  divenire  un  ostacolo  all'opera  che 
così  splendidamente  iniziarono  colle  proprie  mani.  Ninna 
illusione  più  funesta  di  quella  che  tuoi  credere^  che  gli  uo- 
mini i  quali  di  recente  spezzarono  le  proprie  catene,  sieno 
davvero  i  più  capaci  di  sostenere  in  tutto  l'onore  e  la  glo- 
ria  del  paese  risorto. 

In  quella  poca  esperienza  che  ho  potuto  avere  nel- 
rinsegnamento,  mi  è  restata  sempre  una  profonda  con- 
vinzione^ che  la  nostra  gioventù  potrà  rapidissima- 
mente superarci^  se  noi  non  continuiamo  a  lasciarla^ 
nell'abbandono  in  cui  l'abbiamo  tenuta  finora.  Ma  se 
ancora  duriamo  fatica  a  capire,  che  la  nostra  più  no- 
bile missione  è  quella  di  produrre  una  generazione  che 
ci  superi,  e  vogliamo  produrne  una  simile  a  noi,  avremo 
invece  una  copia  peggiorata  dalla  nostra  incapacità: 
noi  potremmo  avvederci  del  funesto  errore,  quando  in 
Europa  seguisse  uri  di  quei  momeriti  difficili  nei  quali, 
fra  l'urto  dei  potenti,  solo  i  forti  si  salvano,  o^  fossimo 
sottoposti  ad  una  di  quelle  crisi  violente  a  cui,  pur 
troppo,  anche  le  società  moderne  vanno  soggette.  Ma 
abbiamo  noi  bisogno  di  novelle  prove?  Non  è  generale 
il  grido  che  la  gioventù  nostra  da  tutti  ritenuta  frale 
più  intelligenti,  non  progredisce  punto?  E  non  furono 
gli  uomini  stessi  che  fecero  l'Italia,  coloro  che,  ve- 
nuti all'opera,  riuscirono  impotenti  a  un  assetto  defini- 
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tivo,  e  caddero  in  quegli  errori  che  questa  guerra  è 
venuta  a  mettere  cosi  dolorosamente  in  luce? 

E  se  anche  gli  uomini  eminenti  possono ,  qualche 
volta^  loro  malgrado,  essere  d'inciampo  al  progresso  della 
Bazione;  che  sarà  della  schiera  infinita  dei  mediocri? 
Avete  voi  mai  conosciuto  un  paese  dove  la  calunnia  sia 
così  potente  e  così  avida,  dove  in  così  breve  tempo  si  sia 
lacerato  un  ugual  numero  di  riputazioni  onorate?  Si  grida 
per  tutto  che  ci  vogliono  uomini  nuovi,  perchè  gli  uomini 
vecchi  sono  già  consumati;  ma  non  appena  si  vedono  i 
segni  di  un  qualche  giovane  di  véro  ingegno  che  sorge, 
un  mal  volere,  direi  quasi,  un  odio  infinito^  s'accumula 
contro  di  lui  e  lo  circonda.  La  mediocrità  è  una  potenza 
livellatrice,  vorrebbe  ridurre  tutti  gli  uomini  alla  sua  mi- 
sura, odia  il  genio  che  non  comprende,  detesta  l'ingegno 
che  distrugge  Tarmonia  della  sua  ambita  uguaglianza. 
Essa  ha  i  suoi  idoli  che  solleva  e  che  adora;  ma  sono  delle 
grandi  mediocrità  anch'essi,  che  le  servono  di  strumento, 
e,  con  una  riputazione  usurpata,  nascondono  i  bassi  fini 
della  moltitudine.  Ed  ha  in  tutto  ciò  una  forza  d'assoda*»- 
zione  incredìbile, una  disciplina  ed  un  istinto  che  le  fa 
sempre  riconoscere  da  lontano  il  nemico,  contro  cui  tutti 
rivolgono  contemporaneamente  i  loro  strali  avvelenati. 
Molti  e  molti  giovani  io  ho  veduti  abbandonarsi  e  cedere 
scoraggiati  il  terreno,  innanzi  ad  un  nemico  sconosciuto, 
invisibile,  eppure  cosi  numeroso.  Che  l'Italiano  del  set- 
tentrione  consideri  un  poco  che  cosa  erano  i  Napoletani, 
usciti  dalla  rivoluzione;  come  si  laceravano,  e  come  i  più 
numerosi  nella  Camera,  e  con  uuéi  intelligenza  che  nes* 
sono  mai  negò  loro,  restarono  pur  sempre  i  più  deboli.  E 
poi  si  faccia  un  esame  di  coscienza,  e  veda  se  non  è  vero, 
ehe.  queste  nostre  passioni  consumano  per  tutto  le  forze 
più  vive  del  paese,  e  fanno  che  spesso  Tltalia  divori,  come* 
Saturno,  i  suoi  propri  figli. 

—  Ma  voi  siete  sempre  ad  attaccare  le  moltitudini,  e 
isLGeie. delle  consorterie,  che  fra  di  noi,  cagionarono  tutto 
li  male.  Sono  esse  che  fanno  un  disonesto  monopolio  del 
governo  a  vantaggio  di  pochi;  dono  esse  che  detestano 
l'ingegno  e  la  gioventù,  che  proteggono  solo  i  vecchi 
impiegati,  perchè  possono  averli  docili  strumenti  dei  loro 
bassi  fini  — 
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Prima  si  diceva  la  oonsorterìa;  ora  il  singolare  s' è 
mulato  in  plurale,  ed  abbiamo  le  consorterie:  v'è  la 
toscana,  la  napoletana,  la  lombarda,  la  piemontese,  e 
fra  poco  avremo  anche  la  veneta.  E  mentre  ci  sono  di 
quelli  che  le  fanno  cagione  di  tutti  i  mali,  ve  ne  sono 
altri  i  quali  dicono  che  esse  sono  un  nome  vatio^  un 
mito^  uno  spauracchio  da  bambini.  Le  consorterie  però 
ci  sono  e  sono  una  grande  calamità^  perchè  sintomi  fu*- 
nesti  di  una  malattia  morale  che  ancora  ci  travaglia. 
Nelle  grandi  qoistioni  politiche,  là  dove  si  tratta  della 
esistenza  del  paese^  tutta  la  nazione  si  agita>  tutte  le 
opinioni  s'uniscono,  il  programma  politico  è  uno  solo, 
ed.il  Governo  allora  pare  die  non  guidi,  ma  sia  gui- 
dato dai  paese.  E  sono  i  soli  momenti,  in  cui  da  noi 
non  si  commettono  piìi  errori.  Le  nostre  moltitudini 
hanno  un  senso  politico  cori  fino,  che  vedono  sempre 
il  punto  essenziale  della  quistione,  ed  a  quello  rivol*»- 
gono  tutte  le  forze^  dimenticando  il  resto.  Lltalia  di** 
viene  allora  ammirabile  al  cospetto  del  mondo,  e  fa  dei 
prodigi.  Ma  in  tutte  le  altre  quistioni  d'amministrazione> 
di  finanza,  di  pubblico  insegnamento,  là  dove  non  si 
tratta  più  della  esistenza  immediata,  e  si  potrebbero 
formare  i  partiti,  perchè  incominciano  lo  divergenze; 
il  paese,  invece,  cade  subito  nell'abbandono  e  nell'in- 
differenza,  grida  perchè  suifre,  ma  non  pensa  al  rimedio, 
ed  aspetta  ogni  cosa  dal  Governo.  Gli  uomini  politici 
si  trovano,  così»  generali  senza  esercito,  e  si  dividono 
in  gruppi  che  sono  consorterie^  e  non  possono  in  al-» 
ran  modo  divenire  partiti.  Il  conte  di  Cavour,  colla  sua 
personalità  e  col  suo  genio  politico,  teneva  uniti  molti 
di  quei  gruppi,  e;  sollevando  a  tempo  delle  gj^andi 
quistioni,  agitava  il  paese  quando  ne  aveva  bisi^gno. 
Ma  dopo  la  sua  morte  i  gruppi  si  divisero,  e  le  oon^* 
sortene  moltiplicarono..  Appena  uno  di  questi,  gruppi 
saliva,  al  potere^  si  trovava  intorno  un  paese  che  non 
suggeriva  nuUa^  ma  chiedeva  di  essere  sollevato;  e  di 
fronte,  si  trovava  gli  altri  gruppi  tutti  nemici,,  perchè 
tutti  desiderosi  del  potere^  Quindi  le  avversioni,  perso- 
nali, meschine;  la  guèrra  d'ingiurie  e  di  pettegolezzi, 
die  il  paese  ha  sempre  deplorata  e  deplora. 

Se  il  Governo  poi  voleva  aiuto,  aveva  bisognio  d'un 
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segretario,  d'un  prefetto,  d*mi  impiegato,  non  poteva 
sceglierlo  che  fra  il  piccolo  numero  degli  amici  fidati. 
Più  volte  i  consorti  tentarono  rompere  questo  cerchio 
di  ferro,  che  Ai  stringeva  e  li  isolava;  ma  non  v'  et& 
modo.  Essi  non  impiegavano  i  loro  più  fidi,  e  corre- 
vano pericolo  di  far  sdo  qualche  disertore;  essi  cer^ 
cavano  fuori^  e  s'  imbattevano  in  un  nemico*  o  in  uno 
sconosciuto.  Il  governo  si  riduceva  così  inevitabilmente 
nelle  mani  di  pochi,  ed  era  quello  che  li  rendeva  odiosi. 
Ma  fino  a  che  dietro  ognuno  di  quei  gruppi  non  sarà! 
una  parte  del  paese  ^  fino  a  che  il  governo  sarà  ri- 
dotto nella  materiale  impossibilità  di  stendersi  in<  un 
largo  cerchio;  i  partiti  saranno  sempre  impossibili,  e 
avremo  solo  consorterie^  chiunque  sia  al  potere.  Se 
quello  che  oggi  si  chiama  partito  di  azione^  riuscisse 
in  tempi  pacifici  ad  afferrare  il  potere,  si  vedrebbe 
anch^  esso  ,  in  tutte  le  faccende  di  governo,  ridotto  ad 
un  piccolo  numero,  e  sarebbe  subito  preso  dal  male 
della  consorteria.  Un  governo  di  pochi  è  sempre  me- 
schino e  personale,  odioso,  sospettoso  d'ogni  nuovo  ve- 
nuto; è  sempre  una  consorteria,  e  qualche  volta  può 
divenire  una  camorra.  E  noi  non  usciremo  mai  da  un 
governo  di  pochi  ^  fino  a  che  il  paese  non  comincia  a 
discutere  sul  serio  i  propri  affari,  a  determinare  la  pro- 
pria opinione,  e,  coi  mezzi  legali^  imporla  ai  ministri: 
fino  a  che  non  si  decide  a  pigliar  parte  alla  vita  poli- 
tica, e  lascia  vuoti  i  collegi  elettorali,  e  chiama  al  mu- 
nicipio gente  .  che  non  conosce,  e  pretende  che  il  go- 
verno debba  far  tutto  per  tutti,  e  aspetta  da  esso  la 
pioggia  ed  il  bel  tempo;  la  libertà  resterà  un  nome 
vano,  e  le  istituzioni  liberali  saranno  come  le  strade 
ferrate  senza  viaggiatori,  come  i  porti  senza  navi;  le 
eonsorlerie  non  potranno  divenire  partiti,  e  tutti  gli 
sforzi  a  distruggerle,  riusciranno  solo  ad  aumentarne  il 
numero.  —  Esse  dunque  ci  sono  e  sono  un  male,  di 
cui  la^oolpa  principale  ricade  sui  non  consorti,  che  si 
contentano  solo  di  biasimare  e  stare  e  guardaire.  Po- 
tremo noi  sperare  di  mutale,  fino  a  che  vi  saranno  an- 
cora municipi^  nei  quali  gli  ordini  delle  autorità  lo- 
cali SI  debbono  proclamare  a  suon  di  tromba  o  tam- 
buro, per  non  esservi  bhi  sappia  leggerli? 


411 

'  Cosi  dunque  ci  troviamo  portati  sempre  ad  una  me* 
desima  conclasione.  V  è  in  Italia  un  gran  colpevole, 
che  ha  fatto  più  male  ed  ha  commesso  più  errori 
dei  generali,  dei  ministri,  del  partito  d'  azione^  delle 
malve  e  delle  consorterie^  e  quest'uno  siamo  noi  tutti. 
Ma  qui  mi  si  potrebbe  dire:  è  bello  e  commodo  predi- 
care per  fare  il  profeta  di  sventure;  ma  veniamo  un 
poco  al  quid  agendum.  Voi  dite  che  in  Italia  mancano 
gli  uomini,  e  voi  non  avete  alcuna  fede  nelle  istituzioni^' 
nelle  leggi  e  nei  regolamenti.  Che  cosa  dunque  biso^ 
gna  fare?  Voi  dite  che  le  moltitudini  sono  ignorane. 
Ma  noi  abbiamo  aperto  scuole  sopra  scuole,  abbiamo 
creato  un  esercito  di  professori,  abbiamo  aggravato  il 
bilancio  dello  Stato,  abbiamo  tentato  i  nuovi  sistemi;  e 
voi  dite  che  si  va  di  male  in  peggio,  e  ripetete  che  non 
bisogna  aver  fede  cieca  nei  sistemi  o  nei  regolamenti. 
Per  aver  buone  scuole  bisogna  aver  buoni  professori, 
e  viceversa,  per  formar  dei  professori  ci  vogliono  le 
scuole.  Noi  non  abbiamo  né  l'una  cosa  né  l'altra.  In- 
viammo a  Berlino  i  nostri  migliori  giovani^  e  neppure 
siamo  riusciti  a  nulla.  Questa  è  dunque  una  impresa 
disperata? 

Se  dopo  tutto  ciò  che  ho  detto,  io  pretendessi  d'ar- 
vere  trovato  il  segreto  talismano  che  deve  guarire  TI- 
talia,  il  lettore  di  buon  senso  sarebbe  nell'obbligo  di 
darmi  del  ciarlatano.  Io  non  credo  che  la  impresa  sia 
disperata;  ma  non  ho  cortola  pretensione  di  rispondere 
alla  domanda  ;  e  quando  vcà  sentissi  da  ciò,  non  avrei 
preso  a  scrivere  un  opuscolo.  Credo  di  più^  che  non 
vi  sia  uomo  capace  di  rispondere^  perchè  la  rigene-? 
razione  d'un  paese^  per  mezzo'  della  libertà,  deve  essere 
l'opera  del  governo  e  del  paese  stesso.  Il  primo  passo^ 
però,  è  quello  di  mettere,  noi  stessi^  a  nudo  le  nostre 
piaghe,  di  distruggere  le  illusioni  o  ì  pregiudizi,  na-- 
zionali.  Se  voi  pigliate  imo  ad  uno  tutti  i  rami  della 
civiltà  umana,  Tltaliano  vi  consente  che  in  ciascuno 
di  essi  noi  siamo  inferiori  a  tutte  le  nazioni  civili. 
Ninno  vi  pone  in  dubbio  che  le  scienze,  le  lettere, 
Tinduslria,  il .  commercio^  Tistruzione,  la  disciplina, 
l'energia  nel  lavóro  sieno  in  Italia  assai  iuferiO'*- 
ri   a  quel   che    sono  in    Franda,    in    Germania,    in 
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Inghilterra,  nella  Svìzzera,  nel  Belgio,  TOlanda^  TA- 
merica.  Ma  quando  poi  si  viene  a  tirare  la  somma, 
v'è  sempre  una  certa  cosa,  per  cui  vogliamo  persua^ 
derci  di  essere  superiori  agli  altri.  Ebbene  questa 
certa  cosa  o  non  c'è^  o  bisogna  dimostrala  coi  fatti,  se 
vogliamo  che  il  mondo  ci  creda,  e  che  noi  possiamo 
risentirne  i  vantaggi.  Se  poi  dovesse  solo  servirci 
di  pretesto,  per  non  fare  gli  sforzi  infiniti,  e  durare 
le  grandi  fatiche  che  le  altre  nazioni  durarono  per 
rendersi  civili;  allora  sarebbe  assai  meglio  non  aver 
questo  dono  funesto  e  misterioso 

Quando  si  chiede  che  cosa  ci  vuole  per  formare 
ano  scrittore,  il  retore  ha  subito  una  risposta  pronta^ 
e  ci  presenta  uno  nota  in  cui  è  scritto  come  si  fa 
la  novella  o  la  storia,  come  si  fa  piangere  e  come  si 
fa  rìdere  ,  come  si  raggiunge  il  sublime  e  come  si  desta 
la  malinconia.  Ma  colui  che  conosce  per  pratica  il  me-* 
stiere,  non  può  avere  una  così  cieca  ed  implicita  fede  nelle 
regole  della  rettorica,  e  vi  dirà^  invece,  che  si  tratta 
dì  una  disciplina  lunga  e  penosa^  che  bisogna  studiare 
i  classici,  formarsi  il  gusto,  conoscere  gli  uomini, 
il  mondo,  e  che  bisogna,  sopra  tulio,  avere  il  dono 
della  sacra  fiamma.  Il  volgo  rimane  a  questo,  poco 
soddisfatto,  e  ì  retori  trovano  spesso  più  facile  ascolto^ 
specialmente  in  Italia  dove  furono  ammirati  tanto  fl 
Castelvetro  e  il  padrA  Cesari,  il  Metastasio  e  l'Arcadia. 
Questa  medesima  tendenza  del  nostro  spirito,  noi  di^ 
mostriamo  quando  ^  ragiona  o  scrive  di  politica.  Ognu-» 
no  vuole  il  sistema,  vuole  essere  rivelato  il  segreto. 
Si  tratta  di  intraprendere  un'opera  faticosa  e  penosa^ 
a  cui  altre  nazioni  hanno  impiegate  le  forze  di  più  ge^ 
nerazioni.  Noi  possiamo  dirci  in  una  condizione  fortu- 
laata,  perchè  se  apriamo  la  storia^  troviamo  che,  poea 
|yrìma  o  poco  dopo  la  rivoluzione  di  Francia,  tutti  i 
paesi  ora  più  civili,  si  trovarono  in  condizioni  non  molto 
dissimili  da  quelle  in  cui  siamo  noi  adesso.  Se  ne  av^ 
videro  ,  si  decisero  a  rimediarci,  si  posero  coraggio- 
samente all'opera^  e  tutti,  più  o  meno,  per  le  medesime 
vìe,  cogli  stessi  mezzi^  vi  riuscirono.  Basta  aprire  la 
storia  di  Francia,  di  Germania^  d'Inghilterra  per  ve- 
dere quali  furono  questi  mezzi ^  Essi  costituiscono  delle 
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flcienze  e  delle  disciplitie,  che  hanna  dei  grandi  cultori 
in  Europa.  Siamo  noi  forse  i  soli  cbe  senza  sudare 
e  senza  stentare,  dobbiamo  ottener  tutto  dalla  fortuna; 
i  soli  che  non  hanno  nulla  di  comune  cogli  altri  uomini^ 
per  non  voler  prender  la  via  battuta  da  tutte  le  altre 
Bazioni?  Che  se  Tlt aliano  ha  ancora  la  superbia  orgo^ 
gliosa  e  vana  del  suo  primato^  se  crede  ancora  d'es- 
sere superiore  a  tutti  gli  altri,  quando  le  sue  opere 
sono  così  manifestamente  inferiori;  allora  guardi  a  ciò 
che  fecero  i  suoi  padri,  e  vedrà  che  la  più  parte  di 
queste  scienze^  di  queste  discipline  nacquero  in  Italia, 
die  le  nostre  scuole,  le  nostre  università,  le  nostre 
istituzioni  furono  imitate  dai  Tedeschi,  Francesi  ed  In- 
glesi, e  che  anche  la  via  per  cui  le  nostre  repubbli- 
ehe  uscirono  dalia  barbarie  del  medio  evo  è  la  stessa. 
Dica  allora  d'imitare  se  stesso^  ove  ciò  gli  stia  tanto 
a  cuore;  ma  si  persuada  però  una  volta»  che  se  la 
quistione  è  difficile  assai,  è  più  di  tenace  volontà,  che 
di  scienza  occulta  ;  è  di  uomini,  non  di  leggi  o  d'isti-^ 
tuzioni  solamente.  Chi  vi  ha  impedito  di  diffondere  la 
istruzione  elementare?  Non  è  nota  la  via  perraggiun* 
gore  il  fine?  Non  Io  ha  quasi  raggiunto  il  Piemonte, 
non  è  forse  vicino  alla  meta  il  municipio  di  Milano?  Le 
difficoltà  più  gravi  e  te  questioni  veramente  disputabili, 
incominciano  là  dove  noi  ancora  non  siamo  giunti. 

Abbiamo  ragionato  alquanto  dei  molti  mali  che  tra- 
vagliano la  nostra  burocrazia;  e  la  quistione  è  per  noi 
d'importanza  capitale.  La  burocrazia  ha  in  mano  l'o- 
pera maggiore  del  governo  ;  essa  muove  la  gran  mac- 
china dello  Stato,  lo  amministra,  ed  indirettamente  ela^ 
bora,  più  spesso  che  non  si  crede,  anche  i  progetti  di  leg- 
ge. Le  assemblee  le^siative  son  buone  a  deliberare,  a 
sindacare,  a  dare  pubblicità  al  govemo>  a  determinarne 
Tindiriz^o  ;  ma  incapacissime  ad  amministrare,  riescono 
spesso  impotenti  ancora  a  formolare  e  discutere  le  leggi, 
•in  quei  mille  particolari  che  le  rendono  effici caci,  e  che 
vengono  suggeriti  solo  da  quella  lunga  e  minuta  espe- 
rienza; che  è  la  qualità  principale  d'una  buona  buro- 
crazia. Chi  dunque  ci  ba  fatto  lasciare  una  parte  così 
importante  dello  Stato  in  un  disordine  permanente,  e 
£orse   anche  progressivo?   Non  hanno  le  altre   nazioni 


trovato  ì  mjedesimi  ostacoli  e  non  li  hanno  forse  supe^ 
rati?  In  qual  modo?  Facendo  precisamente  il  contrario 
di  quello  che  facciamo  noi.  Infatti,  noi  ammettiamo  agPim- 
pieghi  minori  senza  esame  e  senza  concorso;  la  Prus-^ 
sia  non  amfmette  a  concorrere  agl'impieghi  di  Stato, 
<)hi  non  ha  fatto  un  corso  regolare  di  studi  classid. 
Noi  facciamo  passare  da  un  impiego  all'altro^  quasi  per 
sola  anzianità^  e  la  Prussia  sa  quali  sono  le  a)gnizioni 
richieste  in  ciascuno  dei  principali  rami  d'amministra^ 
zione^  e  prima  di  farvi  entrare  qualcuno  vuole  delle 
prove  ben  sicure.  Noi  crediamo  che  l'impiegato  di  ogni 
grado  sia  una  macchina^  e  abbiamo  tutto  concenirato 
nel  ministro  ;  ogni  paese  civile  ha»  invece,  creato  nelle 
amministrazioni  un  piccolo  numero  di  alti  impiegati, 
con  grande  indipendenza  e  responsabilità,  nei  quali  si 
pongono,  con  paghe  quasi  ministeriali,  uomini  eminenti. 
Essi  sono  l'anima  e  la  vita  delle  amministrazioni^  per- 
chè mentre  tengono  ferme  le  tradizioni  nella  continua 
mutabilità  dei  ministri,  sanno  operare  in  modo  che  la 
lettera  non  uccida  Io  spirito,  avendo  l'autorità  e  Tespe^ 
rienza  necessaria  a  farlo  senza  pericolo.  Noi  abbiamo, 
con  ogni  studio,  chiusa  la  porta  delle  amministrazioni 
alla  intelligenza  in  generale,  ed  agli  uomini  più  emi- 
nenti in  particolare  ;  i  paesi  veramente  civili  invitano 
con  ogni  meazo  Tintelligenza^  cercano  gli  uomini  emi- 
nenti, e  quando  la  loro  capacità  è  veramente  provata, 
allora  non  vi  sono  ostacoli  possibili,  e  se  tutto  manca, 
si  crea  a;  bella  posta  un  nuovo  e  più  alto  ufficio  :  s'è 
visto  che  urla  sola  intelligenza  elevata,  messa  a  servi- 
gio delio  Slato,  fa  quello  che  miriadi  d'impiegati  me- 
diocri non  ppssono  fare.  «  Solo  in  un  governo  po- 
«  polare,  dice  il  Mill,  poteva  Sir  Rowland  Hill  vin- 
«  cerla  contro  l'uffizio  delle  poste.  Un  governo  popo- 
ne lare  lo  installò  dentro  le  poste  del  Regno  Unito,  e 
«.  fece  che  il  coq)o,  a  dispetto  di  se  stesso^  obbedisse 
«  al  nuovo  spirito  che  v'infuse  un  uomo  di  originalità 
4c  e  di  energia  (I)  ».  E  solo  in  questo  modo^  noi  pos- 
siamo aggiungere,  si  può  evitar  quella  carie  che  così 
spesso; rode  le  ossa  delle  amministrazioni,  mutando  in 
meccanismo  il  lavoro  intjelligente.. 

(1)  On  representatite  goiivernement. 


415 

Se  un  paese  doveva  trovare  difficoltà  ad  accettare  il 
sistema,  prussiano  degli  esami  e  concorsi ,  per  tutti  gli 
impieghi^  questo  era  l'Inghilterra,  dove  i  più  alti  uf- 
fici erano  un  privilegio  dell'  aristocrizia.  Ma  quando 
si  vide  che  il  favoritismo  minacciava  di  portar  dei  mali 
assai  gravi,  allora  Tlnghilterra  subito  pose  manìo  ar- 
ditamente alla  riforma»  Capì  che  si  trattava  di  uomini^ 
e  nell'aristocrazia  stessa  vi  fu  chi  sostenne  la  pro<- 
paganda  generosa,  che  fini. con  la  legge  che  sottopose 
agli  esami  quasi  tutti  gl'impieghi.  Questa  legge  scoteva 
l'antica  base  aristocratica  4ella  società  inglese^  perchè 
poneva  il  figlio  del  calzolaio  in  termini  d'  uguaglianza 
col  nobile  lord^  dando  la  superiorità  solo  air  ingegno 
ed  alla  cultura;  ma  fu  riconosciuta  utile,  e  non  si  esitò 
un  istante.  Noi^  invece,  ci  siamo  divertiti  a  cresa^re  o 
diminuire  il  numero  delle  divisioni,  dei  segretarii,  a  for- 
mare direttori^  ispettori,  commissari;  e  queste  miserie 
furono  le  nostre  riforme,  quando  bisognava  invece  tro- 
var modo  d'introdurre  Tintelligenza,  la  responsabilità  e 
la  vita,  in  nn  corpo  a  cui  sembra  che  con  ogni  studio 
si  voglia  togliere  l' anima.  Si  è  subito  detto,  che  i 
concorsi,  e  gli  esami  non  riescono  fra  noi;  ma  non  si 
è  pensato  che  chi  li  adottò  aveva  trovato  i  medesimi 
ostacoli^  aveva  saputo  correggerne  tutti  gl'j  neon  venienti, 
ed  aveva  finalmente  ottenuto  i  risultati  che  voleva.  Oli 
esaminatori  sono  gli  uomini  più  eminenti  del  pae^e^ 
pagati  largamente,  e  non  hanno  avuto  paura  di  comin- 
ciare col  disapprovare  il  cinquanta  per  cento ,  degli  e- 
saminatì.  Vi  sono  molti  impieghi  nei  quali  certe  quar 
lità  morali^  che  non  si  piovano  cogli  es^mi,  sono  ne- 
cessarie quanto  la  coltura:  in  essi  Tesamo  è  stato  solo 
una  condizio]ie  indispensabile  per  avere  V  ufficio,  ma 
non  l'unica.  Si  è  cercatole  s'è  trovato  il  modo. di  as-^ 
sicurare  tutti  i  vantaggi  a  chi  riusciva  miglioire;  ma 
non  si  è  tolto  a  chi  doveva  far  la,  nomina,  il  diritto  di 
mettere  in  bilan.cia  anche  le  qualità  morali.  Jn  altri  casi, 
r  esame  è  servito  a  determinare  solo  la  eleggibilità» 
lasciando  libera  la  scelta  fra  tutti  gli  eleggibili.  Ora  se 
gl'Inglesi  hanno  potuto  persuadersi^  che  la  compeiir 
Uve  examination  era  la  bas^  pii^  essenziale  della  ri- 
forma  amministrativa,  e  ^'ha^-no  ^atta  a  dispetto  deljp 
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tradizioni,  dei  pregiadizii,  degli  inteVessi  aristocratìei;  se 
essi  già  ne  risentono  i  vantaggi  medesimi  che  ne  hanno 
avato  i  Prussiani,  e  se  ne  dichiarano  così  contenti,  che 
il  Gladstone  affermava,  il  secolo  xix  dover  essere  il  se» 
colo  dei  telegrafi,  del  vapore  e  degli  esami;  che  cosa 
impedisce  a  noi^  società  democratica,  e  senza  differenza 
di  classi,  di  vedere  che  questo  è  il  primo  principio 
deUa  riforma  amministrativa?  Con  essa^  non  solo  il  nu* 
mero  degl'impiegati  può  diminuire,  e  una  economia  de» 
adorata  si  rende  possibile;  ma  la  rapidità  assai  mag- 
giore degli  affari^  cesserà  di  soffocare  la  vita  nazionale 
in  un  mare  di  formalità  inconcludenti^  il  che  è  per  noi 
quistione  d'essere  o  non  essere. 

E  se  prendessimo,  una  ad  una^  tutte  le  istituzioni 
che  hanno  bisogno  di  riforma,  noi  troveremmo  sempre 
che  il  primo  passo  si  riduce  ora  a  trovar  modo  d'in- 
trodurvi  maggiore  intelligenza  ed  uomini  più  capaci.  U 
resto  verrà  poi  assai  facilmente  e  quasi  da  sé.  Quando 
avrete  accumulata  la  forza  motrice,  sarà  facile  dirig*- 
gerla^  risparmiarla^  moltiplicarla.  Cosi  è  che  nel  fondo 
di  tutte  le  nostre  riforme,  ve  ne  è  una  che  è  la  base  di 
tutte  le  altre,  ed  è  quella  del  pubblico  insegnamento. 
Ogni  volta  che  voi  parlate  ad  uno  straniero  intelligente 
dei  progressi  che  ha  fatti  l'Italia  colla  rivoluzione,  egli 
Gonchiude  sempre  col  chiedervi:  e  che  cosa  avete  fatto 
per  la  istruzione  e  l'educazione  del  vostro  popolo?  Que- 
sta è  invero  l'unica  base  ferma  e  sicura  della  libertà. 
Ma  non  bisogna  credere^  che  un  buon  sistema  d'istra* 
2Rone  e  di  eduòazione  significhi  solo  avere  delle  scuole 
elementari  dove  s'insegni  il  leggere  e  lo  scrivere^  dei 
licei  dove  s^ingegni  greco  e  latino^  delle  università  dove 
s'insegnino  le  professioni.  Una  nazione  civile  è  queHa 
che  ha  scuole  le  quali,  mentre  istruiscono,  fortificano 
la  intelligenza  individuale,  moltiplicano  l'intelligenza  na- 
zionale, formano  il  carattere,  danno  la  disciplina  morale 
e  civile,  migliorano  tutto  Tuomo.  Un  buon  sistema  d'i* 
stnizione  crea^  colle  scuole  industriali,  àbili  operai;  mol- 
tiplica l'industria  ed  il  commercio;  perfeziona  coll'inse- 
gnamento  del  disegno,  le  più  importanti  manifatture; 
caccia  la  miseria  e  introduce  per  tutto  un  agiato  vivere. 
Il  gQverno  prilssfiano  Seppe,  -con  le  scuole  temporanee  o 
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permanenti  di  operai,  introdurre  nella  Slesia  l'industria 
dei  tappeti  turchi  e  delle  trine  che  ne  cacciarono  la 
misèria.  Nel  Gran  Ducato  di  Baden  le  scuole  industriali 
riuscirono  a  perfezionare  alcune  delle  manifatture  da 
cui  dipende  la  ricchezza  del  paese,  come  l'orologeria  che 
era  decaduta^  e  la  pittura  a  smalto,  in  porcellana^  ecc. 
Il  Belgio,  organizzando  non  meno  di  cinquanta  scuole 
comunali  da  tessere,  cacciò  dalla  Fiandra  occidentale 
la  mendicità  che  l'aveva  invasa.  Nel . Wurtemberg  ed 
in  Baviera,  specialmente  a  Nurimberga,  le  scuole  di 
disegno  hanno  perfezionate  alcune  industrie  per  modo^ 
che  se  ne  moltiplicarono  il  commercio  e  la  ricchezza,  ed 
-un  agiato  vivere  s'introdusse  nei  più  remoti  abituri, 
nelle  più  povere  capanne.  Esempi  simili  di  risultati  ef- 
ficacemente voluti  ed  ottenuti,  se  ne  potrebbero  citare 
a  migliaia.  Ma  un  buon  sistema  d'educazione  significa 
ancora  la  salute  migliorata,  la  forza  fisica  accresciuta. 
L'uomo  ha  il  potere  di  perfezionare  non  solo  le  razze 
degli  animali,  ma  la  sua  propria,  colPigiene,  la  ginna- 
stica, la  caccia,  il  cavalcare,  il  tiro  a  segno,  la  scher- 
ma^ ecc.,  ecc.  Il  giuoco  del  cricket,  il  remigare,  il  ca- 
valcare, la  caccia^  sono,  infatti^  parte  essenziale  d'una 
buona  educazione  inglese.  11  Times  riporta  ogni  anno 
i  nomi  dei  dodici  che,  nelle  sfide  al  cricket,  tra  Oxford 
e  Cambridge^  sono  vittoriosi;  e  la  vittoria  consecutiva 
di  più  anni  da  una  parte  o  l'altra,  è  uno  degli  onori 
più  ardentemente  ambiti  da  quelle  due  grandi  Università. 
Il  ritratto  di  colui  che  vince  nel  tiro  a  segno,  si  trova 
in  tutti  i  giornali  illustrati,  è  esposto  al  pubblico  in 
tutte  le  città  dèi  Regno  Unito.  E  l'ultima  commissione 
d'inchiesta  sulle  grandi  scuole^  rivolgeva  tutta  quanta 
la  sua  attenzione  sopra  questi  esercizi  del  corpo,  che 
non  considerava  meno  importanti  del  greco  e  del  latino.  La 
ginnastica  è  divenuta  una  delle  occupazioni  più  popo- 
lari e  più  ardentemente  cercate  in  tutta  la  Ger- 
mania, dove  ha  creato  grandi  istituzioni,  giornali  e  fe- 
ste che  sono  divenute  feste  nazionali  di  tutto  quanto  il 
popolo  tedesco.  E  così  la  Prussia,  con  17  milioni  di  a- 
bitanti,  ha  potuto  mettere  sotto  le  armi  700  mila  sol- 
dati che  si  sono  provati  tra  i  primi  d'Europa.  Il  suo 
coscritto  si  presenta^  non  solo  sapendo  leggere  e  seri- 
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vere,  non  solo  abile  operaio  o  agricoltore;  ma  stfxche 
assai  forte  e  senza  i  molti  difetti  fisici,  che  fanno  re* 
spingere  tanti  dei  nostri  dai  consigli  di  leva.  Il  .tipo  a 
segno  è  l'occupazione  e  l'orgoglio  di  tutti  gli, abitatori 
delle  Alpi,  e  i  nostri  volontari  l'hanno,  pur  troppo^ 
sperimentato  anche  nel  Trentino.  Il  generale  (Garibaldi 
lodò  altamente  il  valore  dei  Tirolesi^  ed  è  bene  di  no- 
tare che  essi  sono^  ad  un  tempo,  i  più  abili  tiratori 
dell'Austria,  ed  i  soli  che  non  abbiano  tra  loro  analfa- 
beti .  In  ogni  popolo  v*è  qualcuno  di  questi  esercizi  che 
ne  alimentano  la  fierezza  e  la  forza;  che  cosa  abbiamo 
fatto  noi  colla  ginnastica  e  col  tiro  a  segno?  Del  danaro 
se  ne  è  speso;  ma  ben  presto  il  primo  entusiasmo  si  è 
spento,  secondo  la  solita  inerzia  che  non  si  è  fatta  vincere 
neppure  dalla  passione  di  questi  utili  passatempi,  i  quali 
non  solo  fortificano  il  corpo,  ma  affinano  i  sensi.  L'oc- 
chio vede  più  lontano  e  più  giusto,  la  mano  è  più  fer- 
ma e  svelta,  i  movimenti  della  persona  più  agili.  Non 
vi  siete  avvisti,  viaggiando  sulle  strade  ferrate,  che 
fuori  d' Italia  le  guardie  hanno  Tocchio  più  giusta  ed 
esercitato,  sono  più  accorte,  ed  im  numero  minore  di 
facchini  vi  fa  un  lavoro  maggiore?  Per  qual  ragione  un 
camerierie  del  caffo  sui  Boulevurds  di  Parigi  vi  pare 
una  molla  d'acciaio,  che  scatta  ad  ogni  più  piccolo  cenno? 
Esso  vede  tutto,  ed  è  pronto  a  tutto  ed  a  tutti.  Perchè 
una  dònna  francese  basta  a  dirigere  un  intero  magaz- 
zino, può  tenervi  in  ordine  un  intero  stabilimento^  facendo 
un  lavoro  che  parecchie  delle  nostre,  insieme  riunite, 
non  bastano  a  fare?  Per  quale*  ragione,  in  tutte  le  bi- 
blioteche di  Germania,  un  così  piccolo  numero  d'impie- 
gati .  deve  bastare  ad  un  lavoro  così  prodigiosamente 
maggiore  e  migliore  di  quello  che  fanno  i  nostri?  A  Got- 
tinga vi  sono  500,000  volumi  che  ogni  giorno  s'au- 
mentano, e  che  vanno  continuamente  in  giro  per  tutta 
la  Germania.  E  15  soli  impiegati  bastano  a  quesito  la- 
voro, tenendo .  sempre  al  corrente  tre  cattaloghi,  per 
materie,  per  ordine  alfabetico,  per  ordine  di  tempo  in 
cui  arrivano,  compresi  gli  opuscoli  e  gli  articoli  di  ri- 
viste, anch'essi  posti  a  catalogo.  La  biblioteca  di  Berlino, 
anche  meglio  ordinata,  con  700,000,  tra  volumi  e  ma- 
noscritti, ne  manda  ogni  anno  in  giro  circa  150,000  e 
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venti  soli  impiegati  bastano  a  tutto.  È  forse  la  natura 
che  ci  ha  resi  così  inferiori?  o  non  sono  Teducazione  e 
l'istruzione^  ricevute  e  trasmesse  di  generazione  in  ge- 
nerazione, quelle  che  hanno  in  ogni  classe,  migliorato 
tutte  le  facoltà  e  le  abitudini,  perfezionato  tutto  Tuomo? 
Non  pensate,  adunque,  solamente  al  leggere  ed  allo 
scrivere.   Entrate   nella  città  di  Napoli,  lasciate  quelle 
vie  dove  abita  la  gente  colta  ed  agiata,   dove  corrono  i 
ricchi  e  splendidi  equipaggi,  penetrate^  invece,  nei  quar- 
tieri più  remoti^  dove  i  vicoli  ed  i  chiassi  sono  così  con- 
fusi ed  intrecciati  fra  loro,  e  le  case  così  alte  e  vicine, 
che  si  forma  un  laberinto  in  cui.  non  che  altro,  nep- 
pure l'aria  può  liberamente  circolare.  Le  vie  sono  così 
sudi  ce  ed  anguste,  che  l'uomo  a  fatica  può  vìverci,  e 
se  ci  arriva  lo  spazzaturaio  del  municipio^  v'offende  an- 
cora il  lezzo  che  esce  dalle  case.  La  vita  s'abbrevia^  la 
salute   è  estenuata^  le  malattie  moltiplicano,  e  quando 
giunge  fra  di  essi  il    colèra,    miete   a  migliaia  le  sue 
vittime;  gli    storpi  e  gl'invalidi    son    molti;  la  coscri- 
zione deve  respingerne  un  numero  non  piccolo,  per  in- 
capacità fisica;  campano  la  vita  con  mestieri  assai  rozzi 
e  primitivi,  dando  una  produzione  insignificante.  Uno 
spettacolo  simile^  sotto  forme  più  o  meno  diverse,  voi 
potete  ritrovare  in  molte  parti  d' Italia.  E  credete  voi 
di  avere   adempito  agli  obblighi  d'un  popolo  civile,  se 
accanto  a  questi  tuguri  vi  contentate  d'aprire  la  scuola 
elementare  del  leggere  e  dello  scrivere?  Bisogna  prima 
introdurvi  l'aria  e  l'acqua;  bisogna  abbatter  quelle  che 
ancorasi  chiamano  case ,  e  costruire  abitazioniper  conta- 
dini, per  operai;  cacciarli  dalle  tane  da  orsi  in  cui  vivono^ 
chiamarli  alla  scuola,  per  far  loro,   innanzi    tutto,  gu- 
stare il  benefizio  dell'aria  lìbera  e  della  nettezza.  Sulla 
soglia  della  loro  scuola  voi  dovete,  prima  d'ogni  altra 
cosa,  come  nella  ragged  school  dì  Londra  o  Edimburgo, 
tenere  il  bagno^  che  per  essi  è  più  necessario  dell'abbici. 
Dovete   insegnar  loro    un  mestiere,   col  quale  possano 
menar  la  vita  meno  misera,  e  colle  lettere  dell'  alfabeto 
finalmente,  aprir  1* animo  loro  a  quel   mondo  morale 
che  sembra  ancora  chiuso  per  essi.  Così,  nell'ora  del 
cimento,  li  avrete,  senza  troppo  lungo  tirocinio,  soldati, 
se  non  più  valorosi,  certo  più  numerosi,  robusti  e  più 
intelligenti. 
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Considerate  un  poco  che  tesoro  di  danaro,  di  espe- 
rienza, di  cure  aflEettuose,  d*intelligenza  spendono  i  po- 
poli civili  per  prevenire  il  delitto,  con  istituzioni  che 
raccolgono  coloro  che  già  minacciano  d' entrare  nella 
cattiva  via,  con  istituzioni  che  raccolgono  coloro  che 
escono  dalle  carceri,  e  con  un  regime  carcerario  pieno 
d'umanità  e  d'intelligenza.  Io  non  posso  esprimere  Tarn- 
mirazione  che  provai,  nel  visitare  il  carcere  penitenzia- 
rio di  Berlino.  Nulla  di  simile  ho  visto,  per  l'ordine, 
la  nettezza,  la  precisione,  le  cure  infinite  che  vi  si  spen- 
dono, e  gli  studi  che  si  fanno  continuamente  per  mi- 
gliorarlo. Su  tutto  ciò  si  sono  scritti  volumi,  si  è  rac- 
colta l'esperienza  di  molti  secoli  e  di  molte  nazioni,  si 
sono  create  istituzioni  di  cui  noi  conosciamo  appena  i 
nomi.  E  vi  sono  scaole  normali  per  fare  gl'impiegati 
di  tali  istituzioni,  e  vi  furono  uomini  che  si  dettero  per- 
sino alla  santa  missione  di  vivere  nelle  galere,  come 
condannati,  per  provarsi  a  cacciarne  il  delitto  con  l'o- 
pera della  loro  benefica  propaganda.  Ogni  volta  che  si 
aprono  discussioni  su  questo  soggetto,  da  tutte  le  na- 
zioni accorrono  gli  operai  della  santa  impresa.  Di  rado 
assai  s'ode  la  voce  di  un  Italiano.  E  perchè  noi  soli 
dobbiamo,  senza  lavoro  e  senza  sacrifizi,  presumere  di 
raccogliere  il  frutto  della  civiltà,  a  cui  gli  altri  arriva- 
rono solo  col  sudore  della  propria  fronte? 

Quale  più  nobile  spettacolo,  che  quello  di  vedere  l'a- 
ristocrazia inglese  far  di  quest'opera  una  delle  sue  oc- 
cupazioni principali,  e  dei  suoi  principali  doveri?  Voi 
trovate  la  nobile  lady,  educata  a  tutti  gli  agi  del  vi- 
vere, passar  le  sue  ore  migliori  nella  worhhousey  nella 
ragged  schoolj  e  nel  reformatory^  dove,  in  mezzo  ai 
ladri  ivi  raccolti,  legge  e  spiega  il  vangelo.  Ho  visto 
un  gran  numero  di  ladri  riuniti,  per  sentire  il  discorso 
d'un  nobile  inglese,  il  quale  voleva  loro  provare  i  van- 
taggi che  v'erano  a  vivere  da  galantuomini.  Ed  egli 
concludeva  il  suo  discorso  col  dire:  —  Voi  sapete  che 
noi  Inglesi  siamo  uomini  pratici  e  positivi.  Io  voglio  ora 
vedere,  se  le  mie  parole  han  portato  alcun  frutto.  — 
E  così  dicendo,  gettava  in  mezzo  alia  folla  una  ghi- 
nea d'oro,  invitando  chi  la  pigliava,  a  barattarla  e  tor- 
nare. Erano  passati  dieci  minuti,  e  il  giovane  che  Ta- 
eavv  presa  non  tornava  ancora.  Nella  sala  si  manife- 
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stava  un  singolare  movimento  d'impazienza  e  quasi  di 
amor  proprio  offeso^  quando  un  grido  di  gioia  e  d'ap- 

{)lausi  annunziò  il  suo  arrivo.  E  queste  scene  hanno 
uogo  ogni  giorno  in  tutta  l'Inghilterra^  e  sono  il  mezzo 
più  efficace  per  diminuire  da  un  lato  i  delitti,  mentre 
dall'altro  nobilitano  sempre  più  quella  classe  di  cittadini, 
che  le  promuove. 

Non  v'è  parte  della  vita  sociale,  dove  questa  bene- 
fica azione  del  governo  o  dei  privati  cittadini^  non 
cerchi  costantemente  ed  efficacemente  di  penetrare.  In 
Francia,  in  Germania,  e  specialmente  in  Inghilterra,  il 
paese  più  geloso  delle  libertà  personali,  v'è  una  serie  di 
leggi  che^  con  una  grande  minuzia  e  grandissima  cura^ 
obbligano  il  governo  ad  entrare  in  tutte  le  grandi  offi- 
cine, in  tutte  le  grandi  miniere,  ovunque  si  agglomera 
una  moltitudine  di  operai,  per  vigilare  alla  loro  salute, 
alla  loro  istruzione  e  moralità.  É  determinato  il  massimo 
delle  ore  di  lavoro,  è  determinata  Tetà^  prima  della 
quale  i  fauci uUi  non  possono  essere  impiegati,  e  le  ore 
in  cui  debbono  lasciare  il  lavoro,  per  andare  alla  scuola 
che  deve  essere  ivi  aperta.  Le  regole  dell'igiene  sono  s^ 
veramente  imposte,  e  tutto  viene  da  ispettori  del  Governo 
fatto  eseguire.  Queste  leggi  che  l'Inghilterra  accettò  con 
ripugnanza^  arrestarono  la  decadenza  fisica  delle  popo- 
lazioni di  tutto  il  Lancahsire,  poi  ne  migliorarono  vi  • 
sibilmente  la  salute,  e  ne  diminuirono  la  mortalità.  Che 
cosa  abbiamo  noi  fatto  di  tutto  ciò?  Nulla. 

Io  potrei  andare  all'infinito^  notando  le  mille  forme 
in  cui  la  educazione  si  diffonde  tra  i  popoli  civili;  e 
riesce  a  migliorarne  la  coltura,  il  carattere,  la  forza  fi- 
sica e  morale.  Ma  basta  per  pra  accennare,  che  queste 
istituzioni  ci  sono,  e  che  le  vie  per  entrare  nella  civiltà, 
se  sono  lunghe  e  penose,  sono  anche  vie  già  note  e  bat- 
tute dai  nostri  padri  e  dai  nostri  contemporanei.  Biso- 
gna però  che  l'Italia  cominci  col  persuadersi,  che  v'è 
nel  seno  della  nazione  stessa  un  nemico  più  potente 
dell'Austria,  ed  è  la  nostra  colossale  ignoranza^  sono 
le  moltitudini  analfabete,  i, burocratici  macchina,  i  pro- 
fessori ignoranti,  i  politici  bambini,  i  diplomatici  impos- 
sibili, i  generali  incapaci,  l'operaio  inesperto,  l'agricol- 
tore patriarcale,  e  la  rettorica  che  ci  rode  le  ossa.  Non 
è  il  quadrilatero   di  Mantova  è  Verona  che  ha  potuto 
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arrestare  il  nostro  cammino;  ma  è  il  quadrilatero  di  17 
milioni  di  analfabeti  e  5  milioni  di  arcadi. 

Il  momento  è  venuto,  per  fare  una  leva  in  massa  di 
tutti  gli  uomini  di  buona  volontà,  e  compiere  questa 
nuova  spedizione  alFinterno.  Il  paese  è  convinto  e  di- 
sposto ad  ogni  sacrifizio,  pur  di  sentirsi  uguale  a  se 
stesso.  Gli  errori  manifesti  di  tutti  i  partiti  possono  ser- 
vire a  riordinarli  sopra  una  nuova  base.  Oggi  la  do- 
manda è  una  sola,  e  si  ode  da  ogni  lato  ripetere:  —  Come 
riordinare  il  paese?  —  Ed  è  su  questo  terreno  die  deb- 
bon  ricominciare  le  lotte  politiche.  Ma  guai!  se  il  paese 
ed  il  governo  restano  ancora  inerti^  e  lasciano  passare 
quest'ora  di  confessione  generale.  Guai!  se  avremo  an- 
cora fede  illimitata  nelle  leggi  e  nei  decreti  che,  ese- 
guiti automaticamente,  servono  solo  a  soffocare  lo  slan- 
cio e  la  vita  nazionale;  se  aspetteremo  sempre  che  la 
manna  piova  dal  cielo;  se  il  governo  aspetterà  tutto 
dalle  moltitudini  che  non  sanno  leggere,  e  il  paese  con- 
tinuerà a  credere  che  il  governo  debba  far  tutto  per 
tutti^  e  ognuno  vorrà  sperare  nella  scoperta  del  misterioso 
sistema  che  deve  salvarci.Il  rimedio  è  uno  solo:  mode- 
stia, VOLONTÀ  E  LAVORO.  I  fatti  parleranno  pòi.  Il  se- 
greto è  uno^  ed  è  tutto  nella  volontà  che  ci  è  mancata^ 
nella  inerzia  che  ci  ha  dominati,  in  questo  inneggiarci 
contìnuo  senza  regola  e  setiza  misura^  in  questa  reito- 
rica  politica  che  ci  affoga,  in  questa  nuova  specie  di 
sciroppo  Pagliano,  che  ognuno  aspetta  e  che  ognuno 
crede  di  aver  trovato,  per  rigenerare  il  paese  senza 
stenti  e  senza  sudori.  Bisogna  finalmente  capire,  che 
solo  la  nostra  volontà  può  salvare  noi  stessi,  e  che  po- 
nendoci all'opera,  possiamo  £are  miracoli;  perchè  appa- 
recchiando la  nuova  generazione,  si  migliora  rapida- 
mente la  presente  cui  la  rivoluzione  stessa  fu  già  grande 
scuola;  e  il  paese  allora  si  troverà  davvero  risorto  alla 
dviltà.  Che  se,  abbandonati  al  solo  entusiasmo  ed  a 
quelle  forze  che  la  natura  ci  ha  date,  noi  abbiamo  po- 
tuto, in  così  breve  tempo,  fare  l'Italia  e  guadagnarci  la 
stima  dei  popoli  civili;  nessuno  vorrà  dubitare,  che, 
una  volta  educate  queste  forze,  disciplinate  e  moltiplicate 
dall'arte,  non  sapremo  pigliare  quel  posto  a  cui  il  no- 
stro passato  ci  chiama. 


I^il>ei*tà  o  ^nareliia;?  (1) 


I. 


È  qtmlche  tempo  che  il  nostro  linguaggio  politico  si 
muta.  Finora  noi  abbiamo  detto,  creduto  e  fatto  cre- 
dere al  mondo  intero^  che  gl'Italiani  erano  un  popolo 
essenzialmente  politico.  Noi  deridemmo  i  Tedeschi,  e 
compatimmo  i  Francesi;  perchè  essi,  più  civili  e  più 
forti  di  noi,  non  sapevano  godere  di  tutta  quanta  lu 
libertà  di  cui  godeva  l' Italia,  non  del  tutto  affrancata 
dallo  straniero.  Ma  oggi  che  cosa  diciamo?  Che  la  li- 
bertà è  in  pericolo,  che  l'amministrazione  è  in  rovina, 
che  il  regime  costituzionale  non  sembra  riuscire  fra  noi. 
Qualcuno  annunzia^  in  tuono  solenne,  che  i  popoli  la- 
tini non  sono  fatti  per  la  libertà.  Qualche  altro  sus- 
surra parole  che,  due  anni  sono,  sarebbero  parse  be- 
stemmie^ e  più  d'uno  ha  già  detto  :  Colpo  di  Stato  !  I 
giornali  stranieri  hanno  anch'essi  mutato  opinione  in- 
torno a  noi,  e  i  nostri  più  caldi  lodatori  non  ci  na- 
scondono più  la  •loro  diffidenza- 

Donde  è  venuto  questo  mutamento,  ove  è  l'origine 
dei  mali  che  ci  travagliano? 

Alcuni  dicono:  il  paese  ha  mandato,  nella  passata 
legislatura,  una  opposizione  che  ha  reso  la  Camera  in- 

(1)  !•  aprile  1867. 
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capace  di  sottostare  alla  disciplina  dei  partiti^  incapace 
di  sostenere  con  una  maggioranza  costante  un  Governo 
qualunque.  La  sinistra,  gettando  sempre  bastoni  nelle 
ruote  del  carro,  non  ha  mai  formulato  il  suo  pro- 
gramma, e  solo  ha  negato  i  principii  su  cui  si  fonda 
ogni  Governo.  Questi  uomini^  in  sei  mesi^  porrebbero 
il  paese  a  soqquadro.  Essi  non  possono  governare^  ma 
impediscono  che  altri  governi.  Così  la  Camera  s'è  scom- 
posta, il  paese  languisce^  e  tutto  l'edifizio  minaccia 
rovina,  se  nella  nuova  legislatura  il  partito  governativo 
non  piglia  il  suo  sopravvento. 

E  da  un  altro  lato  si  risponde:  Ma  voi  che  ci  ac- 
cusate d'aver  diviso  la  Camera  ed  il  paese,  siete  forse 
riusciti  almeno  a  mettervi  d'accordo  tra  di  voi?  Voi 
avete  colle  lusinghe,  colle  promesse  d'impieghi  e  dei 
portafogli,  cercato  guadagnare  i  nostri  capi,  e  così  siete 
venuti  a  portare  nel  nostra  campo,  la  divisione  che  a- 
vevate  già  seminata  nel  vostro.  Se  il  Governo  è  de- 
bole, perchè  così  spesso  scalzate  sottomano  il  Ministero 
che  sostenete  in  palese^  che  pure  è  uscito  dal  vostro 
partito  t  Voi  soli  avete  fiuora  governata  Tltalia.  Se  la 
finanza  è  dilapidata,  l'amministrazione  in  disordine^  e 
l'edifizio  da  ogni  parte  minaccia  rovina;  questa  è  l'o- 
pera delle  vostre  mani,  perchè  noi  non  abbiamo  mai 
voluto  o  saputo  0  potuto  metter  mano  al  Governo.  E 
se  la  nuova  Camera  vi  darà  in  mano  il  sopravvento 
desiderato,  voi  ripeterete  i  medesini  errori  e  ci  porte- 
rete a  maggiore  rovina. 

Da  un  lato  e  dall'altro,  adunque,  si  conviene,  che 
per  colpa  di  destra  o  per  colpa  di  sinistra,  i  partiti  non 
s'erano  potuti  costituire^  e  non  era  possibile  dar  forza 
al  Governo,  né  mettere  un  argine  al  male.  Le  nuove 
elezioni  ci  danno  forse  speranza  di  miglioramento? 

Non  pare  che  i  due  partiti  abbiano  guadagnato  o 
perduto  molta  forza.  Ma  in  questo  caso,  i  medesimi 
uomini  torneranno  cogli  animi  piti  irritati,  piti  sicuri 
di  se  stessi,  pel  nuovo  suffragio  e  per  la  maggiore  dif- 
ficoltà di  sciogliere  due  volte  la  Camera.  Una  sola 
differenza  potrebbe  osservarsi  ;  ma  questa  non  era  punto 
desiderabile.  I.  due  partiti  sembrano  mostrare  una  ten- 
denza a  dividersi   geograficamente.    L'opposizione,  in- 
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fatti,  s*è  concentrata  e  rafforzata  nelle  provìncie  meri- 
dionali e  nel  Piemonte;  il  partito  moderato  ha  vinto 
in  Toscana,  nel  Veneto,  nell'Emilia  e  altrove.  Questo 
non  è  un  fatto  che  possa  contribuire  a  spegnere  o  cal- 
mare le  passioni.  Tutto  dunque  porterebbe  a  credere, 
che  lo  stato  degli  animi  nel  paese  non  è  punto  mìglio- 
rato,  die  i  primi  sforzi  della  buona  volontà  potrebbero 
esser  vani  daccapo,  e  che  se  rancori  e,  scontenti  ci  fu- 
rono, questi  continueranno  ora  a  portare  i  loro  frutti. 

Ma  chi  sono  questi  uomini  che  tanto  s'accusano  e  si 
lacerano^  apponendo  dascuno  all'altro  la  colpa  e  Tori- 
gine  dei  mali  comuni?  Sono  quei  medesimi  che  bau 
fatta  ritalia^  e  facendola,  furono  ammirati  dall'Europa 
intera.  Voi  scorgete  a  destra  ;  uomini  che  coltivarono 
con  onore  le .  scienze,  che  amarono  la  libertà  dal  giorno 
in  cui  nacquero,  soffi*irono  per  essa  il  martirio^  e  con- 
tro ogni  speranza  sperarono  ipiell'avvenire  d'Italia-  Voi 
vedete  a  sinistra  dei  vecchi  cospiratori  che  esposero 
mille  volte  la  loro  vita  per  la  patria^  degli  eroi  delle 
più  audaci  imprese.  É  possibile  che  essi  soli  abbiano 
dimenticato  il  loro  passato?  Perchè  si  lacerano  e  si  ac- 
cusano così  fieramente?  Voi  udite  il  loro  linguaggio,  e 
scorgete  subito  l'accento  delle  passioni  esaltate.  Voi  leg- 
gete i  loro  giornali,  e  vi  piglia  un  profondo  sconforto. 
Eppure  questi  uomini  son  quelli  che,  pochi  mesi  fa,  si 
slanciarono  gli  uni  nelle  braccia  degli  altri^  per  far 
fronte  al  nemico  coniane.  Allora  non  ci  fu  più  né  de- 
atra né  sinistra;  gareggiarono  nel  dar  forza  al  Go- 
verno; gareggiarono  di  sacrifizi^  di . abnegazione  e  di 
mutua  fiducia.  E  domani^  siatene  pur  certo,  essi  fa- 
rebbero altrettanto. 

Non,  dite  che  l'Italia  non  è  fatta  per  la  libertà,  per- 
ché voi  sapete  che  l'uomo  é  nato  per  essere  libero.  Non 
dite  che  non  la  merita,  perché  essa  ha  iatto  tanti  sa- 
crifizi per  averla^  e  solo  avendola,  può  rendersene  più 
degna.  Né  dubitate  die  queste  sjeno  le  conseguenze 
naturali  del  regime  costituzionale  e  parlamentare;  per- 
ché là  dove  esso  esiste  da  secoli,  gli  avversari  si  sti- 
mano^ 0'  la  lotta  non  disorganizza  i  partiti,  ma  li  or- 
dina ;  non  isterilisce  il  paese,  ma  ne  moltiplica  le  for^e 
e  la  prosperità. 


436 

Se  dunqae  la  sorgente  dei  mali  che  cotà  crudelmente 
ci  travagliano^  e  che  tutti  deplorano,  non  è  negli  uo- 
mini, e  non  è  nella  natura  d'un  regime  poco  adatto  a 
noi;  dove  mai  risiede  la  sorgente  dOi  tante  calamità? 

Il  regime  costituzionale  è  un  meccanismo  semplicis- 
simo, che  si  fonda  sopra  un  principio  da  cui  riceve 
il  moto  e  la  vita.  La  Camera  rappresenta  il  paese^  è 
il  sacro  palladio  delle  libertà.  Tutti  gli  sforzi  debbono 
tendere  a  levarla  quanto  più  alto  è  possibile,  nella  im- 
maginazione dei  popoli.  Tutto  ciò  che  scema  autorità 
alla  Camera,  mette  in  pericolo  la  libertà.  Chi  insulta 
là  Camera,  insulta  la  Nazione.  Il  Ministero,  scelto  dal 
seno  di  questa  rappresentanza^  col  suo  appoggio^  go- 
verna il  paese.  Si  formano  quindi  due  grandi  partiti, 
uno  dei  quali  sostiene  il  Ministero  e  i  suoi  principii; 
l'altro,  in  nome  d'altri  principii,  lo  combatte.  In  questa 
lotta  è  la  sorgente  della  vita,  e  la  garanzia  deUe  li- 
bertà. 

La  Camera  non  governa,  né  amministra  ;  ma  espone 
a  pubblico  sindacato  tutti  gli  atti  del  Governo,  e  l'ob- 
bliga a  renderne  ragione  innanzi  al  paese.  Il  giorno 
in  cui  il  Ministero  è  vinto  nella  discussione,  esso  cade 
con  tutto  il  partito  che  lo  sostiene,  e  cede  il  potere  al 
partito  avverso.  Il  quale  è  chiamato  a  governare,  in 
nome  dei  principii  pei  quali  ha  vinto^,  ed  è  costretto  a 
farne  esperienza.  Questa  lotta  è  seria  ed  è  utile;  perchè 
da  un  lato,  e  dall'altro  si  spiega^  innanzi  al  paese,  una 
bandiera  sotto  la  quale  si  è  pronti  a  governarlo  ;  per- 
chè l'un  principio  e  l'un  partito  serve  all'altro  di  con- 
fronto, di  freno  e  di  stimolo.  L'appello  che  il  Mini- 
stero può  fare  alle  elezioni  generali,  sciogh'endo  la  Ca- 
mera^ non  è  altro  che  il  ricorso  ad  un  pudico  su- 
premo; una  riprova  con  cui  si  chiamano  i  due  partiti 
a  lottare  nel  seno  del  paese,  in  cui  hanno  la  prima 
origine  e  da  cui  la  Camera  tii  eletta.  Dire  che  uno  dei 
partiti  è  piti  savio  dell'altro,  o  che  uno  di  essi  sola- 
mente è  savio,  non  monta  nulla.  L'esperienza  proverà 
la  poca  saggezza  del  vincitore,  ed  il  vinto,  a  sua  volta, 
tornerà  al  potere  più  forte  e  più  sicuro  di  prima.  La 
libertà  ha  i  suoi  beni  e  i  suoi  mali,  ha  i  suoi  pericoli 
e  bisogna  saperli  affrontare. 


Qaesto  sistema  è  nato  dalla  lotta  d'un  popolo  yind^ 
jtore^  sovrapposto  ad  un  popolo  vinto,  ma  non  mai  do^ 
mato  abbastanza,  e  sempre  risorgente.  Da  questi  due 
elementi,  venuti  in  urto,  attraverso  secoli  di  sangui»- 
nose  rivoluzioni,  e  postisi  in  equilibrio,  per  formare  un 
popolo  solo,  è  derivata  la  storia  e  il  florido  sviluppo 
delle  libertà  inglesi. 

La  costituzione  in  Italia  è,  invece,  una  forma  di  go- 
verno portata  di  fuori.  Il  nostro  risorgimento  ha  .avuto 
un'altra  origine.  Nato  per  l'iniziativa  d'un  governo  ret- 
regolare^  alleato  colla  rivoluzione^  e  aiutato  da  un  go- 
verno straniero  ;  esso  fu  condotto  e  guidato  da  un  uomo 
di  genio,  che  FEuropa  riconobbe  come  il  più  gran  po- 
litico del  secolo  nostro.  E  noi  avemmo  tutti  i  beni  b 
tutti  i  mali  che  dovevano  vem'rd  da  una  tale  origine. 
Corremmo  con  una  rapidità  portentosa;  ma  l'elemento 
conservatore  e  rivoluzionario  furono  sempre  in  lotta,  e 
non  si  equilibrarono  mai. 

Il  genio  di  colui  che  lì  tenne  uniti,  formò  intomo  a 
sé  un  gran  partito  di  uomini  d'ordine,  che  dettero  alla 
rivoluzione  una  forma  di  governo  regolare.  Ma  nelle  ore 
di  pericolo,  egli  aveva  delle  idee  audaci^  e  chiamava  in 
suo  aiuto  la  rivoluzione  stessa  che  sapeva  guidare  e 
dominare.  Un  partito  conservatore  avrebbe  esitato  in- 
nanzi alla  spedizione  dei  Mille,  innanzi  al  passaggio 
della  Cattolica;  ma  il  Conte  di  Cavour  poteva  farsene 
iniziatore,  perchè  egli  era  divenuto  Taninla  della  na-  . 
zione,  e  aveva  acquistato  la  confidenza  dell'Europa.  È  i 
una  gran  fortuna  l'avere  un  uomo  che  vede,  provvede 
e  inizia  tutto,  e  quasi  pensa  per  tutti.  Ma  è  una  for- 
tuna che  si  paga  qualche  volte  a  caro  prèzzo.  La  tu- 
tela e  la  guida  d'un  uomo  di  genio  sono  una  grande 
benedizione  per  un  popolo  che  sorge;  ma  son  sempre 
una  tutela.  I  popoli  giovani  facilmente  s'abbandonano, 
e  lasciano  che  altri  pensi  per  essi,  e  dimenticano  che 
libero  è  colui  che  impara  a  fidare  solamente  in  se 
stesso. 

Anche  la  rivoluzione  tedesca  è  stata  iniziata  da  un 
uomo  di  genio.  Ma  la  Germania  s'era  apparecchiata 
con  una  rivoluzione  sociale  al  suo  risorgimento  poli- 
tico; e  quando  Fora   del   cimento  è    venuta,   è  sorto 
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u&  popolo  armato  che  s'è  mostrato  più  grande  di 
colui  che  lo  guidava.  L' Italia  ha  fatta  una  rivolu^ 
sione  politica^  prima  della  rivoluzione  sociale;  quindi 
ha  più  volte  trovato  le  sue  forze  minori  del  bisogno. 
E  nel  momento  in  cui  si  trattava  di  rinnovare  l'anima 
stessa  della  nazione,  e  gettare  profonde  le  radici  della 
libertà^  e  fare  delle  membra  sparse  e  delle  forze  coz- 
zanti un  solo  organismo;  in  quel  momento  è  mancato 
il  genio  che  le  riuniva.  Innanzi  al  pericolo  comune  la 
nazione  sorge  unita  in  un  solo  pensiero;  ma  nei  giorni 
di  calma  si  rinnovano  i  rancori  e  le  accuse  e  le  divisioni. 

Questa  condizione  di  cose  doveva,  in  qualche  modo, 
alterare  il  regime  costituzionale  che,  di  fatto,  ha  preso 
una  forma  singolare.  Invece  di  due  partiti  che  si  com- 
battono^ s'illuminano^  gareggiano  e  pigliano  a  vicenda 
il  potere;  noi  abbiamo  nella  Camera  e  nel  paese  degli 
uomini  e  dei  giornali,  due  partiti,  uno  dei  quali  è  sempre 
al  potere  e  sempre  difende  il  Governo,  un  altro  gli  fa 
la  guerra  e  lo  attacca  costantemente.  Gli  uomini  di 
ordine  che  avevano  circondato  il  Conte  di  Cavour,  eredi- 
tarono il  potere  e  formarono  il  partito  governativo; 
gli  uomini  di  rivoluzione,  che  lo  avevano  combattuto, 
ma  che  spesso  erano  stati  chiamati  ad  aiutarlo,  e  lo 
avevano  di  fatti  aiutato,  formarono  il  partito  dell'  oppo- 
sizione. Essi  accusano  i  loro  avversari  d'aver  fatto  un 
monopolio  del  Governo,  e  dopo  tanti  errori ,  ostinarsi 
a  difenderlo  sempre.  E  sono  accusati  d'aver  combat- 
tuto il  conte  di  Cavour;  di  combattere  i  suoi  seguaci 
ed  ogni  elemento  di  ordine,  di  forza  e  di  governo 
nella  società.  Onde  il  problema  da  risolvere  non  sem- 
bra più  che  sia:  Come  ordinare  il  paese?  Ma  piut-, 
tosto  :  Come  rafforzare  il  proprio  partito,  come  indebo- 
lire gli  avversari? 

E  questa  la  colpa  degli  uomini  di  destra  o  di  sini- 
stra? Io ,  per  un  momento,  lascio  da  parte  le  accuse 
<;he  si  possono  fare  agli  uomini ,  e  molto  più  quelle 
che  potrebbero  cadere  sui  rappresentanti  della  na- 
zione ,  verso  r  ultimo  dei  quali  non  vorrà  permet- 
termi parola  che  fosse  men  che  di  ossequio.  Io  suppongo^ 
perciò,  che  una  mano  potente  venga  a  mescolare  uo- 
mini   di    destra  e  uomini  di  sinistra,  disponendoli  a 
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caso,  o  passando  a  destra  tutti  quelli  di  sinistra,  e  vi- 
ceversa. Io  voglio,  questa  volta^  esaminare  in  astratto^  il  va- 
lore e  l'effetto  del  nostro  meccanismo  costituzionale.  Se  le 
popolazioni  fecero  tanti  sacrifizi  e  versarono  del  sangue, 
per  avere  una  costituzione;  egli  è  che  esse  avevano  una 
gran  fede,  che  questa  forma  di  governo  potesse^  senza 
mutare  d*un  tratto  "gli  uomini,  migliorarli  e  migliorare 
le  condizioni  del  paese,  come  avevano  visto  seguire  al- 
trove. Se  questo  meccanismo  ha  assunto  presso  di  noi 
una  forma  particolare,  vediamo  come  potrà  esso  lavorare, 
e  quali  dovranno  esserne  le  conseguenze. 

Oggi  è  al  potere  Ricasoli  o  La  Marmerà.  La  destra 
verrà  a  sostenerlo^  la  sinistra  ad  attaccarlo.  Se  la  de- 
stra sapesse  che,  caduto  Ricasoli,  il  potere  verrà  ine- 
vitabilmente in  mano  a  Crispi  e  Bertani;  essa  s'unirebbe 
in  falange  serrata^  intorno  al  Governo  e  sino  all'ultima 
ora  lo  sosterrebbe.  Gl'impedirebbe  con  ogni  forza,  ogni 

errore  evitabile;  anderebbe  a  lui  non  chiamata,  impo- 
nendosi col  diritto  d'un  partito  che  vi  sostiene^  deciso 
a  restare  o  a  cadere  con  voi.  Ma  la  destra  sa,  invece^ 
che  Crispi  e  Bertani  non  sono  governativi,  non  sono 
possibili.  Caduto  Ricasoli,  c'è  La  Marmerà  o  Minghetti^  o 
Peruzzi,  insomma  un  altro  ministero  di  destra.  Voi  non 
potete  fare  che  gli  uomini  non  amino  il  potere.  E  se, 
come  suole  avvenire,  i  presidenti  possibili  avranno  troppi 
riguardi,  troppi  rispetti^  e  saranno  i  più  fidi  sostenitori 
del  Governo;  i  loro  amici  e  seguaci  e  ammiratóri  aspet- 
teranno l'ora  desiderata. 

Quindi  avrete  nella  destra  un  doppio  movimento.  Una 
difesa,  contro  la  sinistra  che  attacca,  ed  una  lotta  sorda, 
meno  visibile,  ma  non  meno  reale  della  maggioranza 
in  se  stessa.  Accuseranno  gli  avversari  che  non  la- 
sciano pace,  e  voglion  sempre  rovesciare  il  Governo;  ma 
ci  sarà  pure  fra  di  essi  più  d'  uno,  che  scalza  in  se- 
greto quel  governo  che  sostiene  in  palese.  E  quando  il 
Ministero  dovrà  inevitabilmente  cadere,  che  cosa  ve- 
drete, che  cosa  udirete?  Voi  vedrete  che  la  maggioranza 
stessa  gli  darà  il  colpo  di  grazia,  se  pure  è  in  tempo 
d'impedire,  che  la  nave  affondi  per  mancanza  di  so- 
stegno* Invece  di  cadere  insieme  col  Ministero,  senti- 
rete chef  diranno:  se  deve  cadere,  che  almeno  cada  per 
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le  nostre  mani.  Noi  lo  abbiamo  fedelmente  sostenuto; 
ma  ora  si  tratta  di  salvare  il  partito  governativo,  si 
tratta  d'impedire  che  il  potere  cada  in  mano  agli  uo- 
mini impossibili  :  ci  va  di  mezzo  la  salute  del  paese.  E 
così  segue  un  Ministero  ed  un  altro  ed  un  altro  ancora, 
e  sempre  formato  dagli  uomini  di  destra,  insieme  con 
qualche  nuovo  convertito  che  di  tanto  in  tanto  appa- 
risce, per  disgusto  d'una  continua  opposizione.  Il  nuovo 
Ministero  deve,  per  vivere,  fare  assegnamento  sul  voto^ 
degli  uomini  caduti;  perchè  sono  del  medesimo  colore. 
E  così  quella  forza  stessa  che  sgomina  il  partito,  ren- 
d^à  impossibile  al  governo  molti  atti  risoluti,  obbli- 
gandolo a  mille  riguardi  di  persone  e  d'idee,  che  non 
sono  mai  bastevoli,  e  crescono  i  mali  umori  e  il  dissi- 
dio interno. 

E  questo  segue  forse  per  colpa  degli  uomini  di  destra,  è 
questo  lo  scopo  che  essi  desiderano  raggiungere  ?  No  cer- 
tamente. Supponete  invece  cheCrispi  eBertani  siano  al  po- 
tere, e  che  dietro  di  essi  ci  siano  altri  Ministeri  di  sinistra, 
con  una  destra  impossibile  al  Governo,  e  voi  avrete 
inevitabilmente,  inesorabilmente  il  medesimo  disordine, 
la  stessa  debolezza  nei  partiti .  Supponete  che  nella  Camera 
ci  sieno  Inglesi  o  Francesi  o  Tedeschi;  mutate  dieci  volte 
gli  uomini,  e  dieci  volte  voi  troverete,  ch'essi  resistono  più  o 
meno,  secondo  la  forza  maggiore  della  loro  fibra  e  del 
loro  patriottismo;  ma  finalmente  dovrete  persuadervi, 
che  nella  natura  di  questa  situazione,  nel  lavoro  di  que- 
sto meccanismo  v'è  una  forza  maggiore  che  scom- 
pone la  maggioranza,  sfascia  la  Camera^  demoralizza 
governo  e  paese.  Ben  presto  la  lotta  di  principii  si 
muterà  in  una  lotta  d'ambizioni,  nelle  quali  trionfa 
l'intrigo.  E  nel  giorno  in  cui  vi  sono  dei  miliardi 
di  debiti  da  un  lato,  dei  milioni  d'analfabeti  dall'al- 
tro, la  fame  e  la  miseria  di  fronte;  voi  vedrete  le 
piccole  gare,  le  piccole  passioni  di  partito  e  di  per- 
sone occupar  tutto  il  tempo,  tutto  1'  animo  d'uomini 
le  cui  ferite,  acquistate  nelle  battaglie  della  libertà, 
ancora  non  sono  chiuse.  Se  vi  fosse  dato  leg- 
gere nel  loro  cuore,  voi  vi  trovereste  uno  scon- 
forto ben  maggiore  del  vostro.  Molti  di;  essi  torne- 
rebbero dieci  volte  a  dare   l'anima  e  la  vita,  per  u- 
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scire  da  questo  laberinto.  É  la  spada  di  Damocle  che* 
pende  sul  loro  capo.  É  il  fato  della  greca  tragedia, 
che  sorge  inesorabile  da»  questa  situazione,  e  sovrasta 
terribile  a  questa  lotta.  Ma  la  catastrofe  di  Edipo  e 
di  Egisto  è  un  gioco  a  confronto  di  questa,  in  cui  ne 
va  di  mezzo  il   destino  di  tutta    quanta  una  nazione. 

E  intanto  lo  scontento  cresce,  e  la  opposizione  in- 
grossa da  ogni  lato.  In  che  modo  ingrossa?  In  mille 
modi  in,  tutti  i  modi.  Io  sono  un  elettore  qualunque, 
d'una  media  capacità,  d'una  media  onestà.  Ho  deside- 
rato l'Italia,  e  nelle  prime  elezioni  ho  cercato  un  pa- 
triota, un  esule,  un  martire  della  libertà,  e  questi  è  di-, 
venuto  il  mio  deputato.  Ma  da  quel  giorno  la  mia  pro- 
vincia è  stata  desolata  dal  brigantaggio,  ogni  cosa  va 
in  disordine,  e  arrivano  tasse  sopra  tasse.  L^lltima 
scheda  è  tale,  che  nessuno  di  noi  può  comprenderla;, 
sicché  neppure  sappiamo  quale  è  il  nuovo  peso  che  c'im- 
pone il  Gaverno.  Arrivano  giornaletti  e  fogli  volanti, 
che  parlano  sempre  delle  infamie  del  Governo. 

Io  sono  irritato,  e  non  so  capire  come  vi  siano  uomini 
ciechi  o  corrotti  a  segno  da  votar  sempre  per  questo 
Governo,  e  sempre  sostenerlo.  V'è  il  tale  che  grida  e 
lo  accusa  più  forte  di  me;  questi  sarà  ora  il  mio  de- 
putato. Il  giorno  delle  ultime  elezioni,  infatti,  ho  tra- 
versato il  fiume  e  la  neve;  ho  camminato  sotto  il  vento 
e  sotto  la  pioggia;  ho  dato  il  mio  voto  contro  il  Go- 
verno con  tutta  l'anima,  e  tornato  a  casa,  ho  mangiato 
con  più  appetito,  ed  ho  dormito  un  sonno  tranquillo* 
Chi  è  questo  nuovo  deputato,  cosa  ha  fatto,  cosa  sa 
fare  di  buono?  Io  lo  ignoro.  A  me  basta  che  apra  gli 
occhi  al  Governo,  e  se  egli  esagera,  tanto  meglio  ;  riu- 
scirà finalmente  a  scuoterlo.  Esso  è  un  voto  sicuro,  è 
un  voto  onesta.  —  Il  voto!  il  colore!  ecco  la  gran  pa^ 
rola  dei  partiti.  E  in  qnesto  modo  non  correte  pericolo 
di  dimenticare,  ohe  al  disotto  del  voto  deve  esserci 
Vuomo?  l  partiti  hanno  bisogno  di  voti;  ma.  il  paese 
ha  bisogno  di  uomini,  ed  il  paese  è  al  disopra  dei 
partiti. 

Un  giorno  venne  da.  me  un  tale,  ,o^estissimo  uomo 
e  buon  padre  di  famiglia,  che  mi  era  raccomandato  con 
una  lettera.  Cosiui   mi  disse:  Ho  bisogno  d'un  vostro 
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consiglio.  —  Dica  pure.  —  Io  sono  entrato  a  far  parte 
della  Camera^  e  mi  trovo  nella  più  grande  confusione. 
Io  non  so  come,  nd  per  chi  votare.  Qui  è  una  lotta 
feroce  di  passioni,  un  intrigo  continuo  di  partiti,  che 
io.  non  capisco.  Potreste  voi  consigliarmi?  —  In  verità 
è  difficile  assai  consigliare  in  queste  materie.  Finora 
con  chi  ha  votato?  —  Colla  sinistra,  s'intende  bene.  Anzi, 
per  avere  quest'ultimo  voto  dell'esercizio  provvisorio,  il 
Ministero  voleva  darci  a  intendere  che  non  era  un 
voto  politico,  e  con  questa  scusa  lo  chiedeva  per  sei 
mesi.  Ma  io  non  mi  son  mica  lasciato  tirare  nella  trap- 
pola, ed  ho  votato  contro.  —  Il  suo  dubbio  mi  par  dun- 
que risoluto.  Ella  è  un  uomo  del  partito  avanzato.  — 
Io?!  Moderato,  moderatissimo.  Anzi  io  dico  sempre: 
questa  quistione  di  Roma  e  di  Venezia  coltiviamola, 
carezziamola;  ma...  da  lontano.  Le  pare!  Io  debbo  però 
salvare  la  mia  coscienza  in  faccia  agli  elettori.  —  Costui 
finché  visse  votò  sempre  per  la  sinistra,  e  fu  un  voto 
sicuro,  un  voto  onesto. 

Un  partito  condannato  a  non  salire  al  Governo,  per 
colpa  sua  o  d'altri;  un  partito  che  si  vede,  l'un  dopo 
Taltro,  sfilare  dinanzi  ministeri  della  sola  destra,  se 
non  vuol  rinunziare  alla  propria  esistenza,  deve  fare 
una  opposizione  permanente  e  sistematica.  E  per  ciò 
fare,  non  può  né  deve  essere  scrupoloso  sulle  opinioni 
personali  d'ognuno.  Chiunque  ama  la  libertà  ed  è  scon- 
tento del  Governo,  può  essere  accolto  nelle  sue  file.  E 
così  la  divisione  e  la  interna  debolezza  vanno  crescendo 
col  numero.  Essi  non  potranno  mai  definire  il  loro  pro- 
gramma; perchè  se  la  poca  fiducia  nel  Governo  li  u- 
nisce  tutti,  corrono  pericolo  di  dividersi  poi  in  tanti 
gruppi,  sopra  ogni  quistione  particolare  e  determinata. 
Non  possono  trovare  un  principio  che  li  unisca  e  co- 
stituisca insieme.  Sembrano  in  ogni  cosa,  pensar  con- 
trariamente al  Governo  ;  ma  in  ogni  quistione  v'é  pure 
una  parte,  sempre  diversa  di  essi,  costretta  a  votar 
col  Governo.  Il  loro  programma  diviene  una  incognita 
che  spaventa  o,  il  che  torna  lo  stesso  in  politica,  che 
si  presta  facile  alle  arti  di  chi  vuol  renderlo  spaven- 
toso. Il  partito  ingrossa  ;  ma  è  sempre  più  debole  in  faccia 
die  lusinghe  degli   avversari   che,   minacciati  d'essere 
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sopraffatti,  debbono  anch'essi,  pescare  dei  vati,^  cei^ 
eare  di  scomporre  il  nemico.  Così  la  confusione  crescigi 
da  un  lato  e  dall'altro,  senza  che  per  qu^to  la  destra  sia 
più  forte,  o  la  sinistra  sia  meno  impossibile  al  potere.  : 
In  questo  disordine,  in  questa  composizione  e  scom-^ 
posizione  continua  di  «partiti  e  di  uomiini,  la  destra  si 
ritroya  essa  stessa  sempre  più  debole,  e  vede  sfuggirsi  la 
fòrza  per  tenere  un  potere,  che  pur  non  vien^  in  mano 
de'  suoi  avversari.  E  quando  una  lunga  esperien^  per- 
suade alla  sinistra,  che. non  verrà  mai  al  potere^  ch$ 
niuno  le  dirà:  ebbene  pigliate  il  Governo  ed  attuate 
le .  vostre  .  promesse  ;  allora  essa  sentirà  sempre^  meno 
l'obbligo  di  misurare  le  parole  e  le  promesse.  Non; per 
mala  fede^  non  per  calcolo  ;  ma  trascinata  dall'impieto 
di  una  discussione  che  non  ha  il  freno  e  la  riprova  della 
realtà  vicina.  Non  abbiamo^  infatti^  veduto  come,  ogni 
voha  che  s'è  creduta  più  vicina  al  potere,  ha  subito 
temperato  il  suo  linguaggio  ;  ogni  volta  che  se  n'è  al- 
lontanata, la  passione  invece  ha  preso  sopravvento? 
Chiunque  si  trova  lontano  dal  Governo,  dice,  promette 
e  crede  delle  cose  di  cui  tanto  maggiori  yede  le  diffi- 
coltà, quanto  più  vi  si  trova  vicino.  Chiunqu0  non  ha 
in  mano  il  potere^  ma  pure  ha  forza  di  scuotere  :mn 
Governo  di  cui  non  ha  stima,  ed  in  cui  non  ha  fiducia  ; 
si  trova  indotto  a  consigliare  atti  da  cui  forse  rifug- 
girebbe, se  potesse  averne  la  responsabilità  e  subirne 
tutte  le  conseguenze. 


V. 


Così  noi  abbiamo  una  destra  che  si  scinde  in  se  stessa^ 
una  sinistra  che  si  va  ingrossando  d^elementi  sempre 
più. eterogenei,  e  uomini  che  passano  dall'uno,  all'altro 
partito^  senza  mai  trovarsi  tranquilli.  In  questo  modo 
tutti  i  vantaggi  del  regime  costituzionale  si  sono  ri- 
vesti a  nostro  danno  ;  le  due  parti  combattono  una,  ste- 
rile battaglia  che,  invece  di  moltiplicarne  le  forze  e  la 
disciplina,  le  disordina  ed  esaurisce.  Abbiamo,  un  Go- 
verno sempre  più  barcollante,  e  tutte   le   nostre  forze 
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st'  i^cixipàno  belle   passioni    pòiiliche  clie   s'àocendcmo 
ogni  :  giotno  •  di  più.  Procedendola  questo  .mode,  le  isti*» 
tuiiiofìì  pai4àmentari  si  discreditano  ^^  e  nói  possiamo  ar*- 
rivaré'  a  jq[tiella^  speqie  di  kfita  anarchiìa  che  è  là  tisi 
del  corpo 'Sociale^  Questo'^  un   drammsi   che  è  stato 
èpe^sò  rappresènftato^  ed  in  fondo  ad^^so  siè  qualche 
volta  tr<)Vato  uffa  carica  di'CÉ^valteri»  edr fi  colpo  di' S^^ 
Queste,  per  fortuna,  sono  ancora  ;ii¥  Italia*  ^eoseinapossifr 
bili,  che  ninno  oserai  ó  vorrà  mai  tentare.   Ma  non 
bisogna  far  troppo  a  fidanza'  co^li  eventi.  Vi  sono  ed 
giorni  f onesti  in  cui  lo  scontento  dell'incertezza  passa 
la  misufa^  e  le  moltitudini  acoecate  riguardalo  una  certa 
rovina  delle  libertà^  come  iin  ijiposo.  Questo,  solo  desi-p 
dierio  è  una  maledizione  che  toglie  alle  nazioni  secoli 
di  vita;  la  sfiducia  che  d  lia  invasi^  è  già  sventura  di 
cui;  ogni  giorhOi  sentiamo  più. grave  il  peso  e  la  colpa. 
'    Ma  fino  a  (3he  dura  questa  condizione  di  cose,  ì  no-^ 
stri  mìali  cresceranno  sempre.'  Le  leggìi  sociali  sono  ine- 
sorabili quanto  quelle  della  natura>  e  la  volontà  umana 
non  pud  mutarle.  Essa  può  solamente,  conoscendole  ò 
rispettandole^  volgerle  ^  a  nostre  profitto.  V'è  egli  un 
mbdo>  pet  ripowé  in  assetto  questo  meccanismo  oosti- 
ttfzionale,  ^he  lavora  così  male  fm  noi,  e  gira  all'in- 
vet'sò  le    proprie  ruote,    sciupando-  le  nostre  forze?  H 
problema  che  dobbiamo  risolvere  è  questo  .  solo:  costi- 
tuire una  sinistra  parlamentare,  una  sinistra,  che  non 
solo  ispiri  fiducia  al  paese,  ma  abbia  fiducia  in  se  stessa, 
e  sia  capace  di  salire  al  potere^  non  appena  il    mini- 
stero  di  destra  è  disfatto.  Jl  giorno  in  cui  la  sinistra 
parlamentare  sarà  costituita,  quel  giorno  la  destra  sarà 
organizzata.  I  due  partiti  saranno  subito  più  cauti  nel 
reclutare  le  proprie  forze  ;  cercheranno  e  chiederanno 
èhfe,  insieme'  col  voto,  ci  sia  Vuomo.   Essi   dovranno 
lottare  sotlo  la  bandiera  di  opposti  principili  con  i  quali 
solamente  possono  costituirsi  ;«  e  cJosì  la  lotta  ritortìerà 
feconda:  La  sinistra  sarà  dal  contatto  colla  realtà  fre- 
nata nei  limiti   del  possibile,  e  la  dèstra  sarà  dal  pe- 
ricolo colìtinuo  costretta  ad  essere  più  unita  e  più  au- 
dace.! due  avversari  noti  si  coitibatteranno  meno;  ma 
si'  stimeranno  di  più. 
Se  uno  sforzo  generale  di  onesta  e  concorde  volontà 
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ci  farà  riuscire,  nella  soluzione  dell'arduo  problema,  le 
istituzioni  parlamentari  saranno  salve  e  feconde  tra  d^ 
noi.  Se  non  si  riesce,  noi  avremo  un  regime  ibrido  che 
della  libertà,  non  ci  darà  altro,  c^e  il  nome.  Noi  sta- 
remo col  sarriso  sulle  labbra  e  lo  sconforto  nel  cuore .; 
noi  ripeteremo  che  gl'Italiani  sono  un  popolo  politico^ 
che  disciBndono  dai  Bx)mani  e  da  Machiavelli,  mentre 
faremo  maravigliare  il  mondo  sulla  nostra  inettitudine* 

••••  '      ■   '  '  .  :  .  , 
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-  MelAers^i  qui  a  predicare  concordia^  patriottismo,,  ab- 
negazione, a.  citare  l'America,  l'Inghilterra  o  la  Grer- 
mania,  ssa^ebbe  un  esercizio  arcadico.  A  chi  predicare 
concordia  e  patripttismo?  Al  paese  che  ne  ha  date  tante 
prove?  Alla  C^I^era  nella  quale  ci  sono  uomini  che, 
con  l'eseipapio  educarono  il  paese  alla  libertà  ed  al  sa- 
crifizio? Se  il  nostro  malessere  nasce  dalla  posizione  in 
cui  si  trovano  i  partiti,  è  questa  posizione  che  bisogna 
mutare.  Basta  esserne  convinti  e  volerlo  seriamente^ 
per  riuscirvi  i 

-  E  prima  di  tutto,  esaminiamo  quale  è.  il  cammino  per 
giungere  a  questo  scopo^  e  quali  sono  le  difficoltà  che 
incontriamo  per  via,  e  che  rendono  così  continui  e  te- 
naci i. nostri  dissens?.  La  prima  cagione  del  disordine 
in  cui  sono  i  partiti,  e. dei  loro. dissensi  continui  e  per- 
manenti, sta  in  questo,  che  noi  abbiamo  voluto  confon- 
dere amministrazione  e  politica,  anzi  abbiam  ,voluto  in- 

•trodurre  la. politica,  per  tutto.  Ora  i  principii  d'ammini- 
strazione sono  indipendenti,  non.  solo  dal  partito  cui  si 
appartiene  ;  ma ,  fino  ad  un  certo  segno,  anche  dalla 
'forma .  stessa  di  governo.  lì  ministro  di  una  monarchia 
assoluta  o ,  costituzionale,  o  d'una  repubblica,  nel  porre, 
distribuire  e  riscuotere  le  imposte,  nel  riordinare  la  fi- 
.  nanza  o  l'amministrazione  dello  Stato^  deve  seguir  sem- 
pre le  medesime  norme  ch^  sono  le  norme  della  scienza. 
■Il  pwre  o  non  porre  l'imposta  sul  macinato,  il  conso- 
lidare o  Viòli  consolidare  l'imposta  fondiaria^,  il  distri- 
buire la  tassa  sulla  ricchezza  mobile  per  contingenti  o 
per  quotità,  l'adottare. o  non  adottare  la  scrittura  doppia; 
son  cc)^0  queste  che  si  possqpo  discutere  diversamente, 
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secondo  che  si  siede  a  destra  o  a  sinistra?  Perchè  dun- 
que vogliamo  farne  un*  arma  di  partito?  La  politica  è 
mutabile,  è  passionata,  è  irritàbile,  e  Tamministrazione 
è  quistione  di  cifre,  è  scienza,  è  impassibile  quanto  la 
matematica.  Vi  sono  certe  condizioni,  senza  le  quali 
nessun  governo  ordinato  è  possibile;  queste  condizioni 
noi  ancora  non  le  abbiamo  faggitìnte.  E  quando  siamo 
per  metter  mano  a  questo  lavoro,  debbo  io  chiedervi  se 
siete  di  destra  o  di  sinistra?  Non  mi  basta  sapere,  che 
siete  intelligente  ed  onesto?  Tutte  le  più  importanti  e  piti 
radicali  riforme,  il  matrimonio  civile,  Fabolizione  dei 
conventi,  le  tasse,  i  provvedimenti  'finanziarii,  non  fu- 
rono, la  destra  e  la  sinistra,  costrette  a  votarli  insieme? 
E  il  biasimo  e  la  lode  non  tocca  ad  ambedue?  Perchè 
dunque  volgere  di  tutto,  la  colpa  solamente  ad  un  lato 
della  Camera,  ed  al  Governo?  Avete  veramente  un  mezzo 
come  pareggiare  il  bilancio,  senza  aggravar  le  popola*- 
zioni?  Se  lo  avete,  ditelo^,  son  cose  che  tutti  capiscono 
e  tutti  desiderano.  Voi  sareste  benedetti;  e,  foste  pure 
in  numero  dieci  volte  minore  di  quello  che  non  siete,  il 
paese  vi  darebbe  la  forza  per  farvi  obbedire.  Ma  se 
non  avete  questo  segreto,  perchè  vi  lusingate  e  ci  lu- 
singate invano?  Perchè  non  convenite  che  è  colpa  della 
comune  incapacità^  delle  scosse  violenti  che  abbiamo 
avute,  della  ignoranza  e  della  inerzia  generale,  e  se  vo- 
lete anche^  della  corruzione  che  i  passati  governi  hanno 
lasciata  nel  paese?  Ed  a  voi  che  faceste  tanti  sacrifizi  per 
ritalia,  deve  parer  così  difl3cile  riconoscere  la  parte  che 
vi  spetta  degli  errori  e  delle  colpe  comuni ,  e  riconoscere 
che  l'arduo  problema  delle  nostre  finanze  è  tale,  che 
la  buona  volontà  e  le  forze  riunite  non  bastano,  senza 
i  grandi  sacrifizi  del  paese  che  pur  saVebbe  pronto  ^ 
tutto^  il  giorno  in-cui  vedesse  i  partiti  lavorare  concordi 
a  quelle  riforme  nelle  quali  i  partiti  non  entrano  per 
nulla?  Le  imposte  sono  mali  tanto  più  toUeraWli^  '  quanto 
più  esse  sono  riconosciute  inevitabili  e  necessarie;  ma 
diventano  incomportabili  e  vessatorie,  non  appena  si  cre- 
dono evitabili^  e  prevale  la  opinione  che  il  pubblico  da- 
naro si  sperpera. 

Noi  avremmo  bisogno  di  un'amministrazione  che  fosse, 
innanzi  tutto,  ordinata,  ferma,  sicura,  indipendente  e^ 


quasi  direi,  serata  affatto  dalla  politica.  E  più  di 
tutto  ci  nuoce  }a  mancanza  di  tradizioni  stabilite  ^  la 
mutazione  continua,  la  nessuna  sicurezza,  e  quindi  la 
nessuna  indipendenza  dell'inipiegato.  In  Inghilterra,  il 
paese  dove  è  nato  e  s'è.  formato  il  regime  costituzio-. 
naie,  ecco  come  vanno  le  cose^  secondo  uno  degli  scrit- 
tori più  autorevoli.  «  Le  vicissitudini  della  successione. 
«.  dei  partiti  al .  potere,  non  hanno  alcuna  azione  so* 
«  pra  i  funzionari .  dell' amministrazione  propriamente 
e  detta*...  I  partiti  hapno  troppo  rispetto  all'importanza 
«  della  regolarità  nel  servizio,  per  mutarne  il  personale, 
«  quando  pigliano  il  timone,  degli  affari.  Bisogna^  in 
«  quanto  concerne .  il  Governo  costituito  dai  partiti^  rap- 
«  presentarsi  l'amministrazione  inglese  come  una  forte 
f  base  di  bronzo,  sulla  quale  può  farsi  scorrere  a  vo- 
«  lontà  il  tale  o  tale  altro  ministro  dirigente.  Che  l'è- 
«  letto  9ia  oggi  Lord  Derby,  domani  Lord  John  Rus- 
€  sell^  diman  l'altro  Lord  Palmerston,  ciò  non  scuote 
f  quella  base,  punto  del  naondo.  (1), 

«  Il  corso  tradizionale  della  corrente  amministrativa 
«  non  è  cosi  mai  turbato^,  e  in.^ quanto  esiste  una  bu- 
«rocrftzia  nf^l'Ipghilterra,  U  gÌ9codel  suo  meccanismo 
«  è  regolato  ass^  più  unijformemente  che  nella  stessa: 
«  Germania.  Un  mutamento  di  ruote^  in  conseguenza 
«  d^uQ.  cambiamento  di  politica^  é  iantiO  meno  a  te- 
€  mersi  n^i  ministeri  o  nelV (amministrazione^  in  quanto 
€  che  non  vi  è,  sul  sistema  di  avfiministrazione  ge^ 
«  nerale  i^  Inghilterra^  alcuna  divergenza  di  mas^ 
%'Sime  nei]  due  partiti  dominanti  i^) . 
.  «  Sotto  questo,  aspetto,  Tuso  protegge  perfino  i  fat- 
«  torini  della  po$t^  e  coloro,  che  sono  b^  distribuire  le 
f  lettere,  sebbene  essi  non  <  sieno  inapiegati  che  a  set^ 
€  timana*  Si  cita  il  caso  in  cj^,-  ipel  rinvio  d'un,  fattore 
crino  della  posta»  il  Parlamegiito  ebbe  una  filza  d'in- 
«  chieste  e  reclami  che  Qomprendevano .  non  meno  di 
«'2160  pagine  (3).  >     . 

(1)  La  Constitution  éTAngleterrjSf  j^fv  Bdovàxd  Fische!,  toI.  l,.p9Ì- 
gina  239,  Paris,  1864.  Questo  importante  laroro,  pubblicato  intedesco  a 
Berlino  nel  1862,  fu  annotato  e  tradotto  in  inglese  ed  in  francese. 

(2)  Ibidem,  p.  240. 

(3)  Ibidem,  p.  243. 
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Da  noi,  invece,  ogni  minisrtrb  che  sol^  al  potete  d^t>e 
soddisfare  una  serie  d'amici 'e  di  neùiid^  che  yengóttù 
a  chiedere  giuéti^ia  pei  loto  elettori.  Una  fólta  atntnesso 
il  sistema,  non  vi  è  ministro  né  deputato  che  possa  sai* 
varsi  dalla  marea  che  isresce  da  ogni  lato.  Quando  nulla 
acquista  un  assètto  immutabile  e  permali^te,  le  esi« 
genze  noii  hanno  più  limiti.  E  se  venisèe  uù  ministro» 
vago  d'innovare^  per  lasciar  memoria  di  sé,  egli  trove-» 
reW)è.  sempre  largo  campo  ad  eserèitare  la  propria  fen- 
tasia.  Un  ministro  dispotico  non  òsferà  nf^i  tutto  quello 
che  può  osare  un  ministro  costituzionale,  in  quésti  mu- 
tamenti. Il  primo  è  il  solo  responsabile  de' suoi  atti; 
l'altro,  invece^  divide  la  sua  responsabilità,  o  è  supposta 
che  la  divida^  con  tutti  i  rappresentanti  me  lo  lasciano 
al  potere.  Così  con  leggi-decreti  che  la  Cìorte  de'  Conti 
registra  con  riserva,  e  che  la  Camera  non  osserva j  si 
possono  impastare  e  rimpastare  gli  oi^anid^  ogni  voka  • 
che  si  trova  un  uomo  fecondo  d'idee.  Salvo  poi  al  sua 
successore,  il  disfar  nuòVamèQte  la  tela  di  Penelope.  Ma 
se  viene^  invece;  un  uomo  -  irremovibilmente  dedso  a 
nulla  innovare,  e  gli  riesce  di  restare  al  |)oteri9,  non  per 
questo  la  ii^reqùieta  mutazione  s'arresta.  Le  dtìde  che 
irrompono,  deviano  per  altì'i  sentieri  che  spesso  condu- 
cono meglio  allo  stesso  fine. 

Il  Capo  di  Divisione,  il  Direttore,  il  basso  impie- 
gato, soggettò  alle  scosse  di  tutti  i  venti,  incerto  det 
suo  avvenire  e  della  isua  autorità,  è  divenuto  andie  esso 
irrequieto  ed  irritabile;  vuol  essere  politico,  vuole 
scalzare  o  appoggiare  il  ministro,  à  amico  dei  deputati, 
scrive  nei  giornali,  piglia  parte  alle  elezrony}/*o  o  V?<w- 
tra  il  Governo,  secondo  la  sua  politica.  K  se  la  re- 
sponsabilità tlégH  affari  è  del  ministro,  gli  affari  stessi 
sono  nelle  sue  mani.  Cosi  lioi  siamo  ridotti  come  l'in-* 
fermo  che,  rivòlgendosi  da  ogni  lato,  nònrìe^  à  scher- 
mire il  proprio  dolore.  Né  dà  queste  calamità  può  la 
sinistra  dichiararsi  innocente;  perchòil  noi^tro  governo 
costituzionale  spesso  concede  al  nemico,  ciò  che  nega  al- 
l'amico del  cui  voto  è  sicuro. 
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-  Chi  dunque  impediseenella  Camera^  nella  stampa  ^ 
nel  paese,  che  i  <due  partiti;  facciano  iQafUsai>*cO]:9Une  ia 
quèUe  questioni  adamente,  clie  sono  al  di  fuori  c(6i  pa^-r 
titi^  e  che  hanno  tutti  un  uguale  intevesae  a  risolvere, 
presto?  Se  il  disordine  amministrativo  .iPgnde. la  destra 
impotente  a  govercaire^  esso  è  anche  <U  prima .  cagionq 
efaìB  '  irende  alla  sinistra  impossibile  afferrare^  una  volta,  il 
poterò.  Un.partitQ.  ridotto  alla  continua  oppiestziOne,.  :Aon 
può  impedire\ l'opinione;  ehe^  salendo  al  poitere,  -  esso. 
debba  di  nuovo  e  radicalmente  mutarci  ogni  cosa^  qhé 
sta  disposto  ad .  ogni  '  atto  più  inconsiderato,  che  possa 
mettere  la  nasione.ad  ogni  repentaglio^  Questa  è  l'in^ 
cognita  che  più  atterrisce  un  paesè^  il  qualie  sente  di 
non  avere  una  solida^  base,  e  che  è  già  esausto  daUe  niiUr» 
t&zioni  cc»itinue.  K  se  un  tale  disordine'  indebolisce  ì 
partiti,  noà  è  fòrset  ancora  un  pericolo  che  .minacci^  di 
ingoiarci  tutti^  una^  quìstìone  da<^ui  dìpendònio  il  nostro 
avvenire,  la  nóstta^  esÌBiantiH  Quale  è  dunque  in  Italiai 
il'  partito  che  possa  preferire  di  starsene  a  :guar4are^  0 
rallegrarsi  m  .i  sncd  nemici  s'afikticano  invano  tra  mille 
pmooU  e  BwUe 'errori?  .:  -     --. 

L'ipipre^  è  .certo  aitdua  assai,  e  le  difficoltà  s^noidir* 
veimte  maggiori,  pel  tempoi  invano  trascorso  e  ptìr  gli 
errori  comme8iii..~Ma  una. cosa  sola  può  renderli  instiì- 
perabili,  e  ^ueslta  è  la*  Mostra  ;  divisione.  Noi  non  fibbia-- 
mo  feudalismo  dai  distruggere,  n.on  abbid;Qru>.  privilegi  d<t 
medio  evo  da  abbattere;  siamo  25  milioni  di  uomini  ^» 
su  cui  è  passata  la  ial<)e  :  UT^latrice  della  livolusione 
francese.  lue  questioni*,  nelle  ^uali  là  «.politici^  non  pud 
giustamente  «itiiire^  sono  quindi  per»  nudinero  in&aitei 
QueU'ixrdiiiamÀnto,  ^quelle  tàs^e;  quéi  prDwedimeUti  iche 
iré^isseifo  >  una  voltft  s^nsionati.  d^  suffragio  unanime 
dei  partiti^  ìsarelH^iio.peFoiAsolo.imjgliori,  e  dig 
sOUijevo  alle  popola«tonf..21  paese  li  aocattarebhe, il 
véimQv  avrebbe  l'aatocitàr^ lai; fonia  d'attuatrli^  ",: 
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Voi  avete  udito  il  Napoletano,  il  Lombardo,  il  Pie- 
montese, il  Toscano^  il  Romagnuolo  Yaatare,  con  mille 
argomenti,  la  superiorità  che  le  passate  amministrazioni, 
contro  le  quali  s'è  pure  tanto  gridato,  e  tanto  s'è  fatto 
per  distruggerle,  avevano  sulla  nostra^  che  fu^  più  o 
meno^  studiata  e  calcata  sulle  leggi  dei  popoli  più  ci- 
vili. Uh  gran  pregio  avevano  certo  quelle  passate  am- 
2ninistt*azioni^  nn  pregio  essenziale  e  che  è  sempre  man- 
cato! alla  nostra.  Esse  erano  note,  esse  erano  stabili  e 
sicure^  vivevano  una  tradizione  ^costante,  inceppavano  ed 
opprimevano  fino  ad  un  punto  che  ciascuno  conosceva. 
La  nostra  è  ignota  oggi^  e  sarà  mutata  domani^  non 
pud  avere  alcuna  tradizione,  né  la  consuetudine  ha 
tempo  di  ireftderla  più  nota  e  meno  gravosa:  Voi  non 
j^tete  titaré  il  vostro  bilancio  preventivo,  perchè  oggi 
non  pagate  quel  che  pagaste  ieri,  e  domani  non  sapete 
^ual'  nuova  tcfo^  sorgerà  nella  mente  del  ftitoro  ministro 
delle  dnan^é.v  Una  legge  definitiva,  sanzionata  ddla 
concordia  éei  partiti,  non  potrebbe  quindi  .essere  abba-* 
stanza  gravosa/  per  non  riuscire  d'infinito  sollievo. 
'  QualchÀ  volta  la  sapienza  volgare,  sotto  forme  più 
rozze,  è  anche  più  laconica  e  profonda  di  quella  dei  dotti. 
Mi  sia  •  perciò  permesso  citare  la  sentenza  d'un  popo- 
lano.* Era  costui  un  vecchio  lavandaio -del  Vomero  presso 
Napoli^  e  diceva  a  un  mio  amico:  —ignorino  mio,  io 
vorrei  proprio  vedere  Vittorio  Emanuele,  per  fargli  un 
discorso  solo.  Vorrei  parlargli  cosi'  r  Dimmi  una  cosa; 
io  guanto  m'àbhusco  (guadagjNy)  la  settimana?  Tre  fetxe 
(scudi);,  non  è  verol  Tu  quante  ne  vuoi?  Una  e  mezza! 
E  pfenilile.  Ma-. . .  non  mi  seccare.  —  In  questf*  ùltima 
parola  era  tutta  respressione  della  sua  anima^  e  tuttq. 
la  sua  teoria  di  governo.  Una  teoria>' dal  resto  non  molto 
erronea'. 

Ma,  per  tornare  al  nostro  ragiotaamesto  :  se  il  lavoro 
oònìune  di  cui  itbHamo  parlato,  una  volta  finalmente 
d  facesse,^  ohe  cos^  ne  seguirebbe?  Il  paese;,  trovata 
llmpHlòatùra  e  lo  schaletro^  intomo >a  cui  le  meintoa  sa*' 
^ali  débbò^o  crescere  ed  avvolgersiy  si  sentirebbe  ]^ 
fiJcspo  :e  più  forte,  jpèr  iresistere!  d(ll'urtk>  ed  ^le  prove 
dei.  ^zitAii  poMtieii  ila  sinistra,  lavDràndo  insieme  «olia 
destra,  avrébbe>  tiwaAa'  un^  tirétto  CcuiiiaeV^i^ltìl^* 


òate  le  proprie^  rotte;  «ol  provjtfe  la  soa  capacità  in  un. 
lavoro  onerale  4ì  neostkBziohe,  ispirerebbe  maggiore 
fiducia  al  paese  <  S,  nel  medesimo  tempo^    eliminando 
per  via  tutte  le  questioxii  essenzialm^te  politiche,  si  sa^ 
rebbe  delineato  il  campo  iiel*  quala  si  possono  e  si  debr 
bono  nettamente  determinare  i  due  opposti  prc^rammi. 
E  su  questi   programmi^  si  potrebbe  dare-  aspra  battarr 
glia.  Così  in  una  medesima  ora,  noi  avremmo  posto  le 
condizioni  necessarie  al  governo,   apparecchiato  il  ter- 
reno sicuro   alla  lotta  dei  partiti^  e  trovato  i  principii 
che  possono  costituirli  ambedue  forti  e  possibili  al  potere. 
Quando,  dopo  il  comune  lavoro,  dopo  un  più  stabile 
assetto  della  società,  i  due  partiti,  scomposti  e  riordi- 
nati, si  trovassero  divisi  sopra  la  quistione  delle  rela- 
zioni  fra   Chiesa   e  Stato,  sulla  costituzione  civile  del 
Clero,    sopra   altre   molte  quistioni  generali  di  politica 
estera  e  interna^  che  sono  veramente  quistioni  di  prin- 
cipio; allora  sarebbe  giunta  l'ora  delle  feconde  batta- 
glie. E  chi   vorrebbe  frenare  l'ardore  di   questa  lotta 
nella  quale  le  forze  dei  partiti  si  moltiplicano,  l'anima 
della  nazione   ingigantisce,   sorgono  i  grandi  oratori  e 
i  grandi   reggitori  di  Stato^  e  l'Italia  si  troverebbe  a 
risolvere  qualcuna  di  quelle  grandi  quistioni   che  for- 
mano il  problema  .della  civiltà  moderna?  Sarebbe  il  vero 
ed  unico  modo,  con  cui  pagare  il  debito  di  gratitudine, 
che  ci  lega  alle  nazioni  sorelle.  E  chi  potrebbe  allora, 
chi  vorrebbe  impedire  al  partito  vittorioso  di  alzare  la 
sua   bandiera    sulle    rovine   del  vinto,  ed  afferrare  in 
mano  il  timone  del  Governo,  per  guidare  la  solida  nave 
dello  Stato  in  mezzo  alla  tempesta?  Qual  partito  o  qual 
gruppo  di  partito  oserebbe  ancora  aspirare  al  Governo, 
nel  momento  in  cui  il  principio  per  cui   combatteva  è 
stato  vinto?  E  se  il  paese  fosse  chiamato  a  dare  il  suo 
giudizio  di  appello;  allora  esso  non  dovrebbe  più  deci- 
dersi fra  i  soddisfatti  e  gli  scontenti  in  genere;  ma  do- 
vrebbe pronunziarsi  in  nome  di  un  principio  di  civiltà 
e  di  progresso^  in  nome  d'una  causa  a  cui  il  mondo  ci- 
vile potrebbe  pigliar  parte.  Tutti  allora  capirebbero  bene 
che  un  voto  sicuro,  un  voto  onesto,  vuol  dire  un  uomo 
che  sappia  tenere  alta  la  bandiera^  sotto  cui  si  combatte 
pei  più  sacri  diritti  dell'uomo.  E  la  Camera  sarebbe  da 
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ogQtfÀo  ■  ^coQsideiala,  cDme- ^taic^  Ì9tttu2)ojae,  co^  qi^) 
ritafia  può^  Taggraqgece  la  sua  vem  |p:ajbdi92^zav 

É  tatto  questor  ^na  miaefea*  astmziote,  una,  vana  Vi^to^ 
pia?  Io  nbn  lo  credo.  II.  grido  d'allarai^'fl'ò  g^  levato ^ 
da  ógni  lato.  La  JaosGSmsa  delli^  nazione  si  ridesta  di' 
nuovo,  e  la  sua  voce  si  farà  .trapocD  sentire.  Questa 
voce  è  stata  finora  tempre  obbedita  iL< 
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E  LA  GUERRA  CIVILE  IN  AMERICA  (1). 


I. 


Sono  già  quattro  anni,  che  daU'aJitrQ  lato  dell^  Atlan- 
tico più  di  trenta  milioni  di  uomini  combattoQQ  una., 
guerra  sanguinosa,  4i  cui  ancora  non  &i  può  preve-^ 
dere  la  fine,  Noi  ci  siaffio  talmente  resi  familiari  coi 
tetegcaintimi  che  ci  annunziano  battaglie  vinte  o  per- 
duta che  si  potrebbe  quasi  dire  qhe  la  distanza  ci  ha 
rasi  indifferenti  ai  fiumi  di  sangue,  che  scorrono,  nel 
Nuovo  Mondo*  Eppure  gli  uoipini  che  si  battono. 
iira>  partirono  dall'Europa  da  ct)i  anche .  oggi  con-* 
tinuano  a  partire  mi^aia  d'emigrati  ad  ingrossare  gli 
eserciti  beUigeranti^  morendo  per  apa  causa  di  cui: 
noi  ci  occupiamo  così  poco.  Ma,  l:asciando  la  quistionov 
di  umanità;  questa  guerraè  una  delle  grandi  quistioni. 
politiche  che  presènti  la  storia;.  e9sa  deve  trasformare; 
la  più  libera  e  più  jftorida  sodetd*  che  vivesse  tra  i  po^. 
poli  moderdi  :  le  sue  conseguenee  si   risentono  già  in 
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Europa,  e  più  si  risentiranno.  Il  filosofo,  il  politico,  il 
soldato  ed  il  commerciante  vi  trovano,  adunque,  ma- 
teria a  molte  riflessioni.  Occupiamocene  anche  noi  per 
un  momento. 

E  innanzitutto,  sarebbe  curioso  il  poter  fare  la  storia^ei 
giudizi  che  corsero  intorno  alle  cagioni  di  questa  guerra. 
Gr  Inglesi  ebbero  sempre  una  mal  celata  simpatia  pei  Confe- 
derati, 0  sìa  per  gli  Stati  del  Sud^  la  quale  in  Italia  ed  in 
Francia  fu  attribuita  a  gelosia  d'impero  sul  mare,  ed  ai 
molti  interessi  che  derivailo  dal  commercio  del  cotone. 
Noi^invece,  avevamoogni  siinpatiaper  gli  Stati  del  Nord, 
o  sia  dei  Federali^  coihe  ora  si  chiamano.  Nella  guerra 
vedevamo  una  quistione  di  principio,  e  niente  altro.  Da 
un  lato  erano  i  sostenitori  della  schiavitù,  dall'altro  i 
liberatori  dei  negri.  Il  nostro  giudizio  non  poteva  es- 
sere dubbio.  Noi  vedevamo  i  Federali  assai  piti  ric- 
chi, potenti,  industriosi  e  civili;  quindi  ci  parve  che  la 
guerra  dovesse  essere  presto  risoluta,  e  ci  parvero  in- 
dubitabili il  pronto  ristabilimento  della  Unione,  e  l'a- 
bolizione della  schiavità.  Ma  non  appena  tuonò  il  can- 
none, dovemmo  perdere  molte  illusioni.  Gli  Stati 
del  Sud  resistettero  con  una  enei^gia,  con  un  or- 
dine, con  una  intellfgeni^a  militare  inaspettata;  essi 
furono  vittoriosi  in  tutte  le  prime  battaglie.  E  da  un 
altro  lato,  il  Nord  non  diceva  di  voler  abolire  la  schiavitù; 
i  negri  fuggitivi  erano  da  esso  accolti  con  disprezzo; 
alcuni  anche  morivano  di  fame,  non  trovando  presso  i  Fe- 
derali né  lavoro,  né  carità.  Allora  si  fece  sentire  ed  acqui*» 
fstò  credito  la  voce  degF  Inglesi  i  quali  dicevano  :  questa  è 
una  guerra  d'interessi  e  non  di  principii.  Il  Sud  è  un 
paese  agricola  e  vuole  libertà  di  commercio,  per  ven- 
dere i  suoi  prodotti  all'Europa  da  cui  riceve,  a  miglior 
mercato^  le  manifatture.  Il  Nord  è  un  paese  industri- 
ale, e  vuole  tariffe  d'esportazione  sui  cotoni^  e  tariffe 
d'importazioni  sulle  manifatture  europee  a  cui  non  pud 
fSLve  concorrenza.  Insomma  è  una  parie  dello  Stato, 
che  vuol  fare  monopolio  del  pubblico  danaro,  a  danno 
deli-altra.  Il  Sud  coml^a^tte  per  la  sua  indipendenza, 
il  Nord  combatte  per  opprimere.  Ed,  invero,  i  politici 
della  nuova  repubblica  confederata  si  sono  con  molta 
abilità  affaticati  a  diffondere  in  «Europa^  e  specialmente 
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in  Inghilterra,  questa  opinione.  •»—  «  Noi  hon  attao* 
chiamo  nessuno,  essi  hanno  detto,  noi  non  domandiamo 
nulla.  Vogliamo  solo  che  ci  lascino  stare,  e  che  ci  la-^ 
scino  *  provvedere  ai  nostri  affari  nel  modo  che  ere-* 
diamo  più  opportuno;  che  non  ci  vengano  ad  imporre 
leggi  contrarie  ai  nostri  interessi,  e  buone  solo  a  ro«* 
vinare  il  Sud  a  vantaggio  del  Nord.  »  —  Questo  era 
però  un  artifizio  rettorico^  riuscito  mirabilmente;  ma 
ben  lontano  dalla  verità.  La  guerra  civile  era  stata 
cominciata  e  volut^  dai  Confederati  che  vi  si  erano  di 
lunga  mano  apparecchiati;  i  Federali  erano  stati  presi 
alla  sprovvista,  dopo  aver  fatto  ogni  opera  per  scon- 
giurare'così  grande  calamità  al  paese.  Chiunque  aveva 
tenuto  dietro  alla  storia  americana,  doveva  sapere  che 
le  aggressioni  erano  venute  sempre  dal  Sud. 

Ma  nel  momento  in  cui  sembrava  che  più  si  diffon- 
desse la  opinione,  che  la  schiavitù  non  era  la  cagione 
vera  della  guerra,  e  che  si  trattava  invece  d'interessi 
materiali  e  di  tariffe;  s'udì  nella  stessa  Inghilterra,  una 
protesta  autorevole  e  generosa  che  fu  riportata  in  tutti 
i  giornali.  L'illustre  J.  S.  Mill  diceva  ai  suoi  conna- 
zionali :  -'—  «  Le  apparenze  v'ingannano.  La  cagione  ; 
vera  della  guerra  è  la  schiavitù.  E  se  ora  i  Federali 
non  lo  dichiarano,  egli  è  perchè  in  tutti  i  fatti  sociali 
sono  molte  le  cagioni  e  molti  i  partiti,  e  bisognava  in 
sul  principio  della  guerra  riunire  tutti  gli  animi.  Ma 
fra  poco  la  cagione  vera  diverrà  evidente  a  tutti^  ed  il 
governo  federale  potrà  proclamare  il  principio  per  cui 
combatte.  »  —  Questa  profezia  fu  presto  avverata;  né 
andò  guarì  che  il  governo  federale  dichiarò  abolita 
la  schiavitù,  ed  accolse  i  negri  ne' suoi  reggimenti. 

E  tuttavia  non  può  dirsi  neppure  oggi,  che  le  cagioni 
della  guerra  americana  siano  universalmente  note  e 
chiare  a  tutti .  Che  vuol  dire  questa  resistenza  cosi  pro- 
lungata e  così  tenace  ?  Donde  cavano  i  Confederati  gli 
nomini,  il  danaro^  l'intelligenza,  insomma  tutti  i  mezzi 
materiali  e  morali  di  cui  hanno  bisogno  per  sostenere 
questa  guerra  gigantesca,  in  difesa  d'un  principio  im- 
morale che  disonora  l'umaniià  intera^  e  che  dovrebbe 
essere  la  carie  della  società  in  cui  è  penetrato?  Se  la 
guerra  è  fatta  per  abolire  la  schiavitù,  come  mai  venne 
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d^l  Sud?  E  qiiali  soao.le  caigioni  che  li49no  tenuto 
così  llKBgameIDfce^  uojti  questi  uomini,  faoendo^  insit^o 
agli  ultimi  anni  che  precedettero  la  guerra^  /vinqere 
delle  leggi  ohe  saoizionavano  e  proteggevano  la  schia- 
vitù »eg:li  Stati  del .  Sud  31  Perchè,  a  ^  un  tratto,  gli  uo* 
mini  si  sono  cosi  mutati  ?  Riesce  as^ai  difficile  risol- 
vere queste  e^  mille  altra  quistioni  ;  giacché, .  in  gene- 
rale, i  partigiani  del  Sud  hanno  voluto  far  vedere  le 
cagioni  dellai  guerra  in  una  serie  di  fatti  e  di  coqdi- 
zioniy  tutte  più  o  meno  vere  e  giustificabili;  rqa  tutte 
secondarie,  e  ;derivavanti  da  un.  fatto  capitale  che  essi 
non  pigliavano  in  considerazione,  perchè  volevano  na- 
sconderlo. I.  partigiani  delNord,  invece,  partendo  da 
questo  fatto  che  era  nel  fondo  la  vera  cagione  della 
guerra,  volevano  ridurla  ad  una  quistione  di  sol^i 
princfpiii  Ma  i 'popoli  non  si  battono  nw  pef  un  prin- 
cipio astratto  solamente,  e  vi  erano  molte  ragioni  per  dirp 
che  gli  Stati  federali  non  facevano  la  guerra  solo  per 
abolire  la  schiavitù^  La  moltitudine  si  DDiuove , quando 
è  oppressa,  quando  soffre  ne'  suoi Jnte?essi,, quando  vede 
i  suoi  diritti  viorali,  il  che  a^gue  ogni  volta  che  non 
sono  rispettati  i  pnncipu  delia  giustizia  socMe  ;  ma  per 


questi  soli  pnncipii,  si  muovono  i  pochi,,  non  i  molti.  La 
schiavitù  è  la  cagione  della  guerra,  e  l'abolizione  di 
essa  sarà  il  risultato  di  questa  lotta  sanguinosa;  ma 
pure  fu  lungamente  tollerata,  e  sarebbe  stata  tollerata 
ancora  per  altri  secoli,  se  non  avesse  portato  conse- 
guenze sociali,  economiche  e  politiche,  tali  da  rendere 
impossibile  agli  uomini  del  Nord  e  del  Sud  il  vivere 
uniti  sotto  lo  stesso  governo,  finché  durava  la  cagioiiie 
permanente  degli  opposti  interessi,  la  qual  cagionie  sem- 
brava qualche  volta  nascondersi  o  scomparire^  «e  pure 
era  sempre  per  tutto.  ,    .  . 

Quando  fu  levato  lo  stendardo  della  ribellione,  iuno 
degli  uomini  '  più  notevoli  del  Sud  cercò  di  scongiurare 
le  future  calamità,  e  fece  in  un  memorabile  discorso 
l'elogio  più  splendido  del  governo  dèirUnio;ie.  «  Che 
ragioni,  così  egli  concludeva,  addurrete  voi  ai  popoli 
che  vi  giudicheranno  senza  passione  ?  Quale  dei  nostri 
diritti  è  stato  violato,  quale  interesse  d  stato  leso,  quale 
giustizia  ci  è  stata    negata  %  Potete  |  voi    citarmi  m 


solo  fatto?  Io  sfidò  tutti  gii  tiòmini  del  Sàd  a-  riipbtt^) 
dermi.    Il'  nostro  gotnerno  è  il  migliore,  il  più  libero, 

9  più  equo  di  tutti  i  govetói.' Voler  roTe?ciare  un  tal 
governo  è  il  colmo  della  'follìa,  dell'assurdo -e  àeìl^ 
perversila  ;  è  cosa  a  cui'  io  <ilie  sonò  il  figlio  e  l'amica 
del  Siid;  non  darò  mai  il  mio  voto  e  la  mia  sanzione,  » 
L'autore  'di  questo  mirabile  discorso  era  il  sig-  Ste*^ 
pliens,'  ed  egli' è  oggi  vi^e-'p'residente  della  confedera- 
zione del  Sud  !  Fu  «ogli  altri  tfaàcinato  da  quella  cop-^ 
rente,  a  cui  non  poteva  resistere  nessuna  volontà  indivi- 
duale. Con  minori  riguardi,  ma  sventuratamente  coau- 
guale  verità,  un  altro  oratóre  del  Sud^  il  signor  Spratt, 
diceva:  «  Non  ci  adiriamo  contro  coloro  che' governano j 
Se  io  avessi"  potuto^  in  un  giwnò,  mutare  il  parere  di  tdtti 
i  membri  del  Congresso  del  Nord,  non  lo  avrei  fatto.- 
Il'ihdomani  il  popolò  li  avrebbe  niessi  in  condizione,  da 
non  potere  più  mùtiare  opinione.  Essi  sono  come  pezzi  di 
legno  che  galleggiano  sulla  córrente  d'un  fiume.  È  il 
fiume  che  cammina.  Il  govèrno  e  la  società  son  diversi j 
come  il  sistema  nervóso  d'una  conchiglia  dal  guscio  che 

10  circonda.  Sotto  iL governo  dell'Unione  son  cresciute  due 
società,  che  nessuna  forza  umana  può  tenere  piti  riunite 
insieme  ».  .       . 

Infatti  il  governo  deirUnione  aveva' tentato  ogni  opei» 
per  evitare  la  guèrra  ;  aveva  domandato  mille  Volte  agli 
nomini  del  Sud,  che  cofea  chiedevano,  quali  leggi,  quali 
tasse,  qusLli  ordini  volevano  mutare;  ed  essi  avevano  ri^ 
sposto,  avanzando  i  lóro  battaglioni  <ihe  da  più  anni  erano 
stati  organizzati  e  disciplinati  a  questa  guerra  che  era  ine- 
vitabile. Mille  cagioni'  secondarie,  passioni,  interessi  e 
caratteri  hanno  cooperato  ad'  affrettare  la  catastrofe; 
ma  v'era  utia  corrente'  principale  di  fatti,  contro  cui 
ogni  forza  o  volontà'  contraria  si  rompeva.  Di  questa 
sola  noi  dobbiamo  óra  occuparci.  ' 

■  ■  lY    .•..■••      .... 

Quando  gli  emirati  inglesi,  cacciati  dalle  persecu- 
zioni religiose  e  politiche,  cominciaroìio  a  stabilirsi  in 
"quella  parte  d'America^  cui  dettero  poi  nome  di  Stati 
•Uniti;  èssi  vi  stabilirono  subito  k  «i^avitù  dei.  negri, 
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call'opera  dei  -quali  aoltivQTO^  la  terra..  Ma  eoll'andare 
del  tempo,  si  vide  che  la  schiavitù  acquistava  irnpor-» 
tanza  assai  più  rapidamente^  nei  territorii  del  Sud,  che  in 
quelli  del  Nord  nei  quali  crésceva  invece  il  lavoro  libero. 
£  cosi  s'andò  continuando^  fino  a  che  da  un  lato  venne 
abolita  la  schiavitù,  e  da  un  altro  essa  divenne  il  fon* 
damentò  e.  la  base  della  società  intera.  Non  fu  un  si- 
stema, non  fu  un  principio,  npn  fu  la  volontà  umana 
che  dette  luogo  a  questi  fatti;:  essi  corsero  e  crebbero, 
quasi  prima   che  si   fosse   pensato^  ^e   erano  un  bene 
o  un  male.  Dopo  vennero  i  filosofi  ed  i  sistemi  aspie* 
garli,  e  se  ne  cercarono  le  cagioni.   Queste  cagioni  e- 
rano  molte;  ma  principalissime  quelle  che  risultavano 
dalia  natura  del   terreno,    e    dal  ,  lavoro   stesso  degli 
schiavi.  Il  lavoro  del  negro  è  senza  intelligenza^  fatto 
di  mala  voglia;  onde  ha  bisogne  d'una   continua  sor- 
veglianza, e  di  ripetersi  senza  mai  mutare.  Il  negro,  posto 
sotto  gli  occhi  d'un  soprastante,  ripete  macchinalmente, 
per  tutta  la  sua  vita,  quella   semplicissima    operazione 
che  ha  imparato.  Ma  se  deve   mutare  o  alternare,  al- 
lora trova   una   difficoltà  incredibile  e  quasi  insupera- 
bile ;  perchè  egli  non  sa  e  non  vuole,  avendo  imparato 
che   ogni  nuova  capacità  che  il  padrone  scopre  in  lui, 
accresce  il  suo  lavoro,  senza  guadagno.  E  se  il  sopra- 
stante dei  negri  si  aUontana,  il  lavoro  subito  si  rallenta, 
e  poi  viene    abbandonato.  Ma  questo   lavoro  conside- 
l'ato  economicamente,  e  nel  solo  interesse  dei  proprietari, 
ha  dei  vantaggi  non  piccoli.  Esso  dà  il  guadagno  tutto 
al  padrone  dello  schiavo,  e  può  essere  assai  facilmente 
organizzato  ad  un  fine  unico,  sotto  la  sorveglianza  con- 
tinua di  un  piccolo  numero  di  soprastanti.  Ove  dunque  a 
coltivare  la  terra,  si  richiede  un  lavoro  semplice^  non  mai 
variato,  che  concentri  molte  braccia  in  piccolo  spazio,  e 
le  dirigga  tutte  ad  un  fine  upico;  ivj  gli  schiavi  danno  il 
massimo   guadagno.   Dove,    invece,    il   lavoro  si  com- 
phca  e  si  varia  anche  di  poco,  dove  le  braccia  debbono 
stendersi  sopra  più  vasto  terreno,  ivi  subito  scema  il 
guadagno^  e  lo  schiavo  comincia  a  non  metter  più  conto. 
Ora,  negli  Stati   Uniti   d*  America   avveniva^   che  le 
condizioni  favorevoli  al  lavpro  degli   schiavi,  si  trova- 
vano tutìB  nel  Sud^  e.  mancavano  n^elNord.  Infatti^  nel 
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Sud,  il  Gòtane,  il  tabacco  e  lo  zucchero  che  sono  ì  prin- 
cipali prodotti  di  quel  suolo  fertilissimo»  hanno  biso- 
gno, per  essere  coltivati,  di  molte  braccia,  d*un  lavoro 
organizzato,  e  di  operazioni  comparativamente  semplici, 
ma  continuamente  ripetute.  Nel  Nord,  invece,  la  terra 
è  meno  feconda,  dà  grano  e  prodotti  che  vogliono  mag- 
giori cure  e  più  variale,  che  spargono  i  contadini  so- 
pra vaste  estensioni,  ed  impiegano  in  alcuni  mesi  mol- 
tissime braccia,  in  altri  poche  o  punto.  Un  contadino 
proprietario,  che  basta  alla  cultura  di  venti  acri  di  grano, 
potrebbe  appena  coltivarne  due  di  tabacco  e  tre  di  co- 
tone; e  allora  avrebbe  anche  bisogno  di  capitali.  Così 
è  avvenuto  che  in  una  parte  dell' Unione  s'organizzò  il 
lavoro  a  schiavi^  in  un'altra  si  svolse  il  lavoro  libero. 
E  quando  in  un  medesimo  Stato  del  Sud,  per  la  di- 
versa natura  del  terreno,  si  è  coltivato  da  un  lato  il 
cotone,  dall'altro  il  grano  o  prodotti  simili  ;  da  un  lato  si 
trovano  gli  schiavi^  ed  il  paese  parteggia  pei  Confede- 
rati ;  dell'altro  mancano^  e  si  parteggia  pei  Federali.  . 

Ora  chiunque  volge  lo  sguardo  all'America,  e  para- 
gona gli  Stati  liberi  con  quelli  a  schiavi;  troverà  nei. 
primi  la  ricchezza,  l'industria,  il  commercio^  T  istru- 
zione, una  perfetta  uguaglianza;  nei  secondi  troverà, 
invece^  una  società  dove  tutto  è  a  vantaggio  d'un  pic- 
colissimo numero,  la  gran  moltitudine  è  misera,  op- 
pressa, ignorante.  Il  paragone  è  stato  fatto  tante  volte, 
le  statistiche  sono  così  eloquenti  in  favore  della  libertà, 
che  è  inutile  fermarsi  a  ripetere  fatti  conosciuti."  Tut- 
tavia nel  1860  la  popolazione  degli  Sfati  insorti  era 
di. 5,549,463  bianchi,  132,760  negri  liberi,  3,520,116 
negri  schiavi,  in  tutto  9,202,339  abitanti.  E  questa  po- 
polazione, neUa  quale  moltissimi  fra  i  bianchi  si  trovano 
in  condizioni  tali,  che  sono  chiamati  schiavi  bianchi^ 
resiste  da  quattro  anni  ad  un'altra  popolazione  composta 
di  21,726,736  bianchi,  361,462  negri  liberi,  430,689 
schiavi,  cioè  a  dire  22,518,887  abitanti,  che  tanti  sono 
quelli  restati  fedeli  all'Unione,  compresivi  i  quattro  Stati 
a  schiavi,  del  Delaware,  del  Maryland,  .del  Kentucky  e 
del  Missouri.  Contando  i  soli  bianchi,  sono  dunque  cin- 
que milioni  e  mezzo  che  resistono,  e  qualche  volta  fe- 
cero anche  indietreggiare  più  che  21  milioni  e  mozzo. 

ViLLARi,  Saggi  di  Storia,  ecc.  29 
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Questo  è  uu  fatto  gravissimo  che  bisogna  spiegale-,  e 
la  spiegazione  si  trova  solo  nel  modo  in  cui  le  due  so- 
cietà sono  costituite.  (1) 


III 


] 


La  storia  non  ricorda  uà  tempo,  in  cui  la  schiavitù,  sia 
del  tutto  scomparsa  dalla  società  umapa;  ma  quella  dei  ne- 
gri ha  un  carattere  che  la  rende  diversa  da  ogni  altra. 
Essa  è  fondata  sulla  diversità  di  razza^  che  ha  posto  un 
abisso  fra  il  serv<^  ed  il  padrone.  Nella  società  antica 
L'agiatezza,  il  benessere,  i  comodi  tutti  del  padrone  dipen- 
devano dallo  schiavo^  che  perciò  egli  cercava  di  rendere 
intelligente,  industrioso,  istruito.  Spesso  lo  schiavo  era 
considerato  come  un  membro  della  famiglia,  e  finiva 
coU'ottenere  la  libertà.  Ma  ora  che  le  relazioni  tra  i 
popoli  son  cresciute,  e  le  distanze  quasi  scomparse;  al- 
l'Americano del  Sud  basta  cavar  solo  danari  dallo  schiavo, 
perchè  egli  può  avere  dall'  operaio  di  New- York,  di 
Londra  o  Parigi,  tutto  ciò  che  è  necessario  alla  sua 
agiatezza  ed  al  lusso.  Egli  quindi  considera  il  negro, 
come  uno  strumento  di  guadagno  e  non  altro.  L'odia,  lo 
teme  e  lo  mantiene  abbrutito.  Il  codice  penale  del  Sud  con- 
danna a  grosse  multe,  alla  prigionia  ed  anche  alla  fru- 
sta, tanto  il  negro  che  vuole  imparare  a  leggere^  come. il 
bianco,  che  tenta  istruirlo.  La  coltivazione  del  cotone 
non  ha  bisogno  d'istruzione. 

Così  in  questa  società  del  Sdd,  il  lavoro  è  fatto  quasi 
esclusivamente  dagli  schiavi  che  sono  un  terzo  della 
popolazione,  e  questo  lavoro  è  tutto  di  agricoltura  (2). 

(1}  Queste  cifre,  che  caviamo  dal  libro  del  Sig.  Sargeot,  riguardano  la 
popolazione  del  1860.  Secondo  il  censo  del  1850,  la  popolazione  era  al- 
lora cosi  distribuita: 

Stati  liberi.  Stati  a  schiaTi. 

Bianchi  13,268,670  Bianchi  6,184,477 

Neri  195,916  Neri  liberi  228,128 

Neri  schiavi    3,200,304 


13.464,586 


9,612,909 


(2)  Il  Caimes    calcola   che,   fra  il  1850  e  1860,  vi  erano  nel  Sud,  in 
numeri  tondi,  8  milioni  di  bianchi  e  4  milioni  dì  schiavi. 


a. 
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N:on  vi: paò  allignare  Tiiidustria,  perchè  l'operaio  deve 
èssere  destro,  intelligente^  operoso;  perchè  '  rindustria 
moderna  agglomera  delle  migliaia  d'operaia  ed  una 
Manchester  6  una  Liverpool  di  negri  rinnoverebbero  le 
scene  di  S.  Domingo.  Una  marina  mercantile  di  schiavi 
non  è  mono  impossibile,  perchè  la  vita  arrischiata  del 
mare  vuole  uomini  liberi  ed  operosi;  e  la  storiaci  di- 
mostra, che  la  libertà  comincia  appunto  dalle  rive  dèi 
mari.  Pigliamo  ad  esempio  uno  dei  più  fertili  e  ricchi  Stati 
del  Sud,  la  Virginia,  chela  natura  sembrava  aver  de- 
stinata ad  essere  fra  i  paesi  più  industriosi  e  commer- 
cianti nel  mondo.  Essa  ha  ricchissime  miniere  di  rame 
e  di  ferro^  quelle  di  carbon  fossile  sono  fra  le  più  estesi^ 
ohe  si  conoscano.  Porti  natjirali  eccellenti^  molti  fiumi  0 
grossi,  alcuni  anche  navigabili;  una  superficie  uguale  a 
Quella  dell'Inghilterra.  Eppure  la  sua  popolazione,  nel 
^  -Ì850,  cioè  in  250  anni*;*  non    era  anche  giunta  ad  un 

^  milione  di  bianchi;,  e  otto  decimi  di  tutta  la  sua  indu- 

stria si  riducono  ancora  oggi  alla  sola  agricoltura. 

Parrebbe,  egli  è  vero,  che  il  lavoro  dei  bianchi  po- 
tesse 0  dovesse  supplire  a  quello  che  non  vogliono  o 
non  sanno  fare  i  negri;  ma  il  fatto  piK)va  il  contrariò. 
Il  lavoro  è  caduto  in  discredito,  perchè  occupazione  de>- 
gli  schiavi,  e  degna  solo  diesai;  l'operaio  die  vive  col 
sudore  della  sua  fronte  è^  per  TAmericano  del  Sud, 
uno  schiavo  bianco.  La  razza  dominatrice  deve  vivere 
col  sudore  della  razza  conculcata;  il  lavoro  libero  ed  il 
lavoro  a  schiavi  non  si  associano  mai  fra  loro.  Così, 
mentre  la  emigrazione  irlandese  accorre  continuamente 
verso  il  Nord^  perchè  il  lavoro  chiede  altre  braccia;  i 
bianchi  indigeni  del  Sud,  quando  non  sono  proprietari^ 
si  danno  invece  alla  milizia,  alla  marina  militare,  0  vi- 
vono una  vita  quasi  selvs^gia  nelle  molte  foreste  di  cui 
quegli  Stati  abbondano.  Essi  si  chiamano  allora  mean 
whiie^  cioè,  piccoli,  miseri  bianchi:  la  caccia,  la  pesca^ 
la  distruzione  degl'Indiani,  e  una  specie  di  brigantagn 
gio  contro  gli  armenti,  e  qualche  volta  anche  contro  la 
vita  dei  piantatori,  sono  la  loro  occupazione.  Così  nel-- 
r America  del  Sud,  il  revolvero  è  divenuto  compagno 
inseparabile  del  biapico. 
Se  noi  consideriamo  la  popolaaiono  del  Sud,  secondo 
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r^iltimo  censo  del  1860,  troviamo  ohe  i  bianchi  erano 
cresciuti  dà  sei  milioni,  quanti  erano  nel  1850»  ad 
otto  milioni,  con  circa  quattro  o  più  milioni  di  schiavi. 
Degli  otto  milioni  di  bianchi,  due^  per  lo  meno,  co- 
stituivano una  popolazione  libera  straniera,  introdottasi 
nel  paese^  e  così  sei  milioni  di  bianchi,  e  quattro  mi- 
lioni di  negri  erano  propriamente  immedesimati  colle 
istituzioni  del  paese.  Di  questi  sei  milioni^  non  meuD 
di  due  vengono  nel  libro  autorevole  del  sig.  Cairnes 
dichiarati  mean  wkite,  restano  così  quattro  milioni  di 
bianchi  e  quattro  milioni  di  schiavi.  Ma  i  piantatori, 
cioè  i  proprietari  dei  negri  sono  in  numero  ben  minore. 
Si  calcola  che  nel  1850  vi  erano  173,000  famiglie  di 
piantatori.  Noi  dunque  abbiamo  una  popolazione^  che 
si  può  valutare  all'ingrosso  di  dodici  milioni,  di  cui 
quattro  sono  schiavi,  e  due  sono  stranieri  venuti»  in 
massima. parte,  dal  Nord,  a  portare  un'industria  o.  piut- 
tosto un'agricoltura  libera,  principalmente  nella  parte  set- 
tentrionale di  quelli  che  si  cìnsimaxio  Bar der States  ed.e88Ì> 
-come  elemento  estraneo^  sono  una  cagione  di  debolezza 
nel  sistema  sociale  del  Sud.  Restc^no  quindi  sei  milioni 
di  bianchi^  di  cui  non  meno  di  quattro,  seoondo  il 
Cairnes,  vengono  computati  fra  i  mean  whites^  e  due 
milioni  solamente  costituiscono  il  vero  nucleo  dirigente 
ed  operoso  nella  società  del  Sud;  ma  non  più  di  173,000 
famiglie  di  piantatori  formavano  nel  1 850  la  cibasse  dei 
veri  padroni.  Essi  costituiscono  una  specie  di  aristo- 
crazia politica  ed  aristocrazia  del .  danaro  nel  mede- 
simo tempo,  perchè  di  fatto  sono  i  padroni  di  tutto. 
Se  questa  società  che  trae  la  sua  ricchezza  dalla  terra 
coltivata  dagli  schiavi,  e  nella  quale  173,000  famiglie 
-comandano  a  tutti,  noi  la.  paragoniamo  con  la  società 
libera  del  Nord  in  cui  l'industriaf  l'agricoltura,,  il  com- 
mercio, l'istruzione  popolare,  e  la  più  perfetta  :demo- 
crazia  si  svolgono  da  ogni  lato;  avremo  allora  il  più 
-assoluto  contrasto.  E  se  poniamo  quéste  due  società  così 
diverse,  così  opposte  fra  loro,  sótto  un  medesimo  go- 
-verno/  capiremo  come,  a  lungo  andare^  ò  una  ddle 
4iue  società  trasformerà  l'altra,  ó  la  guerra  civile  sarà 
inevitabile.  Ma  quando  noi  ci.  roppresieiìtiaino  innan;si 
élla  mente  le  mille  lotte   d' intepessiy  di  passioni  ^  di 
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coasttetudini/ld  mille  gare  e  mille  odii;  nói  ancora  non 
abbiamo  una  idea  del  più  grave  e  più  serio  antagoni- 
smo che  y'  era  tra  il  Sud  ed  il  Nord,  della  cagione  più 
imminente  ed  inevitabile  della  guerra* 

La  società  del  Sud,  con  un  piccolo  numero  di  famiglie 
potenti,  con  quattro  milioni  che  vivono  una  vita  di  av-* 
venture  o  vagabonda,  con  quattro  milioni  di  schiavi,  e 
due  milioni  di  stranieri  cke  seguono  il  libero  lavoro,  e 
si  concentrano  in  una  parte  solamente  d'  alcuni  Stati; 
questa  società  è  fondata  tutta  sopra  una  base  artificiale^ 
sopra  un  fatto  contrario  alla  giustizia  ed  alle  leggi  so- 
dali. Per  comprenderla  a  fondo,  bisogna  esaminare  come 
ò  costituita  la  sua  agricoltura^  fonte  della  ricchezza^  e 
origine  di  tutta  la  forza  e  tutta  la  debolezza  del  Sud. 
Lo  schiavo,  come  abbiam  detto,  è  incapace  d'ogni  lavoro 
che  non  sia  tutto  meccanico,  che  non  sia  la  ripetizione 
costante  d'una  medesima  operazione  che  egli  può  mille 
volte  ripetere,  ma  non  sa  e  non  vuol  mai  mutare.  Esso 
semina  la  terra,  e  ne  raccoglie  il  frutto  ;  ma  non  ado- 
pera alcuno  di  quei  mezzi  ^  anche  meno  complicati^ 
che  la  più  elementare  agricoltura  insegna  per  oonser^ 
vare  la  fertilità  del  suolo.  La  conseguenza  inevitabile 
e  costante  d'un  tal  fatto,  è  dunque  questa,  che,  dopo 
un  certo  numero  d'anni,  il  suolo  coltivato  dagli  schiavi 
diviene  infecondo  e  bisogna  trasferirsi  altrove.  L'agri» 
coltura  del  Sud  si  riduce  a  raccogliere  sopra  un  pica)lo 
spazio,  un  gran  numero  di  braccia;  a  cavare  in  poco 
tempo,  la  maggiore  possibile  raccolta  da  un  suolo  fer- 
tilissimo, per  abbandonarlo  poi  esausto  ed  infecondo. 

La  storia  di  quei  paesi  è  sempHdsadma.  Arrivano 
gli  uomini  lìberi,  abbattono  le  foreste,  dissodano  11  terw- 
renoy  e  passano  oltre.  Allora  viene  il  piantatore  coi 
suoi  capitali,  coi  suoi  schiavi  e  vi  si  stabilìscev  Ineo-» 
mincia  un  lavoro  attìvissimo  su  -quei  t^reni  vasti;  ver« 
gini,  fecondissimi  da  cui^  in  poco  tempo,  si  cava  un  prò*' 
dotto  ricchissimo  e  se  ne  esaurisce  tutta  la  futilità.  % 
formano  così  delle  fortune  colossali,  delle  famiglie  che 
hanno  una  ricchezza  da  principi;  ma  bisogna  beii  pre- 
erto abbandonare  un  terreno  che  si  è  reso  infecondo^  *  e 
cercarne  un  altro  su  cui  la  mano  funesta  del  ^ania« 
tore  non  abbia  ancora  fatto  -passate  la- sua  i^ée^^dl^ 


struttrtce.  Il  linguaggio,  popdlarei  con  quiella  «api^o^a 
eTidente  che  gli  è  propria^  ctdacia  perciò  il  piantatói;^ 
SoiUkiller^  uccisore  del  isuàlo.     -  r       . 

Anche  nel  Brasile, .  i  viaggiatori  leuròpei  hanno  -.  più 
voiHe  ripetuta  la  stessa  osservazione*-  «  Noù  si  puòj^e- 
vedere,  diceva  uno  di  essi,  quanti  anni  di  lavoro  libero 
si  richiederebbero  per  restituire  al. suolo^  quella  fertilità 
die  il  lavoro  degli  schiavi  ha  distrùtta,  »  £  quedto.  è  av^ 
venuto  negli  Stati  del  Sud,  in  ben  piùgrafidi  proporzioni . 
«  Io.  vi  posso  mostrare,  scriveva  una  déJie  autorità  del  Sud, 
nelle  più  amtit^e  parti  d'  Alabama,  e  xnA  mio  paese 
nativo,  a: Madison,  le  tristi  memorie  d^Ua  cultura  idei 
ootone>  che  tutto  esaurisca  e  distrugge j  per  essere  fatta 
sènza  arte.  Si; vedono  case •  una  v^lta occupate  da  iriochi 
proprietari,  divenute  ricovero  di  schiavi;  terre,  una  volta 
fertili^  divenute  foreste*  Un  terreno  che  ,50  anni  fa  ei^ 
gióvane  e  vergine,  in  cui  le  foreste  '  non  emuo-  ancora 
state  abbattute,:  sì .  trova  assai  spasso  già  vecchio  ed 
esàusto^  »  Se  :ìl  piantatore  volesse  rimediare  acquasti 
mali;,  allora  la:  cultura  del  cotone  e  del  tabacco  avrebbe 
bìsegao  di  uà. lavoro,  piil  intelligente,  e  gli  schiavi  non 
akeltcrebberx)  più.  conto.  Se  i  loro  terréni  non  fossero 
cqsi  vasti  e  cesi  feraci,,  igià  da  un. pezzo  l'America  del 
Sud  sarebbe  stata  ridotta  alla  rovina*. Essi  sono  oo*-' 
stretti .  a. non.  aver  mai  terra  ferma;  sono  sempre  in  cerca 
di  niiwpvo  paese.  Dovunque  vanno,  trovano  -  tert^ni  vei>t 
gini  e/feriili>  ^.lasciano  foreste  infe<3onde  iu  cui.ven* 
gBOo  poi  aiviybrei  me^nwkiiea.  .   . 

.Nel  paragonare,  aduuque>.le.  due  società  del  Sud  e 
del  Nord^ .  wmx  baata  '  notare  d^  un  :  lato  la  prosperità 
di  tutti,  dall'altro  la  miseria,  dèi  moltissimi^  e  da  ambo 
i  lati  ijdiversi  mteressij^  ié  .antipiatie,  gli  odii;  ma  è 
ttefiessaritv  ossecvare  ancora^  <ihe  lai  società  del  Sud  ha 
^bisogno  di  i  avvanzarsi,  di  estendersi  oontinuamente,  e 
4'aTere  innanzi  a  sé  un'area  iùdefioita.^  Cdndani&ata  a 
ivivjere  in  uno  apazdo  déterminotoy  gli  sabiavi  le  diveiH* 
rébbero.  d'aggravio^  :  la  $ua  '  riche^za  si!  muteretobe  in 
«iseria>  e  la  soicietà  flessa:  dovrebbe  trasformarsi  tutta, 
^uimdi  bisogna  avanzarlii, .  e  per  assicurare  il  futuiro^ 
impedirei  che  il  lavoro  liberò  s'impadronisca  d^  •  terreni 
4&  cui  gji  Stati *a  «chiavi  avmnno  fra  toeve  bisogno: 
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instìimma.gQUarsi  in  iiua  politica, aggressiva,  con  tutta 
la  vioteu^a  delja  pasiione  di  chi  sa  di  combatter^,  per 
la  esistenza  propria  .e  della  Società  di  cui  fa  parte. 


IV. 


CoIx)ro  che  hanno  voluto  vedere  nella  guerra  ame- 
ricana una  lotta  solameute  di  principii,  hanno  imnjagi-' 
nato  che  il  Nord  volesse  fare. una  generosa  propaganda 
contro  la  schiavitù.  Null^  di  tutto  ciò.  Il  principio  era 
per  tutto,  ma  niuno  quasi  lo.  vedeva;  la  lotta  visibile 
era  fra  opposti  interessi,  fra  due  società  contrarie  in 
modo  che  non  potevano  più  vivere  sotto  lo  stesi^  governo.. 
he  aggressioni  o  politiche  oa  mano  armata  vennero, 
invece,  :sempre  dal  Sud,  che  aveva  assai  più  a  temere 
dall'avvenire,. e  che,  essendo  sempre  d'un  animo  solo, 
perchè  dominato  da  una  casta  potentissima,  ^ra.  riuscito, 
per  molto  tempo,  a  dirigere  la  politica, degli  Stati  Uniti, 
infatti,  esso  ha  avuto  la  presidenza  della  repubblica 
per  .'sessanta  anni,  ed  il  Nord  per  soli,  ventiquattro 
n^i- quali  il  presidente  fu  sempre  circondatp  da  uomini 
djcl  Sud*  Nella  Corte  suprema  che  è  una  magistratura 
politica  e  di  massima  importanza,  sebbene  quattro  quinti 
degli  affari  venissero  <3al  Nord,  questo  dette  undici  pre- 
sidenti, >ed  il  Sud  diciotto.  Il  Sud  ha  avuto  ventiquat* 
tra  preside» ti  nel  Senato  e  ventitre  speaker s  nella  Ca- 
B^era.  dei  rappresentanti;  il  Nord  undici  nel  primo  e 
dodici  nella- seconda.  U. Sud  ha  avuto  ottantasei  mini-» 
stri  degli  affari  esteri,,  il  Nprd  cinquantaquattro,  e  così 
in  tutte  le  prime  carichie  dello  Stato. 

Ebbene;,  mentre. gli  stati  liberi,  occupati,  nel  commercio^; 
ndl'indiustria»  nella  «ta^pa»,  ji^'Sciayano  che  il  Sud  eu^ 
trai5se  neireserdto,  nella  mariiia.  federale  p;  negli  im- 
pieglaa  principali  dèlio  S^to  ;  rgli  uomini  del  Sud  erano 
continaainent'e  a  l<>tta(re  per  &r  passar^  l%gì  ^  favore 
della  schiavitù'.  Quanrlo;  essa  fu  abolita  nel  Nord,  venne 
coxìcessa  al  Sud>  ^f  venti .  anni  ancora,  la  tratta  dei 
negri;  acciò  si  provedessero  come  meglio  volevano.  E 
poi  venne  la  legge  vergognosa  sugli  schiavi  fuggitivi, 
per  la  quale  lo  schiavo  che  riesce  a  toccare   il   suolo 


'  Uberò;  xìeùq  restituito  al  eoo  ^jadrone,  perchè  lo  frusti 
0  rammajzi.  E  poi  venne  il  fattt)  più  vergognoso  an- 
cora, .-conosciuto'  s(Ato  il  nome  di  Dred-^Scott  case^  nel 
quale  la  Corte  suprema  giudicava  che  si  poteva  viaggiare 

.  negli  Stati  liberi^  menando  seco  lo  schiavo  come  una 
imercanzia.  Si  dava  così  ragione  agli  uomini  del  Sud, 
quali  avevano  sostenuto  che  «  si  poteva  far  commercio 
di  negri  come  di  noci  di  moscato.  »  E  tutto  ciò  non 
bastava  ;  crescevano  i  bianchi  nel  Sud,  e  bisognava  far 
crescere  i  negri.  Jlon  potendo  più  avere  la  tratta^ 
v'erano  interi  Stati  che  si  dedicavano  ad  allevare  ne- 
gri e  moltiplicarli,  e  con  questo  commercio  arricchi- 
vano. Ma  ciò  neppure  bastava;  ci  volevano  nuovi  ter- 
reni, nuovi  Stati  a  schiavi;  bisognava  provvedere  al 
presente,  pensare  alFavvenire.  Le  leggi  si  opponevano, 
la  libertà  invadeva  tutto^  e  allora  bisognava  ricorrere 
alla  forza.  Quindi  le  imprese  di  Walker,  le  spedizioni 
a  Cuba  e  nel  Kansas,  le  quali  furono  tutte  provocate 
dal  Sud,  per  creare  nuovi  Stati  a  schiavi,  e  mante* 
nere  la  preponderanza  nel  Congresso  :  l'annessione  del 
Texas  raggiunse  questo  scopo,  e  la  guerra  col  Mes* 
sico  mirava  al  medesimo  fine,  quantunque  non  lo  rag* 
giungesse  del  tutto.  E  le  passioni  giunsero  a  tale,  che 
le  votazioni  politiche  erano  interrotte  a  colpi  di  cara- 
bina, ogni  volta  che  i  due  partiti  si  trovavano  pre- 
senti. Conseguenza  inevitabile  di  queste  aggressioni  fu 
la  guerra,  che  infatti  scoppiò,  non  appena  venne  eletto 
il  presidente  Lincoln,  col  quale  saliva  al  potere  un  par- 
tito che  non  voleva  già  abolire  la  schiavitù  ;  ma  voleva 
mettere  un  limite  alle  sue  aggressioni.  La  elezione  non 
era  quasi  finita,  che  già  la  Carolina  del  Sud  aveva 
alzato  lo  stendardo  della  ribellione.  Le  fa  chiesto  cosa 
voleva,  perchè  violava  la  Costituzionel  Essa  rispose, 
cominciando  il  fuoco^  e  in  poco  tempo  si  unirono  sotto 
la  stessa  bandiera,  la  più  parte  degli  Stati  coìi  schiavi. 
La  guerra  dura  già  da  quattro  anni,  e  i  Confederati 
dimostrano  nel  campo,  la  medesima  intelligenza  e  la 
medesima  tenacità  che  avevano  dimostrate  nella  po- 
litica. 
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Ed  invero^  qaegli  uomìm  che  sono  ì  padroni  degli 
schiavi  e  della  società  intera  nel  Sad^^  non  ebbero  mai 
che  una  sola  occupazione  possibile:  la  politica.  In  essa 
accentrarono  perciò  tutte  le  forze,  le  passioni  e  le  am« 
bizioni;  perchè  difendevano  le  loro  fortune^  il  lóro  pre- 
dominio politico,  e  resistenza  stessa  della  società  che 
rappresentavano.  Lo  fecero  sempre  con  singolare  abilità, 
e  la  Costituzione  li  aiutava  molto>  perchè,  nelle  elezioni  dei 
rappresentanti,  concedeva  ad  ogni  padrone  di  schiavi 
non  solo  il  suo  voto^  ma  ancora  tanti  voti,  quanti  erano 
i  tre  quinti  degli  schiavi  che  possedeva.  Così  quest*  ari- 
stocrazia formava  nelle  assemblee  una  falange  compatta, 
numerosa  e  potente  che  si  faceva  temere  perchè  unita, 
6  perchè  padrona  assoluta  di   tutti  gli  Stati  che  rap- 

Sresentava.  Quando,  infatti,  avevano  bisogno  di  provare 
'esser  pronti  a  scendere  in  campo  e  comandare  uomini 
armati;  essi  chiamavano  .quei,  mean  whites  da  cui  sof- 
rìvano  molti  danni,  ma  a  cui  non  ricorrevano  mai  invano^ 
perchè  la  loro  vita  avventurosa  era  una  continua  guerra. 
Furono  i  mean  tohites  che  andarono  a  Cuba,  e  che 
seguirono  Walker,  che  nel  Kansas  e  in  tanti  altri  luo" 
ghi  fecero  alle  fucilate  coi  soldati  dell'Unione. 
^  Supponete  ora  che,  eccitate  le  passioni,  si  alzi  final- 
mente lo  stendardo  della  ribellione,  e  che  il  grido  di 
guerra  tanto  desiderato,  si  levi  da  un  estremo  all'altro 
della  Confederazione;  che  cosa  avverrà  allora?  Quasi 
tutti  gli  uffiziali  della  marina  e  dell'esercito  dell'Unione 
diserteranno,  per  comandare,  insieme  eoli'  aristocrazia, 
tutti  i  mean  tohites,  che  saranno  arrolati,  che  sono 
già  quasi  educati  alla  tita  militare,  e  con  essi  an** 
cora  ^verranno  tutti  gli  altri  bianchi*  Cosi,  infatti^ 
è  avvenuto  che  una  intera  società  s' è  trasformata  in 
esercito  regolare,  e  s'è  difesa  vittoriosamente  contro 
gli  eserdti  del  Nord,  più  numerosi,  ma  sparsi  sopra 
piìl  vasto  terreno,  compósti  di  volontari  ohe  si  presen- 
tavjBino  «Uà  rinfusa,  di  ufficiati  improvvisati^  di  gene^ 
laU  inesatti  e  che  sono  sotto  il  comando  d'un*  assem* 
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Wea  dfemocraticadie  prelude  spesso   dirigere  le  ope- 
razioni militari. 

Ih  sul  principio  fu^  cton  ogni  evidenza,  provata  la  su- 
periorità delle  milizie  ordinate  e  disciplinate,  contro  ogni 
entusiasmo  «indisciplinato.*  Ma  le  forile  della  libertà  sono 
iaesauribilf,  e  ben  presto  si  vide  che  gli  avvocati  e 
mercanti  potevano  trasformare  in  veterani;  si  creò  la 
disciplina  «  l'ordine,  ^'cominciarono  allora  i  tricnifi  de- 
gli Stati  liberi .  Tuttam'  la  guerra  non  è  finita,  né  può 
finire  così  presto;  perchè,  se  da  un  lato  ^i  combatte 
per  impedire  le- future  aggressioni  del  Sud,  e  la  diffu- 
sione di  una  schiavitù  che  disonora  1- umanità,  e  po- 
trebbe essere  una  cwicrena  per  tutto  il  Mondo  Nuovo; 
da  un  altro  lato  iLSud  che  sogna  nell'avvenire  un 
grande  e  potènte  iinpero  a  schiavi,  difende  ora  desi- 
stenza d'un$,  sodata  di  dodi<à  milioni;,  della  quale  la 
schiavitù  è  pome  il  cardine  su  et»  fel  Muove  tutta.  La 
guerra  sarà  lunga*  ferace,  tarèmefìda.-  Le  sue  cagioni 
vere  sono  adesso  già  chiare;  ma  la  sua .  fine  e  le  sue 
conseguenfze  non  si  possono!  ancora  prevedere: 

Infetti,  noi  abbiamo  veduto ^  come,  posta  la  prima 
pietra  fondamentale  di  questo  edifitio^  soddie  del  Sud, 
tutte  le  altre  i($on^guenae  osservate  erano  inevitabili  e 
prevedibili,  tutte  'le  nuove  partì  dell'  edifizio  ha»no  a- 
vuto  un  carattere  -prisstabiliio.'  La^  schiavitù  ha  creato 
un'aristocr^a  dì  padroni;  ha  reso  il  lavoro  spregevole 
fra  ii  biamohi;  ha  <5r^ato  una  dfeisse  di  'Uomini  che  vi- 
vono d'avventure  e  di  (tapina,  prónti  «semiiirè  a  pigBare 
le  armi;  esaurisce  il  terreno,  e  Te»dfe  necessario  cer- 
carne sempire  -dei  nuovi,  onde  il  ^bisogno  idi  estendersi 
a  da)nno  del  Nord;  quinci  le  provocazibni,' gli  assalti  e  la 
guerra.  Tutto  dò  è  chiaro;  aia  umt*  è  (àiiatìt'ò  dèi  pari 
il  'fine  di  questo  'drami!)^<  rnfe)9oe.É  inutile  alludersi  còl 
•sognare  faciK  trionfi  dèi  Nord^  efl»»un  più  tfadle- ^rior- 
dinamento dell'Unione;  Qttulunqc^  sia' per  essere  il  fine 
delle  operasnoni  imiliiaii,  Jisna-guerra  dvilè  di'^iférttro  o 
€Ìnque  anni,  non  lasdamìil  pa^ef'  cótne  lo  trova.  Se 
domani  un  -telegrankna'di'poiTtàfósé'ia  lieta'nóv^à,  che 
gli  ^esefrciitì  federali,  diisreme  iaei  ioKO^  reg^ifi9enti'''dì  Èe- 
gni  >9Dni>  entrati  ^vnikoriosi .  ibi'  itutte»  le  «dita  'del  £ud^<  <ed 
han&O:  ^à  àbiftita  rkjs6himvtù<erirfstaMta  l-Ui^ne;  fo* 
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tremmó'  noi  credere  per  questo^  ohiusa.il  dramma?  I  né- 
gri sarahiio  essi  subito  disciplinati  al  lavoro,  saranno 
capaci  dì  comprendere  subite  la  libertà  e  dare  il  Toto 
nelle  éleaionil  E  coloro  che  hanno  per  quattro  o  cin- 
qtio  atìni  cottìbattùtd^  e  che  hanno  perduto  la  loro 
riòchézza^  la  lóro  autotit^^  la  loro  potenza,  si  sot*- 
tometteriànno  facHto'cnte  al  governo  cui  hanno  .  naosso 
òpsì' fiera  guerra?  Potrà  T Unione  restar^,  come. per 
lo  innanzi,  senza  soldati /e  rimandare  a  casa  questo  ini- 
Mone  dì  uomini,  che  ora^  si  trova  ^otto  le  armi?  O  do-^ 
vremo  aspettarci,  invece,  di  veder  succedere  alla  guerra 
lo  stato  d'assedio  e  le  leggi  marziali  e  una  lunga  so- 
spensione delle  libertà  repubblicane  nel  Sud?  Dovremo 
forse  vedere  una  parte  del  paese  "accampata  nell'altra 
come  in  terra  straniero?  E  ad  una  democrazia  ammi- 
rata, perchè  si  reggeva  con  ordini  puramente  civili, 
succedere,  per  qualche  tempo,  una  democrazia  militare  ? 

Alcuni,  preoccupati  delle  gravi  difficoltà  che  sorge- 
ranno per  la  liberazione  dei  negri,  pensano  fino  alla 
possibilità  di  rimandarli  in  Africa.  Ma,  senza  fermarsi 
a  notare  che  il  mandar  via  più  di  quattro  milioni  di 
uomini,  è  semplicemente  impossibile;  il  riportarli  nelle 
lande  deserte  e  selvagge  (Jeir Africa,  sarebbe  in  ogni 
caso  un  atto  non  meno  inumano  e  disonesto  del  tenerli 
schiavi. 

E  se  il  Sud  sapessi^jjivece--i:Ésistere,  sino  a  stancare 
la  energia  de'  suoi  avversari,  se  potesse  mantener  per 
sempre  la  sua  presente  posizione,  e  di  nuovo  consa- 
crare la  schiavitti  sulla  terra  che  possiede?  Neppure  al- 
lora sarebbe  salvo.  La  schiavitù  dei  negri  non  si  può 
mantenere,  se  non  a  condizione  di  estendersi  sempre 
sopra  nuovi  e  vergini  terreni.  Il  giorno  in  cui  si  segnano 
dei  limiti  al  Sud,  quel  giorno  la  sua  rovina  è  decisa. 
Esso  dovrebbe  lentamente  sostituire  il  lavoro  libero  al 
lavoro  dello  schiavo,  per  trovar  modo  di  mantenere, 
con  l'intelligenza  del  libero  agricoltore,  sempre  vivala 
fecondità  del  proprio  suolo. 

Senza  dunque  profetizzare  la  fine  prossima  o  remota 
della  guerra,  senza  pretendere  di  svelare  il  futuro,  due 
cose  noi  possiamo  accertare  :  la  guerra  civile  muterà, 
in  un  modo  o  l'altro,  le  condizioni  della  società  ame- 
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ricana,  e  distruggerà  di  certo  la  schiavitù  dei  negri.  I 
negri  possono  ormai  salutare  il  giorno  vicino  della  loro 
liberazione,  e  rAmerica  che  ha  tanto  sofferto  per  la 
colpa  d'averli  tenuti  sdiiavi^  avrà  pure  la  gloria  da  tro- 
vare il  modo  di  renderli  civili,  gloria  che  finora  non 
era  stata  concessa  ad  alcim'altra  nazione  che  la  storia 
ricordi.  Ma  sarà  una  gloria  pagata  a  prezzo  di  sangue 
che  4si  è  già  versato  a  fiumi,  senza  che  ancora  si  veda 
vicina  la  pace.  Iddio  salvi  T America  dalla  sventnra  di 
pa^r  questo  onore  ^  col  trasformarsi  in  repubblica 
militare. 
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